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AL  CHIARISSIMO  SIGNORE 

IL  REVERENDO  DOTTORE  GIORGIO  FEDERIGO  NOTT, 


CANONICO   Dl   WINCHESTER, 


BARTOLOMEO  BORGHESl. 


Questa  nuova  centuria  di  osservazioni  è  cosa  vostra,  o  Signore,  perché  senza 
I  validi  eccitamenti  che  vi  degnaste  di  darmene,  allorchè  mi  onoraste  di  una 
vostra  visita,  ella  probabilmente  non  sarebbe  nata.  Pago  di  aver  soddisfatto 
aii'  inipegno  assunto  col  condurre  a  termine  la  prima ,  io  non  aveva  che  una  lon- 
tana  idea  di  proseguire,  sembrandomi  che  1' ampliare  questo  lavoro  fosse  un 
metterne  in  maggior  mostra  la  deformità.  E  veramente  la  mancanza  d'  ogni 
ordine  poteva  scusarsi,  finchè  non  si  trattava  che  di  spigolare  nell'  ampia 
messe  délia  série  délie  famiglie;  ma  più  .che  la  fatica  continua,  e  quando  le 
spighe  raccolte  divengono  già  tante  che  potevano  comodamente  disporsi  in 
manipoli,  più  deve  farsi  sentire  il  difetlo  di  un'  opéra  fatta  senza  piano  e  senza 
premeditazione.  Ma  egli  non  ha  remedio,  perché  risale  ail'  origine,  ed  era 
questo  allora  un  maie  necessario,  non  avendo  io  avuto  nell'  animo  se  non  che 
di  venir  notando  alla  giornata  cio  che  la  riflessione,  il  confronte,  la  lettura 
dei  classici  e  la  scoperta  di  nuovi  monumenli  poteva  somministrarmi  d'accon- 
cio  per  la  maggior  illustrazione  délia  più  erudita  parle  délia  numismatica.  E 
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(liiiKiuc  iioi'  >iilvaiiiii  dalli'  censure,  eiie  (jueslo  (^oni'essato  dilello  tieve  jjrocu- 
larini,  ch'  io  colloco  questo  scritto  sotto  1' eyida  del  vosiro  nome,  onde  il  mé- 
rite di  avervi  obbedito  serva  a  conciliarmi  indulgenza  presso  i  lettori.  Piarciavi 
pertanto  di  ricevere  benignamente  questa  tenue  testimonianza  délia  profonda 
stima  che  ho  conccpita  per  le  vostre  virtù  e  per  le  voslre  estese  conoscenze  nella 
scienza  nummaria,  e  piacciavi  d' incoraggiarnii  ad  una  terza  centuria  rollo 
spargere  fra  i  possessori  dei  gabinetti,  che  niuna  cosa  j)iù  grata  possono  larmi 
che  di  somministrarmene  materia  col  comunicarmi  la  descrizione  o  i  disegni 
dfille  niedaglie  sia  direltamenle  spettanti  alla  série  consolare,  sia  urbiche  ma 
portanli  nome  di  magisfrato  romano,  che  restassero  ancora  occulte  nei  loro 
musei. 

S.  Mariuci.  il  di  primo  deceiiibrc  189/1. 


DECADE    UNDECIMA'. 


OSSERYAZIONE    I. 

Aggiunse  il  Morelli  alla  gente  Tizia  un  denaro  colla  solita  testa  se-  P. 
nlle  alata,  barbata  e  diademata,  senza  leggenda  nel  diritto,  il  quale 
mostra  nel  rovescio  un  uomo  sopra  generoso  destriero  che  corre  a  si- 
nistra,  coll'  epigrafe  QjTITI  nell'  esergo.  L'Avercampo  dichiarô  molto 
raro  questo  nummo  che  confessé  di  non  aver  jnai  veduto,  e  fra  le  varie 
interpretazioni  che  propose,  la  meno  assurda  fu  cjuella,  che  poichè  su 
gli  altri  rovesci  di  questa  famiglia  rappresentavasi  il  Pegaso,  qui  ci 
si  offerisse  una  qualche  statua  posta  in  onore  di  C.  Tizio  cavalière 
romano,  oratore  e  poeta,  le  oui  tragédie  si  studiava  d' imitare  L.  Afra- 
nio ,  e  ch'  è  lodato  da  Cicérone  ^  e  da  Frontone  ^.  Perô  è  opportune 
di  far  avvertire  che  un  somigliantissimo  tipo  scorgesi  in  una  meda- 
glia  di  rame,  che  si  attribuisce  ad  un  capo  dei  Gauli,  e  ch'  io  descri- 
verô  dal  ben  conservato  eseraplare  che  ne  posseggo.  11  diritto  è  identico 
col  Morelliano,  e  nel  rovescio  présenta  anch'  essa  un  uomo  a  cavallo 
rivolto  parimenti  a  destra,  avente  in  mano  una  corona  colle  leltere 
TATINOS  neir  esergo.  Fu  ella  pubblicata  dall'  Haym*,  e  dal  Pellerin^, 
i  quali  malamente  solo  lessero  ATINOS,  e  peggio  questi  fece  coll'  at- 
trUniirla  alla  città  di  Atina,  finchè  la  lezione  fu  rimessa  a  dovere  e  il 
nummo  restituito  al  loco  conveniente  dal  d'  Ennery  *>  e  dal  Mionnet  ". 

'  [Exti-.  du  Giormle  Arcadico ,  t.  XXIV,  *   Tesoro  Britannico ,  part.  II,  p.  iC3. 

182/1,  p.  392-829.]  '  Recueil,  t.  I,p.  Gg. 

'  Brut.  C.XLV.  '   Catal.  p.  120,  n.  io3. 

'  AdM.  Caesarem,  iib.  I.  ep.vi.  '  Suppl.  t.  I.  p.  160,  n.  87.  [Voy.  aussi 
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P.  2.1:!  -  6.  Si  è  perô  generalmonte  sbagliato  nell'  iittrilmii-e  alla  te<ta  del  diritto 
iiivece  délie  ali  due  corna  di  becco,  proveneiido  1  errore  parte  dalla 
rozzezza  del  coiiio,  parte  dal  tratto  più  marcato  indicante  1  ossatura 
deir  ala,  clie  in  una  medaglia  per  poco  che  sia  logora,  onde  siansi 
consumât!  i  tratti  niinori  denotanti  le  penne,  puô  agevolmente  pren- 
dersi  per  un  ooiiui.  Perô  basta  fare  il  coniVonto  ira  questa  medaglia 
ed  una  délia  Tizia  colla  testa  accennata  per  non  poter  piii  errare  nel 
giudizio  :  tanta  è  l'uniformità  nella  faccia  magra  e  senile,  nella  forma 
aguzza  délia  barba,  nella  qualità  e  legatura  dello  strofio  0  diadema. 
da  non  potersi  ad  alcun  patto  dubitare.  clie  sia  il  medesimo  ritratto. 
E  qui  non  lascierô  di  avvertire,  cbe  il  cb.  Sestini  ne!  suo  immenso 
catalogo  ha  saviamente  giudicato  che  parimenti  TATINOS  debbasi 
restituire  in  due  altre  monete  del  medesimo  génère  portanti  ambedue 
nel  rovescio  un  soldato  in  piedi  a  siuistra.  colla  patera  nella  destra 
ed  un"  asta  nella  mancina .  in  una  délie  quali  cbe  ha  dall  altra  parte 
una  testa  virile  barbata  1"  editore  del  Museo  Pembroke  '  aveva  letto 
TAINOS.  mentre  dalla  seconda  con  capo  virile  imberbe  il  Mionnet- 
uon  aveva  potuto  ricavarne  che  TA.  .NOS. 

Ma  rilornando  a  noi.  tanta  somiglianza  tra  la  medaglia  del  (îaulo. 
e  quella  di  Q.  Tizio  non  potrebbe  a  meno  di  portare  che  per  la  loro 
spiegazione  si  dovesse  cercare  qualche  cosa,  che  ad  ambedue  potesse 
essere  comune;  nel  quai  caso  sarebbe  forza  di  rigettare  la  statua  di 
C.  Tizio  poeta,  cbe  1  Avercampo  aveva  voluto  trovare  in  quel  rovescio 
e  che  in  niun  modo  potrebbe  comparire  suHe  monete  del  Gaulo.  Ma 
io  penso  piuttosto  che  debba  rigettai-si  del  tutto  la  stessa  medaglia 
aggiunta  dal  Morelli.  che  non  è  mai  stata  veduta  da  alcun  alti'o.  e  che 
a<)4  "  7-  non  esiste  in  alcun  museo.  Ed  in  vero  fa  molta  meraviglia  come  lutte 
1  altre  monete  di  argento  di  Q.  Tizio  essendo  cosi  comuni,  questa  sola 
abbia  da  essere  di  cosi  portentosa  rarità. 

Credo  adunque  piuttosto  cbe  nelle  mani  del  Morelli  capitasse  una 
medaglia  del  Gaulo  non  molto  ben  conservata,  e  cb'  egli  sedotto  dal 

Duchaltàs,  Description  des  médatlUs  gauloises  T.  II.  tav.  11.%.  ii. 

de  la  BibliolhèqHe  royale,  p.  110.  n.  Bfi-j.  ]  "  Méd.  ani.  1. 1.  p.  ç(5.  n.  19!. 
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diiitto  luUu  ptiiticolare  délia  gente  Tizia  non  esitasse  a  crederla  spel- 
tanle  alla  stessa  famiglia.  E  in  quesla  opinioiie  potè  confermarlo  la  sil- 
laha  TI,  che  forse  sola  potè  leggere  distinlamente  nell'  epigrafe  del 
rovescio,  e  che  potè  sembrargli  bastante  ad  autorizzare  il  suppleniento 
QjTITI,  che  si  osserva  nelie  altre.  INè  mi  riinove  da  qaesta  opinione 
il  vedere  ch'  egli  dice  la  sua  d'argento,  mentre  l'altra  è  di  rame, 
giacchè  eiia  nei  peso,  ne!  modulo  e  nello  stile  è  cosi  simiie  ad  un  de- 
naro,  che  potè  agevolmente  essore  da  lui  reputata  Y  anima  di  una  me- 
daglia  i'oderata,  che  avesse  perdu  ta  la  spoglia  d'argento;  sapendo  poi 
ognuno  che  l'unica  taccia  che  puô  darsi  alla  sua  fedeltà  è  appunto 
quella  di  non  aver  indicato  quando  egli  si  è  prevaluto  di  medaglie  sitb- 
erate,  délie  quali  piij  altre  si  sono  insinuate  ne!  suo  Tesoro.  E  vera- 
mente  di  tal  natura  era  stata  creduta  quella  di  Tatinos  da  mio  padre 
in  tempo  che  non  era  stata  ancora  pubblicata  correttamente  da  alcuno, 
onde  l'aveva  classificata  fra  i  denari  barbari  foggiati  a  somiglianza  dei 
romani,  ma  viziosi  per  l'ordinario  nell  iserizione.  La  quai  sontenza 
non  potrà  più  ora  tenersi  in  alcuna  guisa,  troppe  ripetizioni  cono- 
scendosi  di  queste medaglie  tutte  di  rame,  délie  quali  tre  ne  ha  avuto 
sott'  occhio  il  solo  Mionnet  ' ,  e  troppi  altri  impronli  dei  Gauli  essen- 
dosi  ora  scoperti  per  farne  il  paragone. 

Intanto  spero  che  tutti  i  colleltori  délia  série  consolare,  i  quali  sono  v.  39.5  "^  m. 
smaniosi  di  complelare  le  loro  raccolte,  accoglieranno  di  buon  gradn 
un'  osservazione  che  diminuisce  il  numéro  délie  desiderate,  e  che  li 
dispensa  dalla  cura  di  cercare  una  medaglia  che  vi  è  ogni  apparenza 
per  credere  che  non  esista. 


OSSERVAZIOISE    II. 

Nuova  utilité  puô  ricavarsi  dalla  piena  somiglianza   che  ho  detto 
'  Suppl.  t.  I ,  p.  i(Jo,  n.  87. 
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6.  Si  è  perù  generalmenle  sbagliato  nell'  attribuire  alla  lesta  dcl  diritlo 
invece  dclle  ali  due  corna  di  becco,  provenendo  l'errore  parte  dalla 
rozzezza  del  conio,  parte  dal  tratto  più  marcato  indicaiite  l'ossatura 
deir  ala,  che  in  una  medaglia  per  poco  che  sia  logora,  onde  siansi 
consuniati  i  tratti  niinori  dcnotanti  le  penne,  puô  agevolmente  prea- 
dersi  per  un  corno.  Perè  basta  fare  il  confronto  fra  questa  medaglia 
ed  una  délia  Tizia  colla  testa  accennata  per  non  poter  piià  errare  nel 
giudizio  :  tanta  è  1' uniformità  nella  faccia  magra  e  senile,  nella  forma 
aguzza  délia  barba,  nella  qualité  e  legatura  dello  strofio  o  diaderna, 
da  non  potersi  ad  alcun  patto  dubitare,  cbe  sia  il  niedesimo  ritratto. 
E  qui  non  lascierô  di  avvertire,  cbe  il  ch.  Sestini  nel  suo  immenso 
catalogo  ba  saviamente  giudicato  che  parimenti  TATINOS  debbasi 
restituire  in  due  altre  monete  del  medesimo  génère  porlanti  ambedue 
nel  rovescio  un  soldato  in  piedi  a  sinistra,  colla  patera  nella  destra 
ed  un'  asta  nella  mancina,  in  una  délie  quali  che  ha  dall'  altra  parte 
una  testa  virde  barbata  1'  editore  del  Museo  Pembi'oke'  aveva  letto 
TAINOS,  montre  dalla  seconda  con  capo  virile  imberbe  il  Mionnet'^ 
non  aveva  potuto  ricavarne  che  TA  .  .  NOS. 

Ma  ritornando  a  noi,  tanta  somiglianza  tra  la  medaglia  del  Gaulo, 
e  quella  di  Q.  Tizio  non  polrebbe  a  meno  di  portare  che  per  la  loro 
spiegazione  si  dovesse  cercare  qualche  cosa,  che  ad  ambedue  potesse 
essere  comune;  nel  quai  caso  sarebbe  forza  di  rigettare  la  statua  di 
G.  Tizio  poêla,  che  1'  Avercampo  aveva  voluto  trovare  in  quel  rovescio 
e  che  in  niun  modo  potrebbe  comparire  sulle  monete  del  Gaulo.  Ma 
io  penso  piuttosto  che  debba  rigettarsi  del  tutto  la  stessa  medaglia 
aggiunta  dal  Morelli,  che  non  è  mai  stata  veduta  da  alcun  altro,  e  che 

7-  non  esiste  in  alcun  museo.  Ed  in  vero  fa  molta  meraviglia  come  tutte 
r altre  monete  di  argcnto  di  Q.  Tizio  essendo  cosi  comuni,  questa  sola 
abbia  da  essere  di  cosi  portentosa  rarità. 

Gredo  adunque  piuttosto  che  nelle  mani  del  Morelli  capitasse  una 
medaglia  dcl  Gaulo  non  niolto  ben  conservata,  e  ch'  egli  sedotto  dal 

budiahis ,  DescrijUinn  des  mcdailks gauloises  '   T.  Il,  lav.  II,fig.  ii. 

de  la  Bibliothlqne  royale.  |).  110,  n.  8/17.  |  '"   Méd.  ant.  t.  1,  p.  96,  n.  it)4. 
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(Jiritto  tutlo  particolare  délia  gente  Tizia  non  esitasse  a  crederla  spel- 
tanle  alla  stessa  famiglia.  E  in  quesla  opinione  potè  confermarlo  la  sil- 
laba  TI,  che  forse  sola  potè  leggere  distintamente  nell'  epigrafe  de! 
rovescio,  e  che  potè  sembrargli  bastante  ad  autoiizzare  il  supplemento 
QjTITI,  che  si  osserva  nelle  altre.  INè  mi  riinove  da  qiiesta  opinione 
il  vedere  ch'  egli  dice  la  sua  d'argento,  aientre  l'altra  è  di  rame, 
giacchè  eHa  nel  peso,  ne!  modulo  e  nello  stile  è  cosi  simile  ad  un  de- 
naro,  che  potè  agevolmente  essere  da  lui  repulata  1'  anima  di  una  me- 
daglia  foderata,  che  avesse  perduta  la  spoglia  d'argento;  sapendo  poi 
ognuno  che  i'unica  taccia  che  puô  daisi  alla  sua  fedeltà  è  appunto 
quella  di  non  aver  indicato  quando  egli  si  è  prevaluto  di  medaglie  sub- 
m-ate,  délie  quali  più  altre  si  sono  insinuate  nel  suo  Tesoro.  E  vera- 
mente  di  tal  natura  era  stata  creduta  quella  di  Tatinos  da  mio  padre 
in  tempo  che  non  era  stata  ancora  pubblicata  correttaraente  da  alcuno, 
onde  l'aveva  classificata  fra  i  denari  barbari  foggiati  a  somiglianza  dei 
lomani,  ma  viziosi  per  l'ordinario  nell'  iscrizione.  La  quai  sentenza 
non  potrà  piîi  ora  tenersi  in  alcuna  guisa,  troppe  ripetizioni  cono- 
scendosi  di  queste medaglie  tutte  di  rame,  délie  quali  tre  ne  ha  avuto 
sott'  occhio  il  solo  Mionnet  ' ,  e  troppi  altri  inipronti  dei  Gauli  essen- 
dosi  ora  scoperti  per  farne  il  paragone. 

Intanto  spero  che  tutti  i  coilettori  délia  série  consolare,  i  quali  sono  P.  agS 
smaniosi  di  coniplelare  le  loro  raccolte,  accoglieranno  di  buon  grado 
un'  osservazione  che  diminuisce  il  numéro  délie  desiderate,  e  che  li 
dispensa  dalla  cura  di  cercare  una  medaglia  che  vi  è  ogni  apparenza 
per  credere  che  non  esista. 


OSSERYAZIOINE    II. 

Nuova  utilità  puo  ricavarsi  dalla  piena  somiglianza   che  ho  detto 

'  Stippl.  t.  I ,  ]).  iGo.  n.  87. 


p.  296  ♦•  9. 
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scorgersi  fra  la  Icsla  iniprontata  sulla  nietlaglia  di  Tatinos  e  l'altra  che 
si  trova  siil  rreqiienlissimo  denaro  di  Q.  Tizio  col  rovescio  de!  Pegaso, 
e  sarà  quella  di  coiioscere  finalmente  di  ciii  sia  quell' imagine  '.  Del  dio 
Termine  giudicolla  l'Erizzo,  di  C.  Tizio  poeta  1'  Orsino  ed  il  Vaillant, 
di  Bacco  il  Begero  e  l'Avercampo,  del  Sonno  finalmente  il  Visconti^. 
Ma  la  di  lui  congettura  non  fu  approvata  dalf  Eckliel;  ed  egli  stesso  se 
ne  ritrattô,  aggiungendo  che  crnon  v'è  nulla  che  sforzi  ad  abbandonare 
tr  la  spiegazione  piii  naturale  che  si  rappresenti  in  quella  testa  un'  imma- 
«gine  di  Mercurio  barbato  e  sfenopogon,  a  barba  cunéiforme^,  n  E  ve- 
ramente  Mercurio  si  présenta  barbato  in  Pausania  ',  in  una  medaglia 
attribuita  ail'  isola  di  Gozzo  dall'Eckhel^,  e  in  altri  nionumenti  ancora. 
Tuttavolta  io  nell'  osservazione  quarta  délia  Décade  sesta  mi  dimostrai 
non  abbastanza  persuaso  di  questa  opinione ,  perché  non  vedeva  alcun 
argomento,  ne  trovava  altro  esempio,  con  cui  sostenere  si  potesse  il 
diadema  sul  capo  del  figlio  di  Maja.  Ma  ora  che  il  nummo  di  Tatinos 
ci  fa  certi  che  qucllo  è  un  nume  non  romano,  ne  greco,  ma  gallico, 
volentieri  darô  vinte  le  mani,  primicramente  perché  é  vero  che  le  ali 
al  capo  furono  scmpre  il  precipuo  distintivo  di  Mercurio,  di  cui  non 
v'  è  allro  dio  che  abbia  maggior  diritto  di  comparire  sulle  monete  dei 
Galli;  dipoi  perché  cessa  di  aver  forza  ogni  ragione  in  contrario,  subito 
che  non  si  ha  alcun  altro  simulacro,  che  ci  mostri  corne  da  loro  si  figu- 
rasse; finalmente  perché  il  diadema  potrà  ora  assai  ben  convenire  alla 
divinità  che  era  la  prima  presso  quella  nazione.  Di  fatti  ci  attesta  Ce- 
sare  :  fr  Deum  maxime  Mercurium  colunt.  Hujus  sunt  plurima  simu- 
ttlacra  :  hune  omnium  inventorem  artium  ferunt,  hune  viarum  atque 
tf  itinerum  ducem,  hune  ad  c^uœstus  pecuniae  mercaturasque  habere 
tf  vim  maximam  arbitrantur.  Post  hune  ApoUinem  et  Martem  et  Jovem 
ffet  Minervam''.r  E  seco  lui  concorda  Tacito  parlando  dei  Germani, 
che  professavano  in  sostanza  la  stessa  religione  dei  Galli  :  rDeorum 

'  [Voy.  Cohen.  Mcd.  cons.  pi.  XXXI X  .  "  Due  voite,  lib.  VII,  c.  xxii  e  c.  xxvii. 

Titia,  1.]  '  D.N.V.  t.  I.  p.  a 68. 

'  Mus.  Pio-Clement.  t.  I,  p.  1 83.  -  Bell.  Gall.  lib.  VI,  c.  .wii. 
Osservazioni  inserile  nel  tonio  Vil. 
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r- niaxiiiie  Mercuriiiiu  coliuil,  cui  certis  diebiis  liuiiiaiiis  qiioqiie  liostiis 
t(  litare  l'as  habent.  Herculera  ac  Marlem  concessis  aninialibiis  pla- 
ffcant'.n  Aviemo  noi  qui  dunque  per  la  prima  volta  1' immagine  di 
Mercurio  Toutale;  non  dubitando  io  di  mettermi  dalla  parte  di  coloro 
(•lie  lianno  giudicalo  esser  questo  il  dio  che  i  Celti  venei'avano  sotto 
iina  taie  denominazione,  ed  a  cui  per  1' appunto  olïrirono  umani  sa- 
grifizj  conie  ci  fece  sapere  Lattanzio -,  e  innanzi  di  lui  Lucano  '  : 

Et  cjuibus  iinraitis  placatur  sanguine  diio 
Tentâtes,  horreusque  saevis  altaribus  Hesus, 
Et  Taranis  Scythicae  non  initior  ara  Dianae. 

Non  ignoro  clie  i  sig.  Achaintre  e  Lemaire  nelle  note  al  superiore 
passo  di  Cesare  hanno  recenteniente  abbandonato  questa  sentenza, 
percbè  frTeutates  deus  est  immitis  et  férus,  qui  non  satis  recte  com-  P. 
crparatur  cura  Mercurio.  n  Ma  ognuno  vede  che  la  ragione  per  cui  da 
Lucano  viene  chiamato  immite  è  quella  stessa  per  cui  dice  crudeli 
anche  gli  altri  due,  cioè  a  motivo  dei  barbari  sacrifizj  che  loro  si  offri- 
vano.  Ne  puossi  poi  dubitare  che  a  Mercurio  s'  inmiolassero  vittime 
uniane,  perché  oltre  la  prova  che  ne  proviene  dall'  allegato  passo  di 
Tacito,  ciô  si  conferma  ancora  da  Tertulliano  :  cfGallorum  Mercurium 
rrhominum  victima  placari  apud  saeculum  licuit*,  d  con  cui  si  accorda 
Minucio  Felice  :  trRitus  fuit  Mercurio  Gallos  humanas  vel  inhumanas 
rr  victimas  caedere  ^.  n  E  per  verità  non  vedo  come  i  sopra  citati  eruditi 
abbiano  potuto  dubitare  che  Teutate  fosse  lo  stesso  che  Mercurio.  Im- 
perocchè  se  tre  furono  i  nunii,  ai  qiiali  per  l'addotta  autorità  del  can- 
tore  di  Farsaglia  si  svenavano  uomini  nelle  Gallie,  cioè  Teutate,  Eso 
e  Tarano,  e  se  Eso  è  il  dio  délia  medicina  ossia  Apollo,  come  essi  stessi 
convengono  appoggiati  alla  seconda  délie  are  parigine,  di  cui  si  ha  il 
disegno  nel  Muratori '',  e  se  Tarano  è  Giove  per  fede  délie  due  lapidi 


De  morib.  Genn.  c.  ix.  '  Adversus  Giwslicos ,  c.  \u. 

''  Divin,  instit.  lib.  I,  c.  xxi.  ^   P.  agS. 

Phdrsnl.  lih.  1,  \s.  I\hh.  '   Nov.  thés.  |).  106O. 
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l'ifprite  dallu  Spon',  clii  mai  potrà  essere  il  terzo  se  non  quel!'  altro, 
che  con  si  aulorevoli  testinionianze  si  prova  aver  partecipato  di  rjuel 
culto  inumano?  Ed  è  anzi  da  avvertiisi  con  quanta  religiosità  abbia 
Lucane  conservato  l'ordine,  con  cui  questi  nunii  erano  adorali  dai 
Celti,  e  cbe  ci  è  stalo  manifestato  dal  ripetuto  passo  di  Cesare,  ponendo 
da  prima  Mercurio,  quindi  ApoUo,  in  ultimo  Giove,  giaccliè  Marte  uu- 
merato  per  terzo  nei  comnientarj  Cesariani  non  poteva  entrare  nel  suo 
conto,  avendoci  insegnato  Tacito,  die  eum  concessis  aiiimalibus  plaçant. 
P. 29«*  11.  Ma  se  con  tanta  fiducia  puô  asscrirsi  cbe  il  dio  rappresentato  da 
Q.  Tizio  è  il  Teutate  dei  Galli,  sarà  poi  da  cercarsi  corne  questo  nume 
straniero  sia  riuscito  ad  insinuarsi  in  una  medaglia  roinana.  Nell"  os- 
servazione  quarta  e  quinta  délia  Décade  settima  bo  già  prnvato  cbe  i 
denari  délia  gente  Tizia  essendosi  trovati  nel  tesoro  di  Cadriano  i'urono 
perciô  anteriori  ail'  anno  706,  e  che  vice  versa  per  ragione  dell'  asse 
semionciale  dovevano  credersi  posteriori  alla  legge  Papiria  pi'omulgata 
dopo  i  tenipi  di  Silla^.  Dissi  in  conseguenza  cbe  appartenevano  senza 
l'allo  a  Q.  Tizio,  cbe  apparisce  un  legato  di  Cesare  nel  706,  e  cbe  si 
niemora  nel  terzo  libro  dei  Comnientarj  délia  guerra  civile  ^ .  Mostrai 
similmente  quanta  somiglianza  si  scorga  Ira  i  suoi  tipi  0  quelli  di  C.^  ibio 
Pansa,  dal  cbe  trassi  argomento  di  giudicare  cbe  le  loro  monete  l'osserct 
contemporanee;  e  quindi  sospettai  cbe  fossero  stati  insieme  triumviri 
circa  il  6go.  Ora  questa  testa  riconosciuta  di  una  divinità  gallica  mi 
la  ritrattare  una  taie  opinione,  e  credere  piuttosto  cbe  ambedue  siano 
stati  questori  di  Cesare  nelle  Galbe,  sia  successivamente ,  sia  nel  me- 
desimo  tempo,  potendo  uno  aver  esercitato  il  suo  ulTicio  nclla  provincia 
citeriore,  Y  altro  nell'  ulteriore".  In  tal  modo  sarà  spiegato  con  tutta 

'   Miscell.  erml.  antiquit.  secl.  ill,  n.  k  et  dans  le  texte  par  les  derniers  éditeurs.  Voy. 

5.  [Orelli,  n.  ao56  et  QoSi.]  I.  I,  p.  SSg.  note  3.  Th.  Momjisen.] 

"  [Ou  plutôt  en  665,  comme  Borghesi  '  [Les  deniers  de  Q.  Titius  et  de  C.  Vi 

lui-même  l'a  démontré  plus  tard  ;  voy.  Annali  bius  Pansa  sont  antérieurs  à  668 ,  puisqu'ils 

dell' Instit.  nrch.  t.  XXI,  p.  i-i.  C.  Cavedoni.J  ont  été  trouvés  dans  le  dépôt  de  Fiesole: 

'  C.  xLii.  [J'ai  déjà  lait  remarquer  que  et  ils  ont  été  frappés,  non  par  des  ques- 

les  meilleurs  manuscrits  ))ortent,  en  cet  en-  teurs,  mais  par  des  triumvirs,  ainsi  que  le 

droit.    0.   Tillhis ,  leçon  qui  a  été  rétablie  prouvent  les  as  correspondants.  C.Cuedoni.] 
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l'elicità  coiae  queslo  stianioro  Mercurio  potesse  venir  ijui  rappresentato; 
non  essendo  insolito  che  sui  niimmi  romani  coniati  luori  dclla  capitale 
appariscano  le  diviiiità  dei  paesi  in  cui  si  t'abbricavano.  Gosi  lio  nio- 
sirato  clie  nel  denaro  di  L.  Lentiilo  stanipafo  in  Efeso  t'urono  elligiati 
Giove  Onibrio  e  Diana  Efesina  :  cosi  nelle  nionete  di  Pinario  Scarpo 
legalo  di  M.  Antonio  iiella  Girenaica  e  in  quelle  di  Q.  Gornuficio  pro- 
pretore  dell'  Africa  comparisce  Giove  Amnione;  cosi  il  Sole  in  quelle 
di  M.  Antonio  coniate  in  Oriente;  cosi  il  genio  tutelare  dell'  Africa'  in 
una  di  Metello  Scipione  battuta  in  tempo  délia  guerra  Africana;  cosi  P.  ay 
lErcole  Gadilano  nelle  altre  di  Domizio  Galvino  e  di  Lentulo  Spintere 
proconsoli  délia  Spagna,  e  cosi  in  qualcli'  altro  esempio,  che  ne  verrô 
altra  volta  adducendo.  Egli  è  adunque  tutto  affatto  regolare  che  Q.  Ti- 
zio  aLbia  introdotlo  il  nume  principale  dei  Galli  sul  denaro,  s' egli  fu 
slampato  nelle  loro  regioni'^ 

E  veramente  pare  che  vi  sieno  molti  motivi  per  credere  che  le  sue 
monete  e  una  parte  di  quelle  di  Pansa  sieno  state  impresse  fuori  di 
Ronia.  I  loro  assi,  si  per  la  forma  talvolta  ovale,  si  pel  più  rozzo 
lavoro,  si  allontanano  sensibilmente  dallo  stile  usato  negli  ullimi  tempi 
délia  repubblica  dalla  zecca  romana.  La  barba  di  Giano  ha  sempre  in 
quelli  di  Tizio,  e  qualche  volta  negli  altri  di  Pansa,  una  forma  puntata, 
che  quanto  si  assomiglia  a  quella  de!  nostro  Mercurio  Teutate,  altret- 
tanto  non  ha  esempio  in  alcun'  altra  immagine  di  quel  dio,  cui  sempre 
si  attribuisce  una  riccia  e  corta  bai-ba ,  se  solo  si  eccettuino  alcuni  degli 
assi  di  L.  Titurio  Sabino,  che  sono  dei  medesimo  tempo  e  nei  quali 
non  sarebbe  difficile  sospettare  un'  egual  provenienza.  La  novità  dei 
tipi  diversi  dai  soliti,  la  quale  si  osserva  nelle  altre  medaglie  di  rame 
di  Tizio,  molto  meglio  si  spiega  se  hanno  avuto  per  patria  un  suolo 
straniero.  In  sopra  cento  venti  denari  di  Pansa  colla  quadriga  di  Mi- 
nerva  ch'  io  posseggo,  non  pochi  ne  osservo  provenienti  da  conio  di 

[Ou  bien  le  g-énie de  la  terre  d'Afrique.  "  [  Voyez ,  dans  la  conespow/a/ice  de  Bor- 

Geniiis  Ternie  Africae ,  suivant  l'explication  gliesi.  sa  lettre  à  Betti,  en  date  du  29  dé- 

de  M.  Momnisen,  Hist.  de  la  monnaie  rom.  cenibre  i838;  il  s'y  est  de  nouveau  occupé 

p.  65o.  C.  Cavedom.]  du  type  de  ce  denier.  J.  B.  de  Bossi.  ] 
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cosi  iiilelice  artificio,  che  non  puô  essore  certamente  opéra  di  un  l)iilin() 
(lella  capitale.  Finalmente  i  riposligli  di  Cadriano  e  di  RoncolVeddo 
lianno  mostrato  quanto  questa  nionela  abbondasse  nella  nostra  Einilia, 
elle  l'aceva  parle  dei  paosi  governati  da  Gesare,  A  che  starà  bene  s'eb- 
bero  origine  in  una  délie  sue  due  provincie. 
l>. 3oo*  >;i.  Ne  per  parte  délia  storia  si  ha  alcuna  ragione  per  cui  s'  impedisca 
la  su])posizione  clie  Pansa  e  Tizio  sieno  stati  suoi  questori;  anzi  ail' 
opposto  ve  ne  qualcuna  che  puo  favorirla.  Nei  qualtro  anni  del  suo 
proconsolato  gallico  anteriori  al  700,  sul  finire  del  quale  nomina 
come  suo  questore  M.  Crasso,  non  sappiamo  chi  lo  sia  stato.  Per  altro, 
conosciarao  da  un'epislola  di  Tullio  a  Quinlo  fratello  suo  legato  di  Ge- 
sare', che  nel  699  Pansa  trovavasi  nelle  Gallie,  il  che  pure  sul  prin- 
cipio  deir  anno  seguente  si  ricava  da  un'  altra  epistola  indirizzata  a 
Trebazio,  il  quale  soggiornava  a  Samarobriva^.  Niente  adunque  di  più 
verisiraile  che  sia  stato  il  predecessore  di  Grasse,  e  ciô  ben  corrispon- 
derebbe  per  parte  dell'  età  al  tribunato  délia  plèbe  da  lui  conseguito 
(juattro  anni  dopo  nel  708.  Eguahnente  se  Tizio  fu  legato  di  Ge- 
sare, è  altresi  non  improbabile  che  fosse  stato  prima  suo  questore,  cosi 
veramente  trovandosi  accaduto  spessissime  volte  ;  onde  per  esempio  Ira 
i  legati  nella  pugna  Farsalica  incontriamo  M.  Antonio,  ch' era  stato 
questore  del  medesimo  Gesare  nella  Gallia  Transalpina  l'anno  702. 
Per  lo  che  se  vi  è  tanta  apparenza  che  le  niedaglie  di  Q.  Tizio  siano 
state  coniate  nelle  Gallie,  io  ho  gran  timoré  che  il  Pegaso  non  alluda 
alla  gloiia  poetica  del  suo  antenato  G.  Tizio,  come  pretendevasi,  e  re- 
puto  molto  più  giusta  1'  osservazione  dell'  Eckhel,  il  quale  avverti  che 
frsimillima  aversa,  qualis  est  in  bis  denariis  et  quinariis,  Pegasum  in- 
tftelligo,  est  eliani  in  copiosis  aureis  quartae  formae,  fabricae  bar- 
ffbarae^,  11  i  quali  dal  Mionnet  nel  supplemento  sono  stati  classificati 
Ira  le  monete  incerte  dei  Gauli.  Oltre  di  che  ognuno  sa  che  il  tipo 
prediletto  e  quasi  perpetuo  di  quelle  nazione  fu  il  cavallo,  ora  nion- 
:<o)  '  i4.  tato  dal  cavalière,  ora  no,  ora  colle  ali,  ora  senza,  ora  in  fine  colla 

'   Lib.  111.  ep.  V  et  M.  '  [D.  N.  V.  t.  V,  p.  Saô.J 

-   Ad  Famil.  Vûi.  Vil.  rn.  \ii. 
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testa  di  grifo;  per  la  (jual  cosa  peiiso  che  Tizio  nel  riceverlo  siil  suo 
rovescio  non  altro  si  ])i'oponesse ,  se  non  che  d"  uniforinarsi  al  costume 
de!  paese  nel  quale  imprinieva  le  sue  monete,  e  cosi  denotarne  1  ori- 
gine. 


OSSERVAZIOISE    III. 

Nel  nono  tomo  délie  sue  letteie  di  continnazioiie  '.  il  cli.  Sestini 
pubblicô  laseguente  niedaglia  di  terzo  bronzo  dell' imperatore  Trajano, 
l'icavata  dal  real  Museo  di  Baviera,  e  battuta  in  Attea  città  drlla  Fri- 
gia ,  appartenente  alla  provincia  dell'  Asia  : 

NEPBAC  TPAIANOC.  Testa  lauieata  di  Trajano. 

R-. —  En  AN0KOAPA- ATTAEITQN.  Giove  semiuudoinpiedi  a  sinislra.clie 
colla  destra  bassa  tione  il  fulmine,  e  colla  inanca  si  appoggia  ail'  asta: 
vicino  ai  piedi  ha  V  aquila. 

Egli  rettamente  suppli  KOAPAtou  e  noté  che  di  qui  si  aveva  il 
nome  di  un  nuovo  proconsole.  lo  aggiungerô  che  KOAPAtov  è  lo 
slesso  che  KOYAAPAtou,  cosi  frequentemente  solendo  i  Greci  traspor- 
tare  nel  loio  linguaggio  il  Quadratus  dei  Latini.  La  cosa  è  notissima; 
ma  pure  chi  ne  volesse  qualche  prova  è  in  pronto  Suida,  che  nell' 
articolo  che  lo  riguarda,  nomina  Ko^paTOs  lo  storico  Asinio,  che  scrisse 
in  dialetto  ionico  la  storia  dalla  fondazione  di  Roma  fino  ad  Alessandro 
Severo  e  che  Quadratus  dicesi  da  Capitolino  nella  Yita  di  L.  Veio. 
Similmente  Filostrato'  e  Aristide^  cosi  chiamano  un  sofista  proconsole 
d'  Asia ,  che  si  tiene  essere  Stazio  Quadrato ,  notissimo  nella  storia 
ecclesiastica  pel  martirio  che  fece  soffrire  a  Smirne  a  S.  Policarpo.  P.  o' 
Cosi  pure  si  appella  dai  fasti  greci  minori  Ummidio  Quadrato,  che  lu 
collega  di  L.  Vero  nel  consolato  del  920.  Lo  cheessendo  non  si  avrà  da 
dnbitare  che  il  KOAPAtoï  délia  medaglia  sia  il  medesimo  che  A.  Giulio 

'  P.  a8.  —  *   Vilae  Sophistarum ,  lib.  li.  art.  vu.  —  '  Orazione  IV. 
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Qiuidrjili»  fonsoK'  per  la  seconda  volta  l'anno  di  Roma  858,  clic  scl)- 
hciw  ijfiiolo  a{i[li  scrittori,  è  perô  bon  conosciuto  per  molti  mariai,  e 
elle  sappiamo  essere  stato  effettivamente  proconsole  d'  Asia  in  giazia 
di  una  niagnifica  iscrizione  di  Pergamo,  che  dai  viaggi  dello  Spon  c 
dol  Wheler  ricavo  il  Marini,  ed  anipiamente  illustro  '  : 

rAIONANTIONAYAONlOYAIONAYAOY 
YIONKOYAAPATONAirYnATONANGY 
nATONAZIASZEnTEMOYIPOYME 
nOYAQNQN<t>PATPEMAPOYAAEN 
5  n PEZBEYTHN KAI ANTIZTPATHrON 
BEIGYNIAZnPEZBEYTHNAZIAZ 
nPEZBEYTHNZEBAZTONEnAPXIAZ 
KAnnAAOKlAZANeYnATONKPHTHZ 
KYnPOYHPEZBEYTHNZEBAZTON 

10  ZTPATHrONAYKIAZKAinAMtDYAlAZ 
nPEZBEYTHNKAlANTIZTPATHrON 
AYTOKP ATOPOZ NEPOYA  TPAI  ANOY 
K  AIZAPOZZE  B  AZTOY  TE  PMANIKOY 
AAKIKOYEnAPXlAZZYPIAZHBOYAH 

i5     KAIOAHMOZTQNnPnTQNNEQKOPQN 

nEPTAMHNQN  TON   EYEPTETHN 

E  niMEAHeENTATON  n  POKAEAYIO  N 

TOY  KAQAIOYTOY 

rPAMMATEOZ 

HelUunente  noto  lo  stesso  Marini,  che  invece  di  KYflPOY  nella 
nona  riga  dovevasi  restituire  KYPHNHX,  e  che  nella  susseguente  in 
hiogo  di  ITPATHrON  avevasi  da  riscrivere  ANTIITPATHrON  : 

'  Fr.  Arv.  p.  735.  [Voyez  le  Corpus  in-        ainsi  que  l'a  fait  Borghesi,  dans  ses  Fiisli 
ncriptionum graecarum ,  n.  3548,  d'après  le-        consulares,  à  l'année  858.  L.  Remer.  | 
quel  nous  avons  reproduit  cette  inscription. 
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esseiiflo  i  suoi   detti   poi  stati  ampianiente  confermati  ila  quest  altra  P.3o3-  iii. 
lapide,  clie  recenteniente  lesse  in  Asia  il  sig.  Dallaway  '  : 

HBOYAHKAIOAHMOZ 
ETEIMHZEN 

AYAONIOYAIONKOYAAPATON 

YnATONANBYnATONKPH 
.".  THrKAlKYPHNHZnPEZBEYTHN 

TOYrEBAZTOYEnAPXElAS 

KAnnAAOKIKHZnPEZBEYTHN 

TOYZEBAZTOYKAIANTIZTPA 

THrONAYKIAZKAinAM0)YAIAZ 
1'.  nPEZBEYTHNAZIAZBRPEZ 

BEYTHNnONTOYKAIBieYN 

IAZ0PATPEMAPOYAAEM 

ZEnTEMOYIPAEnOYAQNOYM 

EYEPTETHNKAIKTIZTHN 
i5  THZn0AEQZTHZB0YÀv5«a< 

TQNIAinNANATTivT'j,. 

Fil  questa'^  incisa  alquanti  anni  prima  dell  altra,  e  senipre  più  ci 
conterma  che  il  vero  suo  nome  lïi  A.  Giulio,  il  che  avevamo  innanzi 
saputo  dalle  tavole  arvali  :  onde  1'  altro  di  G.  Anzio  che  se  gli  dà  nel 
primo  marmo  dovrà  secondo  l'uso  di  quei  tempi  ripetersi  dalla  iamiglia 
deila  madré.  Per  lo  che  ne  avremo  una  prova  sicura  che  fino  dall" 
impero  di  Trajano  alcuni  avevano  introdotto  il  costume  di  mettere  il 
nome  materno  innanzi  al  paterno,  mentre  sotto  i  primi  Cesari  sembra 
che  si  facesse  tutto  l'opposto.  E  (juindi  conosceremo  che  non  è  che 
impropriamente,  che  nell  onesta  missione  trovata  a  Salona,  e  riferita 
dal  Grutero^,  in  cui  si  ricorda  il  suo  primo  consolato  suffetto,  chiamasi 

'   Constantinople  une.  and  modem,  p.  agi.  avait  été  coninuiniquée  à  Borghesi  par  .\Iel- 

"  [  Cette  inscription  est  incomplète  dans  chiorri ,  qui  l'avait  tirée  des  papiers  de  Ma- 

louvrage  de  Dallaway  et  dans  le  Corp.  itiscr.  rini.  L.  Renier.] 

gr.  n.  .35.S0.  La  copie  que  nous  en  donnons  '  P.  Syi.  5,  6  et  7.  [Ce  diplôme  est  au- 
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C  •  ANTIVS  •  IVLIVS  ■  QVADRATVS,  dandoseyli  cioè  ii  pronoino 
avventizio  Caio  in  camhio  di  Aulo  ch"  era  il  suo  proprio;  se  pure  dir 
R3oA*  17.  non  si  voglia,  ii  che  mi  sembra  probabile,  cbe  per  una  disattcnzione 
dcir  antico  incisore,  0  de!  moderno  descrittore,  sia  stalo  questo  pre- 
tcrilo. 

Raccoglieiido  iiitanlo  liille  le  nolizie  clie  di  lui  ci  serbarono  i  niarnii, 
la  lavola  arvale  vigesinia  seconda  ci  fa  sapere  cbe  fino  dalF  anno  83  1 
era  egli  ascritto  a  (jucl  coHegio,  nel  quale  pure  coniparisce  un'  altra 
volta  per  lestinionianza  délia  tavola  vigesinia  quinta  cbe  non  si  sa  bene 
di  (pial  anno  si  sia.  Dopo  (juel  lenqDO  converrà  coHocare  i  due  suoi 
ollicj  di  legato  presso  il  proconsole  di  Bitinia,  e  cosi  pure  presso  quello 
deir  Asia,  il  quai  ultime  esercito  duplicatamente,  cioè  per  due  anni,  e 
inoltre  il  governo  délia  Licia  e  il  proconsolato  di  Creta,  essendo  tutte 
queste  caricbe  prelorie,  cbe  si  avranno  da  far  precedere  il  suo  conso- 
lato.  Per  le  quali  ragioni  essendo  dovuto  restare  assente  tanti  anni  da 
Ronia,  sta  bene  cbe  non  intervenga  tra  gli  arvali  nell'  833  e  nell'  8i/i , 
gli  atli  dei  quali  anni  ci  sono  rimasti.  Fu  console  suffetto  sotto  Domi- 
ziano  Tanno  846,  in  compagnia  di  M.  Lollio  Paulino  Valerio  Asiatico 
Salurnino,  e  lantosto  gli  fu  data  da  governare  la  provincia  di  Cappa- 
docia  fatta  consolare  da  Vespasiano ,  nella  quale  non  dovè  niolto  trat- 
tenersi,  essendo  cbe  troviamo  essergli  nell'  848  già  succeduto  T.  Pom- 
ponio  Basso,  il  quale  vi  resté  per  lo  meno  fino  ail'  853,  corne  ci  fanno 
fede  le  sue  medaglie.  Nell'  estrazione  a  sorte  délie  provincie  del  senato 
toccôgli  l'Asia',  e  fu  poi  mandato  legato  délia  Siria,  nella  quale  doveva 
al  meno  trovarsi  nell'  856,  stante  il  titolo  di  Dacico  cbe  nella  prima  la- 
|)ide  si  attribuisce  a  Trajano.  Aell'  858  era  già  stato  rinqjiazzalo  da 


jouidhiii  conserve  au  musée  de  Florence;  il  vince  avant  856,  car,  ainsi  que  Borgliesi  l'ji 

il  été  publié  plus  exactement  par  Marini,  Fr.  démontré  depuis  (Bttllet.  dell'  Instit.  arcli. 

Arv.  p.  458,  45g,  et  par  Cardinali,  Diploini  i84G,  p.  173),  les  consulaires  n'obtenaient 

imperiali,  tav.  IX;  l'oubli  du  prénom  A.  si  généralement  le  proconsulat  d'Asie  qu'après 

oubli  il  y  a ,  provient  certainement  du  gra-  un  intervalle  de  dix  ou  douze  ans.  Sa  iéga- 

veur  antique.  L.  Remeb.]  tion  de  Syrie  doit  donc  être  placée  avant  son 

'  1 11  ne  put  être  envoyé  dans  cette  pro-  proconsulat.  C.  Cavedoni.] 
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Coriielio  Paliiia,  ed  egli  ch'  era  tornato  a  Ronia,  consegui  in  quel!' 
anno  il  seconde  consolalo,  ma  ordinario  in  compagnia  di  C.  Giulio 
Candido,  probabdmcnte  in  preniio  del  ben  annninistrato  governo,  pre- 
niio  che  ottenne  egualniente  dopo  quattro  anni  Palnia  suo  successore. 
Dopo  quel!  epoca  viene  noniinato  in  una  lapide  romana  di  un  suo  P  3or> 
liberté,  che  fu  édita  dal  Muratori '.  Le  due  provincie  niibtari  délia 
Cappadocia  e  délia  Siria,  ambedue  sulle  frontière  dei  Parti,  a  lui  affi- 
date ,  mi  movono  a  credere  ch'  egli  losse  un  distinto  générale  che  pei 
suo  valor  militare  fosse  salito  tanto  avanti  negli  onori.  E  vi  è  anche 
apparenza  ch'  ei  fosse  oriundo  dell'  Asia,  stante  le  lapidi  che  gli  furono 
dedicate  in  quel  paese,  dando  a  questa  credenza  non  poco  fondamento 
C.  Giulo  Quadrato  cavalière  romano  e  figlio  délia  ciltà,  ragionevol- 
menle  giudicato  dal  Marini  suo  discendente,  il  quale  sotlo  l' impero  di 
Caracalla  e  di  Filippo  trovasi  arconte  délia  città  di  Cotieo  nella  Frigia, 
corne  ci  mostrano  le  sue  niedaglie  édile  dal  Sestini-  e  dal  Mionnet '. 


OSSERVAZIONE     IV. 


Il  \aHlant  fu  il  primo  a  divulgare"  una  piccola  medaglia  di  rame, 
che  fu  in  seguito  riferita  anche  dal  Morelli  ^,  dall'  Eckhel'',  dal  San- 

'  P.  4i6,  4.  [Trois  autres  inscriptions  les  deux  autres  à  Perganie(  Kennedy  Baillie. 

relatives  au  personnage  dont  il  s'agit  ont  été  Fasciail.  iuscr.  p.  86,  et  Momrasen,  Epigr. 

découvertes  :  la  première,  dans  les  ruines  Analekt.  n.  X,  p.  233;  Corp.  inscr.  graec. 

deTlosenLycie(Cor^.  iViscr.gr.  n.  iaSS  «?.);  n.  3569).  La  dernière  est  ainsi  conçue: 

a.wihov.  t,.;oi,AIOYKOYAAPATONAiZ 
VnATONHnATPIZ 

Elle  prouve  que  ce  personnage  était  en  effet  '  Nella  gente  Plautia,  p.  8. 

originaire  de  Pergame.  L.  Renier.]  '  Imp.  p.  iaa,  tav.  XLV,  11.  5. 

-  Leii.  t.  m,  p.  60.  '  D.  N.  V.  t.  m,  p.  86. 

'    Méd.  (tilt.  t.  IV.  p.  Q'y/i.  II.   378. 


*    18. 
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clémente',  dal  Mionnet\  dal  Museo  Hedervariano ^  e  dal  Ramus*,  e 

che  io  descriverô  da  quella  che  ho  sott'  occliio  délia  mia  raccolta  : 

IMP-CAESAR-DIVI-F.  Testa  nuda  d' Auguste  a  destra. 
p,.  A-PLAVTIVS-PRO-COS.  Tenipio  di  Venere  Pafia. 

possecfao  pure  quest'  altra  niolto  più   rara ,  de!  medesimo  module . 
appartenente  allô  stesso  proconsole  : 

1'.  3„6  *  1 ,).  LIVI A  •  IMP  •  C AES AR .  DI VI  •  F.  Testa  di  Livia  a  destra. 

Y^,  —  A  ■  PLAVTIVS  •  PRO  •  COS.  Tcmpio  di  Venere  Pafia. 

il  Panel  ^  diè  fuori  questo  secondo  nummo  dai  Museo  Pfau ,  nel  di 
cui  catalogo  fu  pure  riferito  '^,  ma  ambedue  sbagliarono  nel  leggere  il 
nome  del  rovescio,  che  per  loro  fu  AEL- MVTIVS;  il  quai  errore 
coir  aiuto  délia  sola  critica  fu  emendato  dall'  EckheP,  che  saviamente 
restitui  A  •  PLAVTIVS.  E  questa  correzione  fu  poi  confermata  dal 
Sestini  ^  il  quale  cbbe  occasione  di  rivedere  questa  medaglia  passata 
ora  nel  real  Museo  di  Berlino;  ma  convien  credere  ch'  ella  sia  o  non 
molto  conservata,  o  raancante,  perché  nell'  epigrafe  del  diritto  niuno 
ha  rilevato  il  DIVI  -F,  che  ora  aggiungo  coU'  autorità  délia  mia. 

La  provincia  del  nostro  proconsole  fu  certamente  Cipro  troppo  chia- 
ramente  indicata  dal  tempio  di  Venere  Pafia,  che  si  scorge  in  questi 
rovesci,  e  la  sua  età,  che  fu  senza  dubbio  posteriore  all'anno  716,  in 
cui  Augusto  sposô  Livia,  anzi  al  anno  728,  epoca  délia  battaglia  di 
Azzio,  fino  al  quai  tempo  Cipro  per  dono  di  M.  Antonio  obbedi  a 
Cleopatra^  fu  dal  Sanclemente  reputata  anteriore  al  727,  perché  in 
quel!'  anno  fu  dato  ad  Ottaviano  il  titolo  di  Augusto  che  manca  in 
queste  medaglie. 

Ma  la  sua  opinione  viene  contradetta  da  un  altro  impronto  spet- 

'  T.  U,  p.  18.  '  P.  229. 

-  Méd.  unt.  t.  111.  p.  671 .  '  D.  N.  V.  t.  III,  p.  84. 

'  N.  5358.  '  Leit.t  VIII.p.  90. 

'   Mus.  Dan.  t.  1.  p.  976.  "  Plut,  in  Aiitoti.  c.  l\i. 
'   De  iiiiiii.  Turrac.  p.  if)(). 
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tante  allô  stesso  Plauzio,  di  cui  parlerô  nell'  osservazione  seguente,  e 

nei  quale  quella  denominazione  non  ritrovasi  risparmiata.  E  converrà 

poi  ritardare  un  altro  poco  questo  proconsolato,  perche  Dione  ci  assi- 

cura  clie  nello  stesso  anno  727  fu  falta  la  divisione  délie  provincie  fra 

l' imperatore  e  il  senato,  e  clie  fra  quelle  che  toccarono  a  Cesare  si  con- 

tarono  tt  Coelesyria,  Plioenice,  Cilicia,  Gypriis,  Aegyptus  :  ex  quibus 

«•tamen   postea  temporis  Gaesar  Cyprum   ac  Galliara    Narbonensem  P.  307*  20. 

«populo  reddidit,  pro  eisque  Dalmatiani  recepit\n  il  che  egli  stesso 

nota  essere  avvenuto  l'anno  782^.  Ora  è  manifesto  che  le  provincie 

di  Cesare  erano  governate  dai  legati,  quelle  del  senato  dai  procon- 

soli;  onde  dall'  allegato  passo  di  Dione  viene  comprovato  che  fino  al 

782  non  poterono  esservi  proconsoli  in  Cipro,  e  che  quindi  innanzi 

quest'  anno  non  puô  mettersi  la  magistratura  di  Plauzio.  Ed  il  Sancle- 

meBte  non  doveva  poi  ignorare  che  la  mancanza  del  titolo  di  Augusto 

non  è  sempre  una  regola  sicura  per  anticipare  le  niedaglie  di  questo 

principe  avanti  il  727,  perché  manca  egualmente  in  alcune  medaglie 

dei  triumviri  Aquillio  Floro  e  Petronio  Turpiliano,  che  per  T  epigrafe 

ARMENIA  •  CAPTA  non  sono  certamente  anteriori  al  706;  e  manca 

pure  neir  aureo  riferito  dalP  Eckhel*,  che  per  1'  altro  titolo   PATej- 

PAtriae  non  puô  precedere  il  762. 

Lo  che  essendo ,  cadra  necessariamente  l' opinione  deli'  Avercarapo , 
che  aveva  creduto  questo  Plauzio  essere  l'Aulo  Plauzio,  che  fu  édile 
curule  neir  anno  700,  e  forse  *  proconsole  di  Bitinia  nel  706;  onde 
avrà  meglio  veduto  il  Vaillant  che  lo  giudico  un  suo  figlio  0  nipote. 
Potrebbe  taluno  pensare  ad  Aulo  Plauzio,  che  fu  console  suffetto  nell' 
anno  782  per  fede  dei  fasti  Nolani,  quel  medesinio  che  pel  primo  fu 
legato  délia  Brettagna,  e  che  ottenne  l'ovazione  da  Claudio;  ma  posto 

'  Hisl.  lib.  LUI,  c.  xii  :  [Kai  r)  ^iipla  v  '  Dion.  Cass.  Hist.  lib.  LIV,  c.  iv. 

Ko/),>7  xaAouuiv)? ,  >7  T£  <l>oiv(x>7  xixi  K(A(«/a ,  ^  Z).  iV.  F.  t.  VI ,  p.  1 1 3. 

KOLÏ  Kiirpos,  xai  Ki-yintrioi  èv  Tfj  toû  Kai-  *  [Non  ^as proconsul ,  mais probablemeut 

aapos  fispi'Si  tots  èyévovro  •  (jirTspov  yàp  proprétmr;  voyez  plus  loin  la  lettre  de  Boi- 

rriv  [jLSv  Kùirpor  «ai  t})i'  TaXrvlrtv  rrjv  Tsspt  ghesi  à  Sestini ,  sur  l'ère  de  Bithynie.  C. 

yip^ùiva  tj)  5r;f/&)  àTréScoxev,  aitTÔs  hè  t>]v  Gavedoni.] 
AaAf/aTi'ar  àiTsAaêe.  1 
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elle  la  prima  inedaglia  è  cerlainenle  anteriore  al  767,  in  cui  Augusto 
niori,  troppe  dilficoltà  si  elevano  contro  questa  opinione.  Iniperoc- 
chè ,  posto  anche  che  si  ritardasse  il  suo  proconsolato  di  Cipro  quanto 
si  puô,  cioè  fino  allô  stesso  anno  767,  sarebbe  senipre  vero  che  dovria 
essere  stato  pretore  non  piii  tardi  del  762,  e  un  inlervallo  di  venli 
)*.  3o8+  :!i.  anni  h'a  il  consolato  e  la  pretura  è  in  questi  tempi  assolutaniente  so- 
verchio.  Del  pari,  in  forza  délie  costituzioni  di  Augusto  egli  doveva 
avère  alnieno  35  anni  (juando  divenne  proconsole,  il  che  porterebbe 
che  fosse  già  settuagenario  quando  faceva  la  guerra  ai  Britanni  :  età 
inolto  poco  propria  per  una  spedizione  cosi  faticosa  come  fu  quella. 
Aggiungasi  che  bisognerebbe  amniettere  che  fosse  niorto  decrepito, 
perché  da  Tacito  '  si  conosce  che  egli  era  ancor  vivo  e  fiorente  nell' 
81  1,  e  che  aveva  una  moglie  che  sopravisse  altri  quarant'  anni. 

Per  le  quali  ragioni  io  preferisco  di  crederlo  col  Vaillant  un  ignoto 
fratello  di  M.  Plauzio  Silvano  console  nel  759,  ch' ebbe  gli  ornamenti 
trionfali  nell'  lllirico,  e  che  fu  nipote  dell'  édile;  0  anzi  sarà  nieglio 
di  reputarlo  fratello  dell'  altro  M.  Plauzio  suo  padre  ignoto  anch" 
esso ,  ma  la  di  cui  esistenza  viene  assicurata  dalle  iscrizioni  del 
(iglio ,  e  che  io  tengo  per  marito  délia  célèbre  Urgulania,  contro 
r  opinione  del  De  Santis,  che  1'  ha  fatta  moglie  del  console  del  762. 
parendomi  che  ciô  chiaramente  si  deduca  dallo  stesso  Tacito'-^,  da  cui 
si  dice  che  ella  fu  avola  di  Plauzio  Silvano  pretore  nel  777,  il  qnale 
secondo  le  leggi  dovendo  allora  contare  almeno  3o  anni,  altri  non  puô 
essere  che  un  figlio  del  vincitore  dell'  lllirico.  E  tanto  più  volentieri 
m'  induco  a  credere  che  il  nostro  proconsole  fosse  piuttoslo  zio  che 
fratello  di  quest'  ultimo,  perché  cosi  sarebbe  évidente  la  ragione  per 
cui  r  ignolo  Marco  non  conservé  secondo  il  consueto  il  prenome  di 
Aulo  édile  suo  padre,  la  quale  sarebbe  quella  ch'  era  stato  prevenuto 
da  quest'  altro  figlio,  che  se  1'  era  appropriato.  Pero  non  ci  sia  alcuno 
che  pensi  a  confonderlo  con  Plauzio  Rufo,  che  per  detto  di  Suetonio^ 
congiurô  contro  Augusto  insieme  con  Emilio  Paulo  l'anno  766  o  767, 

'    Annal.   \\\>.  Mil.  c.  \<iMl.  —  "   Annal.  \i\>.  IV.  c.  x\il.  —  '   fin  Aiigust.  c.  xix.) 
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corne  ha  mostrato  il  Marini',  perché  colui  porto  il  prenonie  d\  Cajo  P.  809  *  20 
per  fede  délie  medaglie  di  bronzo  che  fece  coniare  nientr'  era  trium- 
viro,  colle  quali  si  accorda  la  seguente  iscrizione  del  Muratori^  tutta 
degna  di  quell'  aiireo  secolo  : 

C  •  PLAVTIO  •  C  •  FiMSSfS 
RVFOLEG-PRO  ■  prael 

CEIVITATES  •  SICILIAe 
PROVINCIA   ■   DEPENSA 


OSSERVAZIOINE    V. 

Il  Sanclemente^  pubblicô  pel  primo  dal  suo  museo  una  piccola 
medagliuccia  di  rame  colla  testa  nuda  d' Augusto  nel  diritto  accompa- 
gnata  dalla  leggenda  IMP -CAES- DIVI -F- AVGVSTVS;  la  quale 
nel  rovescio  niostra  Giove  in  piedi  vestito  di  tonaca,  che  ha  nella 
destra  la  patera ,  nella  sinistra  lo  scettro  su  oui  è  posata  1'  aquila ,  coH 
epigrafe  S"PRO"COS*  Egli  l'attribui  a  Spurio  Gatone  proconsole  di 
Greta  e  délia  Girenaica  ,  noto  per  moite  altre  medaglie \  e  ch'  egli  crede 
indicato  col  solo  prenome,  corne  Gaio  Popilio  in  alcuni  nummi  délia 
Macedonia;  nella  quai  credenza  fu  seguito  dal  Mionnet^.  Ma  il  ch.  Se- 
stini  nel  Museo  Fontana'^  rettamente  restitui  questa  moneta  alla  pro- 
vincia  di  Gipro,  stante  1'  immagine  che  porta  di  Giove  Salaminio  ben 
conosciuto  per  altri  nummi  coH'  epigrafe  KOINON  ■  KYnPIÎÎN,  la 
célébrité  del  di  cui  culto  viene  attestata  da  Ammiano  Marcellino  : 
ff  Salamis  et  Paphus,  altéra  Jovis  delubris,  altéra  Veneris  templo  insi- 

'   Fr.  Arv.  ]).  i3.  Cyrénaïque  on  doit  lire  SCATO  et  nonpas 

"  P.  1081,  3.   Alla  riga  prima  manca  S- CATO.  \oy.  MiiWer,  Numism.  de  l'une. 

soiamente  la  tribu.  Afrique,  t.  I,  p.  167;  cf.  Bull.  nrch.  liai. 

'  T.  II,  p.  18.  anno  I,  p.  i5.  C.  Cavedoni.] 
*  [Ce  prétendu  Sp.Caton  n'a  jamais  existé;  '  Méd.  mit.  t.  VI,  p.  568.  n.  i34. 

Borghesi  lui-même   et   d'autres  après  lui  ''  P.  lai. 

ont  démontré  que  sur  ces  monnaies  de  la 
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cfgnis'.'n  Ed  avendo  poi  osservata  la  stessa  medaglia  de!  Sandemente 
33.  che  ora  serbasi  nel  rcal  Museo  di  Milano,  con  eguale  giustizia  avverti, 
che  (|iu'I  S  non  doveva  già  credersi  un  prenome,  ma  bensi  la  finale 
dcl  nome  de!  proconsole  :  onde  vi  suppli  A-PLAVTIVS,  che 
abbiamo  vediilo  essere  stato  veramente  proconsole  di  Cipro.  Il  quai 
pensamento  gli  è  stato  poi  confermato  da  un'  altra  medaglia  del  iMuseo 
Tochon  di  Parigi,  nella  quale  sebbene  siasi  perduto  il  nome  PLAV- 
TIVS,  si  è  pero  salvato  il  prenome  A. 

Un'  egualissima  medaglia  posseggo  io  pure  coll'  unica  differenza 
che  nel  rovescio  porta  invece  l'epigrafe  M  •  VERG' PROCOS.  Non 
pretendo  con  questo  di  abbattere  la  congeltura  Sestiniana,  perché 
niente  di  più  comune  che  due  magistrati  dello  stesso  paese  siansi  ser- 
viti  del  medesimo  lipo,  ed  ho  solo  parlato  dell"  altro  numnio,  perché 
egli  assicura  la  patria  ancora  del  mio.  11  mozzato  VERG  egualmente 
potrebbe  supplirsi  VERGîWms  e  VEKGilius ,  ma  io  preferisco  l  ultinio 
per  la  l'agione  che  le  lapidi  mi  assicurano  che  il  prenome  Marco  lïi 
molto  più  comune  nella  seconda  famiglia  che  nella  prima,  in  cui 
appena  se  ne  puô  citare  un  esempio.  Quantunque  la  gente  Verginia 
fosse  molto  più  anlica  e  più  rinomata  dell'  altra,  pure  anche  quesla 
fino  dai  tempi  délia  repubblica  prese  a  battere  la  carriera  degli  onori, 
onde  per  citar  solamente  Cicérone,  da  lui  conosciamo  M.  Vergilio  che 
tribuno  délia  plèbe  accusô  il  célèbre  L.  Silla^,  e  C.  Vergilio  collega 
di  Quinto  suo  fratello  nella  pretura^. 

Riguardo  poi  al  nuovo  proconsole ,  ignoto  a  tutti  gli  scrittori ,  dovrei 
dire  di  non  avère  cosa  alcuna  da  addurre  intorno  di  lui,  quando 
non  voglia  ammettersi  una  mia  congeltura.  Il  diligentissimo  Smezio 
pubblicô  la  seguente  iscrizione*  ch'  egli  vide  a  Roma  nel  convento  di 
S.  Onolrio  in  una  base  molto  élégante,  ma  che  egli  stesso  confessé 

Lib.  XIV.  c.  vm ,  s  i4.  et  qui  sont  dues  à  Accursius,  à  Pigliius  et 

Brut.  c. XLMii.  à  Cittadini.  portent,  à  la  quatrième  ligne, 

Pro  Plancio,  c.  \L.  LINTRQ;,Q^  M.  Vergilius  Proculus  au- 

"  P.  126,  n.   11;  Grut.  889,  4.  [Trois  rait  donc  été  simplement  batelier,  proba- 

autres  copies  de  la  même  inscription ,  qui  blement  à  Ostie .  et  chef  quinquennal  de  sa 

paraissent  indépendantes  les  unes  des  autres,  corporation.  Tu.  Mommsen.  ] 
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essere  assai  corrosa  dal  tempo,  per  lo  che  non  fa  meraviglia  se  egli  l'-^ti 
non  potè  ricavarne  una  lezione  intiera  e  sicura  : 

M  •  VERGILIO 

M-F-LEM 
P  R  O  C  V  L  O 

..VOITRO.  .  O.  . 
POMPONIA-C-  F 
NIA 


Ognun  vede  che  la  quarla  linea  è  senza  senso  e  che  non  puù  stare 
cosi,  e  che  per  l' indole  dell'  epitaflio  ella  doveva  contenere  i  titoh  del 
defonto.  Propongo  adunque  di  leggere  con  leggerissima  niutazione  «VG 
PROcos,  cioè  AVGuri-  PROCOnsuli ;  e  chiunque  ha  pratica  di  copiai- 
lapidi  conosce  con  quanta  facilita  un  P  che  abbia  perduto  il  suo  liccio 
possa  in  un  marmo  nialconcio  scambiarsi  con  un  T.  Lo  che  essendo, 
questo  sasso  che  nominerebbe  un  proconsole  senza  dire  di  quai  sito, 
dovrebbe  certamente  riportarsi  a'  tempi  anteriori  a  Nerone,  sotto  cui 
s'  incomincio  a  non  tralasciare  giammai  il  nome  délia  provincia  che 
quel  taie  aveva  goveniata.  Quindi  noi  avrenimo  un  bel  cambio  di  no- 
tizie  fra  il  nummo  e  la  pietra,  perché  questa  insegnerebbe  gl'  interi 
nomi  di  quel  personaggio,  e  1'  altro  scoprirebbe  la  sua  età  e  la  pro- 
vincia ch'  era  stata  da  luiamministrata. 


OSSERVAZIONE    M. 

E  una  giunta  del  Patino  nella  gente  Giulia  '  la  medaglia  di  secondo 
bronzo  assai  logora,  di  cui  diede  un  infedelissimo  disegno  ricopiato 
dal  Vadlant'^  dal  quale  fu  poi  alquanto  migliorato  ^,  finchè  si  credè 

'  Tav.  VII,  n.  1.  —  ■"  Fam.  rom.  967.  —  '  Colon,  n.  th. 
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che  fosse  stato  interamente  ristaurato  dal  Morelli',  presso  cui  rappre- 
seiita  nol  diritlo  la  testa  nuda  di  Augiisto  rivolta  a  destra  coH'epigrafe 
AVGVSTVS  •  BVTHR,  e  un  niagnifico  ponte  ne!  rovescio  colle 
lettere  sopra  P  •  POMPONI ,  e  sotto  C -IVLI  •  II  •  VIR-Q^.  Giusta- 
nienle  c  stato  notato  che  questo  è  il  gran  ponte  di  cui  parla  Plinio  : 
ffln  Epirum...  colonia  Buthrotum,  maximeque  nobilitatus  Ambracius 
ir sinus,  D  pass.  faucibus  spatiosum  aequor  accipiens,  longitudinis  xxxix 
rrm.  pass.  latitudinis  xv  m.  In  eum  defertur  aninis  Aclieron  e  lacu 
rr  Thesprotiae  Acherusia  profluens  xxxvi  m.  pass.  inde,  et  mille  pedum 
f  ponte  mirabilis  omnia  sua  mirantibus*.  n  Questa  medaglia  è  stata 
riferila  da  più  altri,  come  dall'  Arrigoni^,  dall'  Avercampo*,  dall'  01- 
stenio^  dall'  Eckhel  ''  e  dal  Mionnef,  i  quali  per  la  più  parte  lianno 
seguita  la  lezione  Morelliana  ch'  è  pero  ben  lontana  dall'  essere  esatta, 
e  ch'  io  mi  propongo  di  restituire  col  parallelo  di  cinque  di  questi 
nuuimi  che  sono  a  mia  notizia,  giacchè  non  se  ne  conosce  ancora 
alcuno  che  sia  dotato  di  perfetta  conservazione. 

^e^  primo  del  Museo  Tiepolo  \  1'  editore  lesse  P  •  POMPON  • 
CR  ...  II  •  VIR,  e  dal  secondo  del  Museo  granducale  di  Firenze,  ch'  è 
quello  stesso  che  fu  veduto  dal  Vaillant,  il  sig.  Sestini  da  me  consul- 
tato  non  ha  potuto  ricavare  se  non  P  •  POMPON .  .  .  benchè  fosse 
più  felice  nel  terzo  esistente  nel  real  Museo  di  Milano  che  gli  sommi- 
nistrô  P  •  POMP  •  CI .  .  .  VLLIEN  •  II  •  VIR.  iNel  quarto  délia  mia  rac- 
l>  3i:h  t^  sfi.  colta  non  si  scopre  che  P  •  POMP  •  GR .  .  .  LL.  .  .  E  finalmente.  .  . 
GR-M-PVLLIEN-II-VIR-Q^trovai  io  molt' anni  sono  nel  quinto, 
che  conservavasi  in  Ravenna  dal  castellano  Lovatelli.  Da  questo  con- 
fronto  ne  risulta  adunque  che  la  vera  lezione  da  l'istaurarsi  è  P  • 
POMPON  0  P  •  POMP  ■  GR  •  M  •  PVLLIEN  ■  II  •  VIR  •  Q_  ;  ed  infatli 
ognun  vede  quanto  sia  facile  per  poco  che  il  nummo  sia  corroso  Io 

'  Imp.  Atig.  tav.  XXXIV,  fig.  a,  e  nella  cabinet  de  la  reine  Christine,  tavola  XLIV. 
gente  Giidia,  tav.  VII,  n.  i .  ^   P.  76. 

'   Hist.  nal.  lib.  IV,  c.  1.  «   D.  N.  V.  t   II,  p.  iC3. 

'  Colon,  n.  11.  '  Méd.  ant.  t.  II.  p.  5-!,  n.  5-2. 

*  Médailles  de  grand  et  moyen  bronze  du  '  P.  665. 
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scaïubiaie  PVLL  cou  IVLl.  Iiitantu  (juesta  leggeiida  vieil  iiiessa  luoi'i 
di  dubbio  da  un"  allra  inedaglia  di  broiizo  édita  aiicb'  essa  dal  Miisen 
Tiepolo  ',  e  cbe  il  Sestiiii  loriiù  a  produrre  iiei  toiiio  otlavo  délie  prime 
sue  letierc,  onde  restituirla  rettaiiiente  a  Butroto  : 

SALVTIS.  Testa  di  questa  dea. 

Y^. —  GRAECINVS.  .  .VLLIEN- II- VIR- Q_.  SerjuMilc  riiiiegnlo  in 
rota. 
Conosceremo  adunque  che  i  duumviri  quinquennali ,  soUo  cui  s' ini- 
pressero  a  Butroto  le  superiori  medaglie  furono  P.  Pomponio  Grecino 
e  M.  Pullieno ,  la  famiglia  del  quai  ullimo  è  ben  nota  per  moite  lapidi 
riferite  dal  Grutero  e  dal  Muratori.  L'altio  poi  è  ricordato  anche  nei 
seguenti  nunimi  délia  stessa  ciltà  tutti  di  piccolo  bronzo  : 

BVTHR  colle  ultime  due  lettere  in  monogramma,  scrittn  in  mezzo  a  due 
cornucopj  ornati  di  nastri. 

R,.  —  P-POMPONIVS-G attorno,  II -VIR    ITER-EX-D- 

D  ne!  campo  '-. 
CAESAR- AVGVST  in  una  corona  di  quercia. 

R.  —  GRAECINVS  •QVINQj.TERT- BVTHR.  Lituo  e  globn^ 
BVTHR  colle  ultime  due  leltere  in  monogramma.  Tiidente.  I'.  :îi'i  *  27. 

Y\r.  —  P  •  GRAECINVS  •  QVIN  •  TERT.  Coscia  e  piede  umano  sopra  una 
rupe  *. 

A  questi  ne  aggiungo   un  altro,  che  parmi  mal   letto  nel   Muse() 
Tiepolo  '"  : 

GRACHVS  (leggo  GRAeCîNVS)  QV'INQ^TER.  Testa  di  bue. 
IV.  —  V-THR  (cioè  WTHR).  Tripode. 
Or  tutte  queste  medaglie  essendo  coloiiiali  merilerebbero  di  essere 
escluse  dalla  série  délie  famiglie  romane,  ma  io  penso  che  vi  si  po- 

P.  109.  '  Pelleiiu,  i?ee.  t.  I,pj.  XII,n.  !5;Eckliel, 

''  Mus.  Tlteiipoli,  p.  8-3;  Sestini,  Musco  D.  N.  V.  t.  II,  p.  i6l3;  Mionnet,  Méd.ant. 

Fontana ,  p.  3i.  t.  II .  p.  5a  ;  Le  Chevalier.  Voyage  dp  Trnnde , 

'  MalTei,  Ant.  Gall.  pag.  117;  Eckhei ,  pi.  XXIV,  n.  2. 

l).  N.  V.  t.  II,  p.  i63;  Mionnet.  Mèd.  ant.  ''  P.  92. 

t.  Il,  p.  52. 
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tiaiino  liteiiere,  purcliè  la  prima  si  tolga  aile  génie  Giulia  e  tulle  si 
assegnino  alla  Poinponia,  per  la  ragione  che  il  niagislralo  di  cui  fa- 
vellano  non  è  altri  cerlamente  se  non  P.  Pomponio  Grecino,  console 
suffetto  su!  principio  deli'  inipero  di  Tiberio  e  precisanienle  nel  769 
di  Homa.  Ne  puô  supporsi  che  il  duumviro  di  Butroto  fosse  suc  padre 
perché  sappianio  che  il  console  fu  fi'alello  di  L.  Pomponio  Flacco  con- 
sole anch'  egli  ma  ordinario  nell'  anno  susseguente  770,  e  qiiesli  dalT 
indice  consolare  di  Dione  dicesi  figlio  di  Lucio.  Al  contrario  al  console 
Grecino  viene  invittamente  assicurato  il  prenome  di  Publio  dalla  se- 
guente  iscrizione  rouiana  una  volta  del  Museo  Ciampini,  fatla  pub- 
blica  dal  Fabretti  \  ch'  è  1'  unica  finora  che  ci  abbia  serbata  memoria 
di  questa  sua  dignità  ^: 

GELOS  •  DIVI  •  AVGVSTI  •  L  •  EX -DEC 

POST-  MORTEM-  FILII-  SVI-NO 

FECIT-ET-DEDICA 

IIII-NONAS-MAIAS  TSTATILIO-TAVRO-P-POMPO  .  .  .  . 

P.3i5*  38.  E  non  è  poi  nuovo  il  vedere  uno  de'  principali  magistrali  romani 
esercitare  gli  onori  municipali  in  una  città  di  provincia,  non  avendo 
sdegnato  di  farlo  gli  stessi  imperatori,  ed  avendono  io  stesso  recato 
alcuni  esempi  nelle  osservazioni  terza  e  quinta  délia  Décade  décima. 

'  Inscr.  dornest.  p.  701,  n.  -jai.  plus  être  identifie  avec  le  duumvir  ijiiiii- 

'  [Depuis,  dans  une  lettre  adressée  au  quennal  de  Ruthrotura,  mentionné  sur  les 

comte  Orli  Manara  (Bullelt.  deW  Iiistit.  arch.  médailles  qui  forment  le  sujet  de  cette  obser- 

18/48,  p.  ti-i  et  suiv.),  Borghesi  a  démontré  vation.  Borghesi,  dans  une  lettre  adressée  à 

que  le  deuxième  des  consuls  mentionnés  dans  M.  Henzen,  le  1  a  mars  1 85G,  a  supposé  cpi'il 

cette  inscription  est  P.  Poiiiponius  Secundus ,  était  son  frère;  et,  en  eÛet,  nous  savons  par 

fils  du  célèbre  poëte  tragique  du  môme  nom ,  Ovide ,  Ex  Poiito ,  lib.  II ,  eleg.  vi ,  vs.  1 G  . 

qui  remplaça  comme  suffechis ,  en  797  de  que  ce  consul  en  avait  plusieurs.  Rien  ne 

Rome,  G.  Passienus  Crispus,  l'un  des  con-  s'oppose    désormais    à    ce    qu'on    regarde 

suis  ordinaires  de  cette  année.  Quant  au  comme  son  fils  le  C.  Pomponius  Graecinus 

consul  Graecinus,s(</rec(w«  en  769,  les  fastes  mentionné    dans   l'inscription   de  Gubbio, 

consulaii-es  d'Antium  (voy.  Henzen,  Suppl.  dont  il  est  question  à  la  fin  de  cette  observa- 

Orell.  n.  ftliki)  ont  prouvé  qu'il  s'appelait  tion.  L.  Renier.] 
Caius  et  non  pas  Publiiis:  il  ne  peut  donc 


DECADE   X[.  27 

Anzi  lia  ciù  potrà  trarsi  qualclie  argomento  per  giudicare  cli'  egli  fosse 

oriundo  o  nativo  di  quei  paesi,  ii  che  ci  spiegherebbe  a  meraviglia  la 

ragione  del  suo  cogiiomeGRAECINVS.Non  so  che  altro  scrittore  abbia 

di  lui  parlato  ail'  iiifuori  di  Ovidio  nei  libri  ex  Ponto,  che  gli  dirige 

l'epistola  sesta  del  hbro  primo,  per  racconiandarsegli,  e  la  noua  del 

lilji'o  quarto,  per  coiigratularsi  seco  lui  del  suo  consolato,  e  che  lorna 

pure  a  mentovarlo  nella  décima  del  libro  primo  indirizzata  a  Flacco 

suo  fratello.  Gonsta  da  essa  ch'  erasi  dato  alla  mdizia,  ma  che  pero 

coltivava  le  liberali  discipline,  e  che  quando  il  poeta  fu  esigliato  tro- 

vavasi  fuori  di  Roma,  verisimilmente  per  governare  una  qualche  pro- 

vincia  toccatagli  dopo  la  pretura.  Dal  frammento  délia  seconda  tavola 

degli  Arvali  presso  il   Marini  si  ha  ragione  di  credere  ch'  egli  fosse 

ascritto  al  loro  collegio.  Malamente  dal  Pighio  e  da  altri  dopo  di  lui,  è 

stato  confuse  con  Giulio  Grecino  padre  di  Agricola,  che  da  Tacito,  nella 

Vita  del  figlio,  dicesi  sem^Vicamenle  senatorii  ordinis  e  ch'  egli  avi'ebbe 

certamente  chiamato  consularis,  se  taie  fosse  stato.  Più  célèbre  negli 

annali  ecclesiastici  è  sua  figlia  Pomponia  Grecina  maritata  ad  A.  Plauzio, 

uomo  trionfale  e  vincitore  dei  Britanni,  délia  quale  parla  Tacito  ',  e 

ch'  è  una  délie  prime  matrone  che  si  provi  aver  abbracciato  il  cristia- 

nesimo.  Un  altro  Pomponio  Grecino  prefetto,  corne  pare,  délie  ferie  p.3i6*  29. 

latine  apparisce  dal  frammento  di  un'  iscrizione  di  Gubbio  edito  meglio 

degli  altri  dal  Sarti  nei  suoi  Vescoi'i  Gubmi,  che  dal  Reinesio^,  a  torto 

è  stato  creduto  figlio  di  questo  console;  essendo  che  costui  vi  si  dice 

figlio  di  Cajo,  quando  abbiamo  veduto  che  il  nostro  Grecino  denomi- 

navasi  Publio;  per  lo  che  quel   marnio  dovrà  ritirarsi  ad  un'  epoca 

posteriore  ^. 


OSSERVAZIONE     VU. 

Non  per  altra  ragione,  se  non  perché  la  gente  Tituria  porto  il  co- 

'  Annal,  lib.  XIII,  c.  sxxii.  —  '  Cl.  IV,  n.  78.  —  ^  [^'oy-  P-  26,  note  2.] 
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giionic  (li  Sal)iiio  fmo  tlai  piiini  tt^npi  délia  miinisnialica  le  lu  aggiu- 
dicato  un  quinario  frequentissimo,  avenle  da  iiiia  parte  la  solita  testa 
di  Giove  barbata  e  laurcala,  e  dall'  altro  una  Vittoria  clie  coroiia  un 
trofeo  coir  epigrafe  P-SABIN  '.  Niuno  perô  seppe  mai  imlla  di  questo 
P.  Titurio  Sabino.  L'Orsino  lo  stiuio  un  figlio  di  quel  Q.  Titurio  che  tu 
legato  di  Cesare  nellc  Gallic;  del  che  lu  giustamente  ripreso  dal  Vail- 
lant, che  sostenne  con  ragione  che  questo  quinario  pel  suo  tipo  non 
poteva  discendere  ad  un'  epoca  cosi  bassa,  e  che  dal  suo  canto  l'ag- 
giudicè  ad  un  altro  Titurio  senza  prenonie  che  viene  mentovato  da 
Cicérone  nell"  orazione  pro  Fonteio.  L'Avercampo  pensô  anche  al  legato 
di  Cesare  senza  badare  che  quel  prenoniinossi  Quinto,  e  questi  Publio. 
l\on  mi  l'a  pero  meraviglia  se  non  si  è  potuto  trovare  alcuna  traccia 
di  questo  P.  Sabino  finchè  si  è  cercato  Ira  i  Titurj,  perché  io  sono 
di  fermo  avviso  che  questo  quinario  sia  mal  classificato.  E  la  ragione 
che  mi  raove  è  gravissima,  perché  procède  dall'  aver  osservato  che  in 
tutte  le  raemorie  di  questa  casa,  comprese  anche  tutte  le  sue  lapidi, 
non  si  trova  mai  che  abbia  adoperato  il  prenome  di  Publio,  essendosi 
I'. 3i7  ♦  3o  contentata  di  quelli  di  Cajo,  di  Lucio,  di  Quinto  e  di  Tito;  ed  ognuno 
poi  sa  che  ogni  l'amiglia  aveva  una  predilezione  per  certi  prenomi  clei 
quali  unicamente  prevalevasi.  Per  lo  che  il  cognome  di  Sabino  essendo 
stato  in  Roma  comune  a  varie  genti,  sarà  da  cercarsene  un'  altra  cm 
meglio  cjuesto  nummo  possa  convenire.  E  lasciate  da  parte  le  due 
troppo  antiche  prosapie  dei  Claudj  e  dei  Sicinj  che  presto  1'  abbando- 
narono,  trovo  che  nell'  nltimo  secolo  dclla  repubblica  lu  parimenti 
adoperato  dalle  genti  Calvisia  e  Vezzia ,  alla  quai  ultima  viene  assicu- 
rato  dalle  sue  mcdaglie  e  dalle  buone  osservazioni  che  fecei'o  a  questo 
proposito  il  Noris'^  e  1'  Eckliel  ^.  Ma  per  riguardo  alla  Calvisia,  il  primo 
a  mettere  in  fama  questa  casa  lu  C.  Calvisio  Sabino,  che  ascèse  al 
consolato  l' anno  716,  onde  apparisce  troppo  moderna  per  potersele 
attribuirc  il  présente  quinario;  oltre  che  urteremmo  nel  medesimo 
scoglio  che  vogliamo  evitare,  perché  quel  console  fu  figlio  di  un  Cajo. 

'  Morell.ing-.  Tî/i/nV!,  II.  6.  [Voy.  Colion.  -  C«io(.  Pw.  diss.  1,  c.  v. 

Mcil.  cnths.  pi.  XI..  Vcitm,  1.]  D.  N.  V.  t.  V.  p.  337. 
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ne  si  sa  clie  quella  gente  abbia  adoperalo  altro  prenome  soltu  i  primi 
Cesari.  Più  opportuna  parmi  la  Vezzia,  in  cui  veramente  fii  comune  il 
prenome  di  Piibbo,  e  che  quantunque  durante  la  repubblica  poco 
fiorisse  per  onori  ricevuli,  fii  perô  antichissima  in  Roma,  sapendosi  da 
Plutarco,  nella  Vita  di  Numa  Pompilio,  che  Sp.  Vezzio  era  intei'rè  in 
([uel  (fiorno,  in  cui  egli  venne  a  prender  possesso  del  regno.  Con  più 
ragione  adunque  potrassi  assegnare  questa  medaglia  a  P.  Vezzio  fra- 
tello  délia  moglie  di  Verre  mentovato  da  Cicérone  nelle  Verrine ',  di 
cui  egli  tace  il  cognome.  Molti  interpretarono  per  quaestor  il  Q_  che 
trovasi  sul  nostro  nummo  dopo  il  nome  di  P.  Sabino,  e  veramente 
P.  Vezzio  fu  questore  del  cognato  in  Sicilia.  Ma  io  osservando  che  quella 
lettera  non  segue  la  disposizione  délie  altre,  e  che  se  ne  sta  da  se  sola 
nell'esergo,  penso  che  più  probabilmente  voglia  significare  Qjiinm'ius,  v.'iis*  3i. 
corne  r  Eckhel  ha  saviamente  interpretato  la  medesima  lettera  nel  qui- 
nario  dell'  Egnatuleja;  lo  che  essendo,  non  avremo  più  alcun  dovere  di 
credere  battuta  questa  moneta  fuori  di  Roma,  e  potrà  eziandio  antici- 
parsene  il  conio  trasportandolo  al  suo  triumvirato  monetale,  ed  anche 
torla,  se  si  vuole,  al  P.  Vezzio  or  ora  nominato  per  darla  a  suopadre-'. 


OSSERVAZIOME     YIII. 

Il  Vaillant accrebbepel  primo  alla  gente  Sulpicia  un  quadranle  colla 
solita  testa  di  Ercole  accompagnata  dai  tre  globetti  nel  diritto,  e  con  una 
prora  di  nave  nel  rovescio  coH'  epigrafe  P  •  SVLP  nella  parte  superiore,  e 
ROMA  nellinferiore.  Capitô  similmente  questa  medaglia  sotto  gliocchi 
del  Morelli,  il  quale  la  delineô  fra  le  monete  di  questa  famiglia ,  ma 
sebbene  vincesse  in  diligenza  il  Vaillant  leggendo  SVLPI  colla  terza  e 

'  Act.  II,  lil).  m,  c.  Lwii.  trouvé  en  18G0  près  de  Carrare,  et  qui  a 

^  [Cette  attribution  serait  en  effet  plus  dû  être  enfoui  vers  l'an  de  Rome  676.  Voy. 

probable;  car  la  monnaie  dont  il  s'agit  s'est  Bullett.  deW  Instit.  archeol.  1860,  p.  189, 

rencontrée  en  grand  nombre  dans  le  dépôt  aoo,  aai,  et  1861 .  p.  1  ai.  C.  Cavedom.] 
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([uai-tii  leUcrain  moiiogramnia',  pure  percolpa  del  mininio  mal  consei- 
vato  non  potè  scoprire  il  prenome  che  nel  suo  disegno  ha  rappresenlato 
corne  consunlo.  Ignoravasi  adiinque  se  questi  due  quadrant!  fossero  i 
niedesimi,  o  piutlosto  clii  fosse  questo  Sulpicio,  alteso  che  poteva  esservi 
])resunzione,  che  il  Vaillant  non  vi  avesse  aggiunto  il  prenome  se  non 
pei-  la  credenza  in  cui  fu,  che  questo  nummo  spettasse  ad  un  P.  Sul- 
picio Galha,  cui  aveva  aggiudicato  altre  nionete.  Ora  posso  io  dile- 
guare  una  taie  dubhiezza  pubhlicando  dalla  niia  raccolta  un  asse  oncial 
iuedito,  di  cui  un  altro  trovasi  in  Pesaro  nel  Museo  Olivieri,  il  quale 
mostra  da  un  lato  la  consueta  testa  di  Giano  barbata  e  laureata  coll'  I 
1'. 8if)+  :<-..  su!  vertice,  e  dall'  altro  la  prora  di  nave,  con  ROMA  nell'  esergo  e 
CSVLPI  al  disopra,  legate  in  nesso  le  due  lettere  sopraindicate  e 
colla  paiticolarità  che  alla  désira  invece  del  solito  I,  apparisce  un 
ranio  di  palma.  Non  cade  dubbio  per  la  conformità  dell'  epigrafe  e 
del  monogramnia,  che  il  quadrante  Morelliano  sia  uno  spezzato  di 
quest'  asse,  e  che  tanto  T  uno  quanto  T  altro  sia  stato  poi  coniato 
d'ordine  di  quel  G.  Sulpicio  che  l'ece  inqjrontare  il  denaro  nella  cui 
leggenda  C  •  SVLPICI  •  C  •  F  scorgesi  pure  il  medesimo  nesso^.  Nell' 
osservazione  settima  délia  Décade  sesta  dissi  qualche  cosa  di  questa 
medaglia  per  illustrare  le  sigle  D  •  P  •  P,  che  vi  si  niirano  nel  dirittu 
sotto  le  teste  degli  dei  Penati,  ed  ora  aggiungerô  che  nel  rovescio,  in 
cui  si  espongono  due  giovani  militari  a])poggiati  ail' asta  colla  sinistra, 
in  atto  di  additare  colla  destra  una  scrofa  giacente  in  mezzo  di  loro, 
rappresentasi  ancora  un  branco  di  porcelli  affollati  intorno  il  ventre 
délia  niadre  per  poppare,  la  quai  cosa  non  fu  avvertita  ne  dal  Morelli, 
ne  da  alcun'  altro,  perché  in  tutti  i  disegni  i  figli  sono  stati  presi  pei' 
le  mammelle  délia  porca.  Ma  trovandomi  io  avère  dieciotto  di  queste 
medaglie  distinte  colle  lettere  monetali  ho  potuto  sincerarmi  del  vero; 
e  qui  noterô  che  le  due  di  esse  in  cui  ho  trovato  impresso  più  chia- 
l'amente  questo  tipo  sono  le   contrassegnate   colle   lettere  N   ed  R. 

'  Tav.  Il,  iett.  K.  [Voy.  Colien .  Méd.        n.  3.  [Voy.  Cohen,  Médailles  consulaires, 
cons.  pi.  LXVIl.  Sh//;!'c!V(,  a.]  pi.  XXXVIII,  Sulpicia,  i.] 

"   Thcs.  Morell.  in  gente  Sulpicia ,  lab.  Il , 
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Sai'à  diinque  questa  la  bianca  madré  dei  trenta  porcelli  vedula  da 
Enea  e  cosi  faniosa  in  Virgdio,  e  perô  cadra  del  tulto  l'opinione  non 
disfavorita  daii'  Avercampo  clie  qui  vorrebbe  riconoscere  la  confedera- 
zione  di  Tullo  Ostilio  con  Mezio  Suffezio.  Ed  essendo  due  gli  astanli, 
c  non  uno,  conie  parrebbe  che  dovesse  essere,  non  si  potrà  nemmeno 
ammettere  l' interpretazione  del  Pigbio,  che  ci  voile  trovare  il  conipagno  P.  3a( 
di  Enea,  che  primo  vide  la  candida  scrofa  partorire,  onde  s'  immaginô 
che  da  sue  specta  il  fondatore  di  questa  casa  si  denominasse  poi  Snispi- 
citis  e  quindi  Sulpicius.  L' unica  spiegazione  vera  di  questo  rovescio 
sarà  dunque  cpella  che  diede  anticamente  1'  Erizzo,  e  che  è  stata  poi 
difesa  dall'  Eckhel,  la  quale  qui  ci  addita  gli  dei  Penati  apparsi  ad 
Enea  per  ordinargli  di  fabbricare  la  città  di  Lavinio  nel  luogo  in  cui 
si  era  sgravata  la  porca,  seconde  che  racconta  l'aulore  dell'  origine 
gentis  Romanae,  che  ciô  ha  ricopialo  da  Catone  :  trAt  Cato  in  origine 
«  generis  Romani  ita  docet  :  suem  triginta  porculos  peperisse  in  eo 
rtloco,  ubi  nunc  est  Laviniuni;  cumque  Aeneas  ibi  urbeni  condere  con- 
cf  stituisset,  proptercjue  agri  sterilitateni  metueret,  per  quietem  ei  visa 
et deorum  Penatum  simulacra  adhortantium  ut  perseveraiet  in  condenda 
rt  urbe  quam  coeperat  :  nam  post  annos  totidem  c{uot  foetus  illius  suis 
rtessent,  Trojanos  in  loca  fertilia,  atque  uberiorem  agrum  transmigra- 
tfturos,  et  urbem  clarissimi  noniinis  in  Italia  condituros.  r  Ond' Enea 
poi  in  benemerenza  sacrificô  loro  la  porca  coi  figli,  siccome  attesta 
Dionigi  d'  Alicarnasso  '.  E  convenientissimo  è  poi  1'  abbiglianiento  che 
qui  vedesi  dato  ai  Penati,  perché  lo  stesso  Dionigi  scrive  più  a  basso: 
«Multas  etiani  alias  horuni  deorum  imagines  in  antic^uis  templis  con- 
ffspeximus,  et  in  omnibus  apparent  duo  juvenes  habitu  culluque  mili- 
ff  tari  ^.  T) 

Varie  sono  le  opinioni  dei  numisniatici  sull'  autore  di  questa  me- 
daglia.  L'  Orsino  stette  per  C.  Sulpicio  Platorino;  il  Vaillant  penso  a 
C.  Sulpicio  Galba  pretore  nel  583,  1' Avercampo  dopo  aver  passato 

'   Lib.  I,  c.  Lvi  e  LVii.  ritiv  èdeciaifj.s6oL ,  xai  èv  a-uixai  veaviaxoi 

■  Ihid.  c.  ixvHi.  [IIoXAà  Se  xai  àAXa  Siio  (T7paTi«oTmà  (Tj^)7(xaTa  (pitivovruLi  é'xpv- 
èv  Ispoh  ipx,^ioti  ei'SwXa  tùv  Q-eàiv  toO-         tes.] 
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l>.Hai*  3'i.  iii  rivisla  molli  C.  Sulpicj  non  arrischiè  rli  dccidersi  pcr  alcunO)  e 
I'  Eckhel  parve  inchiiiare  arl  attribuirla  a  qualcuno  délia  faniigiia  dei 
Rufi,  perché  il  tipo  dei  Penati  apparisce  in  altre  loro  monete.  Ma  io 
farù  avvcrtire  clie  non  si  ha  alcun  esempio  in  quella  casa  dei  prenome 
Cajo,  nella  quale  non  si  trovano  che  quelli  di  Lucie,  di  Publio  e  di 
Marco,  oltre  Taltro  di  Servie  comune  a  tutta  la  gente.  Un  tal  preneme 
nei  tenipi  nuniisniatici  délia  repubblica  non  lu  adoperate  che  nelle 
due  famiglie  dei  Sulpicj  Galba  e  dei  Sulpicj  Galli,  ad  una  délie  quali 
dovrà  par  censeguenza  appartenere  questo  meneliere.  Intanto  V  asse 
onciale  ricaccia  tutte  queste  medaglie  ai  tempi  anterieri  alla  legge 
Papiria,  nel  che  pure  si  accorda  il  denaro  ch'  è  dentate,  ed  ognuno 
sa  che  quest'  uso  cra  certamente  cessate  ai  tempi  di  Silla.  Ail'  opposte 
siamo  coslretti  a  non  pensare  a  tempi  tanlo  antichi.  Il  denare  si  è 
af'fatlo  allontanato  dai  vetusti  tipi ,  e  non  ha  nemmeno  la  nota  dei 
valore  ',  clie  per  tuile  il  sesto  secole  almene  di  Roma  non  sembra  che 
fosse  mai  ommessa.  L'asse  ancora  ha  tralasciata  questa  medesima  nota 
nel  revescio  per  sestituirvi  un  rame  di  palma.  Sembra  adunque  che 
lulto  coliimi  a  persuaderci  che  fossero  impressi  circa  la  meta  dei 
settime  secolo  ab  nrbc  condila.  Ora  sappiame  da  Cicérone-,  che  nell 
anno  Go5,  in  cui  T  oratore  Q.  Servie  Sulpicio  Galba,  console  cinque 
anni  dope,  fu  accusato  per  avère,  governando  la  Spagna,  mancate  di 
fede  ai  Lusitani,  tutta  la  l'amiglia  compenevasi  di  due  suei  figli  pargo- 
letti,  e  di  un  altro  garzencello  deneminalo  Quinte,  figlio  di  G.  Sulpicio 
Gallo,  console  nel  588,  sue  parente,  ch' era  già  uscito  di  vita  essen- 
dogii  premorte  1'  altro  figlio  che  aveva,  come  apparisce  dalla  sesta 
opistela  famigliare  dei  libre  quarte.  Une  dei  figli  di  Q.  Galba  fu  Galba 
Haa  *  H."),  oratore  anch'  egli,  ch'  ebbe  per  moglie  Licinia  figlia  di  P.  Crasse  con- 
sole nel  62.3,  e  che  fu  condannate  ail'  esilio  per  la  legge  Mamilia 
r  anno  G6/1  ^.  L'  altro,  per  cio  che  si  ricava  da  Suetonio  nella  Vita  di 
Galba,  fu  Servie  Galba  console  l'anne  6i6,  e  trisavole  di  quell' impe- 

'  IQiiflfjiies-uiisdecesasontcetteniarciue  "  Brut.  c.  xxiii;  Ovat.  iib.  I,  c.  lui. 

delà  valeur ;voy. Cohen.  jUe'rf. coiw.pl. LXMI.  '  Cic.  Brul.  c.  xwi,  xxxui,  xxxiv. 

Suljlirill  ,    1.   Vj.  C.iVEDOM.] 
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ratore.  Niiino  di  ([iiesli  puo  essere  il  iioslro,  percliè  iii   iiiuiio  si  av- 

vera  che  fosse  cliianiato   Cajo  e   fosse   liglio  di  un   altro  Cajo,  onde 

converrà   scendere    ad    una   generazione  posteriore.    Non   sappiamo , 

«fiiali    (igli   lasciasse  Q.   Gallo ,    ma    perô  dovette  averne   alcnno    da 

cui   nascesse  G.  Sulpicio  Gallo,  pretore  nel   6g  i'.   Ma  1' anno  in  cui 

otlenne  la  prelura  è  troppo   lardo  per  poler  snpporre  ch'  cgli    fosse 

stato  triumviro,  o  avesse  esercitato  altra  niagistratui-a  avanti  il  primo 

consolato  di  Silla  :  onde  per  questa  ragione  non  potrà  reputarsi  au- 

tore  délia  nostra  medaglia,  come  non   potrà  csserlo  l'incognito  suo 

padre,  perché  nato  da  un  Quinto.  I  figli  di  Servio  Galba  console  nel 

666  furono  P.  Galba,  di  cui  abbiarao  un'  altra  medaglia,  pretore  nel 

687  e  competitore  di  Cicérone  nel  consolato,  e  Ser.  Galba  pretore  nel 

700^,  bisavolo  dell'  imperatore,  che  al  dire  di  Snetoniocrob  repulsani 

rconsulatus   infensus  Julio  Caesari,   cujus   legatus  in   Gallia  fuerat, 

fr  conspiravit  cuni  Gassio  et  Bruto,  propter  quod  Pedia  lege  damnatus 

ccest^,  Il  benchè  questi  due  frateili  da  molti  siano  stati  a  torto  confusi 

insieme.  Nemmeno  alcuno  di  questi  essendo  adatto  al  nostro   uopo, 

restera  necessariamente  che  il  fabbricatore  délia  nostra  medaglia  sia 

un  figlio  di  G.  Galba  marito  délia  figlia  di  P.  Crasso,  e  che  io  credo 

essere  quel  Galba  che  fu  legato  di  Silla  nel  668  nella  guerra  Mitrida- 

tica  e  poi  nella  guerra  civile,  e  che  intervenue  alla  battaglia  di  porta 

Gollina  nel  672,  come  si  ha  da  Plutarco*  e  da  Appiano  ■\  Egli  deve  P. 828*  36. 

essere  lo  stesso  che  il  Servio  che  nel  666  ricevè  la  ripulsa  doman- 

dando  la  pretura,  come  narra  lo  stesso  Plutarco  al  luogo  citato°,  ne 

mi  cagiona   diflicoltà  questa   nuova   denominazione  che  ivi   gli  dà  il 

biografo,  atteso  che  in  quel  luogo  1'  usurpa  in  senso  di  gentilizio,  sa- 

pendosi  che  veramente  ella  fu  comune  a  tutti  i  Sulpicj,  e  ch' essa  non 

'   Cic.  Catil.  III.  c.  III.  (lella  série  dei  cctisori  romani,  p.  8Zi  et  85. 

"  Dion.  Hist.  lib.  XXXIX.  c.  lxv.  G   Cwedom.] 

In  Gidb.  c.  III.  '  InS!<//.c.  \.  [Le  texte  de  Plutarque  porte 

In  SiiU.  c.  -vvii.  2£poii>7iov,  Serveium ,  et  se  rapporte  proba- 

^  De  Bello  Mithridatico ,   c.  xliu.   [Bor-  blement  à  P.  Servilius  Vatla,  qui  fut  sur- 

ghesi  s'est  occupé  de  nouveau  de  ce  per-  nommé  hauricus;  voy.  mon  Hist.  de  la  mon- 

sonnage,  dans  son  mémoire  Su//' MtoVn«;)'(Wf'  naie  romaine ,  p.  536  et  576.  Th.  Mommsen.J 
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iiiipcdi  loi-o  di  pf)rtare  moite  volte  un  altro  pronomo,  com'  è  stalo 
iiotatii  (la  aliri  a  proposito  délia  niedaglia  di  L.  Servio  Sulpicio  Riilo. 
liilaiilo  raiiiio  in  ciii  chiedeva  d'esser  fatto  pretore  ottitnaniente  con- 
viene  ail'  età  che  abbiamo  assegnata  a  questi  inirnmi,  essendo  cbe  per 
aspirare  a  qnell'  iifllcio  conveniva  a  (piei  temjii  avère  quaranl' aiini, 
onde  potè  coniarli  benissimo  una  decina  di  anni  prima  se  lo  i'ece 
essendo  questore;  o  ancbe  più  anni  avanti.  se  tal  moneta  lu  impi'essa 
essendo  lui  ti'iumviio  monelale. 


OSSEnVAZlONK     IX. 

Ln  denaro  délia  geiite  Plaiizia,  cb'  è  il  lerzo  presso  il  Morelli,  pi-e- 
senta  il  capo  di  una  dea  rivolta  a  deslia,  ornata  del  monile  e  degli 
orecchini,  colla  cbioma  avvolta  in  un  grujtpo,  e  colla  parlicolarità  d'aver 
cinta  la  testa  di  un  vélo  in  forma  di  l'ascia,  raccolto  in  moite  piegbc, 
che  va  a  peidersi  fra  i  capelli  del  nodo.  Dietro  la  nnca  stassi  un  del- 
lino  coir  epigrafe  P-YPSAE'S'C.  Nel  rovescio  poi  apparisce  Giove 
in  una  quadriga  a  sinistra  in  atto  di  lanciare  il  fulmine  colla  destra. 
lenendo  le  redini  colla  mancina,  e  colla  iscrizione  CYPSAECOS- 
FRIV-CEPIT'.  Tutti  gli  antiquarii  lianno  detto  senza  esitazione  die 
(juella  testa  è  di  Venere,  salvo  1'  Eckhel  cbe  ne  mostro  qualche  dubbio, 
onde  scrisse  :  ffCujus  sit  caput  numi  prions  decidei'e  veieor,  forte  Ve- 
rrneris  marinae  propter  adjectnm  delphinum'-.  i^  Ma  con  quella  strana 
acconciatura  chi  ba  mai  veduto  Venere,  cbe  nelle  medaglie  romane 
(piasi  mai  scoi-gesi  priva  délia  sua  favorita  mitelht?  Potrà  cilarsi  in  con- 
trario il  numéro  ottavo  délia  tavola  terza  délia  gente  (iiulia.  ma  in 
quel  nummo  Veneie,  se  pure  è  dessa,  ])orta  una  benda  cb'  è  un  vero 
diadema,  non  un  vélo  a  moite  pieghe,  come  è  questo.  Oltre  di  cbe, 
cosa  lia  projiriamenle  da  tare  il  delfino  con  Venere  ancbe  marina'?  I.a 

'    I  Voy.  Cohen.   Mé,l.  cous.  pi.  XWIU.  PhnUia ,  b.\—  '   \  D.  N.  V.  L  V.  p.  0,7(1. | 
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sua  conchiglia  non  sare]}lje  ella  slala  un  enihlenia  niollo  più  accoiicio, 
se  si  fosse  voluto  acceimare  ch'  era  la  Venere  Alrodisia  che  inleiidevasi 
di  rappresentarc?  Fa  poi  ridere  il  Vaillant,  quando  per  niolivo  de! 
dellino  credè  clie  questa  niedaglia  losse  batluta  in  Cipro.  Ma  a  clii  è 
mai  occorso  di  scoprire  monete  cipriotte  che  associiio  il  delHno  a  Vé- 
nère, e  chi  anzi  vi  ha  mai  trovato  altra  Venere  se  non  la  Pafia  sotto 
forma  di  una  pielra  piramidale,  se  se  ne  eccettui  il  solo  larissinio  me- 
daglione  di  Nicocle  in  cui  apparisce  sotto  1'  aspetto  di  una  giovane 
coronata  di  fioii?  Dico  adunque  apei'tamente  esseie  mio  pensiero  che 
quelia  testa  non  sia  altrimenti  diVenei'e,  ma  délia  moglie  di  Nettuno, 
Anititrite.  Ella  infatti  vedesi  velata  in  molli  nunmii,  e  specialniente 
in  quello  de'  Bruzzi  riferito  dall'  Eckliel  S  e  in  quelli  di  Taranto  por- 
tati  dal  Mionnet-  :  e  di  iei  veiamente  fu  convenientissimo  simbolo  il 
deliino,  che  appunto  l'accompagna  in  uno  di  questi  ultimi,  e  che 
si  la  vedere  ancoia  in  un  altro  dello  stesso  Vlionnet^.  Imperocchè  chi 
ignora  la  favola  che  avendo  ella  fatto  voto  di  perpétua  virginité,  e  che 
essendosi  nascosta  presse  Atlante  onde  involarsi  aile  nozze  di  Nettuno  P-'i-2:: 
ch  erasene  invaghito,  un  delfino  da  lui  mandato  alfine  la  scoperse,  e 
giunse  a  farla  acconsentire  al  matrimonio  di  quel  dio  che  in  beneme- 
renza  lo  collocù  Ira  le  stelle?  E  ciè  poi  che  mi  assicura  ch'  io  non  erro, 
si  è  il  confronto  coll'  altro  nummo  di  P.  Ipseo  in  tutto  siniile  a  questo, 
se  non  che  invece  délia  lesta  di  Amfitrite  vi  si  è  messa  quelia  del  ma- 
rito  Nettuno  assicurata  per  taie  dal  consueto  tridente  *.  Pel  quai  pa- 
lagone  sarà  chiara  la  mente  ch'  ehbe  il  zecchiere  di  onorare  le  due 
maggiori  divinité  che  dominavano  il  mare,  e  ne  avretno  noi  il  van- 
taggio  di  aver  arricchita  la  numismatica  romana  délia  testa  di  una 
dea,  che  vi  si  desiderava.  Ne  temo  già  che  alcuno  venga  ad  infirmare 
il  giavissimo  fondamenio  che  proviene  alla  mia  opinione  dalla  somi- 
glianza  dell  altro  nummo  col  capo  del  marilo,  adducendo  che  un  lerzo 
pure  se  ne  trova  aggiunto  dal  Morelli  ^  con  una  testa  femminile,  che 

'   D.  A".  V.  t.  1.  p.  i66.  "  Morell.  in  g.  Vlmilia,  n.  h.  [Voy.  Co- 

"  Suppl.  p.  275,  n.  5-25  e  5-i6.  hen.  Méd.  cons.  pi.  XXXII,  Plautia,  h.] 

'  Ibid.  p.  377,  n.  536.  ^  .Moreli.  in  g.  Phmtia ,  litt.  B. 
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|)cr  l;i  coioiia  di  niirto,  di  cui  va  adorna,  è  di  Veiiere  cerlaniente. 
Iiiinoroccho  ô  facile  accor;jersi  che  quella  è  una  medaglia  foderata  com- 
posta de!  dirifto  di  un  denaro  délia  fjente  Conielia  '  e  del  présente  ro- 
vescio:  ond'  essendo  opéra  di  ini  t'alsario  non  piiô  servire  di  appoggio 
ad  alcuii  argoniento. 

L'  Avercampo  forse  per  la  ragione  che  gli  edili  ciiruii  non  avevano 
alcuna  ingereiiza  sullazecca,  e  senza  badare  che  questa  moneta  fu  ap- 
punto  coniata  con  straordinaria  facoltà  ottenuta  dal  senato  corne  indica 
lagginnto  S'C,  crcdè  che  fosse  iatta  imprimere  da  un  figlio  deil'  édile 
per  servizio  délia  giierra  civile  di  Brute  e  di  Cassio  dei  quali  lo  credette 
(piestore.  Ma  senza  ]ierder  tempo  a  metter  in  mostra  argomenti  per 
ahhatlere  questa  strana  opinione,  per  tutla  risposta  basli  il  dire  che 
alcune  di  tali  medaglie  furono  ritrovate  nel  ripostiglio  di  Gadriano,  per 
1'. 3a6*  8ç).  essere  certi  che  inrono  anteriori  anche  ail'  altra  guerra  civile  di  Gesare 
e  di  Pompeo.  Il  Vaillant  al  contrario  la  voile  stampata  in  Gipro  quando 
Ipseo  era  questore  di  Pompeo  nella  Gilicia,  da  cui  quel!'  isola  dipen- 
deva;  ma  la  quasi  identité  del  rovescio  coH'  altra  che  gli  è  comiine 
con  Scauro^,  mostra  assai  chiaramente  che  sono  tutte  di  un  anno.  Ben 
fece  adunque  l'Eckhel  a  cosi  giudicare;  onde  sapendosi  che  l'edilità  di 
Scauro  e  d'  Ipseo  fu  celebratissima  per  la  magnificenza  dei  giochi  da 
loro  dati,  che  fecero  la  raaraviglia  di  Roma,  vi  sarà  ogni  argomento 
di  ci-edere,  che  la  ragione  per  cui  essi  ottennero  la  straordinaria  fa- 
coltà di  far  battere  moneta  fosse  appunto  quella  di  preparare  il  denaro. 
con  cui  supplire  aile  immense  spese  di  quelle  splendidissime  feste. 


OSSERVAZIONE     X. 

^on  molto  raro  è  un  denaro  délia  gente  Petronia  delineato  dal  Mo- 
relli  \  ra])presentante  da  un  canto  la  testa  luida  di  Auguslo  coll"  epigraie 

'   Morcll.  in  j;.  Cornelm ,  lab.  IV,  n.  8.  '  Tav.  l,n.  h.  \  Voyez  Cohen.  Méd.  tons. 

-   Ihid.   n.   11.  |Voy.  Cohen,  Mcd.  cons.         pi.  XXXI.  Pe/roHm,  iS.] 
pi.  1  ,  AemiUn ,   i  .1 
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CAESAR- AVGVSTVS,  dall'  altro  una  Stella  fra  le  coma  di  uiia 

lima  crescenle,  colla  legen.la  TVRPILIANVS  •  III  •  VIR.  L' Orsino 

pretori  d' illiistrarlo,  e  il  Vaillant  aveiido  osservato  che  un  simile  tipo 

trovavasi  sopra  una  medaglia  di  Trajano  impressa  in  Bisanzio,  credè 

che  fosse  lo  stemma,  direniino  noi.  di  (piella  città  :  che  alludesse  al 

culto  di  Diana  ch'  ivi  era  certamente  venerata,  e  che  ricordasse  un 

qualche  bénéficie  compartitole  da  Augusto,  del  quale  pretese  trovare 

un  cenno  in  Tacito  '.  Ma  luttochè  le  scoperte  posteriori  ci  abbiano  rao- 

strato  quel  rovescio  anche  in  una  medaglia  autononia  degli  stessi  Bi-  ' 

zantini,  e  in  due  aUre  di  Gota  e  di  Diadnmeniano,  ogni  nuniisnialico 

conosco  che  la  loro  predilctta  impresa  si  compose  di  due  tonni,  o  di  P.a^-*  io. 

due  instrumenti  da  pesca  ripetuti  fino  alla  nausca  neile  loro  monete. 

onde  questi  emblemi  e  non  quello  sarobbero  stati  scelti,  se  si  fosse 

voluto  ricordare  Bisanzio.  Ed  è  poi  ora  conosciulo,  che  1'  astro  e  la 

luna  sulle  medaglie  greche  allude  al  cullo  del  dio  Luno,  che  al  tempo 

degi   imperatori  si  andô  successivamente  propagande  per  l'Asia  e  pei 

paesi  limitrofi  :  del  quai'  emblema  ci  rende  la  ragione  Sparziano  nella 

\ita  di  Caracalla,  dicendoci  che  secondo  una  certa  teologia  dci  Meso- 

potami  la  luna  lanto  credevasi  maschio  quanto  femina,  onde  cono- 

sciamo  che  a  significare  la  prima  cosa  adopravasi  i' astro,  come  per 

denolare  la  seconda  usavasi  la  luna  falcata.  Per  la  quai  cosa  questo 

tipo  essendo  generico,  e  ripetuto  sulle  medaglie  di  altre  città,  nelle 

quali  il  dio  Luno  era  venerato,  si  vedrà  facilmente  ch'  egli  non  era 

punto  adattato  per  rappresentare  un  popolo  in  particolare.  Ollre  di 

che  fu  notato  dall'  Avercampo  che  maie  a  proposito  invocavasi  dai 

Vaillant  quel  passo  di  Tacito,  che  fa  anzi  a  tutto  suo  danno,  perché 

tratta  dei  meriti  che  i  Bizantini  aveano  coi  Romani,  dai  qnali  erano 

stati  niolto  maie  ricompensati  con  esorbilanti  gabelle.  Preferi  adunque 

di  credere  che  con  quel  l'ovescio  si  fosse  voluta  accennare  l'amplia- 

zione  dell'  impero,  quasi  vantandosi  di  dominar  tutta  la  terra,  che  viene 

illuminata    da   quei  due  pianeti.  Ma  ne  la  cosa  era  vera  in  fatto,  e 

'   Anmil.  lih.  Xli,  c.  lxii. 
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cjuaiido  si  ehbo  iiiteiizione  di  alludere  al  dominio  del  uioiido,  laolto 
|)iù  cliiaiaiiieiite  fu  espressa  quest'  idea  coi  meltere  iiinanzi  un  globo. 
1/  Eckhel  appena  ricordô  l'esistenza  délia  iiostra  medaglia,  onde  con- 
slando  che  il  dio  Luno  non  ebbe  mai  piibblico  culto  in  Roma,  e  ohe 
aiizi  non  vi  era  lorse  neppure  conosciuto  ai  tenipi  di  Auguste,  se  ne 
concliiude  cbe  non  si  sa  affatto  cosa  signilichi.  lo  ricordero  che  Pe- 
linnio  Turpiliano  lïi  Iriumviro  al  tempo  che  Fraale  re  dei  Pai'ti  rese 
ad  Augusto  i  prigioni  e  le  insegne  militari  conquistate  sopra  Crasso. 
Oppio  Sfaziano  e  M.  Antonio;  che  quest'  imperatore  al  dire  di  Dione  : 
f  niagnae  sibi  laudi  ducebat,  (juod  proeliis  prius  amissa  cilra  ulluiii 
r-certanien  reccpissel  '  ,n  e  che  Petronio  nelf  altre  sue  niedaglie  coH 
epigrale  SIGNIS"  RECEPTIS  fu  tutto  intento  a  celebrare  quesla  re- 
stituzione.  Ciè  j)reinesso,  faro  osservare  che  questo  medesinio  astro  Ira 
le  corna  di  una  mezza  luna  è  frequentissimo  sulle  medaglie  partiche. 
sulle  quali  scorgesi  vicino  alla  testa  dei  re  per  la  ragione  che  si  van- 
tavano  di  essere  fratelli  del  sole  e  délia  lana,  come  ci  avvisa  Ammiano 
iVIarcellino,  che  dopo  aver  parlato  del  primo  Arsace  fondatore  di  quella 
monarchia,  soggiunge  :  cr  Certatimque  summatum  et  vulgi  sententiis 
ff  concinentibus,  astris  (ut  ipsi  existimant)  ritus  sui  consecratione  per- 
rf  mistus  est  omnium  primus.  Unde  ad  id  tenqius  reges  ejusdem  gentis 
frpraetumidi  adpellari  se  paliuntur  solis  Iratres  et  lunae'^.  n  Ed  iniatti 
fra  i  re  Persiani,  che  ai  Parti  succedettero,  Sapore  s'  intitola  rr  particeps 
ttsiderum,  (rater  solis  et  lunae,^  nella  sua  lettera  ail'  imperatore  Co- 
stanzo,  conservataci  dallo  stesso  Ammiano  \  e  con  più  larghe  parole  lo 
stesso  dice  di  se  Cosroe  figlio  d' Ormisda  appresso  Teofilatto  '.  Ma  ciô 
che  più  l'a  al  nostro  proposito  si  è  che  questo  medesinio  simbolo  vedesi 
anche  sulle  nionete  dell'  istesso  Fraate  IV,  restitutore  dei  prigioni,  pub- 
blicate  dal  Mionnet-':  ond'  è  chiaro  che  Turpiliano  nel  trasportai'lo  so- 
pi'a  una  medaglia  romana  ebbe  in  mira  di  ricordare  cbe  il  re  dei  re 

'   [Rai  yàfj  è<^pèvet  jjiéya,  Xéyoov  6ti  ri  '   Lib.  XVII,  c.  v,  S  3. 

-srpOTspôi'  -raroTS   èv  tah  «ct;,;a(î  àiroXà^evoi  ''   C.  n . 

àxovirièxexô^xialo.  Flist.  lib,  MV,  c.  vin.]  '   Méil.  tint.  I.  V,  p.  G6'2.  n.   5o.  e  se- 

'  Amm.  Mail-,  lib.  XXIII.  c  vi.  S  6.  iruenti. 
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Iratello  del  sole  o  délia  lima  erasi  iimiliato  ad  Augusto,  onde  cantaxa 
Ovidio  '  : 

Nunc  [jelil  Arnienius  paccni,  nunc  porrigit  iireuni 
Parihiis  eques,  limida  captaque  sifjna  manu. 

K   xciaiiuMitt'  In  di  nioda   iiolla  corle  di  Augusto  di  celebraïc  gli  a\-  l^Sat) 
veiiimenti  coii  siuiili  siiuboli;  onde  nell'  aui'eo  di  Aquillio  Floio  colld 
scorpione^  impresa  délia  (lonnnagene,  sono  d'  accordo  gli  erudili  iiel 
rif'onoscere  essersi  voluto  indicare  la  restitnzione  che  lece  Augusto  di 
(|uel  regno  al  l'anriullo  Mitridale  II. 

Di  questo  Petronio  non  so  che  si  abbia  allia  meinoria.  Parmi  perô 
che  debba  essere  onninamente  l'avolo  di  P.  Petronio  Turpiliano  console 
opdinario  1  anno  81^,  tatto  uccidere  da  Galba,  e  il  padre  di  un  altro 
P.  Petronio  console  sufl'etto  ma  di  anno  incerto  sotto  Tiberio.  clic  In 
anche  proconsole  d'  Asia  e  legato  di  Siria-. 

'    Trisl.  lit).  II.  vs.  -î-i-j—iS.  —  '"   [Voy.  ])lnsloin.  DeniileWW.  uss.  m. 
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il  primo  iiunmio  délia  tavola  sesla  délia  gente  Antoiiia  présenta  ne!  ''■ 
solito  Tesoro  Moreiliano  il  capo  igiuido  del  triumviro  di  questa  faniiglia 
coir  epigrafe  ANTONIVS  •  AVGVR-  COS  •  DES  ■  ITER-  ETTERT. 
ed  ha  poi  nei  rovescio,  oltre  i'epigrafe  IMP -TERTIO  •  III -VIR- R- 
P-C,  la  tiara  reale  d'Orienté  sovrapposta  ad  un  arco  e  a  una  freccia 
passate  in  croce  di  s.  Andréa^.  Il  Vaillant  e  1' Avercampo,  tratti  facil- 
niente  in  inganno  dall'  aver  veduto  che  questa  medesima  tiara  coni- 
pariva  in  un'  altra  medaglia  dietro  la  testa  di  M.  Antonio  coll'  epigrafe 
ARMENIA  •  DEVICTA  \  giudicarono  che  alludesse  alla  conquista 
ch'  ei  fece  dell'  Armenia  l'anno  720  dopo  averne  spogliato  fraudolen- 
teniente  quel  re  Artavasde,  che  prigioniero  condusse  in  trionfo  ad  Ales- 
sandria.  Ma  con  ragione  ne  furono  amaramente  rimprocciati  dall 
Eckhel,  il  quale  loro  obbiettô,  che  per  consenso  di  tutti  gli  storici 
M.  Antonio  prima  d'  incamminarsi  a  quella  spedizione  prese  aile  ca- 
lende  di  gennajo  il  secondo  consolato  in  Egitto;  onde  questa  meda- 
glia, in  oui  s' intitola  tuttavia  CO/(S///' DESîgw«/MS' ITERw»i,  era  an- 
teriore  certamente  a  quell'  epoca. 

Perô  dopo  aver  proposta  questa  insuperabile  diflicoltà,  egli  resto 
graveniente  imbarazzato  nella  spiegazione  del  présente  rovescio,  non 

'  [E\tr.    (lu    Gioftmle  Arcaiko,  iSaS.  '  Voy.  Colien.  Mtd.  cous.  jd.  V.  Anto- 

I.  XXV,  p.  67-1 11.]  —  ^[Voy.  Golien.  Merf.        nin .  Sy.] 
cotm.  pi.  IV.  Anlonia,  3o.  ] 

II.  6 
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lioxaiidd    |)iii    alcnii  avvenimeiito,   cui  potesse    riferirsi.    Iniperocchè 

.  HK  +  o.  avendo  slaluilo  clic  l'origine  del  titolo  IMP-TERTIO  dalava  dal  prin- 
cinio  dcl  718,  vido  beiie  quant'  era  lonlano  dai  vero  che  M.  Antonio 
potesse  vantarsi  délie  sue  militari  imprese  di  quei  due  anni,  nel  primo 
de"  (|uali  stretto  e  quasi  assediato  dai  re  dei  Parti  e  dei  Medi  ebbe  a 
cran  fortuna  di  potere  scampare  da  un  eccidio  totale  colla  perdita  di 
venti  mila  de'  suoi.  E  vero  che  nella  primavcra  susseguente  egli  appa- 
l'eccliiavasi  a  rientrare  nell'  Armenia  ed  a  purgare  l'onta  ricevuta,  onde 
a  questo  effetto  era  partito  dall'  Egitto  :  ma  avendo  risaputo  per  viaggio 
che  veniva  a  raggiungerlo  sua  moglie  Ottavia,  e  ch'  era  già  pervenuta 
ad  Atene,  tornossene  a  Cleopatra,  ne  fece  altra  raossa  per  queli'anno. 
Non  restô  adunque  altro  rilugio  ail'  antiquario  viennese  se  non  quello 
di  sos])ettare,  che  il  tipo  pi'esente  fosse  stato  originato  dai  preparativi 
deir  una  0  dell'  altra  di  queste  due  spedizioni  :  délia  quai  magra  ra- 
gione  rimarrà  soddisfatto  chi  vuole,  cli'io  non  posso  esserlo  certamente. 
Iniperocchè  osservo  che  si  hanno  Ire  altre  medaglie  con  tre  diversi 
Irol'ei',  le  quali  pel  titolo  IMP-TER  dovrebbero  cgualmente  aver  ve- 
duto  la  luce  nel  718  0  nel  719;  onde  non  essendovi  stala  in  quel 
tempo  alcuna  vittoria,  dovrebbe  dirsi  che  anch'  essi  fossero  trofei  di 
sole  speranze.  Per  le  quali  cose  fin  qui  discorse  io  sono  d'avviso,  che 
la  stanq)a  di  tiitle  queste  monete  sia  da  anticiparsi  di  qualche  poco, 
<'  che  per  conseguenza  sia  corso  errore  nelle  epoche  statuite  dall'Eckhel 
aHe  salutazioni  imperatorie  di  M.  Antonio. 

ISettamente  stabili  (picl  critico,  ch'  egli  non  era  ancora  imperatore 
nel  luglio  del  710,  cio  rilevandosi  dall'  inlestatura  délie  lettere  scrit- 
legli  da  Bruto  e  da  Cassio  pretori-,  ma  che  perè  lo  divenne  poco  dopo 

tiij  +  3.  con  facoltà  carpitane  al  senato,  siccome  ci  fa  sapere  Appiano^;  onde 
lo  era  già  senza  meno  nel  711*.  Ed  io  aggiungero  poi  che  vi  è  buona 
apparenza  ch'  ei  non  raddoppiasse  questo  titolo  innanzi  il  71/4,  perché 
in  una  medaglia  di  Domizio  Enobarbo,  che  non  puô  essere  anteriore 

'   Morell.  in  g.  Antonia,  lab.  V.  n.  7,  8.  '  Cic.  Ad  Fam.  lib.  XI,  ep.  11  et  m. 

[Voy.  Cohen,   Méd.  cous.  pi.  IV,  Antonia,  '  Bell.  c'wiLWhAW,  c.  \\\. 

3)  ,  3-1.  33.]  '  r.io  apparisce  dalla  lilippica  XIII.  i'.  \. 
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a  quel!"  anno,  dicesi  semplicemente  ANT-IMP.  bf'iichè  io  slesso  sia 
il  primo  a  confessare  che  questa  non  è  lagione  di  molta  forza.  Proco- 
•lendoinnanzil  Eckhelavverte,  che  l' IMP  •  ITERsi  accoppia  suinumnii 
alla  quali6cazione  COS  •  DESIG  •  ITER  •  ET -TER,  la  quale  prese 
certamente  origine  dalla  pace  di  Pozzuoii  concliiusa  fia  i  triumviri  c 
Spsto  Pompeo  nella  primavera  de!  71 5,  siccome  ha  distesamentc 
provato  il  Sanclemente  ',  uno  degli  articoli  délia  quale  fu,  che  M.  An- 
tonio avrebbe  avuto  il  secoudo  consolato  nel  720,  il  terzo  nel  723-. 
Hesto  adunque  persuaso  eh'  egli  geniinasse  l' impero  in  grazia  délie 
vittorie  riportate  in  queir  anno  dal  suo  legato  \entidio  sopra  i  Parti  e 
Labieno,la  notizia  délie  tjuali  gli  pervenne  mentr'  erasi  recato  a  sver- 
nare  in  Atene. 

1  precedenti  antiquarj  avevano  creduto  che  Y  IMP  •  III  fosse  nato 
neJ  720  dalla  conquista  dell'  Arrnenia  :  ma  1' Eckhel ,  come  abbiamo 
dette,  considerando  che  anch'  egli  si  marita  coll"  epigrafe  COS  • 
DES  •  ITER,  e  che  s' incontra  eziandio  in  alcune  medaglie,  nelle  quali 
SenqM'onio  Atratino,  che  fu  surrogato  ad  Antonio  nel  consolato  di 
queir  anno,  dicesi  COS  "DES,  giustamente  stanzio  che  doveva  aver 
anteriore  cominciamento.  Non  trovando  adunque  altra  vittoria  a  cui 
legarlo,  l'attaccô  ai  vantaggi  riportati  da  Canidio  Crasso  sopra  Farna- 
bazo  re  degl' Iberi  e  Zobere  re  degli  Albani  circa  il  principio  de!  718, 
de'  quali  fanno  parola  Dione^  e  Plutarco\  Finalmente,  veggendo  che  P. 
r  IMP -mi  va  congiunto  al  COSTII,  lo  statui  ail"  anno  728,  confes- 
sando  perallro  di  non  conoscere  la  ragione  da  cui  fu  prodotto. 

Io  ail  opposto  osscrvo  che  l' IMP -ITER  è  assai  raro,  perché  se  si 
eccettuino  le  medaglie  del  prefetto  délia  flotta  Oppio  Capitone,  non 
comparisce  se  non  che  in  una  Moreliiana  ^  ;  dal  rhe  rai  pare  di  poterne 
dedurre  ragionevolmente  che  avesse  corta  durata.  Oltre  di  che  consi- 
dero  che  niuna  di  quelle  nionete  ci  mostra  tipi  atti  a  celebrare  le  geste 
di  \entidio,  il  che  serabrami  inconcepibile.  alto  l'umore  nienando  tutti 

'  Deiul(f.tieiaeemend.pag.3ô3eseg.  '  [  In /1h/oh.  c.  xxiw.j 

App.  Dell.  ckil.  lib.  V,  c.  lxxik.  *  Tav.  XI,  n.  1.  [Voy.  Cohen.  Méd.  cons. 

'  [Hisl.  lib.  \M\.  c.  XXIV.]  pL  iV.  Antonia,  28.] 
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(roviiiido  j)iîi  alciiii  avveniineiito,  ciii  potesse  rifcrirsi.  Iniperoccliè 
HK  *■  ;!.  avendo  slaluilo  clie  rorigine  dcl  titolo  IMP- TERTIO  dalava  dal  prin- 
cipio  del  718,  vidfi  beiie  quant'  era  lonlano  dal  vero  che  M.  Antonio 
potesse  vantarsi  délie  sue  militari  iniprese  di  quel  due  anni,  nel  primo 
de'  ([uali  stretto  e  quasi  assediato  dai  re  dei  Parti  e  dei  Medi  ebbe  a 
gran  fortuna  di  [)otere  scampare  da  un  eccidio  totale  colla  perdita  di 
venti  mila  de'  suoi.  E  vero  che  nella  primavera  susseguente  egli  appa- 
l'ecfliiavasi  a  rientrare  nell'  Arnicnia  ed  a  purgare  l'onta  ricevuta,  onde 
a  questo  efTetto  era  partito  dall'  Egitto  :  ma  avendo  risaputo  per  viaggio 
(•lie  veniva  a  raggiungerlo  sua  moglie  Ottavia,  e  eh'  era  già  pervemita 
ad  Atene,  tornossene  a  Cleopatra,  ne  fece  altra  mossa  per  quell'anno. 
Non  restô  adunque  altro  rifugio  ail'  antiquario  viennese  se  non  quello 
di  sospettare,  che  il  tipo  pi-esente  fosse  stato  originato  dai  preparativi 
deir  una  0  delT  altra  di  queste  due  spedizioni  :  délia  quai  magra  ra- 
gione  riniarrà  soddisfatto  chi  vuole,  ch'io  non  posso  esserlo  ccrtamente. 
Imperocchè  osservo  che  si  hanno  tre  altre  medaglie  con  tre  divers! 
Irol'ei',  le  quali  pel  titolo  IMP -TER  dovrebbero  egualmente  aver  ve- 
duto  la  luce  nel  7180  nel  719;  onde  non  essendovi  stala  in  quel 
teuq)o  alcuna  vittoria,  dovrebbe  dirsi  che  anch'  essi  fossero  trofei  di 
sole  speranze.  Per  le  quali  cose  fin  qui  discorse  io  sono  d'avviso,  che 
la  stampa  di  tutte  queste  monete  sia  da  anticiparsi  di  qualclie  poco, 
e  che  per  conseguenza  sia  corso  errore  nelle  epoche  statuite  dall'Eckhel 
aile  salutazioni  imperatoric  di  M.  Antonio. 

Hettamente  stabili  quel  critico,  eh'  egli  non  era  ancora  imperatore 
nel  luglio  del  710,  cio  rilevandosi  dall'  intestatura  délie  lettere  scrit- 
tegli  da  Bruto  e  da  Cassio  pretori^,  ma  che  pero  Io  divenne  poco  dopo 
f>[)  *  3.  con  iacoltà  carpitane  al  senato,  siccome  ci  fa  sapere  Appiano  ^;  onde 
Io  era  già  senza  meno  nel  711*.  Ed  io  aggiungerô  poi  che  vi  è  buona 
apparenza  ch'  ei  non  raddoppiasse  questo  titolo  innanzi  il  71/1,  perché 
in  una  luedaglia  di  Domizio  Enobarbo,  che  non  pu6  essere  anteriore 

'   Morell.  in  g.  Antonia,  tab.  V,  n.  7,  8.  '  Cic.  Ad  Fam.  iib.  XI,  ep.  11  el  m. 

[Voy.  Golien,   Méd.  cons.pl.  IV,  Antonia,  '  Be//.  c/viV.  Iib.  III,  c.  x\v. 

3i ,  îi-?.    .33.]  '  C\l)  apparisce  dalla  filippica  XIII,  c.  \. 
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a  nueli  aiino,  dicesi  sempliceniente  ANT  ■  IMP,  beiichè  io  slesso  sia 
il  primo  a  coiifessare  che  qiiesta  non  è  ragione  di  niolta  forza.  Proee- 
(Ifndo  innanzi  lEckhel  avverte.  che  Y  IMP  •  ITER  si  accoppia  sui  numini 
alla  qualificazione  COS  •  DESIG  •  ITER  •  ET -TER,  la  quale  prese 
fertaniente  origine  dalla  pace  di  Pozzuoli  concliiusa  fra  i  triuniviri  c 
Sesto  Ponipeo  nella  priniavera  de!  716,  sicconie  ha  distesamente 
provato  il  Sanclemente  ',  une  degli  articoli  délia  quale  fu,  che  M.  An- 
tonio avrebbe  avuto  il  secoudo  consolato  nel  750,  il  terzo  nel  723-. 
PiPstô  adunque  persuaso  ch'  egli  geniinasse  l' inipero  in  grazia  délie 
viltorie  riportate  in  quelP  anno  dal  suo  legato  \entidio  sopra  i  Parti  e 
Labieno,  la  notizia  délie  quali  gli  pervenne  mentr'  erasi  recato  a  sver- 
nare  in  Atene. 

1  procedenti  antiquarj  avevano  creduto  che  l'IMPTII  fosse  nato 
nel  720  dalla  conquista  dell'  Armenia  :  ma  1' Eckhel ,  corne  abbiamo 
dette,  considerando  che  anch'  egli  si  marita  coH"  epigrafe  COS  ■ 
DESTTER,  e  che  s' incontra  eziandio  in  alcune  medaglie,  uelle  quali 
Senqjronio  Atratino,  che  fu  surrogato  ad  Antonio  nel  consolato  di 
queir  anno,  dicesi  COS -DES,  giustamenfe  stanziù  che  doveva  aver 
anteriore  comiociamento.  iVon  trovando  adunque  altra  vittoria  a  cui 
legarlo,  l'attaccô  ai  vantaggi  riportati  da  Canidio  Crasso  sopra  Farna- 
bazo  re  degl'  Iberi  e  Zobere  re  degli  Albani  circa  il  principio  del  718, 
de'  quali  fanno  parola  Dione^  e  Plutarco".  Finalmente,  veggendo  che  P.  70 
r  IMPTIII  va  congiunto  al  COS  TU,  lo  statui  ail"  anno  728,  confes- 
sando  perallro  di  non  conoscere  la  l'agione  da  cui  fu  prodotto. 

lo  ail  opposto  osservo  che  ITMPTTER  è  assai  raro,  peixhè  se  si 
eccettuino  le  medaglie  del  prefetto  délia  flotta  Oppio  Capilone,  non 
comparisce  se  non  che  in  una  Morelliana  ^  ;  dal  che  rai  pare  di  poterne 
dedurre  ragionevolmente  che  avesse  coita  durata.  Oltre  di  che  consi- 
dère che  niuna  di  quelle  nionete  ci  mostra  tipi  atti  a  celebrare  le  geste 
di  Ventidio,  il  che  sembrami  inconcepibile.  alto  rumore  menando  tutti 

'  Deiulff.tierae emeiuI.pag.3oS  e.  seg.  '  [\n  Anton,  c.  xww.] 

App.  Bell.  chil.  liL.  V,  c.  lxxim.  ^  Tav.  XI.  n.  1.  [Voy.  Colien.  Méd.  cous. 

'  [Hisi.  hh.  XEIX.  c.  XXIV.]  pL  IV.  Antonio,  a8.] 
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ali  stoiiri  per  (juclla  guerra,  clie  fece  per  la  prima  voila  tseiilire  ai 
l'aili  il  salore  roinaiio,  e  che  inler  inchjla  Roviatiorum facta  cnnnumemtur, 
al  dir  (li  Pliilarco';  nientre  ali'opposto  i  rovesci  allusivi  a  fatti  bellicosi 
ahhondano  coH'  IMP-TER,  i  quali  viceversa  cadrebbero  in  tempi,  nei 
(luali  non  si  lianno  vittorie  cui  riportarli.  Giudico  adunque  che  ia  lerza 
sainlazione  impériale  sia  veramente  quella  che  fu  cagionata  dalle  vit- 
torie Venlidiane;  e  trovo  poi  1'  origine  délia  seconda  neil'  ovazione,  che 
poco  dopo  la  pace  di  Brindisi ,  avvenuta  nell'  autunno  del  7 1  /i ,  conse- 
ffuirono  Ottaviano  e  M.  Antonio;  délia  quale  esiste  la  seguenle  nie- 
moria  nelle  tavole  trionfali  CapitoHne"^  : 

1MP-CAESAR-D1VI-F-C-F-IIIVIR-R.-P-C-OV.  .  {sic) 
QVOD  •  PACEM  •  CVM  ■  M  •  ANTONIO  •  FECIT 

M-ANTONIVS-  M-F-M-N-IIIVIR-R-P-C-OVAN.  . 
QVOD  •  PACEM  •  CVM  •  IMP  •  CAESARE  •  FECIT 

Ui  (jiiest'  onore  si  fa  pure  ricordanza  in  Dione  :  rr  Itaque  qui  modo 
rcCaesarem  Antoniumque  equitantes,  tanqiiamin  triiimpho  quodam.  in 
tturbem  adduserant,  vesteque  triumphali  non  secus  ac  si  triumpharent 
rrexornaverant,  ludos  sellis  curulibus  sedentes  spectare  jusserant.  Oc- 
rrtaviam  Caesaris  sororem,  marito  ejiis  defuncto,  praegnanteni  adeo. 
rcconjugem  Antonio  conciliaverant;  ii  adeo  mutati  sunt,  ut  primo  in 
(t  conventiculis  suis,  vel  ad  spectaculum  congregati  eos  ad  paceni  cum 
rcPompeio  componendam  horlati  sinl,  multo  eam  rem  clamore  agen- 
(ttes^ii  E  veramente  quel  solenne  ingresso  in  Roma  lu  avulo  in  conto 
di  vera  ovazione,  perché  non  solo  ne  fu  registrata  la  memoria  nelle  ta- 
vole Irioid'ali,  ma  quel  triumviri  ail'  uso  dei  veri  trionfanti  deposero  ia 

'    [E(lyovèvTOtsàothl|l(^)^à^ol?ysvÔ!l■evov         Kaicapos  àheXi^rjv,  yvvaîxtx.  tù  Ai'Ttorito, 

Poûiiaioti.  in  Anton,  c.  \xxiv.]  STreiSi)  ô    àvyp    aÔTi/s  ststsAsutî/ksi  ,  xai 

■   [Fragni.  xi,  vs.  12-16.]  xvovtrixv  'Z!po(ivi]aTsv(TâiJiEvoi,  rotyavTij  fxe- 

^     \hv    5'  oSr    TOJ   TÔTS  STTl  TS    ÏT!TIO}V   ai-  TxëoXïj    è)(^pij(TaVTO  ,   tjixjl  S   TÔ    fijv    'TSpWTOV 

loiis,  tiia-nsp  èv  iTTivixiois  riaiv,  èaciyayôv-  xarà  a-ucrVâersis  yiyv6y.svoi,  >')  xaî  iiïi  Q-éav 

TES  xai  T);  rix>;T);p/a  (/lo}Sj  è|  fooD  Tofî  Tiri  àdpoil6[xsvot ,  TsapexiXovv  «r^àî  eipr]- 

■ujsp.-^^Tiv  OLÙrà  K0<7p.-)jaa.vTSs ,  lài  t£  -crar-  vijaoLi .  xai  ■ato'klà  siri  Tovreii  i-nsSdwv.  Hisl. 

^lyjpets   STri    zàv   àp)(^txtÂ>v   Sii^pcov   ©•£«-  lib.  XI-VIIl.  r.  x\xi.  ] 
psiv  ■usoiijaavTSS ,  xaî  ti)v  Ùxt^ovimi  t>)i'  to^ 
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|)alnia  nel  Campidoglio,  corne  si  ricava  dai  IVamnienti  délie  ta  vole  Bar- 
lieriniane.  nelle  rjiiali  si  legge  '  : 

imp.  caesar.      OVANS  •  QVOD-PACE  •  CVM 
m.  anfoniO-FECIT  -PALMAM-DEDIT 

m.  antonius.       OVANS  •  QVOD  •  PACEM  •  CVM 
imp.  caesare.  fecit.  ptilminn.  dédit. 

Il  che  essendo,  non  si  avrà  in  alcun  modo  da  dubitare,  clie  i  triuni- 
viri  in  quel!' occasione  non  fossero  di  niiovo  salulali  iniperatori  :  per- 
ché sebbene  il  titolo  impériale  moite  volte  non  fosse  seguito  ne  dall' 
ovazione  ne  dal  trionfo,  non  vi  fu  perô  mai  ne  trionfo  ne  ovazione 
senza  titolo  imperatoi'io.  Oltre  di  che  pel  retto  conte  degl'  imperi  di  Otta- 
viano  è  necessario  1'  ammettere  questo  seconde,  atteso  che  essendosi 
saputo  da  Orosio  che  per  la  vittoria  Azziaca  te  Caesar  sextum  imperator 
appellatus  est "^5  ■»  troverassi  facilmente  il  primo  nella  battaglia  di  Modena 
per  ciô  che  scrive  Dione';  si  avrà  poi  il  seconde  ed  il  terzo  dalle  due 
ovazieni  memorate  da  Suetenio  nel  passe  che  or  era  riferirè,  e  linal- 
niente  il  quarte  ed  il  quinte  saranno  semministrati  dal  bipartite  trionfo  ('• 
dei  Dalmati  e  degli  Suevi  ricordato  dal  medesime  Dione\  Ne  rechi 
stupere,  ceme  vi  sia  stata  salutazione  imperatoria  ed  ovazione  senza 
battaglia  :  cenciessiachè  sembra  che  quegli  onori  risguardassero  la 
vittoria  di  Filippi,  benchè  ciô  apparentemente  si  dissimulasse  per  l' in- 
dognità  di  rallegrarsi  di  stragi  cittadinesche,  ed  anzi  ciè  si  vêlasse  sotte 
il  bel  colore  délia  pace;  délia  quai  guerra  si  sarà  tardate  a  Irionfare. 
perche  Antonio  che  vi  aveva  avuta  la  maggior  parte  non  era  d'allora 
in  pei  mai  più  ritornato  in  Roma.  Questa  sécréta  ragiene  trasparisce 
da  Suetenio,  il  quale  narra  che  Auguste  rrbis  ovans  ingressus  est  lîr- 
ffbem  pest  Philippense  etpestSiculum  bellum  ^piimperocchèconstando 
dalle  tavelé  trionfali,  che  non  vi  furene  altre  ovazieni  di  Auguste  se 

'   [Voy.  Henzen,  Annali  dell'  Instiliito  di  '  [  Lib.  VI,  c.  xix.] 

corrisp.  archeolog.  1861,  tav.  annessa  alla  '  Lib.  XLVl.  c.  xxwiii. 

[)i>g.  91.  Au  lieu  de  imp.  il  faut  suppléer  c.  '  Lib.  I^I,  c  wi. 

à   la    première   et  à    la    quatrième  ligne;  ^  [lu  Augiist.  c.  \\\\.\ 
voy.  Henzen,  ihid.  p.  io3-io4.  L.  Renier.] 
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non  qiiosta  c  la  Siciliaiia,  resteià  cliiaro  che  quella  che  uei  iiuirnii 
(licosi  otleiuila  per  la  pace,  è  la  medesinia  dell'  altra,  a  ciii  lo  storico 
dà  ppr  inotivo  la  giierra  Filippenso. 

Coiicliiiido  adunquc  che  1"  IMP-ITER  di  M.  Antonio  avrà  avuto 
coniiiicianienlo  sul  cadere  del  71^,6  sarà  continiialo  fin  verso  il  ter- 
minale dcir  anno  seguente,  sul  principio  del  cui  invcrno  si  ebbe  noti- 
zia  délie  viltorie  riportate  da  \  enlidio  siii  Parti,  per  le  (piali  non  vi  r 
contesa  che  dovettero  accrescersi  i  siioi  imperi.  Iniperocchè  attesta 
Dione  :  crHaec  ob  facta  nulluni  Ventidio  a  senatu  praeniiuni  datiim 
f-est,  quia  non  iniperator  ipse,  sed  alienis  auspiciis  rem  gessisset  : 
«  Antonius  autem  laudatus,  supplicationesque  ejus  noniine  decretae 
cf  sunt  ^  n  Le  quali  lodi  non  altro  possono  denotare  se  non  che  il  decreto 
del  titolo  impériale,  che  di  pieno  diritto  andava  unito  aile  supplica- 
zioni.  Cosi  Y  IMP-III  avrà  principiato  sulla  fine  del  716,  e  proseguiva 
7-  poi  certamente  nel  720  per  l' altra  niedaglia  di  Antonio,  in  cui  M.  Si- 
lano  l'appella  IMP -III -COS- ITER'2.  Ne  fa  meraviglia  se  le  vittorie 
di  Canidio  Crasso  non  cagionarono  aumento,  secondo  il  pensiere  dell' 
Eckhel,  si  perché  furono  poco  celebri,  corne  percliè  il  loro  frutfo  svani 
ben  tosto;  onde  ucllo  stesso  anno  718  M.  Antonio  trovossi  a  mal 
partito,  siccome  si  è  detto.  Congiungo  finalmente  l'origine  dell'  IMP- 
IIII  air  occupazione  dell' Arraenia,  per  la  quale  M.  Antonio  triont'ù  al 
suo  ritorno  in  Alessandria  sul  finire  del  720,  attesochè  se  vi  lu  tiioiiCi). 
vi  lu  anche  più  clie  certamente  ampliazione  d' imperi. 

Con  queste  opinioni  ognuno  potrà  vedere  come  moite  inedaglie  di 
M.  Antonio  vengano  a  ricevere  una  più  comoda  scde  ed  nna  ])iîi  sod- 
disiacente  interpretazlone.  E  per  rignardo  a  quella  di  cui  abbiamo 
iuqjreso  a  ragionare,  lolto  T  impedimento  che  ci  vietava  di  avanzarla  al 
di  là  del  718,  quanto  propriamente  saranno  scelti  i  suoi  simboli,  se  si 

[Kai  aCràs  (OOet'Ti'Sios)  fièv  oiihèv  èir'  [Cette  fiiëdaille  esl  au  moins  douteuse;  voy. 

atjTofs  -mapà  t^s  j3oiiX);î  are  oix  ainoxpi-  Cohen,  Méd.  cons.p.  33,  note.  La  seule  mé- 

T&)p  lîjv  àXA'  STÉpço  xmofj'lpaT-ij'yiûv,  eipsTo,  daille  de  M.  Silanus  qui  soit  certaine  (Cohen, 

ô  Ss  A.vTdivtos  éiaxivovs  Te  jtaî  ispo;x>jvhs  pi.  XXIV.  Jiiiiid  ,  19)  ne  porte   que  IMP' 

éXotêsv.  Lih.  \LV111.  c.  XLI.|  m  ■  COS     m.  —  Th.    lVl0HiM.SEN.  ] 

-  Aloi'i'll.  in  f[.  Antoniii ,  lav.  111.  lell   T). 
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trarranno  a  significare  le  vittoi'ie  \  entidiane  guadagnale  sui  Parti  nel 
71  5,  che  vi  è  ogni  ragione  di  credere  clie  l'ossero  anche  celebrate  suHe 
medaglie,  perché  enipirono  M.  Antonio  d  infinita  allegrezza  seconde 
che  ci  narra  Plutarco  :  rCum  Athenis  (Antonius)  hiemaret,  atïeruntur 
rlaetissinii  nuntii,  Ventidium  profligatis  Parthoruni  copiis  Labicnuni 
r-et  Farnapateni  belHcosissimum  Horodis  ducem  occidisse.  Ob  bas  l'e^; 
frepuhim  Graecis  ab  Antonio  daluin  et  liidi  per  urbeni  instiluti,  (jui- 
f-  bus  ipse  Antonius  positis  niagistratus  insignibus  praefuit,  virgula  desi- 
rgnatoria  vesteque  et  cothurnis  in  publicum  processif,  et  assiunptis 
tt adolescentibus  una  cum  illis  luctabatur  '.-  In  fatti  chi  potrà  negare 
che  per  alludere  a  queste  vittorie  opportuni  fossero  l'arco  e  la  freccia. 
iiotissinie  armi  delF  esercito  fugato,  e  che  la  regia  tiara  fosse  acconcia 
ad  indicare  Pacoro,  figlio  del  re  dei  Parti  Orode,  che  lo  capitanava?  E 
per  verità,  corne  si  poteva  titubare  nella  spiegazione  di  questo  rovescio,  F. 
quaiido  si  ha  un  altro  denaro  di  Auguslo  col  medesinio  tipo,  se  non 
che  invece  di  una  freccia  sola  ne  présenta  un  turcasso  ripieno.  ove 
i' iscrizione  DE-PARTHIS-  non  lascia  luogo  ad  alcuna  anibiguità? 
Délia  quai  medaglia  convien  dire  che  non  si  ricordasse  il  Vaillant. 
quando  venne  a  dire  a  proposito  del  nostro  nummo  :  r  Tiara  erat 
trregum  Arineniae  capitis  tegumentum,  qua  Parthorum  reges  non  ute- 
ffbantur,  sed  tantum  diademate  -.n  quasi  che  noi  non  avessimo  gli 
occhi  per  vedere  la  tiara  anche  sulla  testa  di  parecchi  degli  Arsacidi 
nelle  loro  monete.  Chè  se  poi  preferisco  di  riferire  questa  medaglia  aile 
vittorie  di  Ventidio  del  710,  piuttosto  che  a  quella  che  riportô  nelT 

'   [A(a;^Siuà|ot'Ti  Ss  avrâ  •srspi  .\^»;vas  vs'XvtfTXOMS  iTp%-/_ijMiir.\l\  Anton,  o..  \\x\\\.\ 
à-2))î/,ÀeTai  ri  -apôny.  -iiv   Oistnihioyj  '   [Je  soupçonne  fort  celle  médaille  délre 

H%-opd'jiyiir'j>v,b-ïi  \ii-^VTO\iiWipdo'jixp%-  goizienne  (voy.  Morell.  j4Hg'.  pi.  XI,  20.  et 

Tijaois  Ki^irivbv  à-nsHxorot  xDii  <l>3.pv3.TviT)]v  XVII.  lo).  Borghesi  mécrivail.  le  a  a  mars 

ijysp.oviKcoTXTovrâJv'tpéloD^îcTi/JaisiTlp'x-  i8ii,  qu'il  ne  se  rappelait  pas  où  il  l'avait 

TvysSv.  Ewi  TOÙTOiï  ei&lia  tous  É/Aj/viâ,  vue:  Eckbel  1  a  omise,  et  M.  Cohen  la  cliei- 

èyvp.voi(Ttip-^si  8s  AÔvvoiiois  xai  xà  t>;s  riys-  cliée  vainement  dans  les  principaux  cabinets 

uLoviis   ■csipitTtjaa    xara/i^àr  oixot  ftsrà  de  I  Europe:  voy.  iWrf.  »«/).  Auguste,  n.  q a. 

~'iv  yvpivaaioLp^tKÙv  piêh<ov  iv  ifiar/a)  xai  G.  CtvEDOM.l 
^aixaff/ois  ■crpo>?si  xii  hioiXiaëivjJV   tous 
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aiiiio  susseguentc,  n'  è  la  ragione  clie  su  questo  niuumo  la  lesta  di 
M.  Antonio  apparisco  imberbe,  nientre  in  altre  certaniente  appai'tenenti 
a  queir  anno  ella  si  dimostra  barbata  :  il  clie  dipende  da  un"  altra 
questione  che  sarù  per  agitare  fra  poco. 


OSSERYAZIONE    II. 

Fu  il  primo  il  Patine  a  portare  nella  gente  Antonia  una  ranssima 
medaglia  d'  oro  da  noi  citata  qui  sopra,  di  cui  diede  un  disegno  non 
molto  esatto,  restituito  poi  colla  consueta  sua  diligenza  dal  Morelli'. 
il  cui  diritto,  ornato  délia  leggenda  M- ANTONIVS  •  M  ■  F- M  •  N- 
AVG'IIVP'I'E,  présenta  M.  Antonio  in  piedi  con  abito  militare,  ap- 
poggiato  colla  destra  ail'  asta,  avendo  il  parazonio  nella  sinistra,  che 
prenie  col  manco  piede  una  prora  di  nave.  Nel  rovescio  seguita  la 
P.  -5  *  g.  leggenda  III  •  VIR  •  R  •  P  •  C  •  COS  •  DESIG  •  ITER  •  ET  •  TERT,  e 
vi  si  scorge  un  leonc  in  atto  di  camminare  verso  la  sinistra,  tenendo 
colla  destra  zampa  una  spada,  sopra  il  cui  dorso  l'olgoreggia  una  stelia. 

lu  allra  medaglia  quasi  consimile  è  stata  recentemente  pubblicata 
dal  Mionnef-,  colla  sola  ditïerenza  che  nel  diritto  invece  d'  IIvP-IT  si 
legge  IMP  -TER,  e  che  nel  rovescio  per  disaltenzione  dell'  incisore  fu 
ommessa  una  lettera  scrivendo  DESG  in  cambio  di  DESIG. 

Il  Patino  credè  che  questi  tipi  alludessero  in  génère  al  valor 
militare  di  M.  Antonio  e  aile  sue  geste  nell'  Oriente  significato  dall 
astro.  Il  Vaillant  disse  che  il  leone  era  I'  inqiresa  di  quel  triumviro; 
che  r  astro  indicava  la  costellazione  che  prende  il  nome  da  quella  belva; 
che  M.  Antonio  era  rappresentato  in  atteggiamento  pacifico,  come  ri- 
posandosi  dopo  la  vittoria  di  Ventidio;  e  che  la  prora  di  nave  déno- 
ta va  che  i  Parti  erauo  stati  respinti  al  di  là  dell'  Eufrate.  AH'  opjiosto 

'   In  g.  Anloiiia ,  lav.  \I .  n.  i .  [  Voy.  Co-  partenant  au  cabinet  des  médailles  de  Paris . 

lien.  Méd.  cons.  pi.  IV.  Antonia,  a8.  Cette  avant  le  vol  de  18.H.  Noël  des  \ergers.] 
médaille  }  est  reproduite  d  après  le  dessin  de  '  De  lu  rareté  et  du  prix  des  médailles  ro- 

Morell .  qui  a  été  fait  sur  l'exemplaire  ap-  niaines.  t.  I.  p.  71. 
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r  Avercampo  opiné  clie  Antonio  era  dipinto  arniato  e  nell'atteggiainenlo 
cli  Marte,  ma  col  piede  sulla  prora,  quale  suole  dipingersi  Nettuno,  per 
dimostrare  la  sua  potenza  tanto  per  terra  quanlo  per  maie  :  ne!  che 
sono  d' accorde  con  iui.  Convenne  egii  pure  che  il  leone  era  l'emblema 
di  quel  triumviro,  ma  restô  dubbioso  se  la  stella  volesse  alludere  ail' 
Oriente,  o  pure  al  famoso  astro  di  Cesare.  In  queste  opinioni  concorse 
anche  1'  Eckhel,  adducendo  alcune  altre  cose  per  meglio  londarle.  ma 
dimenticandosi  di  parlare  dell' astro. 

lo  non  neghero  che  il  leone  possa  acconciamente  convenire  a 
M.  Antonio,  siccome  qiiegli  che  si  vantava  di  discendere  da  Ercole, 
onde  alcune  altre  volte  comparisce  sulle  sue  medaglie  :  ma  dirô 
bene  che  lo  strano  atteggiamento  d'  inqjugnare  una  spada  è  alïatto  P-  7''  *  '<>■ 
nuovo,  e  che  non  ha  punto  che  l'are  ne  con  Ercole  ne  col  triumviro. 
Fa  nieraviglia  corne  tutti  i  lodati  antiquarj  abbiano  conosciuto  il  vero 
significato  di  questo  simbolo,  senza  essere  poi  riusciti  a  cavarne  un 
buon  partito.  Tutti  inlatti  hanno  sapufo  che  questa  era  1  impresa  di 
Pompeo,  narrandoci  Plutarco,  che  insieme  colla  di  lui  testa  lu  pre- 
sentato  il  suo  anello  a  Cesare  nell'  Egitto,  e  che  questi  :  crGemmam 
cr  Pompeii  cum  suscepisset,  illacriiuavit  :  ejus  gemmae  signum  erat 
f  ensifer  leo  '.  n  E  dall'  altra  parle  osservo  che  la  Stella  la  (juale  risplende 
su  questo  leone  è  composta  di  otto  raggi,  quanti  per  l'ordinario  so- 
gliono  attribuirsi  al  celeberrimo  Dionaei  Caesaris  asirion,  qiiando  tant" 
altre  voile  ricomparisce  sulle  medaglie  di  Cesare  e  di  Otlaviano.  Niuno 
sarà  per  negarmi  che  questi  due  simboli  sianopropriissimi  per  denotare 
i  due  partiti  Cesariano  e  Pompejano,  nei  quali  era  allora  divisa  la 
repubblica  :  il  che  essendo,  io  penso  che  sieno  stati  riunili  su  questo 
rovescio  per  alludere  alla  cosi  sospirata  pace  h'a  Ottaviano  e  Sesto 
Pompeo,  conchiusa  con  tanta  allegrezza  di  Roma  nella  prima vera  del 
715  a  Pozzuoli  per  opéra  principalmente  di  M.  Antonio,  che  si  era  già 
assunta  questa  mediazione  fino  da  quando  Pompeo  gli  rimando  la  sua 
madré  Giulia,  siccome  si  attesta  da  Appiano '-.  E  vero  che  anch' egli  lu 

[T))i)  §é  <T(^po(}r§a  ToO  nofxiT>;(ou  SeSâ-        (^ijpijs .    Plularch.    in    Pomp.    cap.    lwx.] 
fxevos  èhiKprjasv  >)v  hs  rj  y}.v(pi)  Ascov  |i-  "   Bell,  civil,  lib.  V,  cap.  i,ii. 
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iiiia  (lolle  |)aili  coiilraouli  tli  quel  Irattato.  ma  in  foiido  pin  viMameiitc 
ne  lu  il  mediatore,  non  avendo  aicuna  particolare  querela  con  Pom- 
peo.  (li  cui  anzi  per  qualclie  tempo  fu  l'alieato.  Laonde  a  rotiseguire  il 
liiie  di  quella  pace  avendo  contribuiLo  non  solo  la  sua  forza  terrestre, 
(ht'  rendevalo  potente  verso  Gesare,  ma  molto  più  la  sua  forza  navale 
clic  l'accvalo  form'dabile  a  Pompeo  (imperocchè  non  solo  era  venuto 
1.  in  Italia  cou  duecento  navi,  ma  per  viaggio  erasegii  ancora  arresa  la 
|)oder()sa  flotta  di  Domizio  Enobarbo),  cosi  acconciamente  sarà  egli 
stalo  scolpito  ne)  diritto  in  atteggiamento  pacifico  è  vero,  ma  clie  pei'ô 
attesta  questa  sua  duplice  potenza,  meschiandosi  nella  sua  tigura  i 
simboli  e  le  attitudini  clie  dar  si  solevano  a  Marte  e  a  Nettuno. 

Questa  spiegazione  egregiamente  coincide  col  tempo  in  cui  lu  staïu- 
pato  questo  nummo  :  il  quale  secondo  le  cose  superiormente  dette, 
pel  titolo  COS  •  DESIG  •  ITER  deve  esseie  posteriore  alla  citata  pace 
ossia  alla  primavera  del  7  i  5 ,  e  per  1'  allro  IMP  •  ITER  avrà  da  prece- 
dere  la  fine  di  quell  aniio,  uella  (juale  si  accrebbero  gf  iniperi  Anto- 
niani  per  le  vittorie  di  Ventidio.  Quindi  ([ueslo  conio  essendo  circo- 
scrittoair  estate  0  ail'  autunno  clie  inimediatamente  sucredettero  alla 
pacificazioiie  di  Pozzuoli,  clii  non  troverà  conveniente  clie  fosse  indi- 
rizzato  ad  eternare  quell  aspettatissimo  avvenimento?  Ed  io  avrô  uii 
nuovo  puntello  al  mio  sistema  sugl'  iraperi  Antoniani  nella  niedaglia 
del  Mionnet  con  IMP  TER,  la  (juale  mostra  che  la  memoria  di  quella 
pace  poco  durevole  era  ancor  viva,  e  cbe  le  medaglie  che  la  celebra- 
vano  ancora  s'  iniprimevano,  quando  sopraggiunsero  le  vittorie  Par- 
tiche,  in  grazia  délie  quali  fu  in  esse  accresciuto  il  numéro  délie  salu- 
tazioni  imperatorie. 


OSSERVAZIONE     III. 

Ho  citato  iKîH"  osservazione  prima  un  denai-o  di  Domizio  Enobarbo 
delineato  dal  Morelli'.  che  trovasi  anche  in  oro  nel  Museo  Cesareo  e 

In  g.  Aiiluiiiii ,  tav.  III.  n.  5. 
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iicl  Museo  Hedeivariaiio ,  [)orlaiite  da  un  lato  la  testa  di  M.  Antonio 
col  lituo  dietro  la  iiuca  e  i"  epigrale  ANT  •  IMP  •  IIIVIR- R- P  •  C, 
dair  altro  una  prora  di  iiave  su  cui  spleude  una  stella  di  otto  rag<;i  l' 
coHa  leggenda  CN  •  DOMIT- AHENOBARBVS  •  IMP '.  Si  sa  clic 
i|iiesto  bisavolo  deil'  iiiipciatoie  Acione,  che  aveva  perdulo  il  padic 
nella  pugna  Farsalica,  iiipoto  di  Caloiie  Uticense,  da  una  cui  sorella 
era  nato,  cercù  di  l'arsi  credere  uno  dei  cospiratori  contio  Gesare,  e 
cho  prosci'itto  corne  laie  riluggissi  nei  campi  di  Brute  divenuto  suo 
cugino  pel  matrinionio  con  Porcia,  da  cui  gli  fu  commesso  d' incio- 
ciare  con  una  flotta  nel  mare  lonio  e  nei  goUo  Adriatico.  Nello  stesso 
giorno  in  cui  Cassio  perdeva  la  battaglia  Filippica,  egli  guadagnavanc 
un'  altra  niarittinia  sopra  Domizio  Calvino,  che  conduceva  un  grosso 
convoglio  air  esercito  dei  triumviri,  alYondandogli  moite  navi,  e 
l'acendo  perire  intere  legioni. 

Sono  d'accordo  gli  eiudili  nel  credere  clie  per  cjuesta  vittoria  gli 
tosse  dato  da"  suoi  soldati  il  titolo  d' imperatore,  di  cui  fa  pompa  nelle 
sue  medaglie  :  la  quale  vittoria  gl'  ispirù  poi  tanto  coraggio,  che 
dopo  lo  sgraziato  fine  de'  capi  dei  suo  partito,  osô  di  raccogliere  le  loro 
t'orze  navali,  e  unitele  aile  sue  continuare  da  se  stesso  la  guena.  La 
sosteime  in  fatti  per  tutto  I'  anno  718.  non  senza  recare  gi'avi  danni  al 
iieniico,  segnatamente  bruciando  0  insignorcndosi  délia  flotta  che  Otta- 
viano  aveva  a  Brindisi,  e  saccheggiando  quelle  coste.  Ma  sul  principio 
deil'  anno  seguente  yii  avendo  saputo  che  si  erano  acquietati  i  lor- 
hidi  mossi  dalla  guerre  Perugina,  disperando  di  potei'  pin  resistere  ai 
triumviri,  si  arrese  ai  consigli  di  Asinio  Poilione,  che  fuggendo  d'  Italia 
era  andato  a  trovarlo.  ed  acconciossi  con  M.  Antonio.  Ecco  come 
lacconta  Appiano  la  loro  riconciiiazione  :  cr  Ceterum  Antonius  l^'ulviani 
i^Sicyone  reiiquit  languidam  :  et  solvens  Corcyra  navigavit  per  loiiiiim 
r- mare  cum  non  magnis  copiis,  classe;  vero  ducentarum  navium,  quas 
"in  Asia  confecerat.  Certiorque  factus  Ahenobarbum  cum  classe  et  iVe- 
•quentibus  copiis  venire  sil)i  obviam,  quum  nonnullis  hic  videretur 

j  Voy.  Colien,  Méd.  cons.  pi.  \VI.  Do-        dans  le  cabinet  de  M.  Wigan.  à  Londres. 
mitin ,  6.  Il  en  cite  un  exemplaire  en    oi'         Noël  des  Vergers.] 
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\aillaiil  jjiudicô  (la  prima  clie  1"  astro  clie  vi  apparisce  dénotasse  ii 
iiomc  délia  iiave  aniniiraglia  inontala  da  Eiiobarbo,  di  cui  vedesi  al  di 
sotto  deliiieata  la  prora,  beiichè  caïubiasse  poi  d'avvisoS  e  si  acco- 
stasse air  opiiiioiie  cb'  io  sono  per  seguire.  L'  Avercampo  credè  al  con- 
trario che  indicassc  il  sole,  e  significasse  clie  (juesto  numnio  era  stato 
baltuto  in  servizio  délia  lb)lla  a  Rodi,  nella  quale  isola  era  célèbre  ii 
ctilto  e  il  colosso  di  quel  dio  :  il  che  sarà  assai  pocoprobabile,  per  non 
dir  falso  sicura mente,  sapendosi  cbe  la  stazione  di  Enobarbo  non  lu 
già  nelle  ac({uc  délia  Gilicia  o  délia  Siria,  ma  si  bene  nell' Adriatico  e 
ne!  mar  lonio.  L'Eckliel  al  suo  solito  si  contenta  di  asserire  che  era  in- 
certo  il  significato  di  quel  simbolo.  lo  avendo  notato  che  la  Stella  d'otto 
raggi  allude  in  altro  inonete  ail' astro  di  Cesare,  che  lu  1' emblema  dei 
Cesariani,  penso  che  qui  pure  abbia  il  medesimo  vaiore,  e  che  Eno- 
barbo, il  quale  nell' altro  suo  nummo  aveva  coUocato  sopra  la  prora 
ini  troleo  per  accennare  le  vittorie  che  colla  sua  flotta  aveva  riportate 
sopra  di  loro,  in  questo  vi  sostituisse  T  astro  dioneo  per  mostrare  pub- 
blicamente  che  abbandonata  la  causa  dei  Pompeiani  aveva  messo  la 
sua  armata  sotto  1'  influenza  di  quella  stella. 

La  vita  di  ([uest"  Enobarbo  è  stata  accui'ataniente  scritta  dal  \  isconti  -. 
ed  io  agjjiungerô  solo  che  nei  l'asti  triontali  dei  Panvinio,  ed  anche  nei 
recenti  dei  Piranesi,  se  gli  attribuisce  di  aver  governata  la  Spagna  e  di 
averne  triont'ato  nei  721,  0  nei  728.  11  che  per  altro  non  potrà  esser 
vero.  primieramente  perché  quella  provincia  era  a  quel  tenipi  sotto 
I  obbedienza  di  Cesare,  ed  Enobarbo  al  contrario  era  nno  dei  principali 
lautori  di  M.  Antonio;  dipoi  perché  sappiamo  da  Appiano^  che  nei  7  iq 
•■ra  ancora  nella  Bitinia,  da  Plntai'co"  che  nei  720  accompagné  M.  An- 
tonio nella  sua  infausta  spedizione  contro  i  Parti,  e  da  Dione  '■'  che  nei 
722  trovavasi  ad  esercitare  il  consolato  in  Homa,  d'onde  luggi  segreta- 
mente  in  Egitto.  tratlenendovisi  hnchè  disgustato  con  Cleopatra  disertô 
poco  prima  ddla  Ijattaglia  di  Azzio:   dupo   di   che  assai  soilecitamente 

'   Numism.  imp.  praestanl.  p.  1 1 .  *   In  Anton,  cap.  \(.. 

"   Iconographie  romaine,  ^  •.!3.  '  Hist.  lib.  L.  cap.  11. 

Bell,  civil,  lilj.  \.  c.  cwxMi. 
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iiioi'i'.  I.a  ragione  clie  mosse  a  cosi  pensare  il  Panvinio  nac([ue  dail'  \'.  >^3  * 
avpr  letto  in  Siietonio  clie  i  Domizj  crfuncti  sunl  triumpho  censuraquc 
(liiplici -,  "  onde  non  trovando  se  non  il  trionfo  del  console  del  (33-^ 
sopra  gli  Arverni,  credè  di  attribuire  il  secondo  a  costui,  clie  lo  stesso 
Snctonio  dicliiara  fr  omnibus  gentis  suae  procul  dubio  praeierendus^.  •■ 
Ma  facile  era  Tavrertire,  che  quello  storico,  vivente  in  tempi  nei  quali 
i  veri  trionfi  dei  privali  erano  da  gran  tempo  andati  in  disuso,  aveva 
messi  iii  conto  gli  ornamenti  trionfali  guadagnati  in  Gernianiada  Lucio 
Domizio  figlio  di  qiiesto  Enobarbo,  dei  quali  poco  dopo  fa  espressa 
menzione;  e  dirù  poi  che  una  sorella  di  quel  Lucio  e  figlia  del  nostro 
Cneo  finora  sconosciuta  del  lutto,  pare  a  me  che  venga  suggerita  ilalle 
seguenti  lapidi  dei  suoi  servi  o  liberti: 

A  Roiiia.  gjà  iiel  Miiseo  Carpegiia  '. 

IVCVNDVS 

DOMITIAE 

BIBVLILIBRAR 

AD-MANVM 

Trovata  nella  via  Appia  \ 

CN-DOMITIVS-CN-LIB 
LONGINVS  •  SCR 
A  •  LIB  •  COTIDIANIS 
DIONYSIAE-  DOMITIAE 
BI  BVLI    •    OBSTETR 


'  (La  lestitutioii  des  fastes  ti'iomphaux, 
au  moyen  des  nouveaux  fragments  trouvés 
dans  la  bibliothèque  Barberini,  a.  en  outre. 
prouvé  qu'il  n'y  a  pas  de  place  à  cette  épo- 
que |)our  un  triomphe  de  ceDoraitius.  Voy. 
mon  édition  de  ces  monuments  dans  le  t.  I 
lin  Corp.  inscr.  Lat.  cf.  Bullett.  delV  Instil. 
tirch.  1862,  p.  58,  et  Annal.  1861.]).  91 
ft  suiv.  W.  He^zen.] 

■  [n  Néron,  c.  1. 
Ihid.  c.  u.  [Voy.  ce  que  j'ai  dit  au  sujet 


de  ces  assertions  de  Suétone .  dans  les  Mém. 
de  l'Acad.  de  Berlin,  1  86 1 .  p.  3ao .  et  dans 
\e  Bhein.  .¥««.  nouv.  sér  t   XVI.  pag.  3?!-3. 

Tu.    MOMMSEN.] 

'•  Grut.  p.  584,  11  [ex  Aid.  Manut. 
Ortlwgr.  rat.  p.  iSy;  Orelli,  n.  -287/1]. 

*  Doni,  cl.  VII.  n.  182;  Murât,  p.  gSo. 
i.  [L'authenticité  de  cette  deuxième  inscrip- 
tion me  paraît  plus  que  douteuse .  et  je  dois 
en  dire  autant  de  la  quatrième.  Tu.  Momm- 

SEN.l 
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P'  ^'^  *"  '?•  Nella  vin  Appia'. 

CN-DOMITIVS-DOMIT 
BIBVLI  •  L- AGATHEMERVS 

PIVS 

PLOCE-  DOMITIAE-  BIBVLI 

ORNATRIX-PIA 

A  Romn". 
CN    DOMITIVS  •  CN  ■  L  •  AGATHANG 

SVPRA-BVBAL 

lONE  ■   DOMITIAE-   BIBVLI 

TONSTRIX  •  GRATAE  •  FIL 

OLL-D-D 

Il  Mui'iitoi'i  non  seppe  chi  fosse  questa  dama,  clie  niale  a  pro[)Osito 
crerlè  figlia  di  un  Bibulo,  quando  secondo  tutte  le  leggi  epigrafiche 
n'  è  chiaramente  la  nioglie.  lo  osservando  che  queste  lapidi  proven- 
gono  da  un  colombavio,  che  puô  dirsi  con  asseveranza  essere  stato  del 
tempo  di  Augusto;  che  questa  Domizla  non  potè  essere  la  moglie  di 
M.  Bibulo  coUega  di  Cesare  nel  consolato,  perché  egli  fu  marito  délia 
figlia  di  Catone  Uticense,la  quale  dopo  la  sua  moite  passô  aile  seconde 
nozze  con  M.  Bruto  il  congiui'ato;  e  che  due  altri  figli  di  quel  Bibulo 
perirono  giovanetti,  credo  di  non  andar  lungi  dal  vero  nel  giudicare 
che  ella  fosse  la  sposa  del  terzo  di  loro  L.  Bibulo  (in  cui  sembla  che 
si  estinguesse  la  sua  faraiglia,  la  cjuale  dopo  non  è  più  niemorata)  che 
8/,  +  i8.  fu  anch'  esso  uno  dei  proscritti,  e  che  mori  essendo  préside  délia  Siria 
])er  M.  Antonio.  Costei  pel  prenome  dei  suoi  liberti  nacque  evidente- 
mente  da  un  Cneo;  onde  sapendosi  che  il  suo  creduto  sposo  lu  sempre 
del  partito  avverso  ad  Ottaviano,  non  potrà  essere  liglia  di  Cn.  Domi- 
zio  Calvino  che  fu  al  conti'ario  un  fedele  e  caldo  partigiano  dei  Cesa- 
riani,  ma  lo  sarà  più  verisimilmente  di  quest'  Enobarbo  che  corse  anch' 
egli  le  stesse  sorti  del  supposlo  suo  genero  '. 

Doni,  cl.  VII,  11.  3o;  Murât,  p.  890,  3.  ^   [L'inscription  suivante,  qui  a  ^té  Irou- 

Doni,  cl.  Vil,  n.  igS;  Murât,  j).  gSo,  ) .        vëe  dans  la  vigne  des  Pères  Prêcheurs,  sur 

[Henzen,  Svpjjlcm.  Orell.  n.  6a86.]  la  voie  Sa/nm,  et  qui  fait  aujourd'hui  partie 
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Pareccliie  sono  le  mcdaglie  di  M.  Antonio  col  titolo  IMP-COS- 
DESIG"  ITER- ET-TER;  ncl  cni  numéro  si  conta  un  insigne  cisto- 
l'oro,  dit'  io  descriverc),  perché  il  solo  che  puô  alquanto  servire  allô  scopo 
elle  mi  propongo.  Io  mi  prcvarrô  del  bell'  esemplare  che  ne  posseggo, 
nol  quale  vedesi  nel  diritto  la  testa  di  M.  Antonio  imberbe,  ornata  di 
una  corona  di  perle  legata  dietro  la  nuca  dai  snoi  nastri,  col  lituo 
sotto  il  coUo,  e  coir  epigrafe  intorno  M  •  ANTONIVS  •  IMP  ■  COS  • 
DESIG- ITER- ET-TERT,  il  tutto  dentro  una  corona  composta 
d  edera  e  di  corimbi.  Nel  rovescio  poi  mirasi  una  testa  l'emminile  coi 
capelli  legati  dietro  in  un  nodo,  sovrapposta  alla  cesta  mistica  in  mezzo 
a  due  serpi  che  hanno  avviticchiate  le  code,  e  che  curvandosi  in  pin 
archi  s' innalzano  uno  di  qua  1' altro  di  là  coll' iscrizione  III-VIR-R- 
P  ■  C.  Il  Morelli  n'  esibi  il  disegno  ' ;  ma  convien  credere  che  l' originale 
da  lui  veduto  non  fosse  molto  conservato,  perché  erroneamente  diede  al 
triumviro  una  corona  di  edera,  e  cinse  il  capo  della  donna  di  un  dia- 
dema,  che  1' Eckhel  attesté  di  non  a  ver  trovato  nei  nummi  del  Museo  l'.  sr»  *  m. 
Gesareo,  del  Museo  Albani  e  dcl  Panel-,  e  che  non  vi  fu  mai  certamente 
nella  niia  medaglia,  la  quale  fa  fede,  quanto  più  accurato  sia  il  rame 
datone  dal  Sanclemente  ^.  se  non  che  fu  da  lui  dimenticato  il  HT  VIR. 

lie  la  collection  de  l'Institut  archéologique.  Pleaisa ,  affranchie  elle-même  de  Domilia 
mentionne  cependant  une  lille  de  Bihulus.  Calv'ma  fille  de  Bibuhis.  Le  premier  LIB  de 
nommée  Doimlia  Caloiim ,  ce  qui  semble  la  troisième  ligne  a  été  transposé,  par  suite 
prouver  que  la  femme  de  ce  personnage  ap-  probablement  d'ime  erreur  du  graveui-  de 
partenait  à  la  famille  des  Cakiiii  :  letties;  il  devrait  se  trouver  avani  le  mip( 

PLECVSAE.  —  W.  Henzen.] 


d  OWini AE 

BIBVLI   F-PLECVSAE-  LIBLIB 
DOMITIAE- CALVIN 

ATHENAIDI  ,  •  ,    ,  <    ,  ■        ■ 

, ,   „  _,  deux  persistent  a  donner  au  triumvir  un 

MM-  PONTi  ,    ,.         a,     „ 


'  In  g.  Antoràa,  tab.  II,  n.  i.  [Voy.  Co- 
hen, Mcd.  cons.  pi.  IV,  Anlonia,  -îG.  et 
Pinder,  CislopJior.  p.  678,  pi.  II,  n.  1  ;  tous 


SALVIVS-ET'  SABINVS 


couronne  de  lierre.  Th.  Mommsen. 
D.N.  V.  t.  II.  p.  6a. 
linmUia  Athenuïs  était  affranchie  de  Domiliu  '  T.  III.  (av.  \XXIX  ,  n.  ,5fi 
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J'olrchlic  taliino  valorsi  (lellc  licorclate  inonete  per  inipiignare  la  inia 
scnteiiza  siigl'  iniperi  di  M.  Antonio,  opponcndo  che  per  loro  fede, 
(inaiid'  egli  era  console  designato  per  la  seconda  volta,  non  aveva  an- 
cora  raddoppiato  il  titolo  d' imperatore  ;  onde  sapendosi  clie  la  ripeti- 
zione  délia  prima  dignilà  gli  fu  promessa  nella  pace  di  Pozzuoli  del  7  1 5 , 
ne  verrebbe  che  l'origine  del  seconde  inipero  dovesse  ginsta  l'opinione 
deir  Eckhel  fissarsi  dopo  quell'  epoca,  e  non  nell'  autunno  dell'  anno 
])recedente,  seconde  ch'  io  ho  pensato.  Ai  che  risponderô  che  per  con- 
l'essione  di  tutti  i  nuraismatici  è  assai  fréquente  di  veder  memorato 
lin  onore  conscguito  da  alcuno  senza  specificare  se  questa  era  la  prima, 
la  seconda,  la  terza,  0  quai  altra  volta,  tutto  che  consti  d'altronde  che 
più  d' una  fiata  l' avesse  egli  a  quel  tempo  ricevuto.  Perché  l'obbiezione 
avesse  vigore,  bisognerebbe  che  al  titolo  IiMP  fosse  aggiunto  un  nu- 
méro, niuno  essendosi  mai  detto,  per  esempio,  IMP-  II,  mentr'  era 
IMP  •  III,  quando  al  contrario  potè  uno  chiamarsi  benissimo  IMP  sem- 
plicemente,  fosse  ancora  IMP-V.  Quindi  vediamo  che  le  monete  di 
Nerone  e  di  Adriano  non  usarono  mai  di  numerare  gl'  imperi,  e  che 
rarissime  volte  1'  hanno  fatto  quelle  di  Vespasiano.  Il  primo  ad  intro- 
durre  questo  costume  nella  numismalica  fu  Silla,  che  in  un  denaro 
s' intitola  IMPER- ITERVM  ';  ma  Pompeo  si  contenta  sempre  di  ap- 
F.  86  *  -lo.  pellarsi  CN  •  MAGN VS  •  IMP,  quantunque  avesse  conseguito  tre  volte 
(|uella  denominazione,  come  indicano  i  tre  trofei  incisi  nell'  altro  suo 
anello  ricordato  da  Dione'-,  e  più  chiaramente  c'  insegna  il  seguente 
marmo  trovato  récent  émeute  nella  Troade'  : 

OAHMOZ 

rNAIONnOMnHIONrNAlOYYION 

TOTPITONAYTOKPATOPA 

(îosi  Giulio  Cesare  nei  denari  di  Buca,  di  Mezzio  e  di  Sepuilio ,  co- 
niati  0  suU'  ultimo  délia  sua  vita  0  dopo  la  morte  sua,  si  nomina 
CAESARIMP  sebbene  IMP-ITERsi  legga  nel  nummo  citatn  dall' 

'  Morell.  in  g.  Cornelia ,  lab.  IV,  n.  7.  "  Hist.  lit).  XI^II,  c.  xmii. 

|Voy.  Co\m» ,  Médailles  cunstdaires,  pi.  XV,  '   [l'rès  dilium  novum;  voy.  Corp.  inscr. 

Cornelia ,  17.]  Gr.  n.  36o8:  cf.  Orelli,  n.  676.  L.  Renier.] 
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Eckhel  e  stampato  fino  dal  tempo  del  suo  proconsolato  gallico  ' . 
Eirualmente  non  si  trova  che  Ottaviano  abbia  mai  fatlo  pompa  suHe  suc 
medaglie  dei  cinque  imperi  ollenuti  prima  doUa  battaglia  Azziaca,  pago 
sempre  di  modestamente  domandarsi  CAESAR-IMP.  E  veramente 
M.  Antonio  fu  qiiegli  cbe  iiicominciô  a  dare  maggior  estensione  a  quest' 
uso,  il  qiiale  avendo  per  cosi  dire  principiato  sotto  di  iui  non  fa  me- 
ravigiia  se  a'  suoi  tempi  non  vedesi  generalizzato,  onde  alcuno  abbia 
preferito  piiittosto  di  attenersi  ail'  antica  pratica.  Di  qiiesta  opinione 
lu  certaniente  \entidio,  che  nella  sua  medaglia  impressa  sul  cadere 
del  716  dopo  le  seconde  sue  vittorie,  corne  farô  vedere  nell'  osserva- 
zione  che  seguita,  non  gli  aggiudica  che  un  solo  inipero,  quantunque  sia 
certo,  per  1' autorità  di  Dione,  che  la  sua  prima  campagna  del  7  1  5 
aveva  fatto  si  che  il  senato  ne  décrétasse  ad  Antonio  l'accrescimento.  K 
lo  stesso  pure  praticô  Munazio  Planco,  il  quale  di  pii^i  presso  il  Morelli- 
vanta  se  stesso  IMP  •  ITER,  nel  mentre  che  non  chiama  il  triumviro  se  P.  ^7  *  21. 
non  che  M -ANTON  •  IMP;  tutto  che  quel  nummo,  per  le  cose  che 
verrô  altra  volta  esponendo,  debba  riportarsi  ad  un'  epoca  posteriore 
non  solo  alla  legazione  siriaca  di  Ventidio ,  ma  ben  anche  a  quella  di  Sosio. 
Per  lo  che  questi  due  esenij^i  sarebbero  da  se  soli  più  che  bastevoli 
a  dissipare  la  prevediita  obbiezione,  se  non  mi  piacesse  di  cavarne  un 
qualche  argomento  anche  da  alcuna  délie  medaglie  portanti  l' epigral'e 
sulla  quale  si  fonda.  Ho  detto  essere  di  queslo  numéro  il  nostro  cisto- 
foro  ;  onde  osservero,  che  la  testa  femminile  che  in  esso  si  vede  trovasi 
istessissima  e  colla  medesima  acconciatura  nel  rovescio  délia  superba 
medaglia  d'oro  pubblicata  dal  \enuti,  e  riprodotta  dall"  EckheP,  coH" 
iscrizione  M  •  ANTONIVS  •  M  •  F  •  M  •  N  •  AVGVR  •  IMP  •  TIIRT  • 
COS-DIISIG-ITIIR-IIT-TIIRT-III-VIR-R-P-C.  Secondo  la 
contraria  sentenza  il  cistoforo  sarebbe  stato  conialo  nel  primo  impero. 

'  D.  A'.  V.  t.  \I.  p.  6.  [C'est  évidem-  en  effet  dans  le  premier  dessin  de  Morell. 

ment    une  monnaie  goizienne  ,   an   moins  in  g.  Iulia ,  tab.  III,  n.  8;   cf.  C.  JuUus 

quant  à  sa  légende  IMP  ITER,  imaginée  Caes.  tab.  IV,  n.  i5.  C.  Cavedoni.] 

probablement  par  suite  dune  mauvaise  in-  ^  In  g.  Anlonia,  tab.  111,  n.  7. 

(f'iprétalion  des  sigles  ±11,  et  qui  manque  ^  D.  N.  V.  t.  VI,  p.  46. 
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riientr'  è  certo  clie  la  medaglia  d'oro  l'u  impressa  nel  terzo;  il  clie  por- 
terebbe  qualche  anno  di  dilTerenza  fra  loro,  montre  ail'  opposto  la  so- 
miglianza  del  tipo  dà  buon  argomento  clie  sieno  ambedue  dei  medesimo 
tempo.  Quindi  conchiudo  che  le  medaglie  colla  leggenda  IMP-COS- 
DESIG'ITER- ET-TERT  non  prodiicono  alcuna  difficollà  alla  mia 
opinione  ,  perché  il  titolo  IMP  senza  accompagnamento  niimerico  non 
présenta  verun  cai'attere  cronologico  per  legarlo  ad  un  anno  piuttosto 
che  a  un  altro  del  triumviralo  di  M.  Antonio  :  motivo  per  oui  non  lio 
potiifo  farmi  se  non  che  un  probabile  fondamento  doll'  aperto  favore 
che  mi  olïrivano  i  nummi  di  Enobarbo,  onde  provare  che  Antonio  fino 
al  primo  suo  ritorno  in  Italia  dopo  la  guerra  Filippica  non  avova  nce- 
vuto  alcnn'  altra  sahitazione  impériale. 


OSSERVAZIONE     V. 

Si  deve  al  Vaillant  1"  accrescnnento  alla  série  consolare  di  un  rarissimo 
denaro  diM.  Antonio  daluipubblicato  nella  gente  Yentidia;  ma  convien 
credere  che  l' impronto  da  lui  veduto  avesse  solïerto  ingiuria  dall'  età . 
perché  diede  mutila  l' iscrizione  del  diritto,  e  falsamente  asseri  che  la 
ligura  del  rovescio  teneva  in  mano  la  patera.  Ne  miglior  sorte  ebbe  il 
Morelli  ',  se  non  che  più  religioso  non  si  attento  di  determiiiare  quai 
l'osse  il  simbolo  di  cui  adornavasi  quella  figura;  tinchè  1'  Eckhel,  coH' 
ajuto  deir  eseniplare  serbato  nel  Museo  Cesareo,  potè  interamente 
restaurarc  il  rovescio-,  sebbene  non  gli  riuscisse  di  fare  altrettanto  dell" 
altro  lato,  nel  quale  gli  convenue  di  lasciare  inconipleta  1' epigrai'e. 
Sono  obbligato  alla  conservazione  di  quello  da  me  posseduto,  se  ora 
posso  olTrire  una  piena  descrizione  di  questo  nummo,  ch'  è  di  fabbrica 
al(|uanto  barbara,  e  che  mostra  da  una  parte  la  testa  nuda  e  barbata 
(M  M.  Antonio  col  lituo  dietro  la   nuca  e  colla  leggenda  M  •  ANT  • 

'   In  g-.  Ventklia,  n.  i.  —  ^  \D.N.  V.  t.  V.  p.  .335.] 
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IMP  •  Iir  V  •  R- P  ■  C.  Mirasi  poi  dall'  altro  canto  un  uonio  iiudo  in 
piedi,  con  iiiia  piccola  claniide  buttata  suH'  omero  sinistro,  il  quale 
colla  destra  si  appoggia  ail'  asta,  ed  ha  nella  nianca  un  ramo  d'  olivo 
colle  lettere  intomo  P  •  VEN"IDI  •  PON"- IMP '.  1  sopra  citati  anti- 
(juarj,  tutti  intenti  a  tenerci  ragionaniento  délie  geste  di  P.  \  entidiu 
autore  di  questo  coiiio,  poco  si  sono  curati  di  darci  la  spiegazione  de! 
suo  rovescio.  Il  Vaillant  disse  alla  sfuggita  che  quella  figura  rappresen- 
tava  forse  M.  Antonio  sotto  le  apparenze  di  Giove;  1' Avercampo  con 
tuono  più  decisivo  vi  riconobbe  Giove  Statore,  e  1' Eckhel  tinalmente 
non  ne  fece  niotto. 

Per  preparare  le  fondanienta  alla  mia  opinione  incomincierô  dallo  P.  «ç, 
stabilire  l'età  précisa  di  questo  nummo,  la  quale  dipende  dal  sapere 
quando  fosse  décora to  Ventidio  del  tilolo  d' imperatore,  di  oui  ivi  scor- 
gesi  onorato.  Pretermesse  le  cose  appartenenli  alla  sua  vilissima  ori- 
gine, che  sono  ben  note,  io  ricorderô  che  egli  ottenne  la  pretura 
nel  7  1  1  :  che  nata  intanto  la  guerra  Modenese  si  ritirô  nel  Piceno,  ove 
raccolse  tre  legioni  :  e  che  Ottaviano  dopo  la  morte  d'  Irzio  e  di  Pansa 
gli  lasciô  campo  di  andare  a  grandi  giornate  ad  unirsi  con  M.  Anto- 
nio, che  fuggiva  nella  Gallia,  motivo  per  cui  ai  21  di  aprile  fu  in  Roma 
dichiarato  nemico  pubblico  -.  Raggiunse  in  fatti  M.  Antonio  ad  roda 
Sabbatia  li  5  di  maggio',  ed  ai  22  dello  stesso  mese  era  con  lui  accam- 
pato  suHe  rive  del  fiume  Argenleo  nella  Gallia  Narbonese  di  rimpettu 
air  esercito  di  Lepido*.  Si  sa,  corne  Lepido  e  Antonio  fra  brève  si  rap- 
pacificassero,  e  come  congiuntamente  ad  Ottaviano  ai  27  di  novembre 
dessero  principio  al  famoso  triumvirato  in  un  abboccamento  ch'  ebbero 
insieme  nell'  isola  del  Lavino,  nel  quale  fra  1' altre  cose  fu  convenuto 
che  non  solo  si  cassasse  il  decreto  del  senato  contro  Ventidio,  ma  che  se 
gli  desse  eziandio  il  pontificato,  e  che  Caesar  consulalum  îurcUqunm  an- 
num  Ventidio  cederet^.  Toccata  quindi  l' intera  Gallia  ad  Antonio,  questi 

'    [Voy.  Cohen.  M«/.  coH.s.  pi.  XL,  FeH-  '  Cic. /t(/Fnw.  lib.  X.  ep.  \xxiii  et  xxxiv. 

Iidia.]  ^   [\irodé(76:ii  fj.èvT))v  iiirarov  dp-/rjvVi'xi- 

'  Cic.  Ad  Brut.  ep.  m.  trapa,  xai  OOevriSiov  aÙTi'jv  es  to  Aoittôi' 

'  Cic.  Ad  Finn.  lilj.  XI,  ep.  x  et  xiii.  toC  stous  pi£Ta/.aêsft'.]  Appiaii.  Bell,  civil. 
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mandô  Ventidio  a  oovernarla  in  suo  nome  insienie  con  Asinio  Pollione 
e  Fiifio  Caleno  ;  onde  sapondosi  da  Appiano  clie  Pollione  ebbe  la  Gallia 
Cisalpina  e  Caleno  la  nuova  Transalpina,  restera  che  a  Ventidio  fosse 
data  la  Narbonese.  Nel  7 1 3  unitamente  a  Caleno  impedi  il  passaggio 
délie  Alpi  a  Salvidieno  générale  di  Ottaviano  che  recar  volevasi  nella 
i».  o<>  *  3''  Spagna'.  Ma  accesasi  in  questo  mentre  la  guerra  Perugina  egli  si  con- 
giunse  a  Pollione  pcr  portar  soccorso  ail'  assediato  L.  Antonio^.  Tagliata 
perô  loro  la  strada  da  Agrippa  e  da  Salvidieno  non  poterono  inipedire 
che  questi  si  arrendesse  per  famé  sul  cominciare  del  71^,  onde  non 
restô  loro  altro  da  fare  se  non  che  ritirarsi,  come  fecero,  in  Grecia 
presso  Antonio  il  triumviro^. 

Fin  qui  adunque  ne  egli  riportô  vittorie,  ne  ebbe  esercilo  con  proprj 
auspicj  per  poter  divenire  iniperatore.  Dopo  la  pace  brindisina  fra 
Ottaviano  cd  Antonio,  conchiusa  neir  autunno  del  71/i  secondo  Ap- 
piano, ovvero  dopo  quella  di  Pozzuoli  fra  i  sopraddetti  e  Sesto  Poni- 
peo,  concordata  nel  71 5  secondo  Plutarco",  fii  egli  mandato  coH' 
esercito  da  M.  Antonio  a  frenare  le  incursioni  di  Labieno  e  dei  Parti; 
ed  è  noto  corne  avendogli  vinti  in  piîi  battaglie,  li  respingesse  non 
solo  dair  Asia,  ma  riconquistasse  ancora  la  Cilicia  e  la  Siria.  Ma  ne 
meno  allora  ebbe  il  titolo  impériale,  perché  nota  espressamente  Dione  : 
ffHaec  ob  facta  nullum  Ventidio  a  senatu  praemium  datum  est,  quia 
frnon  imperator  ipse,  sed  alienis  auspiciis  rem  gessisset  ^.  t)  Continué  la 
guerra  nell'  anno  seguente  716,  in  cui  agli  8  di  giugno  riportô  1  ul- 
tima  e  la  più  célèbre  délie  sue  vittorie  nei  campi  Cirrestici,  sbara- 
gliando  non  solo  1  esercito  de'  Parti,  ma  uccidendo  eziandio  il  loro  su- 
premo  comandante  Pacoro  figlio  del  re  Orode  chiamato  altrimenti 
Arsace  Xl\.  Per  questo  fatto  aggiiinge  lo  stesso  Dione  :  a  Homae  Anto- 
frnio  supplicationes  et  triumphus  decreti  sunt,  tum  ob  ejus  eminen- 

lib.  IV,  c.  II.  Cf.  Dion.  Hist.  lib.  XLVII ,  c.  xv  ;  '  In  Aiilon.  c.  xxxiii. 

A.Gell.  A.  j4.  lib.  XV,  c.  IV.  *   [Kai  airus  (iév  ovhîv  sic'  aùrok  û72p2 

'   Dion.  Hist  lib.  XLVIII.  e.  x.  tj;=  |2oii/v3,  «t;  oiix  avToxpiztop  ûv,  âAA' 

"  Appian.  Bell,  civil,  lib.  V,  c.  xxxv  sq.  £Tip&,'  ÛTT0<T7paT>/>(ûr,  eijpsro.]    Hist.    lib. 

n,id.  c.  L.  XL\ilI.c.  XLi. 
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frtiam,  tuin  securiduni  leges,  quia  hélium  ejus  auspiciis  gesluin  erat. 
cr  Nihilominus  tamen  Ventidio  eadem  quoque  concessa  sunt,  quia  vide- 
rbatur  calamitateni  in  Ciasso  acceptani  Parthis  per  Pacorum  abuiide 
rr  reddidisse ,  praesertim  quum  eadeni  anni  die  utraque  res  evenisset^Ti  P. 

Ecco  adunque  l'origine  del  titolo  d' imperatore  in  Ventidio,  con  che 
sarà  diraostrato  che  questa  niedaglia  che  glielo  concède  non  potrà 
essere  anteriore  al  luglio  del  716,6  deve  poi  anzi  essere  certamente 
battuta  in  quel  torno,  perché  Antonio  sopravvenuto  nella  Siria  ricon- 
dusse  in  Grecia  Ventidio  alla  hne  di  quella  canqjagna,  d'onde  man- 
dollo  a  Ronia  :  neila  quai  città  entrô  egli  tiionfante  ai  28  novembre  dello 
stesso  anno  per  fede  délie  tavole  Capitoline.  Ne  dopo  quel  tempo  polè 
avère  altra  occasione  di  far  coniar  monete  in  onore  di  M.  Antonio ,  perché 
questi  neque  tuuc  neque  deinceps  opéra  ejtis  tisus  est,  come  attesta  Dione  -, 
e  perché  egli  seguendo  1'  esempio  di  Lucullo  diedesi  poscia  al  lusso  ed 
alla  mollezza,  secondo  che  si  ricava  da  Giovenale  ^. 

Stabilito  adunque  che  questa  niedaglia  fu  senza  meno  battuta  nell" 
estate,  0  sul  principio  dell'  autunno  del  716,  vediamo  ora  se  la  storia 
di  quei  raesi  ci  somministra  alcuna  cosa  opportuna  alla  sua  inter- 
pretazione.  Narra  Plutarco  che  dopo  1'  uccisione  di  Pacoro,  Ventidio 
cr  veritus  Antonii  invidiam,  ulterius  victoria  nti  destitit,  et  Parthos  con- 
frturbatos  ac  disjectos  prosequi.  Ad  eos  autem  qui  defecerant  conversus 
tfin  ditionem  redegit,  et  Antiochum  Gommagenem  in  Samosatis  ui'hf 
crobscdit,  qui  cum  mille  talenta  se  daluruni  polliceretur,  et  jussa  ultro 
rriacturum,  jussit  Venlidius  legationem  ad  Antonium  mittere  :  nam  is 
trprope  jam  aderat,  nec  permittebat  Ventidium  res  cum  obsessis  transi- 
crgere,  ut  saltem  hoc  unum  suum  et  non  Ventidii  lactum  dicoretur'.^ 

'    [Oi'7£  (xyjvèvTà  âalst  ï'&jftafoi  i^tiÇii-  é-vovi  dul^ÔTSpa  <7Uv;}véx&n)  voni^ovTSs  àv- 

anvTO  uèv  TM  AvTCoviœ  raCra,  'uspàs  te  to  Tcn7oheh(joxévat.  Hisl.  liu.  aLIa,  c.  \xi.  | 
•crpoOp^or  «otoO,  xai  sk  toO  v6[io\i,  Ôti  1)  '  [Kai  es  oùhèvéri  oiT  aitma  oid' val e- 

(jlp'x.'.ijyia  èxeivov  rjv  è^rjÇiaavTO  S;  «aï  pov  aîiTw  è'/^p-ija-aro.  IbiJ.] 
T'i)  OvsvTthi(f>[  d!T£  Hai  Tï/v  aviiipopàv  tï]v  '  Sat.  XI,  vs.  at>— 38. 

eut  ToO  KûàcTtTOu  (7(^lirt  ysvofiévijv  ina-vw-  '   [  OvsvtiSioî  8e  nippon»   y-èv  -apocrco- 

Tara  toTs  UipOots  Sià   toO    TlaKÔpoxi ,  K3.i  rspu  hitiixeiv  à-jiéyvoii  ipôovov  AvTwrioti  Ssi- 

f/c(Ai(T7a  6ti  SI' tV;  aÔT);  )7fiffpa  sKarspou  ToO  <tïî,  tovj  8e  àipso-'àjTaî  èTtiwv  HaTîo-7pé- 
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Veniilo  iifluiKjue  Antonio  ail'  cseicilo  voile  sulle  prime  proseguire  l'as- 
sedio  di  Saniosata,  ma  trovata  maggior  resistenza  di  quella  che  si 
aspeltava,  non  gli  parve  il  vero  di  venire  ad  un  accorde;  e  ricevuti 
1'.  0--!  *  ^6.  trecento  lalenti  fece  pace  col  re  di  Commagene,  con  che  terminé  del 
tutto  la  gucrra  in  quelle  regioni,  seconde  la  positiva  asserzione  di 
Giuseppe  Ebreo  :  fcCîum  autem  Antiochus  munimenti  deditionem  fecis- 
ffset,  ac  propterea  finiretur  bellum,  Sosio  illud  tradidit  Antonius'.n 
Dopo  di  che  prosiegue  Plutarco  che  il  triumviro  crpaucis  deinde  rébus 
aper  Syriam  compositis,  Alhenas  rediit  :  inde  Ventidium,  ut  decuit. 
ttlaudatum  et  donatum  Romara  ad  triumpluun  remisit-.r 

A  questa  pace  adunque  vorrà  alludere  il  présente  rovescio,  nel 
quai  io  ravviso  M.  Antonio  con  costume  eroico  e  quindi  nudo,  tenendo 
in  mano  1'  olivo  in  aria  di  pacificatore.  Per  lo  che  questa  medaglia  sarà 
stata  impressa  sugli  ullimi  cstremi  del  governo  di  Ventidio,  e  in  quei 
pochi  giorni  in  cui  Antonio  prima  di  partire  con  lui  alla  volta  di  Atenc 
andava  rassetlando  le  cose  délia  Siria,  impiegando  probabilmente  in 
qiiesto  conio  l'argento  avuto  dal  re  di  Samosata  per  dare  il  donativo 
ai  soldati  che  avevano  felicemente  terminata  quella  spedizione.  E  cosi 
esseinlo  ella  uscita  da  un'  ofTicina  siriaca ,  andrà  bene  che  il  suo  conio 
si  risenta  délia  bar])ari('  délia  sua  oripine. 


OSSERVAZIONE    VI. 

Nel  denaro  Morelliano  délia  medesima  gente  Antonia,  tavola  prima, 

0STO  xii  TÙv  KonixoLyijvôv  \vrîo)(^ov  Èv  -mè-  '    [ArTiô^Oii  Se  jjlst'  où  zsoXij  to  ipvfia 

Xst  SîfjtocriiTOis  èivoXiôpxei.  Asofxévorj    Se  'aapahàvTos ,  xai  htà  toùto 'aaucrajj.svov  roi 

;^i)ia  TaAavTa  SoOrai  «ai  sToisiv  kvrwi'lw  -sroXé;io\j ,   'S.otIw    fièr    kvrwvios  wapaSi- 

TO  tspoaT'x-zloiisvov,  èxéXsvs  -sré^nsiv 's^pàs  Scocti.]  Anl.jml.  lib.  XIV,  c.  xv,  S  9. 
AvTÛviov.  llSv^àp  sy^vs  r)i)  èiiiùv  naitov  "  [Kai  (/ixpà  rcDi»  èv  2tip/a  Karaal^jaà- 

Oist'Tthiov  oix  sict  cmévhsaOat  tw  kvTtô^if) ,  fieroï  eis  kdiivcts  STttvii'kds  xal  ràv  Oùevri- 

(SoiiÀOfjisi'oî  sv  ye  toOto   twv  ipyoôv  sirci-  Siov  oTs  ittpSTTS  Tjfi);<Ta5  ^Tref/ipev   èni  Tor 

iwp.ov  aÙToi  yevé(7doLi  «ai   f/i)   tuivrix   Sià  Q-ph^Sov.]  In  /ln(ow.  c.  \\\iv. 
Ovei'Ttliov  xoLTopdoicFdat.h)  Anton.  e..\.\\iv.j 
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II.  VIII,  conosciuto  anche  in  oro,  inirasi  da  una  parte  H  capo  barbato 
di  M.  Antonio  col  lituo  dietro  la  nuca  senza  iscrizione,  e  dall'  aitra  osser- 
vasi  la  leggenda  M  •  ANTONIVS  •  III  -VIR-R-P-C,  con  una  testa 
giovanile  ben  capelluta  e  l'aggiante,  che  si  reputa  generalmente  dell' 
Oriente  o  sia  del  Sole'.  Il  \  aillant  credè  derivare  questo  tipo  dalla  vanità 
di  M.  Antonio  che  faceva  chiamarsi  Bacco  novello;  onde  pensô  che  questa 
inedagiia  gli  losse  battuta  dagli  Egiziani,  poi  qiiali  Bacco  ed  Osiride  P-  98  *-  27. 
erano  la  iiiedesiina  cosa  al  dire  di  Plutarco -,  e  i  qiiali  di  nuovo  conlon- 
devano  Osiride  col  Sole  corne  si  fa  chiaro  per  1' autorilà  di  niolti  altii 
scrittori.  Ma  lettaineiile  oppose  l' Avercanipo,  che  il  principale  distin- 
tivo  d'  Osiride  fu  il  iiiodio  o  calato  siilla  testa,  che  qui  non  si  vede; 
onde  raiïermô  che  seconde  tutte  le  leggi  delT  antichità  figurata  quest' 
era  Y  immagiiie  dell"  Oriente,  la  quale  opiiiô  che  alludesse  aile  geste  di 
M.  Antonio  in  quelle  regioni. 

L'  Eckhel  ([uaiitimque  non  ignorasse  che  la  mitologia  numisinalica 
dei  Bomani  distingueva  anch'essa  il  Sole  figlio  d' Iperione  da  ApoUo 
figlio  di  Giove,  onde  ognuno  di  loro  ha  i  suoi  simboli  separati  e  ben 
riconosciuti,  ciù  iiondimeno  preferi  questa  volta  di  entrare  nell'  opi- 
nione  di  coloro  che  conlondono  questi  due  nuiiii,  e  voile  persuadere 
che  su  questo  rovescio  losse  ra])presentata  la  testa  di  Apollo,  siccome 
il  dio  degli  auguri,  al  collegio  de' quali  era  ascritto  M.  Antonio.  Nella 
quale  sentenza  egli  discese,  perché  reputo  certo  che  questo  nunirao 
fosse  stato  coniato  innanzi  la  battaglia  di  Filippi,  nel  quai  tempo  non 
era  ne  pure  passato  per  mente  al  triumviro  di  farsi  credere  Bacco  od 
Osiride,  ne  alcun  principio  pote  va  esservi  ancora  di  spedizione  contre 
V  Oriente.  E  la  ragione  di  questo  giudizio  provenne  dall'  aver  osservato 
che  questa  medaglia  era  una  di  quelle  in  cui  M.  Antonio  comparisce 
barbato  :  onde  essendo  manifeste  che  gli  uomini  di  quel  tempo  ave- 
vano  il  costume  di  radersi  il  mento,  vide  bene  ch' era  necessario,  che 
questa  barba  provenisse  da  qualche  particolar  circostanza.  Per  lo  che 
sapendo  che  i  Bomani  solevano  barbatn  et  capillos  sabmiuere  per  motivo 

[Voy.  Colieii.  Méd.  cnns  pi.  [V.  Anionia ,  18.]  —  "   De  Isiiie  et  Osiride,  c.  xiii. 
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P.  !)''  *  «S-  di  killo  :  elle  lo  slesso  aveva  fatlo  Giiilio  Cesare,  pcr  fede  di  Suclunio. 
(|iiaMdo  intese  la  sconfitta  di  Titurio,  non  ritornando  ail  anlica  cultuia 
sf"  non  dopo  averla  vendicala  :  che  altrettanto  ^er  continuos  menses  fece 
Augiisto  dopo  la  sconfitta  di  Quintilio  \aro,  gindicô  che  con  egnale 
coMsiglio  M.  Antonio  nutrisse  la  barba  fincbè  non  potè  prendere  ven- 
detta degli  nccisori  di  Cesare.  E  molto  opporlunamente  ne  addusse  in 
riprova  I' esempio  di  Oltaviano,  che  per  quella  ragione  vedesi  barbato 
in  parecchie  délie  sue  medaglie,  alcune  délie  quali  sono  certaniente 
del  71a;  onde  in  una  di  esse'  veggonsi  riuniti  i  l'itratti  di  cjuesti  due 
triumviri  andiedue  col  mento  asperso  di  pelo. 

10  sono  assai  lontano  dal  voler  contraddire  a  qnesta  giustissinia  sco- 
perta  di  quel!' antiquario,  che  gli  nierito  gli  elogj  del  Visconti-,  e  che 
viene  appoggiata  anche  dalle  altre  medaglie  di  Antonio  colla  testa  di 
Giulio  Cesare,  e  da  quella  che  tece  coniargli  P.  Sepullio  Macro.  Ma 
diro  bene  che  ve  ne  sono  altre  non  poche,  nelle  qnali  sicconie  in 
questa  di  cui  trattianio  vedesi  M.  Antonio  bar])alo,  e  che  cio  nondinieno 
non  si  ponno  ridurre  alF  età  assegnata  loro  dall'  Eckhel.  Principale  h'a 
loro  è  il  denaro  di  P.  Ventidio,  di  cui  si  è  parlato  nelT  osservazione  sn- 
periore,  il  quale  quantun(|ue  niostii  una  barba  niollo  apparente,  pure 
per  le  cose  ivi  dette  lu  ccrlamento  battuto  su!  cadere  dell  aniio  716, 
cioè  (piattro  anni  dopo  che  colla  vittoria  di  Filippi  erasi  diniesso  il  lulto 
per  la  morte  di  Cesare.  E  si  ha  pure  un' altra  medaglia  d'  oro,  di  cui 
si  parlera  ira  poco,  l'atta  stampare  da  P.  Clodio,  nella  quale  1'  imma- 
gine  deir  Oriente  pei  suoi  attributi  è  cosi  palcse,  da  non  potersi  scam- 
biare  con  alcuii' altra  ligura,  onde  si  deve  necessariamente  procrasli- 

'.)■''  *  2y.  nare  ai  tenipi  nei  quali  M.  Antonio  ebbe  dominio  su  quelle  regioni. 
Per  le  quali  cose  sarà  dimostrato  il  bisogno  di  cercare  un  altro  niotivo 
con  cui  possa  spiegarsi  la  barba  anche  su  queste  medaglie. 

11  medesimo  Eckhel  ben  si  accorse  ^  che  la  laccia  di  Ottaviano  ri- 
tornava  ad  essere  barbata  in  altre  monete,  che  per  1'  iscrizione  COS- 
ITER  •  ET  •  TER  ■  DESIG    non   poterono    sicuramenle    imprimersi 

'    Eckhel,  D.  V.  F.  t.  VI.  p.  70.  —  '   Icoungraphie  romaine,  ^  -ih.  —  '   D.  V.  I'.  t.  V  I , 
p.  77  e  78. 
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avanti  1"  anno  yiS,  e  ne  trovô  la  ragione  iiella  guerra  scoppiata  cou 
Sesto  Pompeo,  e  aelle  ripelute  peidite  ch  ei  lece  délie  sue  flotte  ora 
vinte  dal  neiiiico,  ora  conquassate  dalle  tempeste.  Alla  quai  sentenza 
diedi  io  uiaggiore  svilnppo  e  novellu  loudaniento  uella  dissertazione 
che  pubblicai  tenq)o  ta  sopra  un  denaro  délia  gente  Arria',  adducendo 
segnatamente  un  inqironto  di  M.  Agrippa  colla  faccia  barbata  di  Otta- 
viano,  che  pcl  titolo  che  il  primo  vi  prende  di  COS'DESIG  è  senza 
dubbio  dellanno  716.  Se  dunque  è  provalo  che  (Jttaviano  per  la  rot- 
tura  con  Sesto  Pompeo  barbum  submisit,  è  tutto  affatto  naturale  che 
fosse  iraitato  da  M.  Antonio  suo  collega  iiel  triumvirato  e  suo  alleato 
Hi  quella  guerra,  cui  diede  egli  uno  dei  principali  motivi  col  non  aver 
ceduta  a  Pompeo  l'Acaja  promessagli,  e  per  consultare  su!  cui  anda- 
mento  era  egli  venuto  a  Brindisi;  benchè  non  avendovi  trovato  il  gio- 
vane  Gesare  se  ne  lornasse  addietro,  chiamato  in  Siria  dalla  guerra  coi 
Parti.  L' inl'razione  délia  pace  con  Sesto  Pompeo  accadde  nella  prima- 
vera  del  716,  e  le  ostilità  proseguirono  con  varie  vicende  fino  al  7 1 8, 
in  cui  vinlo  questi  ed  espulso  dalla  Sicilia  lu  coslretto  a  tuggire  nell' 
Asia,  ove  l'anno  dopo  per  ordinedellostessoM.  Antonio  tu  tolto  di  vita. 
Ecco  adunque  uno  spazio  di  sopra  due  auni  ben  comodo  per  ricevere 
lutte  queste  medaglie,  ed  ecco  anche  tolto  F  inconveniente,  che  tio-  P.  66  *  3o. 
\asi  nella  série  ordinata  dall'  Eckhel,  di  vedere  questi  anni  i  piii  floridi 
délia  polenza  di  M.  Antonio  quasi  privi  di  raonete,  non  avendo  seconde 
il  suo  sistema  potuto  loro  attribuire  se  non  le  due  rarissime  di  \entidio 
e  di  Sosio.  Per  lo  che,  cessata  la  ragione  che  lo  aveva  l'atto  dissentire 
dall  opinione  dell'  Avercampo,  non  vi  sarà  dubbio  che  la  testa  di  questa 
medaglia  non  sia  quella  dell'  Oriente,  corn'  è  manilesto  pel  conlVonto 
coi  nuninii  di  Trajano  coH'  epigrafe  PARTHICO,  e  con  quelli  di 
Adriano  colla  leggenda  ORIENS,  nei  ([uali  ricomparisce  :  e  cosi  pure 
per  1  altro  di  M.  Antonio-,  in  cui  quest' efligie  è  accompagnata  dall 
iscrizione  IMP  TER;  onde,  per  le  cose  dette  nelf  osservazione  prima, 

'   I  Toin.  I,  p.  1  oa  etsuiv.  Borgliesi  es!  en-  '  iMorell.  in  g.  Antonùt ,  tab.  I.  n     6. 

core  revenu  sur  ce  sujet  dans  la  cinquième        [Voy.  Colien.  Médailles  eonsnlaircs ,  pi.  IV, 
ol)servation  df  la  XVI'  Décade.  C.  Cavedom.  ]         Antonin ,  99.  ] 
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dev'essere  necessariamente  posteriore  alla  fine  del  715.  Quiiuli  queste 
due  teste  saranno  niolto  acconcic  ad  indicare  la  spedizione  d'Orienté, 
che  appiinlo  nel  716  dopo  dichiarata  la  guerra  a  Sesto  Pompoo  intra- 
prese  M.  Antonio  :  dalla  quale,  conchiusa  la  pace  a  Samosata  col  le 
Antioco,  fu  egli  di  ritorno  in  Atene  nell'  anno  niedesinio  essendo  già 
inoltmto  1'  antunno. 


OSSERVAZIONE    VII. 

Nel  calalogo  del  Museo  Vandanime  '  è  stata  pubblicata  iina  nuova 
niedaglia  d'  oro  colla  testa  barl)ata  di  M.  Antonio  nel  diritto  circondata 
dair  e'pigiale  M  •  ANTONIVS  •  III  •  VIR- R- P  •  C  ,  nel  cui  rovescio, 
oltre  r  epigral'e  P  •  CLODI VS  •  M  •  F  •  IlII  •  VIR  •  A  •  P  •  F,  scorgesi  la 
Yittoria  sovrapposta  col  destro  piede  ad  un  glolio,  clie  tiene  nna  corona 
di  lauro  nclla  destra  e  si  appoggia  ad  uno  scudo  colla  sinistra,  avendo 
presso  di  lei  un"  a([uila  posata  sopra  un  nionticello '-.  11  confronto  coH' 
P.  07  *  3i.  altro  nunimo  sopra  citato,  fatto  imprimere  dallo  stesso  monetiere 
P.  Glodio,  e  che  soinniinistrerà  T  argonienlo  alla  successiva  osserva- 
zione,  non  lascia  dubbio  che  questa  sia  una  vittoria  d'  Oriente;  per  lo 
che  M.  Antonio  non  avendone  ancora  guadagnata  alciina  in  quelle 
parti  quando  lasciô  crescersi  la  barba  pel  liitto  délia  morte  di  Gesare. 
restera  necessariamente  che  questo  nummo  si  abbia  da  riferire  alla  se- 
conda epoca ,  di  cui  si  è  parlato  qui  sopra,  e  quindi  alluda  ail' ultima 
délie  vittorie  Ventidiane  sui  Parti,  riportata  agli  8  di  giugno  del  71(1 
nel  territorio  délia  città  di  Girro  nella  Siria. 

Solito  simbolo  délia  Vittoria  è  la  corona  di  lauro,  e  non  è  nuovo  di 
vederla  sovrastare  ad  un  globo  per  denotare  ch'  è  signora  del  mondo: 
ma  non  è  cosi  fréquente  di  trovarla  appoggiata  ad  uno  scudo,  special- 
mente  quando  vi  sia  apparenza,  come  nel  caso  nostro,  ch'  egli  non 
sia  uno  dei  consueti  clipei  votivi,  che  spesso  questa  dea  appende  ad 

'    p.  38.  —  '  I  Voy.  Cohen,  Med.  cons.  pi.  XII,  Claudia,  i  i.  ] 
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una  palma,  o  in  cui  scrive  il  nome  délia  nazione  debellata.  Apparisce 
tuttavolta  in  simile  atteggiamento  in  alcune  medaglie  dell'  iniperatore 
Valeriano  coll'epigrafe  VICT-PARTH  o  PARTHICA,  ed  anche  in 
alcuna  di  Gallieno;  dal  che  traggo  buon  argomento  di  credere  che 
quello  scudo  voglia  ricordare  le  arnii,  aile  qiiaJi  i  Romani  l'urono  pre- 
cipuamente  debitori  di  aver  vinto  i  Parti,  riparandosi  per  niezzo  loro 
dai  nenibi  di  freccie  lanciati  dagli  arcieri  nemici.  Al  quai  proposito 
scrive  L.  Flore  trattando  délia  spedizione  mossa  due  anni  dopo  contro 
la  medesima  nazione  da  M.  Antonio:  ttDeletae  reliqnae  copiae  forent, 
(rnisi  urguentibus  telis  in  modum  grandinis  quidam  forte  quasi  docti 
ff  procubuissent  in  genua  milites,  et  elalis  supra  capila  sentis  caesoriirn 
trspeciem  praebuissent.  Tune  Partlins  arcus  inbibuit.  Dein  rursus  cum 
rtse  Romani  extulissent,  adeo  res  miraculo  fuit  ut  non  unus  ex  bar-  P.  98 
ctbaris  miserit  vocem  :  Ite  et  bene  valete.  Romani!  merito  vos  victores 
trfama  gentiuin  loquitur,  qui  Parthorum  tela  fugistis'.^i 

Ma  singolare  è  sulle  monete  romane  1'  apparizione  di  un'  aquila  so- 
vrapposta  ad  un  monte.  Taluno  ricordandosi  che  sulle  monete  di  Cirro 
è  costantissimo  il  tipo  di  Giove  sedente  sopra  una  roccia  coH' aquila 
ai  piedi,  potrebbe  sospettare  che  riguardasse  il  tempio  di  Giove  discen- 
dente,  AlOC  •  KATAIBATOY,  il  cui  culto  fu  estesissimo  in  quella 
città,  e  conseguentemente  che  si  fosse  con  ciô  voluto  indicare  il  luogo 
in  cui  fu  riportata  quella  vittoria.  Ma  io,  osservando  che  il  medesinio 
sinibolo  si  ripete  ancora  nella  medaglia  che  siegue,  in  cui  si  fa  coni- 
meniorazione  non  di  guerra  ma  di  pace,  onde  Cirro  non  puô  avervi 
luogo,  preferisco  di  credere  che  abbia  un  significato  di  maggior  impor- 
tanza.  Nelle  tavole  Capitoline  il  trionfo  conseguito  da  Ventidio  in  pre- 
mio  di  queir  illustre  fatto  è  cosi  registrato  : 

P  •  VENTIDI VS  •  P  ■  F  •  PRO  •  COS  •  EX  ■  TAVRO  AN  •  DCCXu 

MONTE- ET -PARTHEIS  V-I<-DECEM 

E  veramente  Ventidio   dovè  passare  il   monte   Tauro  per  andare 

'  Lib.  IV,  c.  xflib.  II,  c.  xx,ed.  lalinl. 
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dalla  Cilicia  nella  Gappadocia,  il  cui  ingresso  in  quest'  ultiino  regiio, 
sebbene  taciulo  da  Appiaiio,  da  Dione  e  da  Plutarco,  ciô  non  di  meno 
risulta  assai  cliiaianiente  da  Frontino,  il  quale  narrandoci  lo  strata- 
genima,  con  cui  prima  dell'  ultima  battaglia  seppe  ingannare  gli  a\- 
versari ,  ci  dice  :  rr  SoUicitus  ita(pie ,  ne  Parthi  ante  transirent  Euphraten , 
frquani  sibi  supervenirent  legiones,  quas  in  Gappadocia  trans  Tauriini 
rrbabebat,  studiose  ciim  proditore  egit,  nti  solenini  perfidia  Parthis 
p.  [)f)  *  .H3.  ffsuaderet,  per  Zeiigma  trajicerent  exercilum'.  ^^  Per  lo  cbe  penso  che 
il  monte  délia  nostra  niedaglia  ci  rappresenti  il  Tauro  superato  da 
Ventidio,  a  cui  si  sarà  sovi'apposta  1' aquila  latina  per  indicare  cb"  era 
tornato  sotto  il  dominio  romano,  ond'  erasi  cosi  ricuperato  il  limite 
deir  miperio  da  quella  parte.  Ne  forse  per  altra  ragione,  se  non  per 
quella  di  mostrare  che  la  Gappadocia  era  divenuta  una  provincia  ro- 
mana,  posteriormente  nelle  medaglie  di  Cesarea  da  Tiberio  in  poi  si 
pose  più  volte  un'  aquila  sulla  vetta  del  monte  Argeo. 


OSSERVAZIONE      VIII. 

L' altra  niedaglia  parimenti  d'oro,  di  cui  si  è  fatto  superiormente 
ricordanza,  présenta  il  medesimo  diritto,  cioè  la  testa  di  M.  Antonio 
coir  epigrafe  M  •  ANTONIVS  •  III  •  VIR  •  R  •  P  •  C ,  ed  olFre  poi  nel 
rovescio  la  stessa  leggenda  P  •  CLODI VS  •  M  •  F  •  IIII  •  VIR  •  A  ■  P  F 
col  tipo  di  una  figura  virile  nuda  ed  alata,  colla  testa  coronata  diraggi 
e  coir  arco  e  il  lurcasso  appesi  ail' omero  destro,  la  quale  col  destro 
piede  preme  un  globo,  ed  ba  nella  destra  mano  un  caduceo,  nella 
sinistra  una  cornucopia.  Nel  campo  si  vede  da  una  parte  la  stessa  aquila 
posata  sopra  un  monte,  dall' altra  uno  scudo  bislungo.  Fu  quesla  me- 
daglia  pubblicata  la  prima  volta  dal  Patino  nelle  sue  note  a  Suetonio'-, 
d' onde  passo  nel  gran  catalogo  del  Mczzabarba  ^.  Ma  il  primo  ad  intro- 
durla  nella  série  consolare  dandole  posto  nella  gente  Antoma   lu  il 

'  Lib.  L  c.  i,S  6.—  '  P.  5i.  —  '  P.  ih. 
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Vaillant,  da  cui  venue  novellanienle  prodolla',  onde  t'a  meraviglia 

corne  restasse  ignota  al  Morelli  ed  ail'  Eckhel.  Ma  la  pittura  e  i  raggua- 

gli  che  ne  diedeio  i  citati  numisraatici  raancarono  sempre  di  diligenza 

e  di  fedeltà,  alcniii  siniboli  ominettendo,  altri  travisandone;  ne  meglio 

fece  r  editore  dol  Museo  Tiepolo^,  quantunque  avesse  il  vantaggio  di  P.  ioo*3-'i. 

avère  sotto  gli  occhi  l'originale.  Finalmente  un  altro  di  questi  nnmmi 

conservatissimo  entro  nella  ricca  collezione  del  conte  di  Wiczai,  onde 

se  n' è  poi  aviito  nel  Museo  Hedervariano  '  una  più  esatta  descrizione 

ed  un  più  accurato  disegno  ';  col  di  cui  aiuto  parmi  che  debbasi  emen- 

dare  anche  ciô  che  ne  ha  detto  il  sig.  Mionnet,  il  qualc  concordando  nel 

resto  ha  cambiato  la  cornucopia  in  un  trot'eo^. 

Avendo  dunque  errato  il  Vaillant  nel  riconoscimento  dei  simboli, 
non  è  da  stupirsi  se  ha  deviato  ancora  dal  retto  cammino  nella  spiega- 
zione  di  questo  rovescio,  nel  quale  riconobbe  la  Vittoria  :  sebbene  a 
ritrarlo  da  questo  giudizio  avesse  dovuto  bastare  la  considerazione,  che 
quella  dea  non  lu  mai  dipinta  ignuda,  ma  o  colla  stola  indosso,  o  mezzo 
vestita,  e  sempre  coperta  la  parle  inl'eriore  del  corpo.  La  testa  coro- 
nata  di  raggi,  la  quale  vedesi  tante  altre  volte  sulle  medaglie  di  M.  An- 
tonio, fa  palese  che  questa  figura  rappresenta  il  genio  dell' Oriente, 
fornito  délie  ali  comuni  a  tutti  i  genj,  a  cui  opporlunamente  si  saranno 
dati  r  arco  e  la  faretra ,  che  sono  1'  arnii  proprie  e  i  simboli  caratteri- 
stici  del  suo  paese.  Il  caduceo  e  la  cornucopia  significando  la  concordia 
e  l'abbondanza,  si  conoscono  generalmente  per  emblemi  della  pace  : 
ond'  è  chiaro  che  con  questo  tipo  ci  si  è  voluto  additare  1'  Oriente  paci- 
ficato  e  tranquillo,  da  che  1' aquila  era  tornata  a  posarsi  sul  monte 
Tauro,  e  che  gli  scudi  romani  lo  difendevano  dalle  incursioni  dei  Parti. 
Pei-  lo  che  se  nella  précédente  niedaglia  P.  Clodio  intese  di  celebrare  la 
vittoiia  di  Ventidio,  ch'  cspulse  totalmente  gli  eserciti  d'  Orode  dall' 

'   Num.  Fnmil.   in  g.   Aiitonia,   n.    i  .5  :  meilleur  encore;  seulement  la  corne  dabon- 

Numism.  iinp.  praest.  tom.  Il .  p.  i  o.  dance  n"y  est  pas  assez  nettement  indiquée. 

'  T.  I,  p.  Il 6.  C.  Cavedoni.] 

'  P.  io,n.  ago.  ^  De  la  rareté  et  du  prix  des  médailles  ro- 

'  [Le  dessin  de  M.  Cohen .  Médailles  cou-  inaines ,  t.  I .  p.  70  [  3'  éd.  p.  g3]. 
salaires,  pi.  XII.  Claudia,  lo.  est  beaucon[) 
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P.  ICI  +  35.  Orionte  romano,  con  questa  avrà  voliito  solennizzarela  pace  conchiusa 
pochi  mesi  dopo  a  Saniosata  Ira  M.  Antonio  ed  Antioco  re  di  Comma- 
gene,  colla  qiiaie  lii  estinta  ogni  reiiqiiia  di  guerra  nella  Siria,  secondo 
che  si  è  provato  poco  fa  nell'  osservazione  quinta. 

Ouindi  con  quesli  due  tipi  ci  saranno  annunciati  i  due  principali 
avvenimeuti  che  illustrarono  la  storia  di  M.  Antonio  nell'  anno  in  cui 
fu  quadruniviro  monetale  P.  Clodio.  L'  Eckhel  aveva  assegnata  la  sua 
magislratura  ail'  anno  712  a  niotivo  délia  barba  che  in  altra  medaglia 
dello  stesso  Clodio  aveva  A^eduto  sulia  faccia  di  M.  Antonio;  ma  i  nuovi 
nummi  ci  somministreranno  una  ragione  fortissima  per  rimuoverla 
dalla  sede  che  le  aveva  fissata.  Iniperocchè  questi  tipi,  chiaramente 
allusivi  air  Oriente  vinto  0  pacificato,  corne  potranno  mai  adattarsi  ad 
un  tempo  in  cui  quelle  provincie  non  solo  non  obbedivano  a  M.  Anto- 
nio, ma  erano  anzi  in  potere  de'  suoi  nemici  Bruto  e  Cassio?  Al  contra- 
rio tutto  starà  egregiamente  se  questo  quadruniviro  monetale  sarà  tras- 
ferito  al  716,  anno  in  cui  veiamente  accaddero  i  latti  da  lui  indicati, 
ed  in  cui  puô  egualmente  rendersi  ragione  délia  barba,  deducendola 
dali'  altra  guerra  civile  con  Sesto  Pompeo.  Ma  v'  è  di  più  :  che  con 
questo  mutamento  converrà  ancora  cambiare  la  persona,  da  cui  si  repu- 
tavano  battiite  queste  monete.  L'  Orsino  confessa  ingenuaniente  di  non 
sapere  chi  fosse,  non  avendone  mai  incontrata  memoria  prosso  alcuno 
degli  scrittori.  Il  Patino  sospettollo  un  figlio  di  M.  Claudio  Marcello,  ma 
non  ehbe  seguito  :  prima,  perché  niun  Publio  fu  mai  in  quella  casa  te- 
nacissima  sempre  dei  due  soli  prenomi  Marco  e  Caio  :  dipoi,  perch'  ella 
non  addolto  la  nuova  ortografia  CLODIVS,  ma  conserva  costante- 
mente  Tantica  CLAVDIVS,  siccome  per  tutti  i  non  pochi  monumenti 
di  quella  famiglia  si  rende  manifesto.  Più  verisimile  ap])arve  il  pensa- 
ioa  +  3fi.  mento  dcl  Vaillant,  abbracciato  in  seguito  dall' Avercampo,  che  lo 
credè  Clodio  Bitinico;  onde  l' Eckhel  avendo  dichiarato  di  non  trovare 
alcun  argomento  per  contraddire  0  per  sanzionare  quest'  opinione, 
restô  ella  in  pacilico  possesso  presso  la  comune  dei  numismatici. 

Ma  prescindendo  che  io  ho  gran  sospetto  che  quel  Bitinico  si  pre- 
nominasse  Lucio,  e  che  sia  quel  L.  Clodio  prefetto  dei  fabbri  di  Appio 
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Pulcro  nella  Cilicia  ',  ii  quaie  auclus  Anlonii  beneficio  era  designato  tri- 
buno  délia  plèbe  nel  710,6  che  amava  di  gettarsi  dal  partito  de'  con- 
giurati,  onde  viene  raccomandato  a  Bruto  da  Cicérone^,  sorge  ora  un 
altro  motivo  più  forte  per  escluderlo  da  ogni  diritlo  su  quesle  medaglie. 
Ed  è,  che  quel  Bitinico  dopo  la  resa  di  Peiugia,  avendo  il  concetto  di 
essere  une  de'piii  accaniti  nemici  di  Ottaviano,  fu  ucciso  dai  suoi  sol- 
dati  sul  principio  del  71^,  siccome  attesta  Appiano^;  onde  non  potè 
coniare  monete ,  che  per  le  cose  fin  qui  dette  non  ebbero  la  nascita  se 
non  che  due  anni  almeno  dopo  la  sua  morte.  Abbiamo  veramente  vivo 
a  questi  tempi  un  P.  Clodio  Pulcro.  Gglio  del  neniico  di  Cicérone  P.  Clo- 
dio;  ma  il  dirsi  che  il  nioneticre  era  nato  da  un  Marco,  impedisce  che 
si  possa  pensare  a  lui,  corne  la  medesima  diversità  del  prenome  toglie 
che  ci  rivolgiamo  alla  famiglia  di  C.  Clodio  Licino,  che  ora  sappiamo 
essere  stato  console  sufl'etto  1'  anno  757. 

Preferisco  adunque  di  ricorrere  alla  casa  delT  oratore  Clodio  Tur- 
rino,  del  quale  il  declamatore  Seneca  cosi  parla  ai  suoi  figli  nel  proe- 
mio  del  libro  decimo  délie  Controversie  :  rr  Solebat  declamare  studiose 
ffTurrinus  Clodius,  cujus  fihus  fraterno  vobis  amore  conjunctus  est, 
n  adolescens  summae  eloquentiae  futurus,  nisi  mallet  exercere  quan- 
fftum  habet,  quani  consequi  quantum  potest.  Sed  Turrinus  Clodius  p.  103*37. 
(rmultuni  de  viribusremiserat,  dum  Apollodorum  sequitur,  etsummam 
trlegem  dicendi  eum  putat.  Tantum  tamen  illi  superfuit  virium,  quan- 
rtum  valeret,  etiamsi  ars  abesset.  Sententias  dicebat  excitatas,  insidiose 
aaliquid  petentes.  .  .  Turrinus  contra  nihil  probare  nisi  tutum,  non 
crquia  inibecillus  erat,  sed  quia  circumspectus  :  causas  nemo  exposuit 
rrdiligentius,  nemo  respondit  paratius;  et  pecuniam  itaque  et  dignita- 
f'tem,  quam  primum  in  provincia  Hispania  habuit,  eloquentiae  debuit. 
fflNatus  quidem  erat  pâtre  splcndidissimo,  avo  divi  Julii  hospite  :  sed 
trcivili  bello  attenuatas  domus  nobilis  vires  excitavit,  et  ita  ad  summam 
frperduxit  dignitatem*.  n  Queste  ultime  parole  danno  gravissimo  motivo 

'  Cic.  Ad  Fam.  lib.  III.  ep.  iv.  v.  vi  et  "  Bell,  civil,  lib.  V.  c.  xlix. 

vMi.      -  *  [Pag.  396.  ed.  Bursian.  I 

"  Ad  Brut.  ep.  I. 
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(li  credere  clic  Turrino  arrivasse  al  supremo  onore  dei  lasci,  perché 
(jualc  altra  fu  la  somma  dignità  dei  Romani  se  non  il  consolato?  Ora 
abbiamo  una  lapida  scoperta  a  Pompei,  e  l'atta  pubblica  di  récente  dal 
ch.  sig.  D.  Raimondo  Guarini  nel  suo  eniditissimo  commentario  In  sa- 
cra Pompeiorum  noimulla\  la  quale  appartiene  certamente  agli  esordj 
deir  impero,  e  in  essa  si  fa  memoria  di  un  console  sulFetto  P.  Clo- 
dio,  che  non  si  sa  atïatto  chi  sia^  : 

MARTIALISCOLl-PRIMI 
IVy-SALARIVSCROCVS 
PRIMlGENIVSC-OLl-PRIMI 

min-forTvnaeavg 

5.  IVSSV 

Q_:POSTVMl-MODESTl-C-VIBI-SECVNDl 

D-V-I-D 
C  •  MEMMI  •  IVNI  ANl  •  QjBRVTI  •  BALBI  •  AEDIL 

?  '  '     VVIO-  P  •  CLODIO  •  COS 

I'.  lo'i  *  3S.  Credo  adunque  che  questo  ignoto  P.  Clodio  sia  l'oratore  Turrino. 
come  per  me  è  chiaro  che  il  suo  collega  è  M.  Cluvio  Rufo,  il  quale  era 
già  consolare  nel  79/1  per  fede  di  Giuseppe  Flavio  ',  onde  questo  pajo 
(li  sullVlti  dovrebbe  appartenere  presso  a  poco  alla  fine  dell"  impei'o 
di  Tiberio.  Il  che  essendo,  sarebbe  dimostrato  che  il  prenorae  Publio 
non  fu  ignoto  in  questa  famiglia ,  la  quale  dicendosi  nobile  da  Seneca , 
ebbe  adunque  il  gius  délie  inimagini  avanti  l'oratore;  per  lo  che  vi 
sarà  bastevole  fondamento  per  congetturare  clie  il  nostro  triumviro  sia 
appunlo  il  paler  splendidissimus  di  quel  luogo  délie  Gontroversie. 

[Comment.  Vi,  |).  16,  etCommeut.  VU,  de  cette  inscription,  non  d'après  celui  île 

i>d.  II.  p.   Il;  cf.   Aveliino,   Opusc.  t.  II,  Guarini,  cite  par  Borghesi,  mais  d'après  une 

p.  -211;  Orelli,  n.  1168,  et  Henzen,  Sup-  meilleure  lecture  de  M.  Moninuen,  /.  N. 

plcm.  Orell.  p.  lai,  n.  1168.]  n.  aaai.  Noël  des  Vergkbs.] 
'  [  Nous  croyons  devoir  donner  ici  le  texte  '  .'In^y»;/.  lib.  XIX,  c.  1.  S  i3. 
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Si  hanno  tre  altre  niedaglie  di  queslo  medosimo  Clodio  da  me  pos- 
sedute  con  rovescio  uniforme,  iielle  (|iiali  è  rappresentalo  Marte  nudo 
in  piedi  colT  elnio  in  testa,  appoggiato  coHa  dritta  ail'  asta,  avendo  il 
parazonio  nella  sinistra,  coH"  epigral'e  P -CLODIVS  •  M  •  F.  Variano 
perô  nel  diritto,  perché  nella  prima  si  vede  la  testa  di  Giulio  Cesare 
coronata  di  lauro  coU' iscrizione  CAESAR- IMP ',  nella  seconda  si 
offre  il  ritratlo  barbato  di  M.  Antonio  colle  lettere  M  •  ANTONIVS  • 
m  •  VIR- R- P -C  ■^  e  nella  terza  infine  è  efligiato  Ottaviano  colla  leg- 
genda  C AESAR  •  III  •  VIR  •  R  •  P  •  C  \  Ed  è  da  aggiungersi ,  cbe  quella 
di  M.  Antonio  si  conosce  anche  in  oro  descritta  dal  Vaillant*  e  dal 
Mionnet^,  coH'  unica  differenza  cbe  nel  rovescio  si  è  accresciuto  il  ti- 
lolo  IIII-VIR. 

Sono  d"  accordo  i  numismatici  chc  cjui  sia  rappresentato  Marte  Ultore,  P- 
a  cui  Ottaviano  sul  principio  délia  giierra  Filippense  fece  voto  d'ergere 
un  tempio,  se  gli  concedeva  di  vendicarsi  dei  nemici  de!  padre,  conie 
V  insegna  Suetonio  :  crAedem  Marti  bello  Pbilippensi  pro  ultione  pa- 
''terna  suscepto  vovif^^;!!  onde  cantô  Ovidio' : 

Voverat  hoc  juvenis  tune  ciiiii  pia  sustiilit  arma. 

Per  la  quai  cosa  lurono  anche  unanimi  in  credere,  che  questi  nummi 
l'ossero  battuti  l'anno  712;  se  non  che  i  più  vecchi  antiquarj  gli  ave- 
vano  assegnati  ai  mesi  posteriori  alla  battaglia  di  Filippi,  poichè  parve 
loro  di  vedere  questo  Marte  in  sembianza  pacifica,  onde  lo  reputarono 
placato  dair  eseguita  vendetta,  mentre  ail'  opposto  1"  Eckhel  gli  sup- 

'  Morell.  ing.  C/«HrfiVi,  tav.  I,  n.  7.  [Voy.  '  Num.  imp.  ptiiest.  l.  Il ,  [t.  10. 

Cohen,  Méd.  cotis.  pi.  XII,  Claudia,  8.J  '  De  la  rareté  cl.   du  pria-  des  médailles 

"  Morell.  in  g.  Antonia,  tav.  VI.  n.  C.  romaines,  t.  I,p.  70. 
[Voy.  Cohen,  ibid.  9.]  "  In  Aug.  c.  xxi\. 

'  Morell.ing.  0«!«/i«,  tav.  Il,  n.  9.  [  Voy.  '   Fas/î,,  iib.  V,  vs.  569. 

Cohen,  ibid.  1  2.] 
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pose  auteriori,  stante  i  segni  del  lutto  per  la  morte  di  Cesai-e  deposti 
dopo  quella  vittoria,  e  cli'  egli  in  queste  medaglie  Irovô  tuttavia  sul 
rneiito  dei  triiimviri. 

A  me,  che  sono  di  diversa  opinione  perché  ho  trasferita  la  magi- 
stratura  monelale  di  P.  Clodio  dal  712  al  716,  dopo  aver  moslrato 
neir  osservazione  sesta  che  la  barba  di  Ottayiano  e  di  M.  Antonio  non 
le  reca  alciin  pregiudizio,  tocca  ora  di  far  vedere  ch'  ella  non  è  tampoco 
coiitraddetta  da  questa  immagine  di  Marte.  lo  non  negherô  ch'  egli  sia 
r  Ultore,  perché  sebbene  ne  sia  variato  l'atteggiamento,  i  simboli  perô 
sono  qiiei  medesimi  che  gli  vengono  dati  nelle  medaglie  d'oro  di  Mus- 
sidio  Longo,  nelle  quali  non  cade  contesa  ch'  egli  sia  rappresentato. 
Ma  dirô  bene  che  ne!  716  si  ebbe  ragione  di  richiamarlo  sui  niinimi. 
perché  al  principio  di  quell'  anno  si  riaccese  1'  ultima  guerra  con  Sesto 
Pompeo,  uno  ànch'  egli  dei  neniici  di  Giulio  Cesare,  e  sotto  le  cui  in- 
segne  militavano  eziandio  alcuni  dei  suoi  uccisori,  fra  i  quali  forse 
Turullio,  ma  certamente  poi  Cassio  Parmense,  per  cio  che  ne  dice 
P.  io(i  *  /lo  Appiano  '.  Quindi  il  giovane  Cesare  che  non  aveva  pur  anche  soddis- 
fatto  il  suo  voto,  perché  non  erano  parificatc  le  condizioni  finchè  alcuno 
dei  congiurati  rimaneva  in  vita,  a  buon  dritto  potè  allora  ridomaiidare 
l'ajulo  di  Marte,  onde  in  Sicilia  compisse  la  vendetta  che  aveva  inco- 
ininciata  in  Macedonia.  E  veramente  Ottaviano  non  pensé  a  sciogliere 
la  sua  proniessa  se  non  nel  786,  quando  Marte  per  aver  vendicata  la 
strage  ancora  di  Crasso  si  guadagnô  il  nome  di  bis  lllnr,  al  dire  di 
Ovidio  -  : 

Nec  salis  est  meruisse  semei  cognomina  Martis, 
(■  di  niiovo  : 

Rite  deo  lemplumque  dalum  nomenque  bis  Ulloi. 

Onde  si  sa  che  quel  tempio  fu  poi  finito  e  dedicato  ai  1  -2  di  maggio 
del  763  ;  imperocché  dopo  la  nota  del  Fabricio  a  Dione*  non  vi  é  più 
alcuno  fra  gli  eruditi  che  continui  a  prestar  fede  alla  congettura  di  un 

'  Bell,  civil,  lib.  V.  c.  cxxxix.  Hi.st.  lil).  I.IV,  c.  l\\. 

=   [Fast.  lib.  V.  vs.  Syg  et  SgS.] 
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(Juplice  tempio  di  Marte  Ultore,  ch'  era  invalsa  per  una  disattenzione  di 
(jueHo  storico,  o  piuttosto  per  averne  i  suoi  copisti  trasferita  una  parola 
fuori  di  liiogo.  Il  che  essendo,  va  bene  che  la  niemoria  di  quel  Marte 
veggasi  ripetuta  in  varj  anni  deil'  impero  d' Augusto,  corne  giustamente 
ha  osservalo  1'  Eckhel'. 

Intanto  col  mio  parère  si  spiega  feliceniente  la  dilTerenza  che  trovasi 
fra  le  medaglie  di  P.  Clodio  e  quelle  di  Mussidio  Longo  collo  stesi^u 
Marte  nel  rovescio,  la  quale  consiste  in  questo,  che  Mussidio  uni  quel 
tipo  alla  testa  di  ciascuno  dei  triumviri,  mentre  da  Clodio  fu  preterito 
Lepido,  Golziana  essendo  la  medaglia  non  mai  veduta  da  alcuno,  che 
dicevasi  portare  il  suo  ritratto.  E  la  ragione  procédera  dal  tempo,  nel 
quale  da  ognuno  di  loro  fu  amministrata  la  zecca  :  onde  sul  principio 
del  triumvirato,  quando  la  potenza  di  Lepido  era  eguale  a  quella  dei 
suoi  colleghi,  osservasi  onorato  del  pari  dai  monetieri  Livineio  e  Mus-  P-  107 
sidio;  ma  scaduto  dopo  di  riputazione,  e  quasi  relegato  nell'  Africa,  tu 
poi  negletto  tanto  dal  nostro  Clodio  quanto  da  \ibio  V'arn. 
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Dair  aver  potuto  in  grazia  délie  precedenti  medaglie  tissare  il  vero 
anno  in  cui  P.  Clodio  ebbe  parte  nell'  amministrazione  délia  zecca,  ce 
ne  tornerà  il  vantaggio  di  conoscereil  significatodi  unaltrosuo  nummo. 
che  si  trova  tanto  in  oro  quanto  in  argento,  creduto  dall'  Eckhel  di 
disperata  interpretazione.  Yedesi  presso  il  Morelli*,  e  présenta  nel  di- 
ritto  la  solita  testa  giovanile  ben  capelluta  e  raggiante,  senza  leggenda. 
Dietro  r  occipite  apparisce  un  simbolo  che  niuno  dei  vecchi  antiquarj 
hasaputoconoscere.e  quindi  preterirono  di  ricordarlo,  finchè  l' Eckhel 
giudicô  ch"  era  la  lettera  P.  Ma  io,  osservata  la  medaglia  délia  mia  rac- 

'  D.N.  V.  t.  VI,  c.  Lxv.  =  [D.  N.  V.  t.  V,  p.  17-2.  11  reconnut 

*  Morell.  in  g.  Claudia ,  tab.  I ,  n.  8.  [Voy.        plus  tard  la  nature  de  ce  symbole  ;  car  il  dit . 

Cohen.  Mèà.  cons.  pi.  XII.  Claudia,  7.]  dans  son  Calai.  Mus.  Cnesni-.  n     'i-?..  ipi'il 
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colla,  posso  aiïermare  clic  bensi  si  avvicina  alla  forma  di  uiia  coloti- 
iietta,  ma  che  perô  non  è  certamente  una  lettera;  ed  aggiungcrù  poi 
ch'  in  un  altro  nummo  consimile,  da  me  parimente  posseduto,  scor- 
gesi  in  sua  vece  ne!  medesimo  luogo  una  faretra  cliinsa  dal  suo  coper- 
chio,  e  fornita  dei  lacci  con  cui  appenderla  ail'  omero  :  la  quale  perô 
è  délia  natura  di  quelle  che  ponno  stare  in  piedi  da  se,  e  similissima 
in  tutto  air  altra  che  si  osserva  in  compagnia  dell'  arco  nel  rovescio 
dell'  unico  denaro  délia  gente  Plancia.  Per  tali  conlronti  io  sono 
d'avviso  che  sia  il  fusto  di  una  faretra  vuota,  senza  coperchio  e  senza 
cordicelle.  E  in  fatti  se  queste  cose  si  togliessero  anche  al  tiircasso  délia 
Plancia,  avrebbe  egli  pure  1' apparenza  di  una  colonna. 
l>.  io*(  *  /i2.  Nel  rovescio  poi  scopresi  una  mezza  liina  circondnta  da  cinque  slelle, 
coir  epigrafe  nell'  esergo  P  •  CLODIVS  •  M  •  F.  L'  Orsino  conl'essô 
ch"  essendogli  ignoto  chi  fosse  questo  Clodio,  non  gli  era  lecito  d' indo- 
vinare  a  che  alludesse  questo  simbolico  tipo  :  il  \  aillant  riferendo  la 
testa  del  dirilto  ad  Apollo,  e  il  rovescio  a  Diana,  venne  inori  coi  suoi 
soliti  ginochi  Apollinari,  nei  quali  ebbe  tanta  confidenza  da  credere 
per  questo  che  P.  Clodio  fosse  l'edilo  curule  che  li  diede  a  spese  di 
Cesare  Tanno  709,  seconde  che  racconta  Dione';  benchè  quello  scrit- 
tore  asserisca  espressamente  che  non  un  édile,  ma  un  prefettu  di  Roina 
fu  quello  che  li  celebrô. 

Convien  poi  dire  che  iH  aillant,  quando  scriveva  queste  cose,  si  fosse 
dimenticato  che  Clodio  fu  monetiere  in  tempo  del  triumviralo,  perché 
seconde  questa  sentenza  costui  avrebbe  proceduto  nella  carriera  degli 
onori  ail'  uso  dei  gamberi.  Di  ciô  essendosi  accorto  l'Avercanipo,  tutto 
che  concorresse  nell'  opinione  cho  questo  rovescio  riguardasse  quei 
ginochi,  lo  trasportô  a  signilicare  quelli  del  712,  nel  quale  stabili  Clodio 
quadrumviro  per  ragione  dellimmagine  di  Marte,  che  abbiamo  veduto 
rappresentarsi  in  altri  suoi  rovesci.  Al  contrario  lo  Spanemio'-,  a  inotivo 
délia  mezza  luna  solita  a  denotare  Diana,  voile  trarlo  a  signilicare  i 
giuochi  secolari  del  737,  senza  avvertire  che  M.  Antonio  non  solo  era 

a  toute  l'apparence   d'un  carquois,  phare-  '   Hist.  lib.  XLllI.c,.  \l\ui. 

trne  specicm  referl.  C.  Cavedoni.  )  ^   T.  II.  p.  107. 
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morto  a  quel  tempo,  ma  che  la  sua  memoiia  era  eziandio  dannata  da 
un  decreto  del  senato;  onde  sarebbe  stato  un  delitto  per  quel  qua- 
drumviro  d'  inciderne  il  ritratto  in  altri  suoi  nunimi.  Quindi  1'  Eckhel 
conchiuse  :  tr  Minus  ego  aut  perspicax  aut  credulus  typos  lios  privatae 
(T  Clodii  religion!  impulo,  aut  etsi  publica  l'acta  ejus  temporis  respi- 
ra ciunt,  non  satis  video  loquaces,  ut  certum  quid  inde  erui  possit'.i^ 

Ma  io  ho  già  latto  avvertire  altre  volte  clie  i  zecchieri  romani  non 
usarono  di  concedere  ad  Apollo  gli  altributi  del  Sole,  e  che  non  la 
corona  di  raggi,  ma  la  ghirlanda  di  lauro  tu  quella  con  cui  gl"  impi- 
gliarono  la  cbioma,  quando  vollero  rappresentare  questo  dio.  Che  anzi 
nel  caso  nostro  il  paragone  coir  altro  rovescio  di  P.  Clodio,  di  cui  si 
è  faveiiato  di  sopra,  nel  qiiale  comparisce  l' intera  figura  dell'  Oriente, 
rende  chiaro  che  questa  è  la  medesima  di  lui  testa,  colla  quaie  cosi 
egregiamentc  si  accorda  la  compagnia  délia  faretra.  Il  che  conosciulo 
che  siasi,  non  potremo  più  dubitare  che  la  présente  medaglia  corne 
una  parte  délie  sue  sorelle,  risguardi  le  geste  di  M.  Antonio  nella  Siria; 
e  quindi  starà  bene  che  la  faretra  dipingasi  votata  o  chiusa,  per  mo- 
strare  che  1'  Oriente  debellato  da  Ventidio  non  aveva  più  freccie  da 
lanciare  contre  i  Romani. 

La  necessaria  connessione  Ira  il  diritto  e  il  rovescio  portando  che 
anche  quest'  uUimo  debba  avère  il  medesimo  significato,  sarà  da  ricor- 
darsi  che  nell'  ultinia  osservazione  délia  Décade  précédente  si  niostrù, 
che  Petronio  Turpiliano  offerse  sopra  una  sua  medaglia  la  mezza  luna 
ed  un  astro  per  indicare  il  re  dei  Parti  che  vantavasi  fratello  del  sole 
e  délia  luna;  la  quale  interpretazione,  quanto  bene  convenga  anche  al 
caso  présente,  non  è  chi  nol  vegga.  Ne  fa  difficoltà  che  in  vece  di  un 
asti'o  solo  qui  se  ne  mostrino  cinque  :  perché  potrebbe  essersene  accre- 
sciuto  il  numéro,  per  alludere  ail'  altro  titolo  pariiceps  siderum,  che 
prendevano  quel  monarchi,  coine  dai  passi  addotti  in  quell'  osserva- 
zione rimane  comprovato.  Tuttavolta  non  debbo  dissiniulare  che  gli 
Arsacidi  non  furono  i  soli  a  far  uso  di  cjuesto  simbolo  per  testihcai'e  la 

'  [D.N.  V.  t.  V,  p.  f]-2.] 
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loro  celesle  origine,  e  clie  la  vanilà  di  molti  altri  principi  dell'  Oriente 

si  mosse  ad  imilarli;  onde  questo  niedesimo  emblema  Irovasi,  per 

â'i.  esempio,  anche  sulle  monete  dei  re  di  Persia,  di  Cappadocia  e  del 
Ponto.  Per  io  che  osservando  da  una  parte  che  cinque  sono  le  stelle 
di  questo  rovescio,  nel  quai  numéro  non  so  che  gli  astri  conipariscano 
mai  più  nella  numismatica',  e  considerando  dall'  altra  che  cinque  per 
l'appunto  furono  i  re  ch'  ebbero  parte  in  quella  guerra,  vengo  volen- 
tieri  nelT  opinione  che  qui  sia  simboleggiata  quell'  alleanza. 

Infatti  oltre  Orode  re  dei  Parti,  il  cui  figlio  Pacoro  fu  il  primario 
sostenitore  di  quella  guerra,  tre  altri  principi  si  ricordano  in  questa 
congiuntura  da  Dione,  scrivendo  che  nel  716,  dopo  aver  cacciato  i 
Parti  dalla  Siria,  rrpecuniam  multam  a  singulis  aliis,  multam  vero  in- 
rtprimis  ab  Antigono  Antiochoque  et  Malcho  Nabataeo  Ventidius  exegit, 
ff  quod  ii  Pacorum  auxilio  juvissent  ^.  n  Ne  vi  è  poi  dubbio  che  fosse  loro 
collegato  anche  Ariarate  re  di  Cappadocia,  malgrado  dell'  oscurità  in 
cui  siamo  in  questi  teinpi  délia  storia  di  quel  paese;  imperocchè  sa- 
pendosi  che  la  successione  al  trono  di  suo  fratello  Ariobarzane  III  gli 
fu  tolta  nel  718  da  M.  Antonio,  il  quale  voile  dare  quella  corona  a 
Sisinna,  e  trovandosi  che  ciô  non  ostante  l'occupava  nel  718,  anno  in 
cui  ne  fu  espulso  nuovamente,  non  potrà  essersene  impossessato  se  non 
col  favore  dei  Parti,  quando  nel  71  6  inondarono  colle  loro  armi  vitto- 
riose  tutto  l'Oriente.  E  malgrado  del  silenzio  degli  storici  è  poi  certo, 
che  Ventidio  invase  una  parte  se  non  altro  di  quel  regno,  stante  l' au- 
torité di  Frontino  altra  volta  allegata,  il  quale  nel  716  ci  annunzia 
che  Ventidio  sulle  rive  dell"  Eufrate  stava  aspettando  le  legioni,  ttquas 

''5  r'm  Cappadocia  trans  Tauruni  habebat^.  ^^  Per  lo  che  le  cinque  stelle 
ci  ricorderanno  questi  cinque  fratelli  del  sole,  cioè  Arsace  XIV  Orode 
re  dei  Parti,  Ariarate  X  re  di  Cappadocia,  Antigono  II  re  di  Giudea, 

'  [On  les  rencontre  encore  sur  les  mon-  aXXnov  ws  éxàarlwv,  zsolXà  8ê  xai  'uscipà 

naies  de  Philippopolis  en  Tbrace.  frappées  toO  kvTiyàvov ,  toû  ts  Ài»tio;^oij,  kolî  MâA- 

sous  Septime  Sévère;  voy.  Mionnet,  Suppl.  yprj  toO  Nafora/ou,  iSri  tw  XiaLubpci}  criir;/- 

n.  i563.  G.  Cavedom.]  pavro,  eiaéirpa^s.  Hist.  lib.  XLVIIl,  c.  xli.] 

"  [  Kai  ;^pvfiaTa  TSoXXà  fxèv  wapà  rùv  '   [  Lib.  IV,  c.  x.  ] 
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Antioco  I  re  di  Comniagene,  c  Malco  ro  dcgii  Arabi  Nabatei,  che 
iieir  Oriente  figurato  dalJa  Icsla  del  diiitto  furono  vinti  da  Ventidio 
iiel  71  5;  la  cui  viltoria  non  essendosi  saputa  in  Roma  se  non  che  alla 
line  di  quell  anno,  sicconie  si  è  mostrato  altrove,  va  bene  che  fossero 
celebrate  sui  nnmmi  da  uno  dei  zecchieri  delT  anno  seguente.  Dell 
alleanza  di  quesli  re,  taciiito  per  altro  il  loi'o  nome,  si  fa  ricordanza 
anche  da  Appiano  :  r  Videnturque  res  hae  Paithico  bello  orliim  dédisse, 
rrquod  paullo  post  conflatum  est  Antonio;  quum  multi  ex  Syria  tyranni 
trad  Parthos  confiigissent.  .  .  Post  obituni  autcni  C.  Caesaris,  motis 
«seditionibus,  oppidatini  tyranni  exorti  sunt,  quos  Parthi  opibus  suis 
ffjuvarunt.  Jani  enim  et  in  Syriani,  oppiesso  Crasso,  penetrarunt,  a 
tftyrannis  illis  invitati.  Quibus  tyrannis  nunc  expulsis  et  ad  Parthos 
ff  fugere  coactis,  gravissimoque  tributo  populis  Syriae  imperato,  et  Pal- 
«myrenis  ea  ratione,  quam  diximus,  ofl'ensis  :  ne  tantisper  quideni 
crsubstitit  Antonius,  donec  conipositae  essent  turbae  illius  provinciao, 
f  sed  diviso  per  hiberna  exercitu,  in  Aegyptnm  ad  Cleopatram  pro- 
ft  iectus  est  ' .  r 


'  Kaî  loxsï  TÔhs  TÔ  épyov  AvTcovlcf}  tov 
fxsT  0X1  ■croÀO  XlupdMixàv  -sréXîfior  s|à\^ai, 
"SoXXûiv  SK  Supi'aî  Tupii'i'Ci)!'  is  oiVToiis  <tv^ 

(puyàvTùiv riapà  hè  tijv  Faiot/  Kattrapos 

apa  TeXeoTj)v  y.ai  alàaiv  éis'  liTi)  «arà 
•aroAeis  tnrà  Tvpâvvajv  s'i^sto,  avXXaaëoL- 
vovTitJv  roïs  Tvpivi'oii  tûv  XlapOuxiaiv  •  ècrs- 
ëaXov  }  àp  S>7  xai  £s  Ti'jv  Stipiav  oi  Ilap- 
dvcLÎoi  fX£Tà  -iiv  Kpi(7(7ov   (Tt;fi(2opà)',   xai 


avrhvpa^av  roïs  rvpàvvois.  06»  ô  AiTcovtos 
èieX(x\jvoov  iiTo(^ev)ovTixs  es  ttjv  Vlapdvrj- 
vi'jv,  xai  Tots  -TûXijdsaiv  ÈTi^âXAtor  èc^o- 
pas  fap^Tiras ,  xai  es  TlaX(jiVpi)voiiS  TciSe 
âf/apTù)!',  oOS'  énép-Sivs  avtrlijaat  t))i'  •^rb- 
pav  Q-op\jêovpLévt;v  àXXà  toi»  alpa-ràv  es  ri 
édvr)  hisXùov  ysi^iaowoL  mtos  es  Alyv—- 
Toi'  vsi  'apàs  KXsoiràTpav.  Bell.  civ.  lih.  \  . 

c.  ï.l 


DECADE  TREDICESIVIA'. 


OSSERYAZIOAE   I. 

Si  ha  nella   gente  Muiiazia  una  niedaglia  d'  argento  iiiscritta  M  •  p.  s.jq 
ANTON  •  IMP  •  AVG  III  •  VIR  •  R  •  P  •  C ,  col  tipo  di  un  lituo  e  di 
un  orciuolo  da  sagiifizj,  la  quale  nel  rovescio  présenta  un  altro  orcio 
Ira  inezzo  un  fulmine  ed  un  caduceo,  coll'  epigrafe  L-PLANCVS" 
PROCOS-;  ed  è  notabile  poi  che  in  un  altra  del  resto  similissima      3tjo. 
leggesi  in  vece  L- PLANCVS- IMP  •  ITER'\ 

Due  cose  voglionsi  considerare  in  questi  nummi,  il  tempo  cioè  in  cui 
lurono  coniati,  e  la  significazione  del  loro  tipo.  Indizio  del  primo  ci  sarà 
dato  dal  titolo  IMPeralor  ITEKum,  essendo  évidente  che  questa  ono- 
rificenza  sopravenne  a  Planco  mentre  stampavasi  la  prima  medaglia, 
motivo  per  cui  ne  fu  cambiata  1'  iscrizione.  Int'atti  un  somigliantissimo 
esempio  ne  abbiamo  ancora  nelle  monete  di  M.  Aquino,  nelle  quali  da 
prima  8crivevasi  C -CASSI  •  PROCOS  *,  ma  vi  fu  poi  sostituito  C* 
CASSI  •  IMP^.  dopo  che  Cassio  fu  dai  soldati  proclamato  imperatore. 
Si  sa  che  Munazio  Planco  ebbe  la  prima  volta  questo  titolo  per  avère 
sconfitto  i  Reti  mentre  era  proconsole  délia  Gallia  Narbonese,  dei  (piali 
trionfô  ai  29  di  décembre  711,  quando  tornô  a  Roma  per  prendere  il 
consolato  promessogli  nell'  anno  veuiente.  Ma  si  ignoi-a  la  ragione  per 
cui  agginnselITER»»*  che  se  gli  vede  attribuito  anche  nella  lapide  che 
tuttora  rimane  sul  suo  niagnifico  mausoleo  presso  Gaeta^,  e  solo  si  co- 

'   [Extrait   du  Glormilc  Arcadico,  1820,  '   [Cohen,  ibid.  pi.  XXMII.  ^/«((«(/rt ,  5.J 

t.  XXV. p.  359-895.  et  t.  XXVI.  p.  53-79.]  *  [Ibtd.  p\.\[,  Cassia,  11.] 

"   [Voyez  Cohen,  Méd.  com.  jil.  XXVIII.  '   [Ibid.  pi.  XI,  Cassia,  10.] 

Munatia,  h.\  "   [Voy.  Moinrasen,  /.  i\.  6089.! 
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nosco  che  avevalo  avuto  prima  che  Augusto  nel  787  lo  consigîiasse 
insieme  con  altri  peisonaggi  trioiitali,  mit  in  reriim  a  se  gestarum 
ft  iiiomoiiam  aliquod  monumentuni  ex  manubiis  exstrueret,Ti  come  dice 
Dione',  ond'  egli  riedificô  il  lenipio  di  Saturno  per  fede  délia  lodata 
isci'izione  e  di  Suetonio'-.  Iniperocchè  vedesi  onorato  di  questo  niiovo 
litolo  neir  avaiizo  délia  lapida  dedicatoria  di  quel  tempio,  trovata  neile 
sue  vicinanze,  veduta  e  rii'erita  daii'Orsino,  in  cui  a  grandi  iettere  leg- 
gevasi  '  : 

L-PLANCVS-L-FCOS.  .  . 
IM  P  •  ITER  ■  D  E  •  M  A  N I B  m' .s 

I.a  quai  iscrizione  fu  poi  osservata  dal  Caylus  anche  in  una  piccola 
iaminetta  di  bronzo*,  se  non  clie  ivi  era  disposta  in  quattro  riglie,  e 
davasi  come  intera ,  mentre  ai  contrario  1'  Orsino  attesté  che  il  marmo 
era  fratturato,  il  clie  potrebbe  cagionare  sospetto  che  quelia  lamina 
fosse  opéra  di  un  faisario,  il  quale  avesse  ricopiato  l'epigrafc  Orsiniana. 
11  Vaillant  giudicô  che  Planco  fosse  salutato  per  la  seconda  volta 
imperatore  nel  71.3,  in  tempo  deila  guerra  Perugina,  nelia  ([uale 
avendo  ricevuto  da  Fuivia  un  esercito  collettizio  per  portare  soccorso 
air  assediato  L.  Antonio,  distrusse  per  viaggio  una  legione  di  Otlaviano 
clie  recavasi  a  Roma  ^.  Ma  giustamcnte  oppose  il  Liebe  ^  che  quel  fatto 
appena  poteva  dar  motivo  a  saiutazione  imperatoria,  e  ciie  una  laie 

'   [KaiTorsTà  STrivUia  -aéfJLTTovatv  spyov  par  Gniler  et  par  Orsini.  Je  nose  donc  plus 

èxTà>vXa(p\jpci)v  es  ryjv  TÙvtspâ^Sfov  ;jivij(j.i]v  le  condamner  comme  faux,  ainsi  que  je  lai 

zsoistv  -jsrpouîTale.  Hist.  lib.  LIV,  c.  xviii.]  lait  dans  mon  supplément  au  recueil  d'Orelli 

■  In  Aiigvsl.  cap.  xxix.  (p.  5i,  note  sur  le  n° 691),  quoiqu'il  offre, 

'  [Fai7i.   Rom.  in  g.  Munatia,  p.    1G8;  surtout  à  cause  de  l'omission  du  g'eH/iVîViMm . 

Grut.  p.  26,  1.  On  lit  dans  un  manuscrit  d'assez  graves  difficultés.  Quant  à  la  répéti- 

de  la  Bibliothèque  de  Bruxelles  (n.  4887,  tion  sur  bronze,  elle  est  évidemment  fausse, 

fol.  lio  R. ),  contenant  des  inscriptions  en-  et  se  retrouve  dans  plusieurs  musées.  Voyez 

voyées  à  Toorentius  ,  et  dans  le  manuscrit  de  Bullett.  clell'  Instituto  nrchcol.  1860,  p.  8  y. 

Pighius  conservé  à  la  Bibliothèque  royale  W.  Henzen.] 

de  Berlin  (fol.  127),  une  description  précise  '  Recueil  d'AntIq.  t.  III ,  pi.  LXVIll ,  n.  1 . 

(le  ce  monument,  avec  le  titre  COS  à  la  lin  ''  Appian.  Bell.  civ.  lib.  V,  c.  xwin. 

lie  In  première  ligue,  litre  qui  avait  été  omis  ''   Gotha  numaria  ,  ]).  •j.'î.t. 
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credenza  veniva  contradetta  dall'  autorité  délie  nostre  medaglie,  dalle 
quali  s'  insegna  che  Planco  era  allora  proconsole,  il  che  nel  718  in 
lui  non  verificavasi. 

L' Eckhel  al  contrario  pensô  che  ciô  avvenisse  in  tempo  del  suo  asia- 
tico  proconsolato;  imperocchè  Planco,  dopo  la  resa  di  Perugia  avvenuta 
sul  principio  del  716,  avendo  accompagnato  Fulvia  nella  Grecia,  e 
raggiunto  M.  Antonio  nell'  Asia,  fu  da  lui  lasciato  al  governo  di  quella 
provincia  in  tanto  che  egli  andava  in  Egitto.  Ma  nei  pochi  mesi  in  ciii 
tenne  quel  officio  fu  ben  lungi  dal  riportare  vittoria,  che  anzi  avendo 
fatta  i  Parti  un'irruzione  sottoil  coniando  di  Labieno,  non  solo  invasero 
nello  stesso  anno  la  Cilicia,  ma  occuparono  altresi  le  città  délia  pro- 
vincia di  Planco,  ch'  erano  poste  nel  continente,  ed  obbligarono  lui 
stesso  a  fuggire  nelle  isole  '.  Ne  puô  dirsi  che  appunto  per  averle  ricu- 
perate  si  méritasse  quell'  onore,  perché  un  taie  incarico  fu  aflidato 
neir  anno  susseguente  a  Ventidio,  e  Planco  cacciato  dalla  sua  provincia 
dai  Parti  segui  M.  Antonio,  che  nell'  autunno  delF  istesso  anno  71/4 
portossi  in  llalia,  onde  Appiano-  ce  lo  descrive  a  bordo  délia  sua  nave 
ammiraglia  quando  incontrossi  nella  flotta  di  Doinizio  Enobarl)o  nelle 
acque  del  niar'  lonio. 

Molto  pit'i  fondata  parmi  adunque  l'opinione  che  il  Liebe  aveva  pro- 
posta prima  dell'  Eckhel,  colla  quale  aveva  tenuto  che  questi  nummi 
fossero  stati  battuti  in  Siria,  nel  cui  proconsolato  il  nostro  Munazio 
successe  a  G.  Sosio  nel  719,  corne  risulta  da  Appiano^.  Imperocchè 
essendo  egli  il  governatore  délia  provincia  per  cui  M.  Antonio  péné- 
tra neir  Ai'menia  sul  principiare  del  720,  appena  potrà  dubitarsi  che 
lo  accompagnasse  in  quella  spedizione;  e  sapendosi  da  Dione  che  in 
queir  incontro  M.  Antonio  tf  universam  Armeniam,  partim  vi,  partim 
rrdeditione,  in  suam  poteslatem  accepit  *,  ^^  sarà  probabilissimo  che 
quella  fosse  la  circostanza  in  cui  Planco  pugnando  cogli  Armeni  otte- 
nesse  di  raddoppiare  il  titolo  d' imperatore;  e  questa  probabilité  appa- 

'  Dion.  H ist.  lib.  XLVIIl,  c.  wvi.  '  [  Kôx  tovtov  tcvî  fxèv  sSeXovTrj ,  tovî 

^  Bell.  civ.  lib.  V,  c.  lv.  Si    xai   jSi'a  Aaêàir,  -csàcTav  t))v  Àp/xeriar 

'  Ibid.  c.  cxi.iv.  xonécrx^sv.  Hist.  lib.  XLIX  .  c.  XL.] 
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P.  *  /i.  risce  maggloie  percïiè  sombra  che  nell'  anno  susseguente  avesse  per 
successoie  nella  Siria  L.  Bibulo,  e  cli'  egli  ail"  uso  dei  général!  che 
avevaiio  servilo  in  iina  gnerra,  accompagnasse  il  supremo  suo  capitano 
al  Irionfo  in  Alessandiia  :  del  che  essendosi  assai  sdegnati  i  Romani 
crquod  insigne  ac  praecipuum  patriae  decus  ob  Cleopatram  Aegyptiis 
rc  edidisset,  •«  al  dir  di  Plutarco  ',  ci6  ha  prodotto  che  tutti  gli  storici  si  siano 
rifiutati  di  darci  le  ])articolarità  di  quelia  spedizione.  Ne  si  opponga 
che  in  questo  caso  Planco  non  avrebbe  combattuto  con  pi'oprj  auspicj 
e  qnindi  non  avrebbe  potuto  conseguire  alcun  onore  délia  sua  vitto- 
ria;  imperocchè  abbiamo  già  vcduto  che  Ventidio,  quantunque  fosse 
3f;;i  in  j)ari  caso,  ottenne  ciô  non  di  meno  non  solo  la  salutazione  impera- 
toria,  ma  ben  anche  il  trionfo.  Intanto,  essendo  dimostrato  che  il  nostro 
Munazio  divenne  IMPeralor  ITERum,  mente'  era  proconsole,  e  per  la 
sua  vita  cli' è  abbastanza  nota,  specialmente  dopo  cio  che  ne  ha  scritto 
il  Visconti  nell"  Iconografia  Romana,  potendo  ailermarsi  con  inolto  ton- 
damento  ch'  egli  non  resse  aitre  provincic  fuori  délie  indicate,  se  non 
])otè  guadagnarsi  per  la  seconda  volta  quelia  onorificenza ,  mentre  go- 
vernava  la  Gallia  e  l'Asia,  restera  necessarianiente  che  ciôt'acesse,  men- 
tre amniinistrava  la  Siria. 

Venendo  ora  nlla  spiegazione  del  tipo,  è  chiaro  che  il  lituo  e  lor- 
ciuolo  del  diritlo  spetlano  alla  dignità  di  augure  di  cui  era  riveslito 
M.  Antonio.  Ma  per  riguardo  ail'  orcio  del  rovescio,  il  Patino  credè  che 
alhidesse  a  cio  che  narra  Plutarco  del  vaso  d'  acqua  attinta  ad  una  tonte 
sacra  di  Alêne  che  partendone  porto  seco  quel  triumviro  :  ff  Inde  ad 
abellum  proliciscens  sertuni  excerpsit  ex  sacra  oliva  et  ex  Clepsvdra  vas 
*  •''•  rraq.uae  plénum  secundum  quoddam  oraculum  secum  tulit'-.n  Ma  pre- 
scindendo  che  cio  non  avvenne  iiella  spedizione  armena  del  720,  ma 
nella  jiartica  del  718,  alla  quale  le  nostre  medaglie  non  ponno  appar- 
tenere  perché  iii  quell"  anno  C.  Sosio  era  il  préside  délia  Siria,  e  il 

[Ûs  rà  xaXà  xxi  cre;t.và  t);»  -srarpiSos  àirô  rije  îspàî  èAa/as  cVi^aror  éXaëe  Ktl 

Xiyvn^lioti   hii    KÀeoTràTpar    ■^ipt^ôij.cvoi.  xmà  ti  Àô^ioi'  àicà  Ti)s  KAsil^tiSpas  i/hxtoi 

In  Anlun.  c.  l.J  s^-riXr-iaà^evoi  àyysïov  èxàixi^sv.  In  Anlon. 

\  Enlevai  Is  fxéAXwv  irri  tuv  -sàXeiiov  c.  xwiv.  ! 
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iiostro  Planco,  seconde  il  parère  di  molti  fastografi,  esercitava  il  secondo 
consolato  in  Ronia\  acconciamente  è  stato  obbiettato,  che  questo  niede- 
sinio  vaso  apparisce  ancora  nella  medaglia  d'oro  ch'  egli  fece  coniare 
in  onoi'e  di  Gesare  mentr'  era  uno  dei  prel'etti  di  Rorna  nell'  anno  708 
('  709,  col  quai  tempo  1' acqua  deila  Clepsidra  non  puô  aver  punto 
che  fare.  Molto  megiio  l'Orsino  aveva  giudicato  che  quel  vaso  espri- 
inesse  il  sacerdozio  degli  Epuloni,  del  quale  dalla  sua  lapide  di  Gaeta  P.  Sfi'j 
sappiamo  essere  stato  Planco  decorato.  E  vero  che  in  altro  luogo  ho 
niostrato  che  la  paiera  era  il  simbolo  di  quel  sacerdozio,  ma  egual- 
mente  che  il  piatto  del  ciho  potè  ai  ministri  dei  sacri  banchetti  con- 
venire  il  vaso  délia  bevanda  :  e  veramente  tanlo  la  paiera  quanio 
r  orciuolo  vedesi  in  un  rovescio  deila  gente  Slatiiia  coH'  iscrizione 
SACERDOS. 

Rispettivaniente  poi  al  fulmine,  il  Vaillant  e  F  Avercampo  hanno 
detto  che  rappresentava  la  suprema  podeslà  dei  Iriumviri,  e  che  il  ca- 
duceo  signillcava  la  concordia  che  regnava  fra  Oltaviano  cd  Antonio. 
Ma  quai  rapporte  evvi  mai  Ira  il  fulmine  et  la  dignilà  triumvirale,  e 
corne  nel  720  potevasi  celebrai'e  la  buona  armonia  dei  triumviji,  se 
omai  aperto  era  il  loro  dissidio,  dopochè  M.  Antonio  aveva  rimandala 
a  Roma  sua  moglie  Oitavia,  sorella  del  giovane  Gesare?  Quindi  per  le 
cose  superiormente  dispulate,  avendosi  ora  lanto  fondaniento  per  cre- 
dere  che  queste  medaglie  siano  state  slampale  nella  Siria,  io  credo 
che  questo  simbolo  abbia  luit'  allro  signihcato.  Osservo  che  il  fulmine 
è  fréquente  sulle  medaglie  dei  re  di  quel  paese,  perché  egli  era  l'em-  *  ''• 
blema  proprio  di  Seleucia  del  mare,  una  délie  capitali  del  loro  regno, 
in  cui  era  sepollo  Seleuco,  fondatore  di  quella  monarchia,  dalla  quai 
città  prese  il  nome  di  Seleucide  quella  parte  di  Siria  ch'  era  allora  sotto 
r  obbedienza  romana.  Infatti  egli  è  il  tipo  perpétue  délie  monete  di 
Seleucia,  e  con  ragione  ella  le  scelse  per  propria  insegna,  perché 
narra  Appiano  che  il  sue  fondatore  nel  fabbricarla  «fulmine  duce  usus 
«esse  memoratur.  Quare  et  incolis  ejus  urbis  fulmen  tanquam  numen 

'  [Cette  phrase,  à  commencer  par  les        deux   exemplaires  dos  Décades  corrigés  de 
mots  tl  nnslro  Pliiiico.  est  barrée  dans  les         la  main  de  Borffliesi.  Noël  des  Vergers. 1 
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rrconsecravit  Soleucus,  quod  hodieque  hymnis  propriis  ac  caerimoniis 
aab  iisdem  colitur ',  ii  ai  che  pure  si  risguarda  da  S.  Cirillo ,  quando 
P.  365.  scrive  Graeci fiilmen  adorant^.  Se  adunque  il  fulmine  era  un  dio  tutlo 
particolare  dei  Siri,  acconciamente  polè  essere  preso  per  simbolo  di 
(juella  provincia:  lo  che  essendo,  questo  tipo  vorrà  denotare  che  la  Siria 
riposava  felice  sotto  il  governo  di  Planco,  il  che  è  poi  anche  vero,  pei- 
chè  Sosio  suo  predecessore  aveva  posto  fine  a  tutte  le  guerre,  che  deso- 
larono  quelle  rcgioni  dopo  le  incursioni  dei  Parti  sotto  Labieno  e 
Pacoro.  Ne  questa  è  1'  unica  volta  che  sulle  niedaglie  romane  il  fulmine 
fu  tratto  a  significare  la  Siria,  perché  non  altro  intendimento  puo 
avère  lo  slrano  tipo  d'  un  fulmine  soprauna  mensa,  quale  mirasi  moite 
volte  nelle  citate  niedaglie  di  Seleucia,  e  che  comparisce  parimenti  sui 
rovesci  di  diversi  imperatori,  di  niuno  de' quali  ha  parlato  1'  Eckhel, 
perché  non  ne  ha  inteso  il  valore. 


OSSERVAZIOINE    II. 

Grave  controversia  divide  i  numismalici  intorno  la  testa  niuliebre 
che  mostrasi  congiunla  a  quella  di  M.  Antonio  nella  più  parle  délie 
niedaglie  coniate  per  ordine  dei  prefelti  délia  sua  flotta,  in  alcune  délie 
quali  se  ne  aggiunge  una  terza  maschile  e  giovanile.  1  vecclii  antiquarj 
r  haiino  creduta  concordemente  di  Cleopatra,  ma  hanno  \ariato  nell' 
aggiudicare  la  terza  ora  a  Cesarione  figlio  di  Giulio  Gesare  e  di  lei,  ora 
ad  Antillo  primogenito  di  M.  Antonio  e  di  Fuivia  :  contro  le  quali  opi- 
nioui  si  elevô  il  Mazzoleni^prendendo  con  grand'  apparato  di  erudizione 

'    j  .  .  .   ^iO(T)JiJiiav  -l'jyyjffoKTdat  xspavvoi).  ^   Cateches.  Xlll,   éd.  Maur.  [Eckhel  at- 

Kai  Sii  ToùTo  S-eôv  avTots  xspavvàv  éOeTO  tribue  aussi  ce  mot  à  saint  Cyrille;  mais  ce 

Hii  S-p);(T«eûoii(Ti  xaiùfxroûcri  xai  vOi'xspau-  n'est  pas  là  ce  que  dit  ce  père;  les  Grecs, 

vôv.  Bell.  Syrinc.  c.  Lviii.]  Une  inscription  dit-il  (cest-h-dire  les  gentils),  adorent  ceux 

de  Séleucie  mentionne  des  Cércmnophores ,  qui  ont  été  frappés  de  la  foudre ,  Ksxepaxivoo- 

KEPAYNO<t)OPOi ,  parmi  un  certain  nom-  fxévovs  tspotTKWoiiat.  C.  Cavedom.] 
bre  de  prêtres  de  celte  ville.   Voy.  Corp.  "  Nelle  sue  animadversioni  al  Museo  Pi- 

iiiscr.  Gr.  n.  4458.  C.  Cavedom.  J  sani,  p.  i63. 
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a  niostrare  clie  la  prima  t-ra  di  Ottavia  nioglie  di  M.  Antonio  e  l'ultima 
di  Ottaviano  di  lei  fratelio.  Questa  questione  lu  luiigameiile  e  minu- 
tamente  esaminata  in  tutte  le  sue  parti  dall'  Eckhel  ',  ma  per  la  cir- 
constanza  che  le  medaglie  di  questi  preletti  sono  rare,  e  quasi  sempre  P.  '^t>ii- 
assai  logore,  onde  imperfettissime  e  moite  volte  contraddittorie  sono 
le  descrizioni  che  se  ne  hanno  nei  libri  numismatici,  trovossi  invilup- 
pato  fra  tanle  dilficoltà  da  non  poter  ricavare  il  debito  IVulto  dalla  sua 
fatica,  onde  si  contentô  di  asserire  sollanto  r  non  magnopere  alienuni 
trme  a  Mazzoleni  sententia  profileor.  •■ 

Sarebbe  desiderabile  che  i  possessoi'i  di  queste  medaglie,  quando 
siano  abbastanza  conservate,  senza  badare  se  da  altri  sono  state  già  édite, 
tornassero  a  farle  pubbliche,  purchè  le  descrivessero  con  tutta  esat- 
tezza,  e  non  dimenticassero  di  manifestarne  precisamente  il  modulo 
e  il  peso;  essendo  che  mollo  d'  ignoto  rimane  ancora  intorno  questi 
nummi,  conie  sarebbe  a  dire  il  luogo  in  cui  lurono  impressi,  la  loro 
suddivisione,  il  loro  valore,  la  ragione  dei  simboli  délia  triquetra,  del 
globo,  deir  ara,  che  in  essi  si  vede,  e  il  signillcato  délie  lettere  solita- 
rie,  intorno  le  quali  azzarderù  la  mia  opinione  fra  poco-;  sulle  quali 
cose  per  altro  non  puô  istituirsi  un  utile  confronto,  e  portarsi  un 
sicuro  giudizio,  finchè  non  si  è  sicuri  délia  giusta  rappresentazione 
di  queste  medaglie.  Intanto  per  ciô  che  risguarda  la  présente  contesa,  *  8. 
io  noterô  ch'  ella  viene  non  poco  schiarita  dalle  modificazioni  che 
abbiamo  fatte  nella  Décade  passata  intorno  1'  origine  degl'  imperi  di 
M.  Antonio. 

Fra  le  medaglie  di  M.  Oppio  Capitone,  uno  anch'  esso  dei  prefetti 
délia  flotta,  ve  ne  hanno  due,  una  di  terzo,  l'altra  di  secondo  bronzo, 
che  sono  ripetute  da  diversi  niusei,  onde  si  ha  buona  fiducia  délia  di- 
ligenza  adoperata  nel  descriverle  : 

M  ■  ANT  ■  IMP  ■  ITER  ■  COS  ■  DESIG  •  ITER  •  ET  •  TER  •  III   VIR  •  R  •  P  •  C.  Teste 

accoppiate  e  rivolte  a  désira  di  M.  Antonio  e  di  una  donna,  ambedue  nude.  367. 

'   D.  N.  V.  t.  VI,  p.  58.  et  qui  a  été  insérée  dans  ma  Numismatique 

^  [Borghesi  a  traité  ce  sujet  ex  professa  .  biblique,  p.  1 1 1  et  suiv.  Voyez  notamment 
dans  une  lettre  qu'il  m'a  adressée  en  iHig.         p.  1 18.  C.  CiVRDOiii.] 
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a.._M-  OPPIVS  •  CAPITO  •  PRO-  PR-  PRAEF  •  CLASS.  Nave  cuii  vêla 
e  remijjanti,  e  cou  A  nell'  escrgo  '. 
M  •  ANT  •  IMP  •  IT  ■  COS  •  DESIG  •  IT  •  III  •  VIR  •  R  •  P  •  C.  Testa  nucla  di 
.M.  Antonio  rivolta  a  destra,  e  in  faccia  un'  altra  parinienti  nuda  di  una 
donna,  dieiro  la  quaie  una  prora  di  nave  -. 
R,.  __  M- OPPIVS- CAPITO -PRO- PR-PRAE  (o  PRAEF)  •  CLASS- F  •  C. 
\ave  provveduta  del  timone  e  dei  remi,  colla  vela  gonfiala  dal  vonto 
(>  con  B  nell'  osergo^. 

Queste  iiiodaglie,  iii  cui  M.  Aiilonio  appellasi  \MPeralor  \TEKntn\ 
per  le  cose  [{ià  iiolatf  lufono  certamente  inipresse  IVa  l'autunno  tk'l  ~  là. 

.  *  9.  e  la  fine  rld  7  10.  Oi'a  sa])piamo  dalla  storia,  che  innaiizi  la  fine  del 
primo  anno  Antonio,  per  consolidare  la  segLiita  riconciliazione  con  Ot- 
taviano,  celebiô  le  nozze  con  Ottavia  di  lui  sorella,  e  che  passo  quasi 
tutto  l'aniio  .segueiile  0  a  Renia  0  nella  Gampagna,  finchè  andù  colla  sua 
donna  a  svei-nare  in  Atene.  Quai  diritto  adunque  piiô  niai  conipetere  a 
Cleopatra  sui  nuninii  coniati  in  questo  ])ei'iodo,  nel  quale  gli  ail'elti  del 
triuniviro  ei-ano  0  senibravano  alnieno  rivolti  alla  fenimina,  colla  (piale 
eiasi  unito  in  niatrinionio,  e  cli'  era  pi'ossiina  a  renderlo  padre?  (Juale 
de"  snoi  ulliciali  poteva  ari'ischiarsi  in  quei  primi  calori  nuziali  di  cele- 

363.  brare  pubblicaniente  un  concubinato  del  suo  padrone,  senza  espoi'si 
alla  vendetta  di  una  nioglie  gelosa  e  del  suo  possente  fratello?  Da  cio 
ne  conseguita  che  la  testa  esposta  sulle  niedaglie  sovradescritte  aitia 
non  puô  essei'e  che  quella  d' Ottavia;  e  sarà  anzi  chiaro  che  M.  Oppio 
mostrô  per  la  prima  volta  sui  tipi  latini  il  ritratto  di  una  donna  vi- 
vente,  per  solennizzare  questo  sposalizio  che  empi  di  somma  allegre/.za 
tutti  i  Romani.  E  se  ciô  è,  (pial  ragione  si  avrà  per  negare  che  abbiasi 

Vaillant,  dal  Mnseo  del  card.  Massimi .  numismatisles,  qui  croyaient  reconiiailie  .-iui 

Hist.  Pto/.  p.  ig-j,  ma  scorreltainente  nella  cette  médaille  la  tête  de  Gléopàtie.  G.  G*- 

génie  Antonia,  n.  46;  Mus.   Theupol.  t.  I.  vedoni.  | 

p.  7  (consultate  le  coiTezioni  nella  fine  del  '  Vaillant,  nella  geule  Antonia,  n.  iy; 

t.  U);Mus.  Uedcnav.  t.  Il,  p.  .38,  n.  858;  Eckhel,  D.  N.  V.  t.  VI.  p.  55;  Mus.  Heder- 

Eckhel.  D.  N.  F.  t.  VI.  p.  56.  var.  t.  II,  p.  38,  n.  857  ;  mutila  presso  il 

"  I  Je  soupçonne  tort  cette  proue  de  vais-  Moreili  nella  g.  Antonia,  tav.  XI,  n.  ■.>,. 

seau  de  devoir  son  origme  à  une  erreur  des  *  [M.  Golien  ,  Méd.  cons.  pi.  LXI,  Oppiu , 
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(la  riferire  allô  slesso  soggetto  la  medesinia  testa,  clie  trovasi  iielle  me- 
daglie  che  fece  baltere,  mentre  continuava  nel  comando  délia  flotta,  e 
che  per  l' iscrizione  IMP-TER  ponno  commodameiite  riferirsi  al  716 
o  al  717  ? 

Quindi  è  chiaro  che  il  teizo  ritiatto  non  puô  essere  che  qiiello  di 
Ottaviano  collega  di  M.  Antonio  e  l'ratello  di  sna  nioglie,  siccome  ha 
pensato  il  Mazzoleni  :  ed  io  aggiungerô  che  vi  fu  anche  in  appi-esso  un 
possente  motivo  di  riunirli  tutti  tre,  onde  t'esteggiare  il  nuovo  ricon- 
ciliamento  seguito  a  Taranto  ira  i  due  cognati  nella  primavera  del  718 
colla  inediazione  appunto  di  Ottavia.  Ne  puô  poi  obbiettarsi  che  l'elli- 
gie  di  questa  principessa  sia  nuova  sulle  monete.  E  vero  che  credesi  V.  *  1 
un'  irapostura  la  niedaglia  dei  Corciresi,  nella  quale  intorno  a  duc 
teste  leggesi  M  •  ANTQNIOS  •  OKTABIA,  su  di  che  è  da  vedersi 
r  Eckhel  ',  e  che  il  nunnno  délia  ciltà  di  Teo  nella  lonia  in  cui  niirasi 
una  testa  leniminile  colF  epigial'e  OKTAOYIA,  pubblicato  dal  Sancle- 
mente'^  e  da  lui  falsamente  altribuito  alla  sorella  d' Augusto,  devesi 
restituire  alla  figlia  di  Claudio  moglie  di  Nerone,  siccome  esigge  laltra 
niedaglia  délia  stessa  città  divulgata  dal  Mionnet  ^  nella  quale  allô 
stesso  diritto  opponesi  un  rovescio  colla  iinniagine  di  Nei'one  in  un 
tenipio  distilo  colla  leggenda  NEPHN  •  THIÎ2N.  Ma  perô  per  la  diversità  Stig. 
deir  acconciatuia  lu  f  Eckhel  costretto  di  aggiudicare  alla  nioglie  di 
M.  Antonio  il  capo  donnesco  délia  rarissima  niedaglia  d'oro  del  Museo 
Le  Froy,  pubhlieala  pel  primo  dal  Venuti,  che  per  avère  nella  leggenda 
sostituito  agli  E  due  II  fu  da  lui  reputata  impressa  in  qualche  provin- 
cia  :  ond'  io  la  credero  battuta  in  Grecia*  nell'  inverno  del  7  1  5  al  7  1  6, 

4-<S.  n'a  lu  sur  les  médailles  du  ])réfet  Op-  '  [Le  caractère  II  avec  la  valeur  de  E 

plus  que  les  mots  IMP  ou  IMP  •  TER;  de  est  étranger  à  l'alphabet  grec  (voy.  Momm- 

sorte  que  ce  titre  IMPeriitor  ITERi/w  est  sen,  Unterital.  Dialekt.  p.  ag),  et  il  semble 

fort  douteux.  G.  Cavedom.]  au  contraire  être  particuliei'  à  l'alphabet  la- 

'  D.  N.  N.  t.  II,  p.  182.  [Voyez  aussi  le  tin  ou  osque.  La  médaille  portant  les  têtes 

Bulleliino  dcW  Instkuto  arch.   i85o,  p.  \h.  d'Antoine  et  d'Octavie  me  paraît  donc  avoir 

G.  Cavedom.]  été  frappée  en  Gampanie  ou  en  Apulié;  vov. 

'  T.  II,  p.  36.  Bnilet.  Nap.  ann.  II,  p.  55  et  5().  G.  Gave- 


Mp'r/.  ant.  t.  III.  p.  ■>.&-2.  n.  ii()((. 
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durante  il  quale  il  trininviro  colla  sua  sposa  te  la  sua  residenza  in  Atene. 
()uin(ii  essendo  ugualissinia  la  pettinatura,  dovrà  a  lei  pure  attribuirsi 
I  allra  lesta  femminile,  che  nei  cistolori  di  M.  Antonio  coniali  nell" 
Asia,  di  uno  dei  ([uali  ho  paidato  nell"  osservazione  quarta  délia  Décade 
dodicesiaia,  ora  comparisce  associata  alla  sua,  ora  sovrapposta  alla  cesta 
uiistica  tVa  i  due  serpenti.  Imperocchè  paragonando  quei  due  ritratti 
air  altro  telradranima  n.  h  délia  tavola  seconda,  su  cui  è  indubilata 
TeHigie  di  Cleopatra,  vedesi  bene  quaiito  ne  sia  diverse  l'acconcia- 
inento. 

Se  ne  concbinde  adunque  che  appartengono  ad  Ottavia  tutte  le  teste 
di  donna  délie  niedaglie  Antoniane,  che  sono  prive  del  diadema,  troppo 
ben  conveniente  alla  regina  d'  Egitto  perché  niuno  dovesse  privarnela. 
E  veramente  osservo  che  tutte  queste  medaglie,  se  alcune  poche  se  ne 
eccettuino,  délie  quali  parlerô  nell'  osservazione  seguente,  ove  avro 
motivo  di  crederle  mal  descritte  pei  titoli  che  attribuiscono  al  triuni- 
viro,  furono  certamente  anteriori  al  730  in  cui  egli  prese  il  secondo 
consolato;  mentre  ail'  opposto  tutte  le  altre  in  cui  vedesi  la  sua  imma- 
gine  0  il  suo  nome  accoppiato  a  quello  di  Cleopatra,  e  che  portano 
data  certa,  sono  posteriori  a  quell'  epoca.  Di  fatti  lu  solo  dopo  la 
conquista  dell'  Armenia  nel  720,  che  i  dissapori  Ira  i  due  cognati 
divennero  scoperti,  e  che  M.  Antonio  riconobbe  solennemente  i  figli 
che  aveva  avuti  dalla  regina  d' Egitto,  assegnando  ad  Alessandro  1' Ar- 
menia, la  Media  e  la  Partia,  per  quando  sarebbero  conquistate,  e  a 
Tolomeo  la  Fenicia,  la  Siria  e  la  Cilicia. 


OSSERVAZIONE    III. 


Dal  Morelli  fu  aggiunta  nella  gente  Antonia'  una  medaglia  di  terzo 
bronzo  colla  testa  nuda  di  M.  Antonio  nel  diritto  con  attorno  la  leg- 


Tnv.  IV,  lelt.  B. 
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geiula  M-ANTONIVS-M-F-COS-ITER-III-VIR-R-P-C,  la 
quale  lia  nel  rovescio  una  prora  di  iiave  col  timone,  e  il  nome  del 
prefetto  délia  flotta  :  L-BIBVLVS  •  M  •  F  ■  PRAE'CL-F-C  .  La  mia 
raccolta  possicde  duplicata  questa  nioneta,  di  cui  un'  altra  si  conserva 
nel  Museo  Olivieri  di  Pesai'o  :  ma  dal  conlVonto  di  tutle  tre  ne  risulta 
certa  Y  epigrafe  M  •  ANT  •  IMP  •  TER  •  COS  •  DES  •  ITER  •  ET  •  TER- 
III-VIR-R-P-C-L-BIBVLVS-M-F-PR-DESIG'.  Sono  pertanto 
davviso,  che  coU'ajuto  di  questi  niinimi  debba  correggersi  il  disegno 
del  Morelli;  non  potendo  essere  quella  una  diversa  medaglia,  perché 
la  sicure/za  délia  nuova  leggenda  porta  di  conseguenza  che  sia  fallata 
r  antica.  Imperocchè  se  Bibulo  denominavasi  pretore  designato  prima 
del  secondo  consolato  di  M.  Antonio,  ossia  innanzi  il  720,  non  avrebbe 
r  anno  dopo  lasciato  questo  titolo  per  prendere  il  minore  di  preletto 
délia  flotla;  ma  0  sarebbe  slato  contento  del  primo,  come  lo  In  in 
questo  caso,  0  li  avrebbe  nniti  ambedue,  come  usô  il  suo  coHega  Op- 
pio  Capitone,  che  faceva  chianiarsi  PRO  •  PRAET- PRAEF- CLASS. 
Oltre  di  che  s'  egli  doveva  conseguire  la  pretura,  come  l'ottenne  di 
latti  perché  dopo  fu  proconsole,  é  necessario  che  neli' anno  susse- 
guente  abbandonasse  il  comando  délia  flotta  per  andare  a  Roma  ad 
esercitarla  :  dal  che  ne  viene  che  reputo  scorrette  anche  le  iscrizioni 
délie  altre  sue  medaglie,  sulle  quali  Antonio  vien  detto  COS -DE- 
SIGN TER,  in  vece  di  COS  •  DES- ITER -ET -TER.  Sarà  questa 
adunque  una  prova  délia  poca  fede  che  deve  aversi  aile  epigrafi  délie 
monele  dei  prefetti  Antoniani,  le  quali  essendo  per  1' ordinario  assai 
malconcie,  siccome  ho  avvertito,  0  hanno  ingannato  T  occhio  del  de- 
scrittore,  0  sono  state  più  spesso  supplite  a  capriccio. 

Queslo  Bibulo  che  dicesi  nato  da  un  Marco,  fu  figlio  certamente  di 
M.  Galpurnio  Bibulo  collega  di  Cesare  nel  consolato  del  696,  e  délia 
célèbre  Porcia  figlia  di  Catone  1'  Uticense,  che  dopo  la  morte  del  ma- 
rito  sposô  in  seconde  nozze  M.  Bruto  il  congiurato.  Le  cariche  da  lui 
poscia  sostenute,  per  1' età  che  gli  suppongono  ,  ci  obbligano  a  credere 

'  [Voy.  Cohen,  Méd.  cons.  pi.  L,  Calpmma,  7.] 
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ch'  ei  fosse  uiio  dei  due  figli  che  Porcia  aveva  dati  in  luce  avanti  il  69  i , 
in  cui  loralore  Ortensio  si  slorzô  di  persuadere  al  di  lei  padre  di  i'arie 
tare  divorzio  con  Bibulo,  per  maritarsi  seco  lui,  sicconie  racconta  Piu- 

*  '-^  tarco  '.  Ne!  706  il  suo  genitore  scrisse  a  Cicérone  dalla  Siria  in  cui 
era  proconsole,  per  impegnarlo  ad  essergli  favorevole  nella  pelizione 
che  intendeva  di  fare  per  lui  del  sacerdozio  auguraie,  ma  vi  è  ragione 
di  credere  che  non  riuscisse  nellintenlo,  percliè  ci  è  noto  che  dopo 
domandava  il  pontilicato '^  Perduto  il  padre  per  malattia  nel  706,  tre 
anni  dopo  andù  agli  studi  dell'  eloquenza  in  Alêne  insieme  col  figlio 
di  Cicérone,  con  Messala  Corvino  e  con  Manlio  Acidino  ^,  e  vi  si  tro- 
vava  ancora  quando  per  1'  uccisione  di  Cesare  nel  710  Brulo  suo  pa- 
drigno  fu    costretto  a    ritirarsi  nella   Grecia.   NelT  anno  susseguente 

37a.  avendo  risoluto  di  domandare  il  pontificalo,  rimasto  vacante  per  la 
morte  di  Pansa,  Bruto  lo  raccomandô  a  Cicérone  tacendogli  questo 
brève  ma  significante  elogio  '  :  ffBibulum  noli  dimitlere  ex  siim  tuo 
fftantum  jani  virum,  ex  quanto,  crede  mihi,  potcst  evadere,  qui  ves- 
c-tris  paucorum  respondeat  laudibus.  n  Ma  neppure  questa  volta  potè 
soddisl'are  il  suo  desiderio,  perché  Cicérone  gli  fè  sapere  :  crsacerdotum 
i-comitia  niea  sunima  conteniione  in  allerum  annum  rejecta  sunt, 
'fquod  ego  ciun  Ciceronis  causa  claboravi  tum  Domitii,  Calonis.  Bi- 
•rbulorum  ^;  T)  dal  quai  luogo  si  ricava,  che  quantunque  due  altri  tra- 
telli  gli  fossero  stati  uccisi  giovanetti  nell'  Egitto  dai  soldati  di  Gabinio 
nel  70.3,  siccome  narrano  parecchi  scrittori,  fra  i  quali  \  aierio  Mas- 
simo  ^,  pure  glien'  era  rimasto  un  altro,  il  che  vedrenio  poi  contermato 
anche  da  un  passo  di  Orazio.  Incominciatasi  intanto  la  guerra  civile, 
Bibulo,  corne  figliastro  di  Bruto,  fu  uno  dei  proscritti  ",  onde  prese 
anch' egli  le  armi,  e  noi  lo  troviamo  comandare  la  vanguardia  dell 
esercito  dei  congiurati  quando  giunse  a  Filippi  **.  Dopo  quella  memo- 

'   In  Cat.  lllic.  c.  x\v.  '  Ad  Brut.  ep.  \\\. 

■  Cic.  Ad  F(im.  lib.  11.  ej).  xvn.  [Cf.  .4,/  '  Lib.  IV,  c.  1.  S  i5. 

Brut.  ep.  VII.]  '  Appitm.  Bell.  cii\  lib.  1\ .  ^ 


WWIII. 


Ad  Altic.  lib.  Xll.  ep.  \\\ii.  '   Ibid.  c.  en. 

Ad  Brut.  ep.  VII. 
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randa  sconfilta  i  fuggitivi  si  ricoverarono  nell' isola  di  Taso,  ove  si     p.  *  li 
aflldarono  al  comando  di  Messala  Gorvino  e  del  nostro  Bibido,  i  quali 
médian to  capitolazione  si  arresero  a  M.  Antonio  '. 

Do[)o  (juesto  fatto  ecco  ciô  clie  délia  sua  vita  ci  racconta  lo  stesso 
Appiano  :  frBibuliis  quoque  siniul  cuni  Messala  in  gratiani  receptus  est. 
f  et  classi  dein  praelectus  ab  Antonio,  conditionum  pacis  inter  Anto- 
"uiiini  Caesaremque  saepius  fuit  inlernuncius;  denique  Syriae  ab  An- 
cr  tonio  praefectus  in  ea  provincia  mortuus  est  -.  ■•  Le  nostre  niedaglie 
ci  hanno  aggiunto  che  fu  anche  designato  pretore,  il  che  era  ben  da  sup- 
porsi,  toslo  che  si  sapeva  aver  avuto  il  governo  di  una  provincia.  Si 
conosce  dal  medesimo  Appiano  ^,  che  nel  718  Ottaviano  essendo  tornato  878. 
dalla  Sicilia  accettô  la  tribunizia  podestà  oflertagli  in  perpetuo  dal 
senato,  e  che  scrisse  privataniente  di  queslo  onore  ricevuto  a  M.  An- 
tonio, il  quale  gli  diè  risposta  per  mezzo  di  Bibulo,  che  appunto  par- 
tiva  da  lui  per  recarsi  presso  Ottaviano.  Quesla  lettera  del  giovine 
Cesare  dovè  essere  scritta  subito  dopo  le  idi  di  novembre,  in  cui  seconde 
le  tavole  Capitoline  fece  il  suo  ingresso  solenne  in  Roma,  dopo  avei- 
cacciato  dalla  Sicilia  Sesto  Pompeo.  Le  parole  aduiique  di  Appiano,  e 
il  mese  in  cui  Bibulo  fece  questo  viaggio  ci  danno  buon  argomento 
di  conghiotlurare,  che  avesse  per  iscopo  di  andare  ad  occupare  la 
pretura  che  gli  ora  stata  promessa;  il  che  essendo  le  nostre  medaglie 
non  potrebbero  essere  posteriori  al  7 1 8 ,  col  quai  tempo  ben  si  coî- 
legano  i  titoli  ch'  esse  danno  a  M.  Antonio. 

Dopo  r  amministrazione  di  quell'  ulVicio  sarebbesi  dovuto  collocare 
il  nummo  del  Vaillant  *  in  cui  si  dice  FROconsiiî  SlCUiae  :  ma  è  già 
stato  avvertito  dall'  Eckhel  che  quella  fu  un"  erronea  lezione  in  vece 
di  PR-DESIG.  La  provincia  ch'  egli  consegui  da  M.  Antonio  non  lu        *  i.5. 
già  la  Sicilia,  che  non  dipendeva  da  lui,  ma  la  Siria,  nella  quale  suc- 

Appian.  Bell.  ctv.  lib.  IV,  c.  cxxxvi.  hsixO^j  Supiis  Otto  kvrcoviov,  «ai  alp'XTri- 

[Bi'SouAoî  8î  sffTrslaaiTO  difxa  toi  Mîo--  yàiv  îti  airrjs  dirédoLvsv.  Bell.  civ.  lib.  IV. 

ToAa,  xai  svaDip^ijerev  ktnuvia,  SiaAXa-  c.  wwiii.] 

yii  T£  -nroX/ixis  Avtojv/çu  «ai  KaiVapi  es  '   Ibid.  lib.  V,  c.  cwxii. 

iXhjXovs  èitôp(lns\i(7S,Koù  (jlpoiTijyoî  dits-  *   Hist.  Plol.  p.  igli. 
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cesse  a  Miinazio  Planco  forse  nel  721,6  dove  mori  non  si  sa  bene  in 
quai  anno,  ma  certaniente  innanzi  il  7 -3  4,  nel  quale  trovianio  rim- 
piazzato  il  siio  posto  da  Q.  Didio.  Ho  sospettato  nell' osservazione  terza 
délia  Décade  superiore,  che  avesse  in  nîO[;lie  una  figlia  di  Cn.  Do- 
niizio  Enobarbo  '  ;  ed  ora  aggiiingerô  aver  egli  scritto  un'  operetta  délie 
oesta  di  Bruto  suo  padrigno,  che  leggevasi  ancora  ai  tenipi  di  Plutarco, 
da  cui  vienc  citata  n(!lla  Vita  di  Bruto'-.  Egli  è  illustre  altresi  per  l'a- 
P.  37^.  micizia  di  Orazio,  con  cui  avrà  contratta  famigliarità  mentre  niilitavano 
insieme  nella  guerra  Filippense,  e  dal  quale  viene  noniinato  insieme 
col  l'ratello^  : 

Ambilione  reli'gala  te  dicere  possum, 
Pollio,  te,  Messala,  tuo  cum  fratre  simuique 
Vos,  Bibuli  et  Servi,  simul  his  te  ,  candide  Furni. 


OSSERVAZIONE   IV. 

1  triumviri  monelali  L.  Aquillio  Floro ,  M.  Durniio  e  P.  Petronio 
Turpiliano,  che  governarono  la  zecca  nel  niedesimo  anno,  fecero  co- 
niare  quattro  niedaglie,  che  si  ponno  osservare  nelle  rispeltive  tavole 
Morelliane,  tutte  con  rovescio  uniforme,  ma  diverse  nel  diritto,  perché 
oltre  la  varietà  dei  nonii  A(|uillio  vi  rappresentô  la  testa  del  Valore, 
Durmio  quella  dell"  Onore,  e  Petronio  quelle  di  Libero  e  di  Feronia. 
La  mia  osservazione  non  risguardando  la  parte  anteriore  di  questi 
uummi,  nii  astcrrô  dal  descriverla,  contenlo  di  notare  che  in  tutti 
comparisce  dall' altro  canto  un  cocchio  tirato  da  due  clefanti,  entro 
il  quale  sta  un  uomo  togato  in  piedi  che  tiene  nella  destra  un  ramo- 
scello  di  lauro,  e  nella  sinistra  lo  scettro  che  i  Latini  dissero  scipio, 
coir  epijirale  CAESAR- AVGVSTVS\  E  da  avvertirsi  che  si  hanno 

'   I  Voyez  plus  liaut ,  p.  56  .  noie  3.  J  '  [  Voy.  Colien  ,  Méd.  cons.  pi.  VI ,  Aquil- 

-  G.  xiii  e  xxui.  /m,  5;  pi.  XVII,  Dm-mw.  •> ,  et  pi.  XXXI . 

'  Lib.  1,  Snt.  X.  vs.  8i-8f).  Peironi,,,  i  i.  12.  i3.1 
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altre  medaglie  di  lutli  tre  questi  monelieii  col  tipo  del  Parto  in  atlu 
di  presentarc  un' insegna  militare  coH' iscrizione  SIGNIS- RECEP- 
TIS  ',  la  quale  alludendo  manifestanientc  alla  cclebre  restiliizione 
che  nel  78/1  promise  il  re  Fraate  délie  spoglie  romane  conquistate 
per  r  addietro  dai  suoi,  mette  fuori  di  contesa  che  la  loio  magistra- 
lura  cadde  in  quellanno,  0  piuttosto  nel  susseguente,  siccome  ap- 
punto  queste  niedaglie  ci  daranno  motivo  di  credere. 

Di  ciô  consapevole  1'  Orsino  pensô  che  su  questi  rovesci  fosse  rap-  1*.  37.- 
presentato  un  ignolo  trionfo  d'  Augusto,  dérivante  dall'  avère  Tiberio 
conquistata  in  questi  tenipi  T  Armeuia  dopo  la  morte  di  Artavasde, 
per  dare  quel  trono  al  di  lui  fratello  Tigrane;  ed  io  in  seguito  mo- 
strerô  che  questa  opinione,  benchè  in  qualche  parte  inesatta,  ha  pero 
il  niorito  d"  aver  riconosciuto  il  personaggio  che  dipingesi  trionl'ante. 
Il  Vaillant  sempre  ardito  nelle  sue  congetture  vi  trovô  1'  ambasciatort- 
degli  Indiani ,  che  per  fede  di  Dione  venue  in  quel  tempo  a  stringere 
amicizia  con  Augusto;  afïermando  che  la  biga  degli  elefanti  ci  mostrava 
1  apparato  con  cui  fece  il  suo  ingresso  in  Roma  servendosi  degli  ani- 
mali  del  suo  paese;  che  il  ramoscello  era  d'  ulivo,  e  quindi  segno  ma- 
nifesto  di  pace  :  e  che  in  fine  portava  lo  scettro  del  suo  re  per  giurarvi 
sopra  l'alleanza,  secondo  un  costume  che  egli  tacque  donde  avesse 
ricavato.  Per  lo  che  io  aggiungerô  che  proviene  da  Servio,  il  quale 
notô  :  rr  Ut  autem  sceptra  adhibeantur  ad  foedera  haec  ratio  est,  quia 
(T majores  semper  simulacra  Jovis  adhibebant,  quod  cum  taediosuni  *  1 
ffesset  praecipue,  quando  fiebant  foedera  cum  longe  positis  gentibus, 
ff  inventum  est  ut  sceptrum  tenentes  quasi  imagineni  simulacri  redde- 
ff  rent  Jovis -.  n  E  prévenue  poi  che  niuno  pensasse  a  riconoscervi  Au- 
gusto. perché  in  questi  tempi  egli  non  trionfo,  ne  fece  mai  uso  degli 
elefanti. 

L'  Avercampo  su  queste  niedaglie  fu  più  vario  di  Proteo,  perché 
da  prima  nella  gente  Aquillia  vi  scoperse  il  trionfo  di  C.  Aquillio  Floro 

'   [Voy.  Cohen ,  Méd.  cons.  pi.  VI,  Aqiiil-         Petronia,  i ,  5  ,  6.]  —  'Ad  Virgil.  Anieid. 
lia,  7,  8;  pi.  XVII,  Durniui,  i .  et  pi.  XXXI ,         lib.  XII,  vs.  aofi. 
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sui  Cartaginesi  nel  696,  ma  poi  avendo  incontrato  questo  medesirno 
tipo  nella  Durmia,  vi  ravvisô  1'  imperatore  che  trionfava  degli  Indi; 
finchè  vergognandosi  nella  Pctionia  di  un'  asserzione  cosi  nianifesta- 

l>.  376.  mente  contraria  alla  sloria,  si  accostô  ancli' egli  alla  senlenza  del  Vail- 
lant. Fu  qiiesta  leggermente  combattuta  dallo  Spanemio ',  il  quale  ob- 
biettô  che  a  detto  del  mcdesimo  Dione  non  gli  elelanti,  ma  le  tigri 
furono  dair  ambasciatore  indiano  seco  menate  per  famé  oflerta  ad 
Auguste,  onde  sembrava  piu  probabile  che  le  seconde,  e  non  i  prinii, 
si  fossero  piuttosto  dovute  aggiogare  al  suo  carro.  Per  altro  poteva  ri- 
spondersi  a  quesl'  erudito,  che  gli  elefanti  vengono  in  quest'occasione 
ricordati  da  L.  Floro  :  ff  Seres  etiam,  habitantesque  sub  ipso  sole  Indi 
ffcum  genimis  et  margaritis  elepliantes  quoque  inter  munera  trahen- 
frtes,  nihil  magis  quam  ionginquitatem  viae  iniputabant,  quam  qua- 
ffdriennio  impleverant,  ettamen  ipse  hominum  color  eos  ab  alio  venire 
iTsole  fotebatur-.  i^ 

Intanto  l'Eckhel,  il  quale  frequentemente  è  cosi  schizzinoso  in  non 
voler  ammetter  congetture  anche  dotate  di  grandissima  verosimi- 
glianza,  questa  volta  nuitô  natura,  e  fu  con  questa  molto  indulgente^; 
ond'  ella  è  rimasta  vittoriosa  ncll'  opinionc  de'  numismatici.  E  pure  a 

-^  ix.  me  sembra  che  la  falsità  di  poche  altre  sia  più  manifesta.  E  primie- 
ramente  non  lu  già  a  Roma,  ma  a  Samo  che  l' indiano  ambasciatore 
ebbe  udienza  da  Augusto,  siccome  si  ha  espressamente  in  Dione*",  che 
che  ne  dica  Paolo  Orosio^,  che  confondendo  i  tempi  lo  manda  a  Tar- 
l'agona  :  e  fu  non  a  Roma,  ma  in  Atene,  che  Zarmaro  uno  del  suo 
seguito  gettossi  spontaneamente  nel  fuoco  alla  presenza  dell'  impera- 
tore, secondo  che  insieme  collo  storico  di  Nicea  racconta  Strabone''. 
La  venuta  adunque  di  questo  legato  in  Italia,  e  il  suo  ingresso  so- 
lenne  nella  crqjitale  non  hanno  alcun  fondamento.  Oltre  di  che,  chi  ha 
377.    mai  udito  che  gli  ambasciatori  stranieri  entrassero  pomposamente  in 

'  T.  11.  p.  9,1 5.  ■  Hist.  lil).  LIV,  c.  i\. 

■  l.il).  IV,  c.  \ii.  "■  F,ib.  VI,  c.  \\i. 

'  D.  N.  N.  I.  VI,  p.  (,9.  —[11  rappoiie  '  Lib.  \V,  c.  i,  §  76. 
celte  opinion  sans  l'nppioMvoi-.  C.  Cwedom.] 
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Roma  sopra  un  Ctirro  magnifico ,  quando  era  questo  una  segnalata  di- 
stinzione  risorbata  ai  soli  trionfanti?  onde  gli  stessi  imperatori  fuori  di 
quest'  occasione  non  v'  enlravano  se  non  che  a  piedi,  corne  di  Trajano 
ci  afl'erma  Plinio,  e  di  Severo  ci  attesta  Dione;  o  al  più  a  cavallo,  se- 
conde che  di  Vitellio  ci  narra  Tacito,  e  di  molti  altri  ci  fanno  vedere  le 
loro  medaglie  coll'  epigrale  ADVENTVS  AVG.  Tutto  1'  onore  clie 
si  sa  essere  stato  fatto  dai  Romani  agli  anibasciatori  dei  popoli  amici 
tu  quello  di  farli  incontrare  da  qualcheduno  dei  magistrati  minori;  e 
per  l'ordinario  si  trovavano  destinati  a  questa  incombenza  i  questori,  i 
quali  ad  essi  rrniunera  niittebant  quae  lautia  dicehantur,n  benchè  perô 
ci  avverta  Plutarco  '  :  trINunc  auteni  ob  multitudinem  legatorum,  qui 
ffveniunt,  sumptu  omisso,  id  tantum  servalur,  ut  legati  accédant 
frpraefecto  aerarii,  qui  eorum  noniina  in  tabulas  relei'ai.  n  Ma  cio  clie 
poi  eccede  ogni  credenza  si  è  che  un  Indiano  di  qualunque  grado  <> 
condizione  si  voglia  potesse  nel  territorio  dell'  impero  attaccare  al  suo 
coccbio  gli  elefanti,  che  Giovenale  appella  - 

Gaesaris  armeiitum  nuiii  serviro  parafum  p.  *  k,. 

Privato. 

Onde  Vopisco  scrisse  di  Aureliano  :  «donatus  eideni  etiam  elephan- 
fctus  praecipuus,  quem  ille  imperatori  oblulit;  solusque  omnium  pri- 
rrvatus  elephanti  dominus  fuit\n  talchè  mi  meraviglio  bene  che  a 
questa  gravissiraa  diflicoltà  non  siasi  posto  mente  dall'  Eckhel,  il  quale 
poco  prima  aveva  scritto  :  rrElephantorum  nullus  publiée  usus  nisi  ad 
fc  vehendas  Caesarum  thensas,  aut  eorum  sive  triunipbantium,  sive  in 
fr  consulatu  procedentium  ducendos  currus  '.  n 

Finalmente  per  convincersi  dell' assurdità  dell' opinione  dei  Vail- 
lant, basta  portare  l'occhio  sopra  alcuno  di  questi  nummi,  per  ve- 

'    Quaest.  Roman,  c.  xlii.  [Oirafi/ai  ^évta  rots  inipypis  tov  nxusiov  -aposvTvyx^iivsiv 

toîs  -apedëevovaiv  i-asp-Ttov  [èxaXeÎTO   hè  htà  Tfjs  à-nroypa(pi)s.] 

AaîiTSia   ri   •jjSfiTro fiera; vvv  hè   vttô  ^  Sat.W\,\s.  106. 

Ts'krjdorjs  TÔJi'  à(pixvov(iévc>}v  ispéfrêecov  èx-  ''   [In  Aurelian.  c.  v.] 

}.é).enilai  tô  tjjs  hanàvyjs ,  fjiévet  S'en  tô  '   D.  N.  V.  l.  VI.  p.  5. 
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P.  378.  dere  che  il  ranioscello  tenulo  in  niano  dalla  figura  non  è  altiimenti 
d'ulivo,  sul  quai  supposlo  n  l'oiidata  lutta  la  sua  interpretazione,  ma 
assai  cliiaramente  di  lauro,  corne  ben  conobbe  il  Morelli,  e  corne  pu6 
conrerniare  la  mia  raccolta  che  possiede  tutte  quattro  queste  meda- 
glie.  Pei"  lo  che  la  biga  degli  elefanti  dando  per  se  stessa  abbastanza 
sentore  di  un  trionfo,  ogiumo  riconoscerà  in  questo  ranio  1"  alloro  che 
i  trionfanti  solevano  deporre  nel  Campidoglio,  e  che  durante  il  tragitto 
poi'tavano  in  mano  :  onde  Plutarco  ci  descrive  Emilio  Paulo  crcurru 
fr  magnifiée  exornato  urbem  invectus,  loga  picta  amictus,  et  lauri  ra- 
t-mum  in  dextera  protendens '.  ■'i  E  nel  vederci  poi  congiunto  nella 
sinistra  lo  scettro,  ognuno  si  ricorderà  délia  descrizione  délia  pompa 
trionfale  lasciataci  da  Appiano  nella  quale  ci  narra  che  chi  erane  ono- 
lato  crmanu  gestat  sceptrum  eburneum,  et  virgam  lauream ,  quae 
rrapiid  Romanes  semper  symbolum  est  victoriae-;n  il  che  poi  viene 
conformato  da  infinité  medaglie,  iielle  quali  si  veggono  gli  imperatori 
trionfanti  portare  egualmente  le  medesime  insegiie. 

Se  dunque  il  tipo  ci  dipinge  evidentemente  un  trioni'o,  1' iscrizione 
*  90.  CAESAR- AVGVSTVS  non  ci  lascierà  dubitare  a  chi  appartenga; 
ne  giova  che  il  \  aillant  abbia  asserito  che  Augusto  non  adoperà  mai 
gli  elefanti,  perché  una  solenne  mentita  non  più  tardi  che  tre  anni 
dopo  gli  viene  data  dalla  medaglia  del  Museo  Cesareo,  rit'erita  dall' 
Eckhel  ^  ,  in  cui  sopra  Y  arco  del  ponte  Milvio  vedesi  la  statua  d" Augusto 
coronata  dalla  Vittoria  in  una  biga  appunto  di  elefanti,  il  (jual  ro- 
vescio  lu  pure  cognito  allô  stesso  Vaillant  olïertogli  dall"  altra  medaglia 
con  simile  diritto,  che  nell'  Eckhel  immedialamente  le  succède.  Ed  è 
|)oi  noto  che  dopo  la  sua  morte  le  medesime  bestie  tiravano  la  sua 
H79.     tensa,  per  detto  di  Dione  '  e  di  Suetonio^,  corne  anche  ci  mostraiio  le 


[En-   aÛTÔs  ènéiaXÀev  âpfioiri  KSKon-  ipavros  <pépst,  nii  hi^vip>,  i}v  isi  PoyaoLiut 

lj.t}p.év(fj  SiairpsTràJs  èiriëeëijxwi àAotip-  i'0(//|oii<ti  vUrjs  <7Ùul€o\ov.] 

yiha.  XP^f^àiTtalovduirsx^oixsvosxciihàlpvtjs  '  D.  N.  N.  t.  M,  p.  io5. 

xXi)vinij  Is^iâ  spoTsivwv.  In  Actnil.  Paul.  '  Hist.  iib.  lAI.  c.  xvi. 

I-.  xxMv.]  "•  In  Claitd.  c.  \i. 

^  Bell.  Ptin.  c.  i.wi.  ['S,x7}tTTpov  i^  s/i- 


DECADE   Mil.  101 

medaglie  di  primo  bronzo  coniate  per  lungo  tempo  in  suo  oiiore  sotto 
parecchi  tribunati  di  Tiberio.  Laonde  restera  solo  da  indagare  qualc 
sia  il  trionfo  di  questo  imperatore,  di  cui  i  nostri  triumviri  haiiiio 
voluto  eternare  la  ricordanza.  Attesta  il  medesimo  Augusto  nelle  ta- 
vole  Ancirane  :  a  Tris  egi  curulis  triiimplios  et  appellatus  sum  viciens 
fret  semel  iraperator,  cumque  pluris  triuinphos  mihi  senatus  decre- 
ftvisset,  iis  tamen  agendis  supersedi,  et  tantummodo  laurus  deposui 
frin  Capitolio.n  I  tre  suoi  trionfi,  pel  consenso  di  tutti  gli  storici,  sono 
il  dalmatico,  l'azziaco  e  l'alessandrino,  cli'  egli  condusse  Tanno  725 
in  tre  giorni  consecutivi  del  niese  di  agoslo  \  conie  ci  fa  sapere  il  proe- 
mio  del  senatus-consulto  conservaloci  da  Macrobio -,  e  nei  quali  ado- 
pero  un  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli,  sicconie  ci  niostra  la  medagiia 
coniata  in  quell'  occasione  e  descritta  dall'  Eckhel  ^.  Parte  adunque 
per  la  diversità  del  carro,  e  pai'te  percliè  i  lanri  di  quelle  vittorie 
dovevano  dopo  dieci  anni  essere  già  inariditi,  a  niuna  di  esse  potranno  v.  ■  n. 
riferirsi  le  nostre  medaglie  :  onde  restera  necessariamenle  clie  risguar- 
dino  alcuno  degli  altri  trionfi,  clie  il  senalo  gli  aveva  decretati,  e  che 
egli  tralasciô. 

Opportunamente  al  nostro  scopo  racconta  Dione  che  ricnperate  le 
insegne,  fret  sacrificia  ejus  rei  caussa,  et  templum  Martis  Ulloris  ad 
fr  imitationem  Jovis  Feretrii  in  Gapitolio,  ubi  signa  ea  militaria  suspen- 
te derentur,  decerni  jussit  ac  deinde  perfecit.  Equo  etiam  ovans  in  ur- 
fcbem  invectus,  ac  arcu  triumphali  honoratus  est",  n  A  buon  dritto  notô 
il  Wesselingio ^  che  questa  sarebbe  stata  la  terza  ovazione  di  Augusto: 
avendosi  memoria  nelle  tavole  trionfali  délie  altre  due  del    71/1   e         3«o. 

'   [  Le  jour  des  ides  de  ce  mois ,  et  les  veùv  Apeos  Tifxîupoû    sv  tù  KcntnwXief} , 

deuxjours  suivants,  comme  cela  a  été  prouvé  xarà  rà  tov  àtàs  toO  <t>epsTplov  Ç<7Aa)fia, 

par  un  nouveau  fragment  des  tables  Iriom-  «pôî  t>)i'  tûv  aimsiwv  àvâdsatv,  xii  •^ri(Zi- 

phales  de  la  bibliothèque  Barberini;  voy.  le  trdijvai  èxiXevo-s ,  xai  iTrobjcre-  nai  -apousTi 

Corp.  inscr.  Lat.  t.  I,  p.    ^78;  cf.  Bultelt.  xai   èTri  KéXtjTos  es  t))v  -aàXiv  èaijXatre, 

dell'  Inslil.  arch.  1869,  p.  61.  W.  He'vzen.]  Kai  cêif'/Si  TpOTraio(^ûpef)  STipidr].  Lib.  IjIV, 

■  Saturn.  lib.  I,  c.  xii.  c.  viii.] 
D.  N.  V.  t.  VI,  p.  86.  '    Obsen.  var.  lib.  Il .  c  iv. 

'   fAusAsi  x'xi   S-uffiotî   îir'  aiTofî ,   nii 
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(lel  7  18  :  onde  quelle  sole  conoscendosi  da  Suetoiiio,  il  quale  attesta'  : 
cfhis  ovans  ingressus  est  urbem  post  Philippense,  et  rursus  post  Sicu- 
cflum  belluni,  v  sospetto  clje  il  senato  gli  avesse  veramente  decretato 
per  la  terza  Yolta  quell'  onoie,  ma  ch'  egli  non  ne  approfittasse.  Del 
quai  giudizio  non  resté  persuaso  il  Fabricio  nelle  note  a  Dione,  oppo- 
nendo  cbe  ft  clariora  sunt  Dionis  verba,  quam  ut  illani  suspicionem 
cf  adraittant.  Il  Ma  qualunque  sia  la  forza  délie  parole  dello  storico  :  xai 
■zspoiréTi  ical  èiri  xikrjTos  es  t^v  tsoKiv  è(T)]X(x<7£,  holI  à\^t^{  TpOTnxio- 
^6pw  èTiiJivQv,  cei'to  è  che  il  \\  esselingio  ebbe  ragione,  avendo  ia  suo 
pro  l'irrelVagabile  testinionianza  del  niedesimo  Auguste,  che  nelle  ta- 
velé Ancirane  forraalmente  confessa  BIS -OVANS -TRIVMPH AVI. 
E  se  il  Fabricio  avesse  badato  più  diligenteniente ,  avrebbe  vcduto 
testificato  dallo  stosso  Dione  che  quest'  ovazione  non  ebbe  luogo.  Ini- 
perocchè  dopo  averci  detto  che  la  pace  coi  Parti  accadde  mentre  Au- 
guste era  nella  Siria,  soggiunge  che  poi  venue  a  svernare  a  Samo,  e  di 
là  trasferissi  in  Alêne,  e  che  non  avendo  accettato  il  consolato  dell' 
anne  seguente  nacquere  in  Roma  moite  sanguinose  sedizioni  per  la 
cupidigia  di  colore  che  aspiravano  a  quell'  onore,  le  cpiali  non  essen- 
dosi  potute  frenare  dall'  unico  console  Senzio  Saturnine,  il  senato 
spedi  un'  ambasceria  ail'  imperatere,  il  quale  riparo  al  maie  col  dare 
il  consolato  controverse  a  Lucrezio  ^  espillone  eh'  era  une  dei  legati 
inviatigli,  e  col  poi  ternarsene  a  Renia.  Dopo  di  che  continua  :  nOb 
:-haec  et  cetera,  quae  absens  egisset,  niulta  ac  varia  in  honorem  ejus 
rr  décréta  sunt,  quorum  ille  nihil  accepit,  nisi  quod  Fortunae  Reduci, 
rt  ut  vecabant,  aram  consecrari,  diemque  sui  reditus  inter  ferias  referri 
rret  Augustalia  dici  passus  est.  Quum  nihilominus  magistratus  popu- 
rtlusque  in  hoc  essent,  ut  obviam  ipsi  prodirent,  noctu  in  urbem  in- 
fr  gressus  est  ^.  n 

'   In  August.  c.  xxri.  ihpi/^îjvii  ■  «ai  rjjv  y'/^épav .  ijv  i(^i^ono,  év 

'   [Kai  at/râj  èni  ts  tovtois  xati  èni  Tofe  t£  rafî  ispouij^'iais  àpid p-stad at ,  Kai  \iyo\j- 

iXXois  Toïs  èv   Tf)    àTro5);fi/a    Tsptf^fdstat,  alàAïa.  ovo[j.ài,S(jdar  èitsi  Se  «ai  ôis  ai'  ts 

-sroAAà  «ai  -train-ora   è-^/ijÇiifjdii  ■  iiv  oihév  âp;^ai  «ai  oi  àÀAoi  ■apocrnavrijerai  oî  ■zspo- 

■apO(7rJKaTO ,  -aXyv  Tit^yj   ts    ÈTroivayûyw  Trapsa'«euà(7ai'T0,    vitxTWp    ss    xijv    srô/.iv 

(oOtù)  yip  tsois   M-zi-jv  sxâAscrar)    ^oj^bv  èCT£«Ofxicr&>;.  //(4'(.  lib.  Ll\  .  C.  x.  J 
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Di  qui  aduuque  apparisce  assai  chiaro,  che  questo  fu  il  primo  suo 
ritorno  in  Roma  dopo  la  restituzione  délie  insegiie  :  e  che  il  senato  e  il 
popolo  volevano  realmente  onorarlo  del  pubblico  ingresso  che  gli  era 
stato  decretato,  ma  ch'  egli  li  prévenue  entrando  di  notte,  onde  per 
certo  in  quell'  incontro  non  fuvvi  ovazione.  Ma  coine  dovesse  seguire 
questo  ingresso  solenne,  ben  più  chiaramente  per  ciô  che  c' intéressa, 
viene  insegnato  nella  cronica  di  Cassiodoro,  il  quale  nel  consolato  ap- 
punto  di  Saturnine  e  di  Vespillone  noté  :  crHis  coss.  Caesari  ex  pro- 
ff  vinciis  redeunti  currus  cum  corona  aurea  décrétas  est,  quo  ascendere 
crnoluit.  T)  Se  dunque  questo  cocchio  fermé  T  attenzione  del  cronista,  è 
d'uopo  che  avesse  qualche  cosa  di  straordinario.  Imperocchè  se  fosse 
stata  la  solita  quadriga  trionfale,  quai  ragione  vi  era  di  avvertire  il 
lifiuto  di  quest'  ovazione,  e  di  tacere  poi  quelle  degli  altri  trionfi,  che 
lo  stesso  Augusto  confessa  di  avère  rinunziati?  Le  nostre  medaglie  ci 
spiegano  l'enigma  percliè  ci  mostrano  che  cjuesto  cocchio  doveva  essere 
tirato  dagli  elefanti,  cosa  non  usa  ta  prima  da  quelT  imperatore,  e  afl'atto 
nuova  per  tutti  coloro  i  quali  trionfavano  di  guerre,  nelle  quali  queste 
bestie  non  fossero  adoperate.  E  cio  poi  si  conferma  dal  seguente  passo 
di  Plinio,  da  cui  assai  nettamente  si  ricava  che  un  simile  carro  fu  per  la 
prima  volta  decretato  ad  Augusto;  di  sola  propria  autorità  avendolo 
usato  Metello  e  gli  altri  che  1'  adoperarono  nei  loro  trionfi  al  tenqx) 
dolla  repubblica,  fra'  quali  si  deve  contare  ancora  Pompeo,  che  vitto- 
l'ioso  deir  Africa  voleva  entrare  in  Roma  sopra  quattro  di  cjuegli 
animali,  ma  proibitone  dall'  angustia  délia  porta  dovette  servirsi  dei 
cavalli  siccome  racconta  Plutarco  nella  sua  \  ita  :  «  Equestres  vero 
trstatuae  modo  Romanam  celebrationem  habent,  orto  sine  dubio  a 
tfGraecis  exemplo.  Sed  illi  celetas  tantum  dicabant  in  sacris  victores; 
ff  postea  vero  et  qui  bigis  vel  quadrigis  vicissent.  Unde  et  nostri  currus 
(rnati  in  his  qui  triumphavissent;  sérum  hoc  et  in  bis  non  nisi  a 
frdivo  Augusto  sejuges,  sicut  et  elephanti  Kn  Ne  si  ha  poi  da  dubitare 
che  quel  cocchio  gli  fosse  realmente  concesso  in  questi  tempi,  essen- 

'  Hisi.  mt.  lib.  XXXIV,  c.  X  (5). 


p.   *   'la. 
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dovene  la  testimonianza  di  due  medaglie,  una  deile  quali  ci  inostra 
l' arco  di  poule  MoHe  corne  fu  decretato  nel  727,  l'altra  coine  in 
i'flodo  era  eseguito  ai  momento  délia  dedicazione  nel  788,  siccome 
lio  provato  in  una  dissertazione  sull'  arco  di  Riniini,  chc  è  già  sotto  il 
torclîio  '. 

Ora  la  prima  ci  présenta  su  quell'  arco  la  statua  deli'  iniperatore 
in  una  quadriga,  mentre  1' altra  ha  sostituito  ai  quattro  cavalli  due 
elefanti,  con  che  si  mette  fuori  di  questione,  che  l'use  di  attaccare 
quegli  animali  al  cocchio  impériale  incomincio  per  1'  appunto  fra 
quelle  due  epoche.  Ne  osta  se  Dione  in  questa  congiuntura  parla  dell 
ingresso  che  Augusto  doveva  fare  sopra  un  destriero  :  perché  potrebbe 
rispondersi  clic  la  sua  frase  £7rt  ksavtoî  es  tvv  tsoïav  èrjsXavvziv  non 
è  che  la  perifrasi  da  lui  sostituila  alF  orare  doi  Latini,  dt'l  qualo  man- 
cava  nella  lingua  greca  l'équivalente,  per  lo  che  da  lui  vedesi  costan- 
temente  adopei'ata  tutte  le  volte  che  gli  occorse  di  ricordare  1'  ovazione, 
che  pcraltro  sappiamo  essersi  il  più  délie  volte  l'atta  a  piedi.  Ouindi 
quello  storico  polè  restare  ingannato  dall'  idea  da  lui  attaccata  alla 
parola  oralio,  che  in  qiiesto  incontro  avrà  tiovata  negli  scrittori  dclle 
gesta  di  Augusto,  e  la  quale  a  quei  tenipi  semhra  aver  cambiato  signi- 
ficazione.  Imperocchè  dopo  avcrla  conseguita  Giulio  Cesare  ritornando 
dal  monte  Albano,  non  altro  quasi  voile  denotare  se  non  che  un  trionl'o 
per  gesta  non  sanguinose  :  onde  M.  Antonio  ed  Ottaviano  Y  otlennero 
per  aver  fatta  pace  fra  loro;  ed  ora  con  essa  vollesi  celebrare  la  ricu- 
perazione  fatla  délie  spoglie  romane  senza  sguainare  la  spada. 

Ma  più  probahilmenle  cred'  io  chc  questo  carro  fosse  un'  ampliazione 
di  quel  primo  decreto  d' ovazione  fatto  nel  78/1,  e  una  di  quelle 
rcmulta  et  varia  in  ejus  honoreni  décréta,  n  che  lo  storico  commémora 
neir  anno  susseguente  senza  individuarle;  di  alcune  délie  quali  ci  ha 
poi  serhato  la  memoria  Cassiodoro,  il  quale  veramente  ne  fa  parola 
ancir  egli  nel  785.  Lo  che  esscndo,  ne  avremo  una  buona  prova  per 

'   [Celle  disserlation ,  qui  a  en  effel  paru        volume,  à  la  suile  clos  Observations  nuinis- 
en  1895,  dans  1  ouvrage  de  Brighenti  sur        maliqucs.  L.  Remer.] 
lare  de  Riniini .  sera  n'imprimée  dans  ce 
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statuire  a  quest'  aiino  piutlosto  che  al  précédente  la  niagistratiira  dei 
nostri  triumviri.  E  parmi  poi  niolto  probabile,  che  d  dono  appunto 
degli  elefanti  fatto  dagl'  Indiani  ad  Augusto  fosse  di  grand'  incentivo 
al  senato  per  decrelare  che  gli  adoperasse  nella  sua  pubblica  entrata. 
Ne  r  averla  poi  fatta  Augusto  privataniente  di  notte,  senza  voler  pro- 
fittare  di  quel  carre ,  cagiona  alcuna  difficoltà  alla  sua  rappreseuta- 
zione  sulle  medaglie,  a  cio  hastando  che  il  senato  n'avesse  promulgato 
il  decreto  :  e  di  fatti  ciù  non  inipedi  che  gli  fosse  attribuito  suH"  arco  di 
ponte  Molle,  ne  ch'  egli  lasciasse  in  crédita  ai  suoi  successori  1' uso 
esclusivo  di  quegli  animali.  Chè  anzi  vi  è  buona  probabiiità  che  l' im- 
pressione  di  questi  nummi  seguisse  da  presse  il  decreto  dei  padri,  ^^ 
precedesse  forse,  o  accompagnasse  il  l'itorno  dell'  imperadore;  ossendo 
messa  questa  credenza  dalla  considerazione  che  dope  la  sua  venuta 
poco  più  tempo  devessero  avère  i  zecchieri  per  far  preparare  tanti 
coni,  e  imprentare  con  essi  nuove  monete,  avende  già  allora  consu- 
mate  più  di  tre  cjuarti  délia  loro  magistratura.  Imperocchè  è  indu- 
bitato  che  il  reingresso  di  Augusto  in  Roma  accadde  ai  12  di  ottebre, 
avendosene  la  gravissima  testinionianza  dei  calendario  amiternine,  il 
quale  nota  sotto  questo  di  :  FER  •  EX  •  S  •  C  •  Qj  E  •  D  •  IMP  •  C  AES  • 
AVG  •  EX  •  TRANSMARIN  •  PROVINC  •  VRBEM  •  INTRAVIT  • 
ARAQj  FORT- RED -CONSTIT,  con  cui  si  accorda  1' aitre 
vetusto  calendario,  che  al  medesimo  giorno  assegna  le  AVGV- 
STALIA ,  cioè  le  feste  istituite  seconde  Dione  pel  sue  ritorno.  Per 
le  quali  cese  se  ne  cenchiude  che  noi  dovremo  ringraziare  le  nostre 
medaglie  di  averci  insegnate  1' anne  e  l'occasione,  da  cui  prese  origine 
nella  corte  impériale  1'  uso  degli  elefanti. 


OSSERVAZlO^E    V. 

Aile  medaglie  délia  gente  Petronia  ne  accrescerè  una  dore  serhala 
nella  mia   raccolta.  e  che  trovavasi  eziandio  nol  Musée  Vandannue, 
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aveute  da  un  lato  oltre  i'epigrafe  TVRPILIANVS-III  •  VIR,  la  testa 

coionata  di  Feronia  col  nioiiile  al  collo,  certificata  dalle  prime  due 

"  26.  sillabe  FERO  che  si  leggono  nell'  esergo.  Nel  rovescio  poi  scorgesi 
r  iscrizione  CAESAR"  AVGVSTVS,  e  l' area  è  occupata  da  uiia 
grande  corona  di  quercia  colle  sue  ghiande  in  niezzo  a  due  rami  d' al- 
loro,  colle  letterc  0"C'S  nel  centro.  L' istessissimo  rovescio  vien 
preseutato  dalla  Morelliana  E  délia  tavola  seconda  délia  gente  Petro- 
nia,  ma  ella  invece  olïre  nel  diritto  la  testa  del  dio  Libère  inghir- 
landala  di  cllera  coll'  intero  nome  del  triumviro.  E  neppur  nuova  è 
sui  nummi  di  Turpiliano  l'immagine  di  Feronia,  ch'  ebbe  célèbre  culto 
presso  i  Sabini,  e  cbe  a  ragione  fu  vencrata  dalla  di  lui  casa  ori- 
ginaria  di  quei  ])aesi;  conie  anipiamente  e  dottamente  provo  1' ()r- 
sino. 

;{85.  Solo  tutti  i  numismatici  lianno  taciuto  suUa  strana  corona  di  cui  si 

adorna  la  sua  testa ,  se  se  ne  eccettui  l' Avercampo  cbe  la  disse  corona 
(jaasi  murali  cîncta  :  ed  in  fatti  nei  disegni  del  Morelli  viene  rappresen- 
tata  corne  composta  di  merli.  Ma  la  bellezza  délia  niia  medaglia,  e  la 
circostanza  cbe  1' oro  riceve  per  l'ordinario  molto  meglio  dell'  argento 
Timpressione  del  conio  mi  fa  evidentemente  vederc  cbe  quelle  ignote 
prominenze  cbe  sporgono  da  un  cercbio  cesellato  ,  e  quindi  sicura- 
mente  da  un  métallo,  non  banno  già  la  forma  quadrata,  ma  conie  di 
perette  col  gambo  ail'  ingiù.  Per  la  quai  cosa  dopo  aver  osservate 
eziandio  le  altre  due  medaglie  nelle  quali  nuovamente  comparisce 
(|uesta  dea,  sono  d'avviso  cbe  siano  balausti  non  maturi,  cioè  fiori  non 
ancora  aperti  di  melo  granato  innestati  in  un  cercbio  d'oro. 

Soccorre  a  questa  mia  opinione  Dionigi  cV  Alicarnasso  il  quale  scrive  : 
't  Fanum  ([uoddam  est,  quod  communiter  a  Sabiiiis  et  Latinis  colitur. 
rrintcr  cetera  maxime  sanctum,  dicatum  deae  Feroniae  ita  nuncupatae. 
ftquam  qui  vocem  istam  Graeco  sermone  vertunt,  modo  A.v9v(p6pov , 

*  27.      ffinodo  ^i'ko(TTé(pavov ,  modo    <l)£pa-£(pow;v   appellant';n  il  cbe  è  a 

'  Aiitiq.  Rom.  Vu).  lll,c.  xwii.  [\ep6v  sait  ôvoixoi^oii.évyjs,i}i  oî  ixsT!t(ppà^ovTss  eîsTr)v 
Koivi]  riiiùjyisvov  ûirà  SaSi'fO)!»  re  «ai  Aari-  ÉÀAâSi  yXwacrav  oi  (lèv  kv6)](pôpov,  oî  Sî 
vci}v,  i-)tov  év  Toîs  «ii'u,  Q-eig  <i>spoLn>siis        <i>rAO(j'l éi^iivoVfOilè 't>sp(7e<pômp< xa^ovaiv.] 
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dire  •.forigeram,  sertis  gaudentem,  Proserpinam.  Or  dunque  se  questa 

dea  chiainavasi  Jlorigera  e  serlis  gaudens,  la  sua  corona  dovrà  essere 

certamenie  di  fiori;  e  se  ella  era  l' istessa  di  Proserpina,  andrà  bene 

che  sia  di  fiori  di  melagrana.  Imperocchè  ognuno  sa  dalla  favola  che 

questa  dea  amava  quel  frulto,  e  che  essendo  stata  rapita  da  Plutone 

ne  mangiô  alcuni  acini  nei  giardini  dell'  Eliso,  onde  essendo  stata  ve- 

duta  da  Ascalafo,  ciô  produsse  che  non  potè  avère  effetto  se  non  che  in 

parte  la  promessa  fatta  a  Ccrere  da  Giove,  che  sarebbe  stata  restituita 

se  neir  inferno  avesse  scrbata  una  perfetta  astinenza.  Non  ignoro  che       i"-  38»;. 

Feronia  da  Servio  fu   confusa   con  Giunone ,  notando  che  presso  il 

Circeo  acolebatur  puer  Juppiter  qui  Anxurus  dicobatur et  Juno 

crvirgo  quae  Feronia  dicebatur  ',  n  e  che  questa  sentenza  fu  poi  difesa 
dal  Fabrelli-,  il  quale  si  fece  forte  sopra  una  lapide  in  cui  si  legge 
IVNONI  •  FERON,  senza  intendere  che  quella  non  è  che  la  Giu- 
none 0  sia  il  Genio  délia  dea  Feronia,  corne  a  proposito  dell'  IVNONI 
DEAE-DIAE  ha  erudilamente  mostrato  il  Marini^  e  senza  lare  ab- 
bastanza  caso  dell'  aperta  esclusiva  che  vien  data  a  Giunone  da  un 
marmo  del  Reinesio*,  nel  quale  si  ha  IVNONI  •  REG  •  ET-FERO- 
NIAE.  Ma  ossia  che  Servio  prendesse  errore,  o  che  gli  abitanti  del 
Circeo  avessero  su  questa  dea  un'  opinione  diversa  dai  Sabini,  certo  è 
che  quella  da  (piesti  ullimi  adorata,  e  che  è  sicuramente  la  rappresen- 
tata  nella  noslra  niedaglia,  fu  confusa  con  Proserpina  per  la  gravissima 
autorità  di  Dionigi,  confermata  dalle  glosse  d'isidoro,  che  la  chiamano 
dea  agrormn,  lo  che  quanto  bene  conviene  alla  figlia  di  Cerere,  altret-  *  2« 
tanto  disdice  alla  moglie  di  Giove.  Tuttavolta  da  quel  passo  di  Servio 
conosceremo  che  Feronia  reputavasi  virgo;  onde  sarà  ella  Core,  cioè 
Proserpina  non  ancora  niaritata,  sotto  il  quai  nome  fu  in  grande  vene- 
razione  a  Cizico  e  a  Siracusa,  come  ci  attestano  le  niedaglie,  e  per 
r  ultinia  città  anche  Diodoro  ^  Lo  che  essendo  starà  bene  che  i  balausti 

'  Ad  Virgil.  AeiieiJ.  lib.  VII,  vs.  798.  cription  Ligorieiine,  et  qui  est  certainement 

'  Inscr.  domest.  p.  65 1.  fausse.  Th.  Mommsen.J 
'  Fr.  Arv.  p.  36o.  *  Lib.  V,  c.  iv. 

'  Iiiscr.  (lut.  cl.I,  n.  3i.  [C'est  une  ins- 
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di  questa  vergine  dea  siano  giovani,  ne  diano  ancora  alciin  indizio  di 

semé  o  di  frutto. 

Riguardo  poi  al  rovescio,  esso  trovasi  egnalissinio  in  un'altra  nie- 
daglia  d'oro  pnbl)licala  dal  Licbe  colla  triquotra  siciliana  nel  diritto, 
coniata  da  L.  A(|iiillio  Floio  collegadi  Turpiliano  nel  ti'iunivii'ato  nione- 
lalo'.  E  la  spiegazione  délie  Ire  lettere  O  ■  C  •  S  viene  somministrata 
p.  387.  da  iina  seconda  medaglia  parimenti  d'oro  del  medesimo  Aquillio  collo 
stesso  tipo,  nella  quale  entro  la  corona  leggesi  più  interaniente  OB  • 
CiViS  •  SEKvatos^.  Egregiamente  questo  rovescio  fu  illustrato  dal  Liebe 
traendolo  a  significare  gli  onori  conferiti  ad  Augnsto  nell'  anno  727,  <• 
raccontati  da  Dione  :  ff  Caesari  quidem  jam  antea ,  quiini  orationem  de 
rrejurando  regno  ac  dividendis  provinciis  habuisset,  mulli  erant  hono- 
rfres  delati,  nempe  ut  ante  ipsius  donium  in  Palatio  lauri  ponerentur. 
rrac  in  fastigio  donuis  corona  querna  suspenderetiir,  quasi  perpetuus 
rrhostiuni  victor  ac  civium  servator  esset^^i  Quindi  Ovidio  canlava*  : 

State  Palatiiiae  iaurus,  praclextaque  (juercu 
Stet  domus. 

E  di  nuovo  parlando  dell'  alloro^  : 

*  a().  Postibus  Augustis  eadeni  lidissinia  ciislos 

Ante  fores  slabis,  mediamque  tuebere  quercuiii. 

Altre  testimonianze  di  molli  scrittori  su  di  ciô  possono  vedersi  racculte 
dal  Fal)ricio  nelle  note  al  citato  libro  di  Dione  °,  aile  quali  io  aggiun- 
gerù  (juella  più  autorevole  délie  tavole  Ancirane,  ove  non  è  stata  tro- 
vata  da  alcuno,  perché  erasi  creduto  quel  luogo  di  disperata  inter- 

'   [Voy.  Cohen,  Méd.  cviis.  pi.  \'l,Aquil-  -nspù  tùv  ^aat?.sici)v  airoC  ■apoTÎfJ&aÙcit ,  K^i 

lia,  10.]  TÔ  TOI»  (jli<pavov  ràv  hpxiivov  imèp  aOTtùi' 

Morell.  iii  g.  AquUlia ,  11.  11.   [Voyez  àpTiadan  -zàrs  oi,  ùs  Kai  àet  tovs ts  ■aoXs- 

(.ohen,  Méd.  cous.  pi.  \I,  Aquillia,  6.]  fiions  vtKÔivTi  xii  tous  ■aoXh'Xi  (tw^ovti , 

[Ô  8'  oiv  Kaftrap  -moXXà  fièv  xai  -mpô-  sif/>j<^la6jj.  Uist.  lib.  LUI,  c.  xvi.  j 
Tipx,6TS  ri  •irepiTJ/îs^aifjico-i'aîTi/ï  fiovap-  '   Fast.  lib.  IV,  vs.  gSS. 

;^ias,  jtai  Ta  •srspi  t);s  t(ûi>  èdvùv  lixvoaijs  '  Metamorphos.  lib.  I,  vs.  Ô6a. 

SisAé;^^; ,  «Aaêi  ■  xai  •)  àp  TÔ  Tî  riî  Sâ0i'aî  "  Lib.  LUI.  not.  loo  e  loi. 
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pretazione.  Leggesi  iii  esse  nella  tavola  terza  a  destra  secoiulo  l'edizione       p.  shu. 
del  Chishidl  •  : 


IN  •  CONSVLATV •  SEXTO  •  ET •  SEPTIMO  •  postquam •  bella •  civiliA ■  EXTINXERAM 
PER-CONSENSVM-VNIVERSORVMTo»(flnorHMre»uIVM-REMPVBLlCAM 
EX  •  MEA  •  POTESTATE  •  IN  ■  SEN ATV« •  efpop  ■  romani ■  «RBITRI VM  •  TR ANSTVLI 
QVO  •  PRO  •  MERITO  •  MEO  •  SENA(ms  •  me  ■  appelLavk  ■  AugiisTVM.  ■  ET  •  LAVREIS 

POSTES-AEDIVM-MEARVM-VlHx;t.  .  .IVI-CASV.  .  .R 

IANVAM-MEAM-ET-Q_VA...ST R-IN-IVLIA-POSI.... 

Il)  (jucste  due  ultime  righe  parmi  evidenle  clie  si  dehl)a  emendare  e 
supplire  : 

POSTES- AEDWM-MEAKVM- Vlnxif  et- appcnsa- est- coronn-clVlC  A- SVpïla 
1 ANVAM  •  MEAM  •  ET  •  OVAdrigae  •  cum  ■  STatim  ■  men  ■  irrciiKlA  ■  I VLI  A-  POSKac  •  siiiit 

Dilatli  questa  porta  in  mezzo  a  due  iauri  colla  corona  civica  sopra 
vedesi  rappresentata  in  una  medaglia  d'oro,  che  trovasi  nel  Tesoro 
Morelliano',  e  ch'  è  contemporanea  presse  a  poco  a  queste  nostre,  le 
quali  come  abbiamo  veduto  di  sopra  furono  impresse  nel  785.  Gli 
antiquarj  si  sono  studiati  di  addurre  la  ragione  perché  qucsti  onori  con- 
l'eriti  nel  727,  onde  per  la  prima  volta  veggonsi  celebrati  in  una  me- 
daglia édita  dair  EcklieP  coll'  epigrafe  CAESAR-COS- VII -CIVI- 
BVS  ■  SERVATEIS,  siano  poi  stati  di  nuovo  richiamati  sui  nummi 
di  otto  anni  dopo  :  ma  noi  ne  troveremo  più  chiaramente  il  motivo 
neir  osservazione  sejïuente. 


'  Antùpiit.  Astut.  p.  176.  [Si  la  décou- 
verte faite  par  Hamilton  du  texte  grec  de 
l'inscription  d'Ancyre  n'a  pas  confirmé  dans 
leur  totalité  les  suppléments  de  Borghesi, 
elle  a  prouvé  cependant  la  justesse  de  la 
restitution  qu'il  propose  relativement  à  la 
couronne  civique  dont  il  explique  la  légende 


dans  cette  Observation.  Bientôt  les  estam- 
pages pris  sur  le  marbre  par  M.  Perrot 
permettront  une  lecture  plus  complète  de  cet 
important  document.  Noël  des  Vergers.] 

"  In  g.  Canmia,  n.  h.  [  Voy.  Cohen ,  Mèd. 
cons.  pi.  X,  Caninia,  h.] 

'  D.  V.  V.  t.  VI.  p.  88. 
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OSSERVAZIOrSE     M. 

;W().  La  medesiina  geiite  Pelronia  somministra  un'  altra  medaglia  d'oro', 

clic  présenta  nol  diritto  la  testa  del  dio  Libero,  o  Bacco  che  dir  si  voglia, 
coronala  di  edera  e  di  corimbi  coU'  iscrizione  TVRPILI  AN  VS  •  III  •  VIR. 
Dagii  altri  niimisniatici  questa  faccia  era  stata  giudicata  feniniinile  e  per 
riô  atliibuita  alla  dea  Libéra  :  ma  prescindendo  dai  dubbj  promossi 
dair  Eckbel  se  questa  dea  siasi  mai  ingbirlandata  di  edera,  dubbj  dei 
quali  a  dir  vero  non  sono  abbastanza  persuaso,  io  ho  osservalo  che 
questo  riti-atto,  il  quale  ritorna  moite  altre  volte  sui  numnii  di  Turpi- 
liano,  non  si  iregia  giammai  ne  di  monile  nèd'  orecchini  ne  d'aitro  don- 
nesco  ornamento  :  onde  1'  ho  creduto  più  presto  di  Bacco  ,  tanto  più  che 
quantunque  si  sapia  essere  stato  solito  1'  attribuirgli  lineamenti  mulie- 
bri,  pure  in  alcuna  délie  medaglie  di  questo  triumviro  da  me  posscdute 
m'è  sembrato  di  rawisare  fattezze  abbastanza  maschili.  Dali'  altra  parte 
poi  leggesi  in  due  linee  AVGVSTO  •  OB  •  C  •  S,  entro  una  corona  di 
due  rami  di  quercia  legati  in  fondo  dai  nastri,  e  uniti  in  cima  da  un  ro- 

*  Hi.  sone.  Questo  rovescio  apparisce  ancora  in  un'  altra  medaglia  d'oro  che  è 
stata  recentemente  descritta  dai  sig.  Mionnet-,  la  quale  porta  nel  diritto 
la  stessa  testa  di  Feronia  che  abbiamo  contemplafa  nell'  osservazione 
passata,  coH'  epigrafe  TVRPILIANVS  •  III  •  VIR- FERON  3.  e  vedesi 
di  nuovo  in  un  altro  numnio  t'atto  coniare  da  M.  Durmio,  uno  anch' 
esso  dei  collcghi  di  Turpiliano  nel  triumvii'ato  monetale,  nel  quale  si 
fa  vedere  dall"  altra  parte  la  testa  nuda  dell'  Onore  in  mezzo  a  due 
H90.  stelle  colla  leggenda  M  •  DVRMIVS  •  III  •  VIR  •  HONORI  \  Si  era  per 
l'addietro  ci'eduto  che  questa  gbirlanda  di  quercia  losse  quella  mede- 
sima  ch'  era  appesa  sopra  la  porta  délia  casa  di  Augusto,  e  che  ci 

'   Thes.Morell.ing.Petronia,lah.l\.n.3.  ''  [Voyez  Cohen,  Med.   cons.   pi.   XVll, 

[Cohen , i¥«/.  coiis.  pi.  XXXI,  Petronm ,  7.J  Durniia,  h.  M.  Cohen  dit  qu'il  n'a  jamais  eu 

■  De  la  rareté  et  du  -prix des  mèdailks  ro-  l'occasion  de  voir  cette  médaille,  mais  que 

mainesj  p.  81.  l'empreinte  en  électrotypie  de  l'exemplaire 

[Voy.  Cohen,  Méd.    cous.  pi.   XXXI,  de  .M.  Riccio,  qui  a  servi  à  faire  son  dessin, 

Petronw ,  g.J  n'avait  pas  d'étoiles.  iXoël  des  \  eegers.] 
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vicne  rappresentata  nei  nummi  che  abbiamo  esaminati  neila  précédente 
osservazione.  Ma  io  sono  di  diverso  parère,  percbè  questa  è  fornita  dei 
nastri  che  mancano  neli'  altra ,  ond'  è  l'atta  visibilmente  per  essere  legata 
su!  capo,  e  perché  essa  non  è  una  ghirianda  di  foglie,  ma  di  métallo, 
corne  il  rosone  in  cui  si  termina  fa  manifesto.  Ella  è  adunque  indubitata- 
mente  la  corona  che  abbiamo  veduto  di  sopra  ricordarsi  da  Cassiodoro, 
quando  scrisse  :  rrHis  coss.  Caesari  ex  provinciis  l'edeunti  ciirrus  cum 
f  corona  aurea  decretus  est,  qiio  ascendere  noluit,  n  onde  avrenio  sapnto 
ch"  ella  era  d'oro  ed  aveva  la  figura  di  foglie  di  quercia  :  con  che  quel 
passo  del  cronista  avrà  avuto  dalle  medaglie  pienissima  illustrazione. 
Ecco  pertanto  un'  altra  délie  moite  e  varie  cose  decretate  seconde 
Dione  ad  Augusto  pel  fatto  dei  Parti  :  e  veramente  in  quel!"  occasione  i'- 
avendo  egli  libérale  una  quantità  di  cittadini  dalla  schiavitù  dei  nc- 
mici,  giustamente  erasi  guadagnata  la  corona  civica,  niuno  potendo 
dire  che  adulatorio  fosse  il  lemma  OB  •  ClVlS  •  SERVATOS.  Ne  po- 
teva  esservi  occasione  più  opportuna  di  quella  in  cui  fu  deciso  di  cin- 
gergli  la  fronte  di  questo  serto,  per  ricordare  che  un  altro  erane  stalo 
afifisso  fuori  dell'  atrio  délia  sua  casa,  perché  i  novelli  nieriti  ch'  erasi 
acquistati  giustificavano  sempre  più  la  ragione  ch'  erasi  avuta  tanto 
prima  di  fargli  quell'  onore  :  onde  a  huon  dritto  i  triumviri  di  quest' 
anno  fecero  insieme  colla  nuova  corona  ricomparire  1'  antica.  Se  si  ha 
da  credere  a  Dione,  questa  seconda  non  fu  da  Augusto  accettata,  per- 
ché délie  distinzioni  accordategli in  questa  congiuntura  aille  nihil  acce- 
ftpit,  -n  ma  ciô  perô  non  toglie  che  la  sua  testa  veggasene  ornata  in  varie 
medaglie,  due  délie  quali  sono  certamente  di  cjuest'  anno,  cioè  quella 
coniatagli  dallo  stesso  M.  Dnrmio',  e  1' altra  che  ha  nel  rovescio  l'ara 
délia  Fortuna  Reduce,  ch' egli  permise  che  fosse  erctta  pel  suo  ritorno, 
come  abbiamo  veduto.  Intanto  quest'  esempio  tutto  affatto  consimile 
farà  svanire  ogni  difficoltà,  che  volesse  opporsi  ail'  altra  opinione  che 
al)biamo  esposta  poco  fa,  dietro  la  quale  nella  biga  dcgli  elefanti  ab- 
biamo riconosciuto  indicata  l'ovazione  preparatagli  nella  stessa  congiun- 

'    Thés.  Morell.  in  g.  Durmia,  n.  k.\  Voy.  Cohen ,  Méil.  cons.  pi.  XVII .  Diinnm ,  8.  | 
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lura,  e  di  cui  pure  non  voile  approfittare.  Oltre  di  che  dalle  cose  fin 
qui  osservatc  avremo  il  vantaggio  di  ricavarne  un  nuovo  canone  cro- 
nologico  per  le  mcdaglie  d' Augusto,  e  sarà  quelle  clie  i  iiurnmi  in  cui 
vedesi  la  sua  testa  inghirlandata  di  quercia  non  ponno  essere  anleriori 
air  anno  785,  in  cui  gli  lu  concessa  questa  onorificenza. 


OSSERVAZIOISE    VII. 

P.  *  33.  .\elle  ineilaglie  coniate  da  M.  Durniio  (juallro  voile  couiparisce  la 
testa  deir  Onore,  rappresentato  sollo  le  senibianze  di  un  giovane  con 
ricca  cliioma,  c  similmente  in  quelle  del  suo  collega  Aquillio  Floro  è 
fréquente  1'  immagine  del  Valore  effîgiato  sotto  le  senibianze  di  una 
figura  coperta  delT  elmo  romano,  clie  per  taie  si  manifesta  aile  due 
penne,  di  cui  si  orna  latcralniente,  secondo  ciô  che  notai  nelf  osser- 
vazione  quaita  délia  Décade  prima.  Ed  è  poi  noto  che  questi  due  numi 
solevano  andare  di  compagnia ,  da  che  M.  Marcello  avendo  loro  votato  un 
o<)9.  tenipio,  ed  avendo  negato  i  pontefici  unam  celhim  duobus  diis  rode  dican, 
ne  fabbrico  loro  duc,  ma  nno  appresso  dell  altro,  e  in  modo  che  non 
si  poteva  entrare  in  quello  dell'  Onore  senza  passare  per  quello  del 
Valore,  conic  si  ha  da  Valcrio  Massimo  '  e  da  S.  Agostino-.  L'Eckhel  ' 
avendo  letto  in  Dione''  che  Augusto  nel  787  commuto  il  giorno,  in 
cui  si  celebravano  i  giuochi  di  questi  dei,  pensô  che  fosse  questa  la 
ragione  che  mossc  i  nostri  zecchieri  a  porre  sui  nummi  la  loro  elîigie, 
e  conchiuse  per  conscguenza  che  le  loro  monete  furono  iraprontate  in 
queir  anno  0  in  alcuno  dei  susseguenti.  Il  che  essendo  contrario  alla 
nostra  sentcnza  che  ha  fissato  la  fabbrica  di  queste  medaglie  al  788 ,  e 
polendo  da  ciô  venire  qualche  danno  anche  ad  alcuna  délie  altre  opi- 
nioni  esposte  di  sopra,  siamo  stati  in  dovere  di  cercare  un  altro  niotivo 
per  ispiegare  la  presenza  di  quel  numi  sugli  impronti  destinati  a  cele- 

'  Lib.  I,c.  I.  î  8.  =  D.  N.  V.  1.  V,  p.  20/1. 

•  De  Civilute  Dei,  lib.  V.  c.  xii.  "  Hist.  lib.  LIV,  c.  wiii. 
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braie  ia  reslituzione  délie  insegne,  e  sperianio  di  averlo  iufatti  trovato 
|)iù  conveniente  e  più  vero.  Ma  per  arrivare  a  questo  scopo  ci  conviene 
|irima  d"  ogiii  altra  cosa  ricordare  I"  esisteiiza  délie  segueiiti  medaglie 
d  oro  i'  d  argeiito  : 

1  CAESAR-AVGVSTVS.  Tesla  nuda  di  Augusto.  P.  *  3'i 

Py.  —  S'P"Qj.R.'CL  ■  V  scritlo  in  niezzo  rruno  scudo  rotondo. 

2  '  Lo  stesso  diritio  del  n"  i . 

R-.  —  S'P-  Qj  R.  La  \ittoria  iu  atto  di  voiaie,  tuuendo  nella  destra  la 
palina,  e  uella  sinistra  uno  scudo  iu  cui  è  scrilto  CL  •  V. 

3  CAESAR-AVGVSTVS.  Testa  d' Augusto  coronata  di  quercia. 

R'.  —  S'P'Q_R.  Lno  scudo  affisso  ad  uua  colonna,  sopra  cui  la  Vitloria  :i(^:i. 

volaado  pone  una  ghirlanda. 

h"  Senza  epigrafe.  Testa  d'  Augusto  ciuta  dalla  corona  civica. 

R.  —  CAESAR-AVGVSTVS- S- P-Q_:R- CL- V.  Uno  scudo  in  mezzo 
a  due  alberi  dalioro. 

ô'    Lo  stesso  diritto  del  n°  i . 

R-.  —  OB  •  CIVIS  -  SERV ATOS  -  S  •  P  ■  Qj  R  ■  CL  •  V.  Lno  scudo  entro 
una  corona  di  quercia. 

6°   Lo  stesso  diritio  del  précédente. 

R.  —  SIGNIS-RECEPTIS-S-P-Q_:R   CL-V.  Lno  scudo  iu  niezzo  ad 
un"  aquila  legionaria  e  ail'  insegua  di  uua  coorte. 

Tutti  questi  rovesci  c  insegnaiio  che  il  senalo  ed  il  popolo  roinauo 
lecero  voto  di  un  clipeo;  ma  il  secondo  ed  il  terzo  ci  uiostrano  di  più 
che  in  questo  voto  ebbe  qualclie  parte  la  \iltoria;  il  quaito  ci  attesta 
che  fu  dedicato  in  onore  di  Augusto;  il  quinto  ci  scopre  che  la  i-agioiie 
ne  fu  OB -ClVlS- SERV  ATOS,  onde  giustaniente  tanto  in  questo 
uuninio,  quanto  nei  due  precedenti  se  gli  congiunge  la  corona  civica 
datagli  per  la  medesima  cagione,  e  finalniente  1  ultimo  ce  ne  avvisa  il 
tempo,  il  quale  fu  quando  si  recuperarono  le  insegne  dai  Parti.  Laonde  -  35 
(la  questi  tipi  ci  sarà  scoperta  un'  altra  ancora  délie  moite  e  varie  cose, 
che  Dioiie  attesta  essere  state  decretate  ad  Augusto  in  taie  occasioue. 
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corne  ahbiamo  veduto  siiperiormeiite,  e  délia  quale  ne  Gassiodoro  ne 
alcuii  altro  aveva  serbato  menioria.  Ed  è  poi  da  avvertirsi  che  per 
t'ede  délie  medaglie  délia  gente  Mescinia  un  allro  clipeo  gli  fu  dedicato 
P.  *  :ii)/i.  nel  788 ,  secondo  il  giiidizio  delT  Eckhel  OB  •  Kern  •  Vublicam •  CONsp?- 
valam,  ossia  QVOD  •  PER  ■  EV»(  •  Kos  ■  ?uhHca  ■  IN  •  ANlPHore  •  ATqw 
TKANfjniUiore-Stalu'Esl,  siccomo  j)iù  anipinnicnte  si  dire  in  un  aitio 
lunnnio  dello  stesso  zecchiere. 

Ciô  premcsso,  io  noterô  che  nelia  eilata  tavola  teiza  del  monumenlo 
Ancirano,  ncdla  ipiale  Augiisto  racconta  gli  onori  coiiferitigli,  si  legge  : 

VIRTVTIS-CLE 

EST • P . .  .  VS • CLVPEV .... 


Non  piiù  qucsto  cssere  il  seconde  clipeo,  perché  quello  veniva  licordato 
due  righe  più  abbasso,  corne  raccolgo  dal  miserabile  avanzo  AMPLIO?y% 
che  solo  vi  è  riniasto  leggibile.  Feinio  adunque  che  qui  si  parla  del 
primo,  parmi  indicatissimo  il  supplemenio  che  io  ne  faccio  '  : 

m  •  templo  ■  honoris  ■  et  ■  VIRTVTIS  •  CLE 
iiu>nlim>  ■  meav  ■  EST  •  PositVS  •  CLVPEVs 

E  veranienle  questi  clipei  volivi  solevano  molto  spesso  collucarsi  nei 
tempj ,  corne  apparisce  da  Pausania -,  dallo  scoliaste  di  Eschilo  che  ne 
situa  Tffpô  7VV  vcLwv,  e  da  una  isci'izione  Valirana  che  parla  di  uno 
QVOD  •  El  •  POSVERVN/  •  mHo  ■  TEMPLVM  •  NOVVM .  e  rhe  fu 
édita  dal  Marini,  su  di  che  è  da  vedersi  l'erudita  nota  che  egli  vi  ag- 
giunse^.  Altri  clipei  consecrati  alla  Glemenza  sono  cogniti  ai  nuniisma- 
tici  :  onde  quello  dedicato  alla  Glemenza  di  Giulio  Gesare  a])parisce  in 
un  denaro  Morelliano  *,  mentre  una  medaglia   di   secondo  bronzo  ci 

'  I  Voyez  les  suppléments  donnés,  en  i'é-  '  [Ah.  II,  c.  -\\i. 
vi'ier  1863,  clans  le  Journal  archéologique  '  Fr.  Arval.  p.  65/i  [et  O62,  notegij. 
de  M. Ed.  Gerhard  . d'après  le  texte  grecrap-  '  In  g.  Aemilia,  tab.  1,  lett.  F.  [Ce  de- 
porté  par  Haniilton ,  et  l'inscription  publiée  nier  n'a  plus  été  vu  depuis  ;  il  parait  être 
par  Borghesi,  dans  le  même  recueil,  au  mois  l'œuvie  d'un  faussaire  antique,  ou  peut- 
de  mars  18/1/1 .  p.  a/i9  ;  cf.  Henzen  ,  SupjiJ.  èlre  même  d'un  faussaire  moderne.  Voy.  An- 
Orcll.  1).  't'^Ci  1 .  Noël  Des  Vergers.  ]  milideU'Inslit.  nrrli.  t.  \  .  p.  0 1 .  C.  C  ^vedom.  | 
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mette  avaiiti  1  altro  oilerto  alla  Cleinenza  ili  Tiberio  sul  priiicipio  de) 
suo  inipero.  Jntatti  se  il  niotivo  del  voto  tu  OB  CIVES -SERVA- 
TOS,  niuiia  dea  in  questo  caso  nieritava  di  essere  onorata  in  un  prin-  p.  sgr, 
cipe  ])iù  dclla  Clemenza.  E  se  poi  il  clipeo  i'u  posto  nel  tenipio  dell' 
Onore  e  del  Valore,  ognun  vede  quanto  ragionevolmente  la  loro  effi- 
gie fosse  inlrodotta  sui  nuinmi  di  quelT  età,  servendo  ella  a  ricordare 
questo  scudo;  onde  nelle  medaglie  specialmente  in  cui  è  unita  alla 
corona  civica,  con  altri  simboli  è  vero,  ma  perô  nella  sostanza  viene  a 
significare  la  stessa  cosa  clie  si  esprime  nel  rovescio  délia  quinta  délie 
monete  poco  sopra  descritte.  E  tanlo  più  voientieri  dovette  Aquillio  Floro 
prescegliere  quel  simbolo,  perché  il  Valore  era  nello  stesso  tempo  una 
divinité  tutelare  délia  sua  casa  sicconie  ci  afferma  la  prima  délie  suc 
medaglie  presso  il  Morelli,  onde  M.  Durmio  avrà  poi  pensato  a  cele- 
brare  1'  Onore,  acciô  cjuesto  dio  non  rimanesse  da  meno  del  suo  com- 
pagne. 
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in  Usiujo  vidi  io  stesso  nel  ricco  Museo  Belliiii  un'  inedita  medaglia     T.  xwi, 
d  argento  délia  gente  Aquillia,  rappresentante  nel  diritto  la  testa  del      P' ^■^• 
^  alorc  coperta  da  un  elmo  con  cresta  e  penne,  colT  iscrizione  L"  AQVIL- 
LIVS  •  FLORVS  •  III  •  VIR,  la  quale  offeriva  nel  rovescio  un  Armeno 
di  fronte  vestito  alT  uso  del  suo  paese  con  berretta  ricurva  in  capo,        *  3y. 
avendo  nella  destra  Y  asta,  nella  sinistra  l' arco,  coll'  epigrale  C  AESAR- 
DIVI  •  F-  ARMENIA  CAPTA  '.  Questa  medaglia  l'a  ricordare  quell' 
altra  pubblicata  recentemente  dal  sig.  Mionuet-  e  conservata  nel  Museo 
Gosselin,  di  cui  s'  ignora  il  diritto,  ma  che  probabilmente  vl  avrà  la 
testa  di  Augusto,  nel  cui  rovescio  vedesi  il  medesimo  Armeno  nello 
stesso  atteggiamento,  ma  colla  varietà  nelf  epigrafe  C  AESAR  •  DI'V  ■ 

'  [  Voyez  Cohen,  A/cV/.  cens.  pi.  VI  ,ylr/H(7-        romaines,  p.   7/1   [p.   102  fie  la  deuxième 
lia,  3.  et  la  note  de  la  page  4-2.]  édition]. 

Ik  In  rareté  cl  du  prix  des  Médailles 
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F- ARMEN-CAP-IMP- VIII.  Ed  è  poi  âa  t[ran  tempo  che  coiiosce- 
vasi  la  incda'jlia  Morclliaiia  flella  stessa  ijente  Aqiiillia  col  diritto  egua- 
lissimo  a  qiio.llo  dol  denaro  Belliniano,  clie  nell'  allra  parte  niostra 
P.  5/1.  iVArmenia  con  un  ginoccliio  a  terra,  e  colla  tiara  siil  ca])o,  stendeiulo 
le  maiii  in  atto  di  doinandar  mercede,  colla  medesima  leo;genda  CAE- 
SAR  DIVI-F-ARME- CAPT ',  d  .jnal  rovescio  Irovasi  iinifornie 
aiiclie  nclla  gente  Petronia. 

K  cinaro  che  tnltc  queste  moiiete  insieme  colT  altre  descrittc  dall 
Eckhel-  alliidono  alla  spedizione  di  Tiberio  neli' Armenia,  fissataal  786 
da  Dione^  e  ricordata  da  Tacito''  e  da  Suetonio,  che  scrive  :  trDeinde 
'diicto  ad  Orientem  exercitu  regnum  Armeniae  Tigrani  restituit.  ac 
r^pro  tribiinali  diadema  imposuit^.T»  Di  fjuesto  fatto  fa  pure  nienzione 
Velleio  :  frTiberius  cuni  legionibiis  ingressus  Armenianj,  redacta  ea  in 
rr  potestateni  popnli  Romani,  regnum  ejus  Artavasdi  dédit  *^.:i  Ne!  quai 
'  3S.  luogo  il  Lipsio,  per  salvare  lo  storico  da  una  manifesta  bugia,  essendo 
che  da  tutti  gli  altri  si  afferma  che  essendo  stato  ucciso  Artavasde  detto 
variamente  anche  Artabaze,  Artaxe  e  Artaxia,  quella  corona  In  dala  a 
Tigrane,  ha  giudicato  mutilo  il  testo,  e  felicemente  supplito  :  ^  regnum 
•'  ejus  Artavasdi  ei'eptuni  Tigrani  dédit,  t  E  piacemi  di  addurne  ancora  la 
memoria  che  si  trova  nelle  tavole  Ancirane,  pei'  ristaurarne  la  terza 
riga,  che  dal  Chishull  si  era  lasciata  imperfetta  : 

«meNIAM  •  wr/lOREM  •  INTER 

FECTO  •  REGE  •  EIVS  •  AR.TA.iUi  ■  cuM  •  POSSEM MAiorum 

NOSTRORVM  •  EXEMPLO  •  REGwuM  •  ID  •  in  ■  provinciam  •  redigere  ■  in  ■  potesta 
TEM  •  TIGRANIS  •  REGIS  •  PER-  ti-  neKonem ■  diademate ■  capiti •  etus •  imposito •  tronsiuU 

La  medaglia  Belliniana  che  confessa  di  essere  stata  coniata  da  A(jnil- 
lio  Floro,  0  che  perciô  appartiene  certamente  al  788,  anno  in  cui  egli 
lu  ti-ium\iio,  corne  di  sopra  si  è  mostrato,  seco  strascina  al  medesimo 

'    Ing.  Aqiiillia,  n.  h.[  Vny.  (lolien.  Mrd.  '  Annal,  lil).  11.  c.  m. 

cons.  pi.  \[.AquiUia,  k.\  '  In  Tihcr.  c.  \i\. 

'  D.  N.  V.  t.  VI,  p,  98.  °  lAh.U.  i:  \cn. 
'  HIsi.  lil).  LIV.  c.  I.V. 
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leiii|)()  |)t'i'  l;i  sua  somigliaiiza  anclie  quella  del  Miiseo  Gosseliii  colT 
IMP-VllI;  e  quindi  ambedue  rendono  più  sensibile  la  difficoltà  pre- 
senlatasi  ail'  Eckhel  '  nello  spiegare  un  altro  deiiaro  dello  stesso  Au- 
gusto  col  di  lui  ritratto  uel  diritto  senza  leggenda  e  col  medesinio  Ar- 
Miouo  iiel  rovescio,  colF  epigrafi-  CAESAR  •  DIVI  •  F  •  ARMEN  • 
RECEP  •  IMP  •  VII,  epigrafo  cho  in  altra  medaglia  descritta  dal  Vail- 
lant"^ trovasi  variata  ARMENIA  ■  RECEPT  •  IMP  •  CAESAR  •  DIVI  • 
F.  Tutti  i  precedenti  numismatici ,  e  con  essi  il  ÏNoris'  hanno  creduto 
che  ancor  questi  nummi  fossero  stati  coniati  nello  stesso  tempo  degli 
altri  per  la  conquista  dell'  Arnienia  fatta  da  Tibf  rio  :  ma  prescindondo 
dalla  diflei-enza  chw  vi  è  fra  la  leggenda  ARMENIA  •  CAPTA  c 
ARMENIA  ■  RECEPTA,  corne  puô  stare  che  contemporaneamente  p.  *  39. 
Augusto  si  dicesse  iniperatore  ora  per  la  settima,  ora  per  l'ottava 
volta  ?  L'  Eckhel,  il  quale  sapeva  che  Augusto  fu  salutato  imferator  sep- 
ilminti  noi  79,5  per  le  vittorie  di  M.  Crasso  nella  Mesia,  essendosi  in- 
contrato  in  un'  iscrizione  del  Muratori  ',  in  cui  questo  principe  dicesi 

COS  -XI  •  IMP  •  VIII 
TRIBVNIC-POTESTATIII 

capî  bene  che  la  sentenza  del  Noris  non  poteva  sussistere.  Imperocchè 
la  lapide  Muratoriana  lu  incisa  per  certo  tra  i  -jy  di  giugno  del  788, 
e  il  medesinio  giorno  del  7.3/1,  ira  1  quali  cancelli  è  rinchiusa  la  tribu- 
nizia  podestà  terza  :  onde  se  a  (piel  tempo  Augusto  aveva  ottenuto  1  ot- 
tavo  impero,  è  chiaro  che  la  medaglia  coll"  IMP  -VU  doveva  esserle 
anteriore.  Perciù  sella  lu  coniata  avant!  il  giugno  del  "j'ok,  corne  po-  50. 

teva  alludere  alla  conquista  dell'  Ai'menia,  che  non  fu  fatta  se  non  nell" 

'  D.  N.  V.  t.  VI,  [).  Sa  et  )/i-j.  /.  N.  h-i-iij;  on  y  lit  ainsi  les  deux  lijjnes 

'   Nu7n.  imp.  praesl.  p.  17.  dont  il  s'agit  : 

^  Cenotaph.  Pis.  diss.  I .  c.  i\  et  wii. 

'  P.  Qao ,  S.  [  Un  texte  plus  exact  de  cette 
inscription,  que  Muratori  avait  tirée  d'une 

collection  manuscrite,  ex  schedis  suis ,  a  été  L'argument  qu'en  a  tiré  Eckhel  n'a  donc 

depuis  publié  par  M.  0.  lalin.  Spécimen  epi-        aucune  valeur.  L.  Renier.) 
graphiciim ,  p.  j.58.  et  par  M.  Momnisen, 


TRIBVNIC-POTESTAl 
COS-XI-IMP  •  Vil) 
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autumio  di  (|iieH  aniio,  qiiando  Augusto  era  già  iiiiperalore  pei'  l'ot- 
tava  volta?  L"  argoniento  delT  antiquario  di  Vieiina  ha  molta  forza  ,  tiit- 
tocliè  non  includa  se  non  la  dilîerenza  di  pochi  niesi  ;  ma  sarebbe  stato 
piii  décisive  se  1' avesse  dedotto  dalla  seguente  iscrizioiic  di  Ninies,  puh- 
lilirala  nella  stoiia  letteraria  d"  Italia  ',  o  riprodotta  dal  Donati^  : 

IMP-CAESARI-DIVI-F 

AVGVSTO  •  COS  •  NONVM 

DESIGNATO-DECIMVM 

IMP • OCTAVOM 

(Juesta  lapide  s])etta  certamente  al  729,  in  cui  AugusLo  lu  console 
pei-  la  nuna  volta,  e  designato  di  nuovo  per  l'ainio  seguente,  e  prova 
clie  1  ottava  salutazione  impériale  fu  la  guadagnalagli  in  quell'  anuo 
per  1' appunto  da  M.  Vinicio  colla  vittoria  sui  Germani,  secondo  la  te- 
'  '10.  stimonianza  di  Dione  :  ccFere  hoc  ipso  tempore  M.  Vinicius  Germanos 
rrquosdam  ultus,  quod  homines  Romanos  ipsorum  regionem  comraei- 
ffcii  gratia  ingressos  obtruncaverant,  ipse  quoque  nomen  imperatoris 
rc  Augusto  paravit-*.  11  Per  lo  clie  le  niedaglie  coll'  ARMENIA  •  RE- 
CEPTfl,  e  coir  IMP  •  VII  non  solo  sarainio  anteriori  al  giugno  de!  -j'dh  , 
ma  anche  al  729;  con  che  sarà  provato  evidenteinente,  che  risguar- 
dano  un  l'atto  dell'  Armenia  tutto  diverse  da  quelle  di  Tiberio.  Giusta- 
menle  adun([ue  1' Eckhel  trasl'erille  al  728  per  T  analogia  che  haïuio 
col  quinario,  in  cui  è  scritto  C AES AR  •  IMP  •  VII  •  ASIA  •  RECEPTA, 
57  il  quale  s' imniaginù  che  alludesse  alla  ricupera  che  Augusto  aveva  latto 
ili  quella  pi'ovincia  dopo  la  morte  di  M.  Antonio;  e  poteva  poi  conci- 
liare  al  suo  giudizio  molta  autorità,  se  avesse  citato  il  seguente  passo 
délie  tavole  Ancirane  : 

PRC 
VINCI  AS  ■  OMNiS  •  QVAE  •  TRANS  •  HADRI ANVM  •  MARE  •  VERGVNT  •  el  -ponlicas  ■  ash 
N  ASQVE  •  1 AM  •  EX  •  PARTE  •  MAGNA  •  REGIBVS  •  EAS  •  POSSIDENTIB VS  •  et  ■  siciliam  ■  c 
SARDINIAM  •  OCCVPATAS  ■  BELLO  •  SERVILI  •  RECIPERAVI 

T.  X,  p.  290.  ■'  ["^Trà  Se  ràv  airùv ToiTov x^pôvovMàp- 

P.   f)ti,   (j.  KOS  OitvixiOS  iKsATMV  TIVIS  USTsXdÙV,  ÔTl 
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Il  (jual  hiogo  viene  poi  ad  acquistar  luce  fia  ciô  che  scrive  Plutarco  di 
Marco  Antonio  :  crNani  cuin  in  gymnasio  duos  ex  auro  thronos  gradi- 
-  hus  argenteis  posuisset,  et  in  altero  ipse,  in  altero  Gleopatra  conse- 
r-disset,  liliis  item  pauHo  humilioribus  thronis  coHocatis,  inspectante 
tronini  niultitudine,  primo  quideni  Cieopatram  reginam  appellavit 
«  Aegypti,  Cypri,  Libyae,  et  Syriae  Goeles,  unaque  ciim  illa  Gaesa- 

•  rionem  regnare  jussit,  queni  Gleopatra  praegnans  relicta  ex  priore 

•  Gaesare  peperisse  videbatur,  secundo  autem  loco  suos  et  Gleopatrae 

•  liberos  reges  reguni  nominavit,  assignavitque  Alexandro  quidem 
rArmeniam.  Mediam  et  Partliiam,  si  quando  subigerentur,  Ptolemaeo 
rr  autem  Phoeniciam,  Syriam  et  Ciliciam'." 

Resta  perù  da  cercarsi  quai  fosse  questa  ricuperazione  dell'  Arnienia, 
di  ctii  la  storia  non  fa  parola.  Narra  questa  clie  nei  720  avendo  M.  An- 
tonio fraudolentcmente  imprigionato  Artavasde  re  di  quel  paese.  che 
lu  da  lui  condotlo  in  trionfo  ad  Alessandria,  ove  poi  fu  ucciso  per  01- 
(line  di  Gleopatra,  l'esercito  di  queslo  re  pose  sul  vuoto  trono  il  di  lui 
primogenito  Artaxia,  il  quale  sconfitto  dai  Romani  fu  costretto  a  ripa- 
rarsi  Ira  i  Parti.  Occupata  cosi  l'Armenia,  lasciô  la  cura  di  difenderla 
ad  un  altro  Artavasde  re  dei  Medi,  la  di  cui  figlia  lotape  aveva  scella 
|)er  moglie  di  suo  figlio  Alessandro,  dal  quale  sulle  prime  fu  battulo 
Artaxia,  che  colT  aiuto  dei  Parti  tentava  di  l'ientrare  nella  signoria,  e 
che  a  vicenda  divenuto  vittoi'ioso  consegui  il  suo  scopo  sul  finire  dei  7  2  1 . 
E  trovasi  poi  ch'  egli  conservé  il  godimento  di  quel  regno,  hnchè  accu- 
sato  e  poscia  ucciso  dai  suoi  nel  7.36,  diede  luogo  alla  spedizione  di 

Pcoaaiovs  ivupa? ,  es  ry)v  -/WfiOLV  (7(^àiv  xoltoi  (jùacnav  Ai'jînT7oi;  nai  IvvTrpou  nai  Aiëw)î 

T))i>    £irifii2('2v    éaSAÔovTOLS  ,    CTuAAaêôvTSs  xai  KoiAj/î  lupiaç,  (TVfiêaaiAevovros  -xùrr; 

s(p6sipiv,  Tû  ôvo^t  Kii  rtxjros  tô  toO  au-  Kai(Tap/&)i'Oî,    ôs  sjc  Kai'<Tapoî   iSoxei  toO 

Toxpizopos    TOI    Xvyovtrlw     éhoiKS.     Hist.  wpOTêpou    ■ysyovévat    KAsoTràrpar   êjxiiov 

lil).  LUI .  c.  \\v[.  ]  xaTaAcirôt'TOî  •  hevTSpov  Ss  tous  è|  aïiToO  xai 

'    [  KftTrA>7<7as  ■jip  Ôx/^ov  to  yv;jLvi(Ttov  KAïOTrstTpïS  vioits  ^aaiXsts  facrtXécov  àra- 

xai  S-îfierOï  STri  (î);fiaTos  àpyupoO  Suo  ô-pé-  -jûpsiuis   AAsÇàvSpço    fx£i>  kp^svitv   iné- 

l'ovs  ;^pu(ToCs .  Tov  fiel'  éixnù,  tùv  hè  K.Xso-  vsipi.e  xai  M);S^ar  xai  rà  Ylàpôùiv,  ôtolv  înra- 

Tiàrpa,  «ai  Tofs  -Ejaiirii'  ÉTépovs  tthsivots-  7^7)7711,  nto}.s^aio}^=: '\>oivixy]v  xai  Stipiai' 

pov?, -Erpàror  fx;v  àirs0)7i'e  KAsoTraTpai' (Sa  xai  KiAixiir.  In  Anton,  c.  Liv.] 
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Tiberio  per  poire  ([iiella  corona  sal  capo  del  di  lui  iVatcllo  Tigraue, 
coine  si  è  notato  di  sopra.  Veggasi  su  di  cio  per  ogni  altro  Dioiie'.  Questo 
l'icuperaniento  adunque  deil'  Armeiiia  allro  non  puù  essere  stato  che 
r  omaggio  reso  da  Artaxia  ad  Ottaviano,  il  quale  volentieri  lo  avrà  la- 
sciato  in  possesso  di  un  soglio,  che  il  suo  rivale  M.  Antonio  aveva  de- 
stinato  al  proprio  figlio.  E  ciô  deve  essere  appunto  avvenuto  sulla  fine 
del  72^,  quando  Auguste  dopo  aver  couquistata  Alessandria  venne  a 
svernare  nella  Siria  e  nelT  Asia,  corne  insegnano  Orosio-  e  Dione  ■''  : 
impei'occhè  a  quel  tempo  anche  i  Parti,  coll' aiuto  de' quali  Artaxia 
aveva  ricuperato  il  suo  l'eame,  vennero  a  ricercare  lamicizia  di  Au- 
gusto. 

Nari'ano  Dione^  e  Giustino'.  il  primo  de  (juali  uieiila  maggior  i'ede 
deir  altro  nell  età  da  lui  assegnata  a  quesli  l'atti.  che  Fraate  re  di 
queila  nazione  insuperbito  délie  vittorie  riportate  sopra  M.  Antonio, 
traltando  crudelmente  i  suoi  sudditi,  lu  da  essi  cacciato  dal  seggio  reale, 
nel  quale  sostituiroiio  Tiridate.  Nac<[ue  percio  una  guerra  civile,  perché 
Fraate  coll'  aiuto  degli  Sciti  lentava  di  l'iniettersi  nel  regno,  e  fra  i  due 
emoli  rombattevasi  aucora  quando  succesi^e  la  battaglia  di  Azzio,  dopo 
la  (piale  ciascuno  dei  due  parliti  mandé  a  domandar  soccoiso  ad  Au- 
gusto,  il  (juale  rispose  che  vi  avrebbe  pensato,  essendo  allora  troppo 
occupato  délia  guerra  di  Egitto.  fcTunc  enim  Antonio  mortuo,  prosie- 
"gue  Dionc,  quum  Tiridates  victus  in  Syriain  confugisset  et.  Phraates 
rrviclor  legalos  ad  Caesarem  misisset,  Caesar  iis  amice  lespoudit  :  ac 
fcïiridati  quidem  auxilium  nullnin  ])romisit,  ut  lamen  in  Syria  versa- 
frretui'  concessit,  Oliumque  ab  eo  Phraalis  beneficii  loco  acceptum  Ro- 
f'mam  adduxit,  obsidisque  loco  habuit'.  n  Se  dunque  anche  i  Parti  si 

HIsf.  lil).  XLIX  .0.  \L  e  \Li\  ;  lilj.  l.l\ .         Osii,  es  t))i'  St/pi'ar  x'XTS'pvyev,  b  le  <I>paâ- 

<■•  l\.  T);S,  HpTVljadS ,  -û7pî(Të£IS   STtSlV^S,   rOVTOlS 

l.ili.  VI.  c.  \i\.  Te  ^lAixfùs  S)(^prifiârta£,  xai  tù  Tyjpthàit) 

///.«/.  Irb.  U.c.  wiii.  foyjSrjasiv  (ièv  oùx,(>'!^é<7)(eTO,hioLiTd<7daths 

ll'id-  èv  rrj  2vp('a  sTrsrpexf'ei»  •  viôv  vé  Ttva  toO 

Lili.  XLII.  <l)paiTOtj  iv  sùepy strias  fxépst  'map   avToO 

I  ToTS  Si  èneihij  b    kvrwvtos  èieXsi-  XaSàiv,  es  ts  T);ii  Pcontjv  àvijjoi.-js,  «ai  èv 

Tijcrs,  îiai  èxeivwv  b  p.èv  Tj;piâctT)?ï,  vrlyj-  ôfxi;p£(a  £Troi);(7aTO.  Lib.  \A.  c.  wiil.J 
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uniiliarono  in  (|Uel  tempo  ad  Augusto,  vi  è  ogni  apparenza  clie  il  re 
d  Armenia,  paese  irrequieto  sempre  e  diviso  in  due  fazioni,  una  délie 
quali  aveva  l'appoggio  dei  Romani,  l'altra  dei  Parti,  se  voile  mante- 
neisi  sul  trono  lo  riconoscesse  dall'  imperatore,  il  che  bastô  perché 
qiiesti  potesse  vantarsi  d'  aver  ricuperato  quel  regno.  E  infatti  si  legge 
clip  a  quel  tempo  Artaxia  lo  supplicava,  perché  racconta  Dione,  che 
avendo  Augusto  trovato  in  Alessandria  i  IVatelli  di  quel  re  condotti  da 
M.  Antonio  insieme  col  loro  padre  Artavasde,  ce  Artaxae,  quia  is  Roma- 
ctnos  qui  in  Armenia  superfuerant,  occidisset,  t'ralres  suos,  quantum- 
•  vis  petenli,  non  remisit'.r  La  medaglia  poi  dei  Museo  Gosselin  serve 
niolto  bene  a  schiarire  l'oi'igine  dei  nono  inipero  d' Augusto.  Vedesi 
questo  sopra  alcune  medaglie  -  accoppiato  alla  Iribunizia  podestà  quinta, 
la  quale  ebbe  origine  ai  17  di  giugno  di  quest'  anno  ySS,  ma  si  era 
dubbio  se  si  fosse  provenuto  dalla  conquista  dell'  Armenia,  0  dalla  le- 
stituzione  délie  insegne  fatta  dai  Parti,  la  ([uaie  procuré  ad  Augusto  il 
decreto  delT  ovazione,  siccome  si  é  veduto.  Ora  (juesta  medaglia,  in 
l'ui  si  célébra  quella  conquista,  e  in  cui  si  continua  a  ricordare  1  an- 
lico  impero  ottavo,  fa  manifesto  che  il  nono  non  piovenne  da  lei,  e 
quindi  restera  che  nascesse  dall'  altro  fatto.  Per  lo  che  starà  ottima- 
niente,  che  i  nummi  in  cui  vedesi  notato  rappresentino  il  tempio  di 
Marte  Ultore  e  Tarco  trionfiile,  che  lianno  si  stretta  connessione  colle 
insegne  restituite.  E  da  ciô  ne  verra  che  qucste  medaglie  allusive  ail 
Mivasione  dell"  Armenia  siano  state  coniate  nella  prima  parte  dei  786, 
a\anti  che  Augusto  tornasse  a  Roma,  e  per  conseguenza  clie  dovesse 
seguire  1'  ovazione,  che  somministrô  il  molivo  a  quel  nuovo  titolo. 

'  \Tà>  S'ÀpTâ^j;  TOUS  ihsÂ^oiis,  xaiirsp         Lilj.  Ll .  c.  \vi.  —  '  lickliel .  D.  A.  V.  I.  VI. 
ïhrjfTOLVTi,  ovx  éTTSfuf'Si',  ÔT(  Toits  {nro/£(-         p.  loo 

30émsPo}iji3.io\is  èvTrï kpasvia.  iTtsxTàvsi.  I 
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OSSERYAZIONE     IX. 

I  na  lai'issima  inedaglia  délia  geiite  Caninia  prestMita  da  un  lato  la 
lesta  mida  del  persouaggio  indicato  dal  suo  iiome  AVGVSTVS,  clie  si 
legge  da  presso  ,  e  nel  rovescio  oltre  i'epigrafe  in  giro  L  CANINIVS  • 
GALLVS  •  m -VIR- AVGVSTVS,  ci  niostra  iina  verga  appoggiata 
ad  lin  arnese  che  lia  dato  gran  noia  ai  niiinismatici  prima  di  arrivare 
a  conoscere  cosa  l'osse,  ma  ch'è  poi  veramenle  un  banchetto  o  sgabeilo 
da  sedere  sostenuto  da  qiiatlro  piedi,  ai  disopra  del  quale  è  scritto  nelK 
area  TR-POT'.  L'  Orsino  lo  prese  per  un  padiglione  da  générale  di 
esercito,  c  quindi  lo  credè  allusivo  ail'  assedio  di  qualclie  città,  nolla 
(piale  opinione  lu  seguito  dal  Vaillant-.  Perù  nell'  opéra  délie  faniiglie 
(|Uf3li  giadicollo  piuttosto  un  tavolino,  e  lo  reputô  il  lettisternio  pel 
banchetto  dei  nu  mi,  il  quale  volesse  indicare  che  Caninio  Gallo  eia 
uno  dei  settemviri  epuloni,  di  che  fu  poi  confutato  dallo  Spanemio  ^, 
col  paragone  délia  medaglia  di  Celio  Caldo.  in  cni  il  lettisternio  è  cer- 
tameiilo  rap])resentato. 

Anche  il  Morelli  nella  sua  epistola  al  Perizonio  '  oppose  la  troppa 
dilTerenza  che  vi  era  Ira  la  figura  di  quell'  arnese  e  un  padiglione: 
onde  il  secondo  ■'  si  risolvette  a  dichiararlo  la  nieiisa  questoria  rrin  (pia 
f-praeda  ex  hostibus  parta  in  castris  ad  quaestorium  divendebatur, 
r-quod  el  iiasta  adstans,  <|uae  publicis  auctionibus  est  propria,  innuere 
r  videlur.  n  Dello  stesso  avviso  fu  T  Avercampo  nel  riconoscerlo  una 
inonsa,  ma  nogo  che  potesse  essere  quella  del  questore,  perché  Cani- 
nio non  era  che  triumviro  monetale,  e  perché  a  quel  tempo  non  vi 
liiroiio  guerre  onde  aversi  da  vendere  la  preda  in  esse  guadagnata. 
(a-edè  perlanto  che  l'osse  piuttosto  il  banco.-dei  gabellieri,  e  che  uiiito 
air  asta  significasse  le  imposte  messe  ail'  incanto,  il  che  con  due  passi 
di    Tertulliano  mostrô   essersi   praticato  eziandio   dai  Romani,   e   da 

'   [Voy.  Cohen,  Méd.  coiw.   pi.  X.  Cnni-  '  T.  Il,  p.  i^'.i. 

nia,  î .]  'P.  207. 

'    y>iiiiism.  iinp.  priiexl.  t.  II.  p.  26.  P.  iq5. 
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questo  ne  licavô  clie  Augusto  avesse  fatto  in  quel  lempo  qualchc  caiii- 
biamento  nella  percezione  délie  piibbliciie  lendite.  Ma  anche  questi 
oiudizi  iurono  smcnliti  dalla  medaglia,  che  ci  mostra  non  essere  quella 
rnensa  addattata  a  sostenere  denari,  perché  ella  è  coperta  da  un  gra- 
liccio,  come  lo  sono  le  nostre  scranne  che  hanno  il  fondo  di  canna 
(F  India. 

L  Eckliel  adunque  fu  il  priino  ad  accorgersi  '  che  quello  era  real- 
mente  un  sedile,  e  lo  provô  con  mostrare  che  sopia  uno  scanno  di 
egual  forma  sedevano  i  questori  Pisone  .e  Cepione  in  una  medaglia 
dolla  Calpurnia -,  gli  edili  délia  plèbe  Fannio  e  Critonio  neir  altia 
délia  Critonia^,  e  due  sconosciuti*  personaggi  in  quella  di  Sulpicio  Pla- 
lorino^;  e  che  di  più  questo  niedesimo  sedile  vedevasi  nel  tetradranima 
di  Esilla  questore  délia  Macedonia,  e  che  in  compagnia  délia  mede- 
sima  asta  trovavasi  pure  nei  nummi  di  Pupio  Rul'o  queslore  délia 
(lirenaica,  e  di  L.  Sestio  proquestore  di  M.  Bruto  il  congiurato.  Perciô 
rettamente  statui  ch' era  il  subseJlio  dei  minori  inagistrali,  ai  quali  era 
negata  la  sedia   curule,  e  di  cui  parla  Asconio  Pediano  :  ft  Subsellia 

-sunt  tribunorum,  triumvirorum,  quaestorum  el  luijusniodi  minora 
"judicia  exerceniium,  qui  non  in  sellis  curulibus  nec  tribunalibus. 
frsed  in  subselliis  considebant  ".  :i  Disse  poi  che  quel  tipo  non  poleva 
ad  alfun  patio  alludere  ad  Augusto,  perché  a  lui  sarebbe  competuta 
la  sedia  curule,  la  quale  ben  distinguevasi  dal  subselHo  per  aver  curve 
u  oblique  le  ganibe,  come  ci  mostrano  le  molle  medaglie  in  cui  viene 
delineata.  e  specialmente  quella  di  Furio  Crassipede  édile  curule, 
egregiamente  illustrata  da  Plutarco  nella  Vita  di  Mario  :  crDuo  sunt 

•enim  ordines  aedilium,  quorum  unum  a  sellis,  quarum  incurva  sunt 
fflulcra,  quibus  insidentes  jus  dicunt,  potestatis  nomen  accepit,  aller 

'   D.  N.  V.  t.  V,  p.  317.  uient  Auguste  et  Agrippa.  Voy.  Aiinuli  deW 

'  Morell.  Thés,  in  g.  Ca Ipumia,  lah.  III.  fnslil.  archeol.  t.  XXII.  p.   t8(5.   C.   Cave- 

11.  6.  [  Voy.  Cohen  .  Mal.  cotis.  pi.  X ,  Cal-  dom.  ] 
purnia,  a4.J  '   Morell.  m  ^.Sulpkia,  talj.  Il,  iv.  |\oy. 

'  Morell.  Thés,  in  g.  Critonia.  [Voy.  Cohen  ,  Cohen ,  Méd.  cons.  pi.  XXXVIII .  Sutpicw.  6.  ] 
Méd.  cons.  pl.  XVI.  Critonia.  )  '   In  Gicer.  Divinat.  c.  w. 

'  [Ces  deux  personnages  sont  certaine- 
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"  inl'ei'ior  plebis  appellatur'.  ^^  Concliiuse  in  fine  clie  per  la  compagnia 
(lellasta,  clie  abbiamo  veduto  trovarsi  altre  voite  suHe  niedaglic  dei 
(ineslori,  il  sedile  de!  présente  rovescio  era  il  subsellio  questorio,  ben- 
cliè  pel  silenzio  degli  storin  non  potesse  indovinarsi  la  ragione,  per 
rni  fil  rpii  rapprcsentato. 
p.  *  4').  A  niio  parère  1'  Eckliel  non  ba  vednto  il  vero  se  non  per  meta,  e 
non  ha  bastanteniente  avvertito  cbe  non  a  caso  doveva  essersi  stac- 
cato il  TKibunicia  POTestale  dal  rimanente  dell'  iscrizione  per  scri- 
verlo  al  di  sopra  di  (|uesto  scanno.  E  per  me  dunque  évidente  che 
(pielle  ])arole  determinano  il  significato  del  présente  rovescio,  e  che  le 
(•ose  in  esso  scolpite  sono  i  siniboli  délia  podestà  tribunizia  conferila  ad 
Angusto.  Che  il  subsellio  fosse  proprio  non  dei  soli  questori,  ma  ezian- 
dio  dei  tribuni  délia  plèbe,  senza  cercarne  altre  autorità  lo  abbiamo 
già  veduto  annunciato  dal  passo  di  Asconio  riferito  dall'  Eckhel  :  sub- 
sellia  suni  tribunoriim.  Ma  ch'  egli  fosse  poi  acconcio  ad  indicare  la  po- 
destà tribunicia  degl'  imperatori  si  fa  aperto  dal  conlronto  di  due 
63.  Inoghi  di  Appiano  e  di  Dione,  i  quali  raccontano  ambedue,  che  cjuest' 
autorità  fu  data  per  la  prima  volta  ad  Augusto  nel  718.  Narra  adun- 
(|ue  il  primo  :  frTum  faustis  exceptum  adclamationibus  Caesarem  tri- 
f  bunum  plebis  crearunt  in  perpetuum  ^  mi  e  viceversa  ci  avvisa  il 
secondo  :  tTunc  autein  decretum  fuit  Gaesari,  ut  neqne  verbo  eum 
rrquisquam,  neque  rc  laederet;  qui  laesisset  obnoxius  ei  poenae  esset. 
trquae  tribunum  plebis  violanti  dicta  est,  utque  in  subselliis  tribuno- 
fMMim  plebis  Gaesar  adsideret''  ; -1  dai  quali  due  luoghi  rimane  com- 
provato  che  la  podestà  tribunizia  gli  dava  appunto  il  diritto  di  sedere 
sul  subsellio.  Ne  osta  che  I'  Eckhel  abbia  detto  che  disdiceva  agi  im- 
peratori di  assidersi  sulla  panca  dei  minori  magistrati,  appartenendo 

'    [  AOo  yàp  £1(7:  Ta^eis  àyopavoftiùv,  >)  '   [Tvv  ts  ovv  oixixv  aÙTW  è-Sij^i<T'xvTO , 

fxév   àixô  Tûjv  ^Kppùjv   T4Ji>   àyn^jXoTioZiùv,  xai  tô  fiijrs  Xôyw  y-rj-ss  épyciJ  ri  ùSpi^etrOoif 

é^  a>v  xa0s?,6{xsvot  y_pri{i.Tzilov(7iv ,  é'xpMaa  si  8è  p.r} ,  toîs  aÙToli  ràv  toiovtôv  ti  Spâ- 

Toii'Ofta   Trjs   àp)(iis,  T))r   h'  {/iroheeaTépav  aravra  èvéxeaOat,  (ètrrrsp  éiri  Tôj  Si/ftâpp^a) 

hr)fxoTixr)v  xaAoûo-ii'.  Plut,  in  Mario,  c.  v.]  îTéraxTO'  «ai  yàp  ^tti  toûv  aù-ràv  l^àdpan' 

'   fÉp'  or»  aÙTôv,  ev<p7jp.o\ivTes,  sïXovTo  (j^ynidélsadai  (ripirriv  éXaës.]  Lib.  XLIX, 

§>7f<ap;^oi'  £â  isL]  Bell,  ciril.  lib.  V,  c.  cxwii.  c.  \\. 
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loro  la  sedia  curule,  il  che  è  stato  il  fomite  principale  del  suo  errore. 
Imperocchè  per  lacère  di  Giulio  Cesare,  del  qiiale  aveva  scritto  lo 
stesso  Dione  :  rrCaesari  datum  est...  ul  semper  curuli  sella  sederet 
f  exceptis  ludis,  tum  enini  ut  spectator  adesset  in  tribunitio  subsellio 
fTCum  iis,  qui  quoque  tempore  tribunatiim  plebis  gérèrent  concedeba- 
fftur  \t  noi  sappiamo  d'altri  imperatori,  che  fecero  realmente  uso  del 
stibsellio.  Di  Tiberio  asserisce  Dione  :  ^f  Aliornm  magistratuum  judicia 
avel  vocatus  ab  iis,  vel  ultro  obibat,  et  suo  quenique  loco  sedere 
tfsinens,  ipse  in  subsellio  e  regione  posito  considens,  quid  senliret 
frvelut  ])raeses  dicebat-,  i  i  cni  detti  sono  bellamente  scliiariti  dal  con- 
fronte di  Suetonio  che  scrive  ;  crMagistratibus  pro  tribunali  cognoscen- 
trtibus  plerumque  se  offerebat  consiliarium,  assidebatque  mixtiin  vel 
ff  ex  adverso  in  parte  primori^  :  ^  non  cho  di  Tacito  che  afferma  :  tr  Nec 
trpatrun)  cognitionibus  satiatus,  judiciis  adsidebat  in  cornu  tribunalis, 
«ne  praetoreni  curuli  dejiellerel  ^.-^  Cosi  di  Claudio  attesta  il  più  volte 
citato  Dione  :  rrClaudius  referebat  ipse  ad  senatuni  in  uiedio  consu- 
■ïlum  sella  curuli,  aut  in  subselliis  tribuniciis  sedens  :  hinc  ipse  se- 
rt dile  consuetuni  occupabat,  ac  iis  sellae  ponebantur  ^  ;'i  cou  cui  si 
accorda  Suetonio  :  rrDe  majoie  negotio  acturus  in  curia,  médius  inter 
rrconsulum  sellas  Iribunicio  subsellio  sedebat''.  -^  Per  lo  che  assai  pro- 
babilmente  avrà  da  credersi  che  di  un  eguale  scanno  si  valesse  Ti- 
berio neir  altro  passo  dello  stesso  Suetonio  :  «Médius  inter  duos  con- 
ff  suies  in  augusteo  sedit^.  •• 

'   [Ti  fxsv  )àp  -wpjDTï  0éos(j()%i  xe  -xi-  voxi  xrùi^wv,  sXeysv  ba%  ihoxsi  liTÙi,  ios 

TOI)  isi.  .     xai  xidéls'yOai  stïi  toO  ipy^moii  -crpàsSpos.  ]  Lib.  LMI,  c.  vu. 
Si^pou  ■mitncf)(r) ,  •nrAr;t'  iv  rafs  nivrjyijps-  '  In  Tiber.  c.  xxxiii. 

mv,  èypijÇi<T0iVTO  •  rôie  yip  èivi  re  toO  hr)-  '  Annal,  lib.  I,  c.  lxxv. 

fiap;^ixoO  ^adpov  xai  usrà  t(ûv  àei  îijuap-  '  [T>7V  ixèv  ^àp  è(Trjyrj(Tiv  èv  aéaw  tùiv 

}(pwT'j}v    Q-sirrifyOii    é).vêe.  |   Lib.    XLIV.  vT^iniiv,  è-ai  Si'^pov  ip-/_tKO\>  ij  xai  ST(  jSi- 

c.  IV.  dporj  xoLdtjuevos  éitoisho  •  usrà  tè  tovto 

-  [  ÈTrei^oiTa  hé  xai  è-nt  Ta  T<i>v  ctpp^ôi'Tîor  ïvtoî  ts  èiri  rr)v  ijwijdij  elpav  uerrjpxero , 

Sixa<T7>7pia,xai  TjjapîiKaAoùfisi'Os  ûir'  xir'xiv  «ai  sxeivon  oi  Si'^poi  èridsvTO.]  Lib.  LX . 

xai  ii^oLpixlyjTOs  ■  xai  èxsivovs  (xév  év  tj;  c.  xvi. 
îatiTsDi'  x.'^pa  xxdrjad'xi   sta,  atJTÔs  hé  STri  '   In  Clnud.  c.  xxni. 

Tov  ^idpoM  TO\i  xaTîtrTixoiis  t2«Si'  xstaé-  In  Tiber.  c.  xvii. 
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Dimostrato  cosi  cou  tante  autorité  che  il  subsellio  egiegiainente 
coiivcniva  per  deiiotare  ia  podestà  tribuiiizia,  resta  ora  clie  si  faccia 
altrettanto  dell"  asta.  lo  osservo  che  per  significare  il  coiisolato  e  la 
nretura  si  iisô  comuneniente  suHe  medaglie  di  rapprescntarvi  la  sedia 
curule  e  i  fasci;  onde  in  questa  in  cui  voile  alludersi  al  tribunato  délia 
>  'i«-  plcbe,  essendosi  alla  sedia  curule  soslituito  il  subsellio,  restera  che 
r  asta  sia  alcuna  cosa  che  oppongasi  ai  fasci.  Opportunissimo  a  questo 
proposito  è  un  insigne  passo  di  Varrone  presso  di  Aulo  Gellio  :  a  In 
r-niagistratu  habent  alii  vocationem  alii  prehensionem  alii  neutruni, 
rr  vocationem  ut  consoles  et  céleri  qui  habent  imperium ,  prehensio- 
finem  tribuni  plebis  et  alii  qui  habent  viatoreni'.n  Quindi  leggiamo 
in  Livio  :  rf  Tribunus  viatoreni  niiilit  ad  consulein,  consul  lictorem  ad 
frtribunuui-; -1  e  quindi  un  VIATOR'TRIBVNIC«»s  ci  viene  iunanzi 
nel  MatTei  \  un  altro  VIATOR  •  TRIBVNICIVS  •  DECVRIAE  • 
MAIORIS  si  ha  noi  Grutcro  \  un  terzo  VIATor-TRIB»«on///(  PLrIm 
fi"',  .sta  presso  il  niedesiuio^,  e  Hnalmente  trovianio  in  ïacito  :  rrLiberto  et 
rcadcusalori  praoniium  operae  locus  in  theatro  inter  viatores  ti'ibuni- 
r-cios  datur'',!-'  sul  quai  luogo  è  da  vedersi  T  erudila  nota  di  Marcello 
Donato. 

Ora  quai  cra  F  aiiieso  proprio  dei  viatoii?  Liia  verga  colla  quale 
popiihan  submovehanl ,  conie  hanno  pensato  il  Lipsio  '  e  il  Brissonio^  : 
e  como  si  prova  colle  testimonianze  di  Latino  Pacato  e  di  Marziano 
Capella,  il  primo  de'  quali  dice  nel  panegirico  di  Teodosio  :  r-Tum 
ff  longe  populus  abigebatui",  nec  oliosa  viatoris  manus  plebem  verbere 
ft  subuiovebat  ■',  n  mentre  il  secondo  scrive '"  :  cr  Quidam  senex  signum 
trac  praeviam  virgam  gerens  lictoris  Roniulei  usu  praecedebat.  n  Ne  la 
caso  se  Marziano  qui  nomino  il  littore,  perche  sebbenc  senza  baste- 
liri.      vole  fondamento  abbialo  negato  il  Sigonio",  pure  i  vialori  in  sostanza 

'   Aot(.  (iltic.  lib.  Mil.  c.  MI.  '  Eleclor.  iib.  1,  c.  xiii. 

"  Lit).  Il,  c.  LM.  '  De  Formulis,  II,  p.  371. 

■^  Mus.  Veron.  p.  190  ,  ir.  8.  '  C.  xx. 

"  P.  1116,1.  '"Lib.  V. 

'  P.  6a6,  9.  "De  Antiq.  jure  civ.  Rom.  lib.  II.  c.  xv. 

'  Annal,  lib.  XVI ,  c.  xii. 
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eiano  littori  anch'  essi,  se  non  che  per  lo  più  cambiavano  nome  secondo 
le  diverse  incombenze  o  di  portare  i  l'asci,  o  di  precedere  i  magistrat!, 
come  si  fa  manifesto  dalla  seguente  iscrizione  riferita  dal  Muratori  ', 
cbe  parla  dei  viatori  del  proconsole  délia  Gallia  Narbonese  : 

CMANLIVS-CF 
PAP • RVFVS • VMBER 
EXS ■ DECVRIA 
LICTORVIATOR 
QVAE-EST-C-l-F-N-M 

FECIT  ■  SIBI  ■  ET  •  SVIS 

Intanto  al  nostro  scopo  è  opportune  di  notare  che  anche  gl  impe- 
ratori  ebbero  il  viatore.  onde  Snetonio  nella  Vita  di  Tiberio  scrive  di 
questo  principe,  il  ([uale  aveva  già  avuta  la  podestà  tribunizia  ed  erasi 
rilirato  a  Rodi  :  cr  Hic  modicis  contentas  aedibus,  nec  miilto  laxiore  P.  66. 
(tsuburbano,  genus  vitae  admodum  civile  institnit,  sine  lictore  aut 
tr  viatore  gymnasia  interdum  obambulans -.  ^  E  quindi  un  VIATOR 
APPARITOR  di  Claudio  viene  nominato  in  un  frammento  di  lapide 
presso  il  Grutero\  ed  anzi  H  VIATOR  •  CAESARIS,  cioè  per 
I  appunto  di  Augusto,  si  ha  da  un  altro  frammento  del  Muratori*. 
Conchiudesi  adunque  che  l'asta  degl'  incanti  non  ha  qui  niente  da 
fare,  e  che  il  tipo  délia  présente  medaglia  ci  mostra  il  subsellio  dei  tri- 
bun! délia  plèbe  e  la  verga  del  loro  viatore,  simboli  convenientissimi 
per  significare  la  podestà  tribunizia  conferita  ad  Augusto,  alla  quale 


'  V.  1061,  !i.  [Celte  inscription  est  en-  '  P.  ôôg,  6. 
castrée  dans  le  rempart  de  Narbonne,  à  la  '  P.  1018,  8.  [On  peut  consulter  main- 
courtine  du  bastion  Saint  -  François .  où  je  leiiant  sur  les  vialores  tribtinormn  plebis  et 
l'ai  copiée.  J'en  ai  rétabli  le  texte  d'après  sur  \es  viatores  Angusti,  ou  Caesaris,  la  dis- 
ma  copie.  La  sixième  ligne  semble  avoir  été  serlation  de  M.  Mommsen.  De  apparitoribiis 
martelée.  L.  Remeb.  ]  magistriil.  Rom.  dans  le  Rheinisch.  Max.  fur 

'  In  Tibe7-.  c.  \i.  PAi/o/.  nouv.sér.  t.Vi,p.  i  etsuiv.L.  Piemer.  ] 
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voile  alludersi  in  questo  rovescio,  siccome  si  fa  palese  dall'  iscrizione 

AVGVSTVS  •  TKibuincm  ■  POTestale. 


OSSERYAZIONE    X. 

P.  *  Oo.  Du  altro  deiiaro  molto  nieno  raio  dei  précédente  lu  coniato  per 

oïdine  deilo  stesso  Caninio  Gallo,  il  quale  fece  incidere  nel  diritto  la 
solita  testa  dell'  imperatore  coH'  opi^îrale  AVGVSTVS,  ed  espose 
ne!  rovescio  il  proprio  nome  L- CANINIVS  ■  GALLVS  •  III  •  VIR, 
col  tipo  non  nuovo  di  un  Farto  inginocchiato  in  atto  di  presentare  un 
vessillo'.  (juesta  niedaglia  unita  alla  superiore  porge  Ijuon  iondaniento 
per  giiidicare  dell'  anno  in  oui  Caninio  oltenne  1"  aniniinistrazione 
délia  zecca.  L'Avercampo  il  quale  sapeva  che  la  restituzione  délie  in- 
1.7.  segne  viene  narrata  da  Dione  nel  78/»,  senza  badare  ad  altro,  lissù  a 
(pieir  anno  il  suo  triunivirato  nionetario  clie  io  credo  dover  ritardare 
(li  un  biennio.  Iniperocchè  il  Sanclemente,  dal  quale  quel  punto  è  stato 
accurataniente  esaminato'-,  ha  molto  bene  niostrato  clie  la  pace  fu 
veramente  raffermata  coi  Parti  nell'autunno  del  78/1,  nientre  Augusto 
cra  nella  Siria,  colle  condizioni  che  Dione  commémora,  ma  che  perô 
queste  non  poterono  essere  subito  adempiute,  atteso  che  alcune  di 
loro,  corne  quella  délia  restituzione  dei  prigionieri,  esigevano  qualche 
tempo  onde  raccoglierli  da  tutte  le  parti  del  regno  Partico,  ond'ebbero 
solo  esecuzione  nell'  anno  susseguente  785.  E  inl'atti  avendo  provato 
*  5i.  con  un  passo  di  Giustino  che,  allorchè  furono  resi  i  prigionieri  e  le  in- 
segne  militari  furono  anche  dati  in  ostaggio  ai  Romani  alcuni  figli  e 
nepoti  di  Fraate,  dimostrô  poi  colla  testimonianza  di  Strabone,  che 
questa  consegna  non  fu  già  fatta  direttamente  nelle  mani  di  Augusto, 
ma  bensi  in  quelle  di  M.  Tizio  proconsole  délia  Siria,  segno  non  equi- 
voco  che  a  (piel  tempo  1  imperatore  era  già  partito  da  quella  pro- 
vincia  :  e  stanziô  poi  coH"  autorità  di  Suetonio,  che  quegli  ostaggi  non 

'    I  Voy.  Cohen.  Méd.  cous.  pi.  X,  Ctmi-  '  De  Vulgaris  aerue  emendoùone ,  lib.  III, 

nia,  a.  1  c.  m. 
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fjiunsero  a  Ronia  se  non  dopo  che  lo  stesso  Ottaviano  eravi  stalo  di 
ritorno  ai  i3  di  ottobre  :  cr  Quodam  autem  muneris  die  Partlioi'inu 
ffobsides  TVNC  •  PRIMVM  missos  per  arenani  niediam  ad  specta- 
tfculiim  indiixit,  siiperquo  se  subsi'Hio  secundo  collocavit. -i  Fino  adim- 
i|iie  clie  M.  Ti/i(t  non  ebbe  ricevula  quella  consegna  non  dovè  pensarsi  a 
fesleggiarla  pubblicaniente,  pel  timoré  di  venii'ebuHali  da  quoi  barbari 
iisi  spesso  a  mancardi  fede  :  ii  cbe  essendo,  i  tipi  cbe  vi  hanno  aUnsione 
non  poh'anno  essere  stati  coniali  dai  (riinnviri  del  7.8^  :  e  veramente 
i  primi  di  loro  che  portano  data  certa  sono  stati  im])ressi  nella  quinla 
podestà  tribunizia,  che  prese  comincianiento  entro  il  giugno  dell"  anno 
segiiente.  Per  lo  che  se  niiina  délie  medaghe  iniprontate  in  quella  cir- 
costanza  potè  esserlo  nel  78^,  qnesta  poi  di  Caninio  non  dovè  esserlo 
tanipoco  nel  785,  perché  il  collegio  trinmvirale  di  quell' anno  trovasi 
già  riempito  da  Aquillio  Floro,  da  M.  Durmio  e  da  Petronio  Turpi- 
liano,  i  quali  per  la  ripetuta  identità  dei  loro  rovesci  è  fuori  di  dubbio 
essere  stati  coileghi.  Resta  adunque  che  si  abbia  a  dilTerire  al  786,  in 
cui  era  ancor  fresca  la  menioria  délia  venuta  in  Roma  degli  ostaggi 
successa  pochi  mesi  prima;  ed  in  vero  a  (juell'  anno  egregiamente  si 
accomoda  la  superiore  medaglia  che  abbianio  niostrato  significare  la 
tribnnizia  podestà  conferitaad  Augusto.  Imperocchè,  sebbene  quel!'  au- 
toi'ità  gli  fosse  più  volte  olTerta ,  e  segnatamente  per  un  decennio  nel  797, 
e  eh"  egii  ne  assumesse  il  formale  esercizio  nel  781,  pnre  in  quell'  anno 
non  solo  se  la  proroge  per  un  altro  quinquennio,  ma  ne  t'ece  anclie 
partecipe  M.  Agrippa,  siccome  avverte  positivamente  Dione  :  rrin  aliud 
fr  quinquennium  sibi  principatuni  prorogavit,  quum  jam  decennium 
resset  in  exitu  (id  enim  agebat  P.  jam  et  Cn.  Lentulis  consulibus), 
rdeinde  Agrippae  cum  alia  fere  eadeni  quae  sibi,  tum  tribuniciam  po- 
frtestatem  itideni  mi  quinquennium  dédit'  :  -  dal  che  ne  risulta  che  in 
(pieir  anno  vi  fu  veramente  niotivo  di  celebrarla  sui  nummi. 

'    [npâTOv  ^=:v  ■xùrbs'SsévTS  Tiissrpocr'l'X-  vsto]  •  é-iieiT%  5;  xai  tw  AyptTnra  â).).a  rs 

aiaç  ST1J ,  énetlijTTSp  b  hsiiézii?  )f_povos  fS-  ïS  iVov -17);  éawT&j,  «ai  T);v  £?ou(T('ar  T>;i»Sr7- 

jjxair  ))i',  spoaédsTO  [raina  yàp  novj/iov  (j.apx^'-VV    es    toi'    airov    jjpOfOr    cSdxs. 

Tî  xii  Tvaiov  Asi'Toii/ov  iiivoLTSvàvTan'  s-)  é-  IÀ\k  IA\  .  c.  \ll.] 
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PocIh;  soiio  le  memorie,  che  si  hanno  ilella  famiglia  di  questo 
(riiiniviro.  11  più  antico  che  di  lei  si  noniini  è  Caninio  Gallo  liibuno 
(lella  plèbe  iiel  698  a  cui  si  è  dato  il  ])reiiome  di  Lucio,  perché  siio 
lifTJio  console  nel  717  dicesi  Lncii fliiis  iielT  indice  coiisolace  di  Dione'. 
I'.  (H).  \('l  siio  Iribiinato  rr  rogationem  tulit,  iiti  Poiiipeius  sine  exercitu  ciim 
"gemino  lictore  ad  Ptoleniaeum  cuni  Alcxandrinis  concilianduni  desti- 
'rnaretni',  n  siccome  asserisce  Plutarco-,  cou  cui  si  accorda  Ciccrone^. 
L'odio  che  con  cio  dovette  attirarsi  di  quei  molli  che  aspiravano  a  si 
upidcnta  iiiissione  operô  ch'  ei  fosse  accusato  (juando  usci  di  carica, 
mu  l'ompeo  impegnô  Cicérone  a  difendcrlo,  onde  qiiesti  scriveva  a 
M.  Mario  :  tr  His  ego  tamen  diebus,  ludis  scenicis,  ne  forle  videar  tibi 
rr  non  modo  beatiis,  sed  liber  omnino  laisse,  dirupi  me  paene  in  judicio 
rGalli  (^-aninii,  l'amiliaris  lui  '.  n  Peraltro  vi  è  ragione  di  credere  che 
fosse  assoluto  si  per  la  potenza  allora  prépondérante  di  Pompeo,  come 
perché  lo  troveremo  in  appresso  a  Roma.  e  perché  udirenio  dire  dallo 
stesso  Cicérone  che  gliene  lu  grato.  11  Pighio  V  ha  creduto  pretore 
nel  701,  e  propietore  di  Acaia  nel  702,  perché  lo  stesso  Tullio  an- 
(lando  proconsole  délia  Cilieia  nel  708  nolilica  a  Celio  Rufo  di  essersi 
*  5i.  mollo  intrattenuto  con  esso  lui  nei  dieci  gioi'iii  che  fei'mossi  in  Atene  ■'. 
Non  sembra  che  jirendesse  una  parte  attiva  nella  gueri'a  civile,  e  solo 
cdusta  che  nel  708  h'e(|uentava  la  casa  e  la  villa  dell'  erudito  Varrone 
!■  di  Tullio,  dei  quali  godeva  la  confidenza  essendo  uomo  dotto  ancIT 
egli''.  Dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare  pareche  soffrisse  délie  travei'sie 
per  parte  di  M.  Antonio,  ma  il  cenno  che  ce  ne  vieil  dato  da  Cicérone 
è  cosi  oscuro  da  non  potersene  ricavare  cosa  alcuiia  di  positive  :  (^  Italie 
Callo  (janinio?  0  honiinem  nequam!  ()uid  enini  dicam  aliud''?-i  (^erto 
!■  |)oi  che  pochi  mesi  dopo  chiuse  i  suoi  giorni  nello  stesso  anno  710, 

'    jA.  Kai'iriOb  A.  u'iùs  Vi)J.os.  Hisl.  lili.  '   Ad  (Juiiilitiii Jhilr.  lilj.  11,  ep.  il,  s  3, 

XJiVIII.]  et  ep.  M,  -S  5;  Ad  Famil.  lib.  1,  ep.  il,  .S  5, 

-  I  Où  f/j)r  ôAAà  «ai  KafiSios  [lisez  Ka-  et  ep.  vu,  .5  3. 
vivios\  ehtjvsyxs  hïj(iapxfi>v  vàiiov,   aveu  '  Ad  Famil.  lib.  Vil,  ep.  i,  $  h. 

irTpa^iis  IlofXTrr/iov  ê^ovra  paêSoOp^ous  Sùo  ^  Ibid.  lib.  11,  ep.  vm,  S  3. 

hnXXiTlsiv  AXe^civlpsiat  rov  /3«<nA^ï.  Fn  °  Ibid.  lib.  IX,  ep.  ii,  m,  vi. 

Poinp.  c.  \i.i\.  I  '  Ad  Attir.  lib.  XV.  ep.  \iii.  .S  3. 
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lornando  Cicérone  a  scrivere  :  ffCaninium  perdidi.  homiiiem,  quod 
frad  me  attinet,  non  ingratum  ^  ^ 

Ahii  è  stato  applicato  il  seguento  esempio  di  Valerio  Massiino:  r  Cani- 
frnius  auteni  Gallus  reum  pariter  atque  accusatoreni  admirahilem  egit. 
ccet  G.  Antonii,  quein  damnaverat,  fdiam  in  matrinioniuin  diicendo, 
rr  et  M.  Colonium,  a  quo  dainnatus  fiierat,  rerum  suarum  procuratorem 
rr  habendo'^.  n  Ma  pare  a  me  che  si  abbiano  due  ragioni  per  opporsi  a 
questa  sentenza.  La  prima  è  che  dalle  nolizie  superiormenle  raccolte 
consta  che  il  (ribuno  délia  plèbe fu  bensi  accusato,  ma  non  condannato; 
laltra  ch'  egli  è  poco  probabile  che  potesse  prendere  in  moglio  la  figlia 
di  G.  Antonio,  che  è  per  certo  il  collega  di  Gicerone  nella  snprema  nia- 
gistratiira,  condunuaio  de  rcpriimdis  ne!  BgS.  Impei'occhè  sappiamo  (hi 
Plularco'  che  la  di  lui  figlia  fu  maritata  a  M.  Antonio  suo  cugino,  che 
lu  poscia  triumviro,  da  cui  fu  ripudiata  nel  707  per  la  soverchia  sua 
intrinsichezza  con  Dolabella,  dal  che  ne  viene  che  Ganinio  già  veccliio 
non  avrebbe  potuto  sposarla  che  tre  anni  prima  délia  sua  morte. 

Mi  sembra  adunque  molto  più  consentaneo  al  vero  che  queste  cose 
appartengano  a  L.  Ganinio  Gallo  suo  figlio  console  nel  7 1  7  ,  di  cui  non 
abbiamo  altre  notizie  fuori  di  quelle  che  ci  tramandarono  i  fasti.  E 
priniieramente  i  capi  accusatori  di  G.  Antonio  nel  696  furono  Gelio 
Rufo  pretore  nel  70(1  e  Fabio  Massimo  console  nel  709,  come  appa- 
risce  dalle  orazioni  pro  Coelio'  ed  in  Vatiniuinr',  onde  resta  che  Ganinio 
non  fosse  che  un  subscriplnr,  ulTicio  proprio  dei  giovanetti  che  comin- 
ciavano  a  praticare  nel  foro,  e  quindi  molto  piti  adattato  al  console 
del  717  che  al  tribuno  délia  plèbe  del  698.  Gonsta  di  poi  che  questo 
secondo  Ganinio  fu  veramente  attaccato  alla  casa  degli  Antonj,  mentre 
abbiamo  veduto  superiormente  che  \\  padre  alla  fine  délia  sua  vifa 
ebbe  al  contrario  motivo  di  querelarsene.  Imperocchè  il  consolato  del 
figlio  cade  in  tempo  délia  tirannia  dei  due  triumviri,  i  quali  è  noio 


'  vlrfylmc.  lib.  XVI,ep.  XIV,  S  i. 
'  Lib.  IV,  c.  ii,S6. 
'  [In  Anton,  c.  ix. ] 


'  Gap.  vil. 
'  Cap.  XI. 
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(;lie  si  eniiio  divise  le  pubbliche  cariche  per  distribuirle  ai  loro  amici  : 
onde  il  suo  collega  essendo  stato  M.  y\grippa,  che  dovette  certamente 
la  sua  pi-omozione  ad  OUaviaao,  ne  viene  di  consegnenza  che  Cani- 
]m'o  otlenesso  la  sua  noniina  da  M.  Antonio.  E  qiiindi  assai  probahile 
clio  in  tempo  délie  guerre  civili  si  riconciliasse  con  lui,  e  che  a 
(jueste  nozze  colla  di  lui  moglie  e  cugina  foss'  egli  unicamente  de- 
bitore  di  quell'  eminente  magistratura  che  non  sembra  essersi  nieri- 
tata  con  gesta  importanti,  délie  quali  niuno  ha  falto  parola.  Ed  egual- 
mente  andrà  bene  che  nialgrado  il  consolato  cadesse  poscia  nell' 
oblivione,  se  per  qualsivoglia  ragione  fu  poscia  condannato  e  cacciato 
in  esiglio. 

Da  un  tal  niatrinionio  sarà  dunque  nato  il  nostro  Lucio  triuniviro 
nel  786  ,  cil'  è  sicuraniente  il  collega  suffetto  di  Augusto  nel  consolato 
del  7 5 9,  a  cui  nialamente  nei  fasti  davasi  il  prenonie  di  Gaio  sull'  a|)- 
poggio  di  una  medaglia  del  Golzio',  erroie  ch'  è  stato  poi  corretto  dal 
Sanclemente  coll'  autorità  délie  tavole  Ancirane.  E  inalaniente  pure 
nei  fasti  anche  pin  recenti  del  Piranesi  diccsi  essere  stato  sulïetto  a 
\l.  Plauzio  Silvano  aile  calende  di  luglio,  quando  apparisce  dalla  tesli- 
nionianza  di  Velleio  Paterculo-,  ch'  egli  era  già  console  quando  lu  de- 
dicato  il  tenq)io  di  Marte  Lltore,  il  che  avvenne  aile  idi  di  niaggio^per 
(letto  di  Ovidio'  cont'ermato  dal  calendario  del  Grutero-'.  Fu  egli  quiii- 
deceniviro  sacris  faciundis ,  e  corne  taie  venue  rinqjrovcrato  da  Tiberio 
nel  785  ])er  avei'  proposto  al  senato  di  ricevere  un  nuovo  libro  di 
oracoli  sibillini,  benchè  in  quest"  occasione  lo  chiami  scieiiltae  cen- 
moniarumque  veliis  ''.  Fu  anche  ascritto  al  collegio  degli  Arvali ,  ed  anzi 
sappiaino  che  fu  loro  maestro  nel  789  ^  E  di  lui  pure  probabilniente 
si  ha   memoria   in   questi   duc  titoli   dei  suoi  domestici,  1'  ultiino  dei 

'   Tkes.  Morell.  I.  Il,  lah.  XI,  n.  18.  Galhis  eurent  lieu  le  1"  aoiU  el  non  |)as  le 

^  Lib.  Il,  cap.  c.  1  -i  mai.  Th.  Mommsen.] 

'  [Non  pas  aux  ides,  niais  le  à  des  ides  '  Fasti,  lib.  V,  vs.  550-55-2. 

lie  mai  (a.  d.  ir  id.  Mai.);  voy.  Corp.  inscr.  *  P.  i33. 

Lui.  t.  I,  p.  89.3,  au  la  mai.  J'y  ai  démon-  "  Tacit.  Annal,  lib.  VI ,  c.  xii. 

lié  (]ue  les  jnm  donnés  sous  le  consulat  de  '  Marini.  Fr.  AnmI.  tav.  111 ,  IV  e  V. 
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(juali  ricorda  ezianilio  iina  sua  figlia,  in  cui  torse  si  estiiise  ia  sua  casa, 
non  trovandosene  più  dopo  alciina  nienioria  : 


A  Roma.  nel  Museo  Vaticanu'. 

PR.1MVS  •  LECTIC  ARIVS 
L-CANINl-GALLI  ■  SER 


Nella  vigiia  di  Gregorio  Ammiaiii  ' 

L-CANlNl-GALL-L 

ANCHIALI 

CANINIA   GALLAE-L 

PHILEMATIONIS 


'  Donali.  p.  3âi ,  8.  [Orelli.  ii.  2871.]         presso  il  Maivasia,  p.  •io-2,  e  presso  il  Fa- 
"  Doni.  nel  codice  délia  biblioteca  Bar-        bretli.  p.  58.  n.  338. 
berini.  n.  3583.  p.   197.   Alquanto   varia 


DECADE    DECIMAQUARTA 
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Tre  lat'daolie  di  rame  coiiiate  iii  El'eso  solto  il  proconsolato  di  Acdio 
Aviola  poi'tanti  la  te^ta  di  Norone,  ora  sola,  ora  accoppiata  a  ([iiella  di  p.  a, 
Poppea  sua  moglie,  trovansi  raccolte  presso  il  Morelli'-;  se  non  che  in 
iina  di  esse ^  1'  iscrizione  de!  rovescio  ,  ch'  è  alquanto  mutila,  dovrà 
lestitiiirsi  AIXMOKAH-AOYIOAA-ANGVnATiî-  E<DE  •  PiîMHN*, 
corne  ha  t'atto  il  ch.  Sestininel  suoinedito  générale  catalogo,  il  quaie  av- 
\eite  puri'  che  alcune  volte  in  vece  del  semplice  PJÎMHN  s'  incontra 
0EAN  •  PÎ2MHN.  Questa  medaglia  esisteva  pure  nel  Museo  Tiepolo, 
dal  cui  edilore  lu  erroneamente  classificata  Ira  le  alessandrine;  ma  un 
taie  equivoco  fu  poi  rilevato  e  corretlo  dal  Zoega  '. 

Aile  tresopra  indicate  monete  se  ne  ha  da  aggiungere  una  qiiarta  di 
terzo  bronzo  divulgata  dallHaym'^  e  dal  Wise",  la  quale  niostra  nel  di- 
ritto  la  testa  di  Statilia  Messalina  coH'  epigrafe  M6CCAAINA  e  nel 
rovescio  Renia  in  piedi  coronata  di  torri,  coll' asta  nella  destra  »■  una 
statuetta  di  Diana  Etesia  nella  sinistra,  e  coll'  iscrizione  AOYIOAA  •  05. 
avevn  '  r^f^MH  ■  AIXMOKAH  •  E0E.  L'Eckhel,  da  cui  lu  riferita  \ 
ottiniamente  avverti  che  i  nomi  del  proconsole  Aviola,  e  del magistrato 
et'esino  Echmocle,  ripetuti  nelle  altre  medaglie  sopracitate,  mette vano  *  a. 
hiori  di  dubbio  che  quest'  era  la  Messalina  di  Nerone,  non  1' altra  che 

'   [  Exlr.   du   Gioniule   Arcadico,   iSaf».  "  P.  3i,  not.  i  a. 

I.  XXVllI,  p.  66-87  el2o8-24i.]  ■   Tes.  Brit.  t.   II,  p.  aii.  tav.  XXIX. 

^  In  g.  Acilin,  tab.  II.  (ig.  5  dell'  ediz.  Viennese. 

'  N.  .5.  '  Num.  Bodleian.  catalog.p.'j  iAa\.  XIV, 

'  [Mionnet.  Stippl.  n.  338.  339.  Au  lieu  (ig.  to. 

.le  AIXMOKAH.  il  a  lu  AIXMOKAHC  et  '  D.  N.  V.  t.  VI.  p.  287. 
AIKMOKAHC.  —  C.  Cuedoni.I 
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fu  la  sposa  di  Claudio.  Ma  egli  preteri  di  osservare  che  dal  coiilVonto 
di  questi  niinimi,  alciini  dei  qiiali  preseiitano  l'effigie  di  Poppea,  allri 
quella  di  Messalina,  ricavavasi  l'anno  précise  delTasiatico  proconso- 
lato  d'Aviola  ignoto  agli  storici,  il  quale  di  sua  natura  essendo  annuo 
dovè  iiecessariameute  cadere  nell'  818,  nel  quale  la  gravida  Poppea 
niori  pcr  un  aborto  e  Messalina  rapita  allô  sposo  Vestino  le  fusostituita 
nel  talanio  di  Ncronc.  Sarà  eglidunque  indubitataniente  il  console  ordi- 
nario  del  807,  che  Manio  Acilio  dicesi  da  Tacito ',  e  Acilio  Aviola  da 
Suetonio^  e  da  Seneca  ^;  e  dal  sapersi  l'anno  certo  di  questa  sua  di- 
gnità  trarrenio  il  profitto  di  conoscere  che  ai  tenipi  di  Nei'one  conserva- 
vasi  tultavia  il  costume  di  Tiberio,  di  non  permettere  che  si  sortissero 
le  provincie  se  non  dopo  un  décennie  dall'  amministrazione  del  consolato. 
A  quest'  Aviola  parmi  di  poler  con  molto  fondamento  assegnare  il 
misero  avanzo  di  una  gran  base  onoraria  esistente  una  volta  in  Roma 
nella  chiesa  di  S.  Clémente,  che  io  mi  ricopiai  da  un  codice  Vaticano\ 
ov'  è  trascrilto  con  niaggior  diligenza  : 

W  ■  ACILIO    C-F 

QVAESTORI-DIVl-CL.  .  . 
PROVINCIAE-ASTYR.  .  . 
SODALI 

V,  66.  Il  Doni''  ed  il  Muratori*^,  che  coinpiendo  le  paiolc  CLAVDl   e 

ASTYRIAE  lo  dicdero  come  intero,  senza  avvedersene  avevano  l'atto 
*  3.  nascere  mille  dubbj  su  qnesto  nobilissimo  franimenlo.  Imperocchè, 
preterendo  che  la  mancanza  del  cognome  in  lapidi  posteriori  ad  k\\- 
gusto  è  cosa  affatto  insolita,  se  Acilio  era  stato  qucstore  di  Claudio, 
come  poteva  esserlo  dell'  Asturia,  quando  si  sa  che  i  questori  candidati 
non  andavano  nelle  provincie?  E  di  nuovo  :  come  nell'  Asturia  poteva 
trovarsi  un  questoi'e,  s'ella  fu  sempre  di  tutla  dipendenza  dei  Cesari, 
e  (|uindi  dovette  in  cambio  di  quel  niagistrato  senatorio  avère  il  pro- 

'   Annal,  lih.  XII,  c.  ixiv.  '  N.  5253,  p.  191. 

'^   In  Clnnd.  c.  xlv.  '   Cl.  V,  n.  54. 

'  Apocolon/iiih.  c.  I.  '  P.  666,  5. 
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cuiatoie  augustale,  corne  in  fatti  lo  ebbe  ai  tempi  di  Trajanonella  per- 
sona  di  Q.  Petronio  Modesto  per  fede  d'  un"  aitraiscrizione  Gruteriana  '  ? 
Ma  saputo  che  siasi  essere  la  nostra  lapide  dimezzata,  svaniranno  tiitte 
le  diiEcollà,  perché  allora  sarà  lecito  di  supplirla  presso  a  poco  uel 
segucnte  modo  : 

IW-ACILIOC-F-  m'  •  «  •  uviolae  ■  cos 
QVAESTORI  •  DIVI  ■  CLaudi  ■  tr  ■  pi ■  jrr  ■  le/; 
PROVINCIAE-  ASTYKiae  ■  et  ■  gallaeciae 
SODALI 

E  saià  questa  la  piii  antica  menioria  che  avremo  lin  ora  délia  provin- 
cia  deir  Astiiiia,  che  per  altre  lapidi  posteriori  riferite  dal  Muratori '^, 
dal  Grutero  ^,  dai  Marini  '  e  dal  De  Lama^  conosciamo  essere  stata  stac- 
cata  dalla  Spagna  Citeriore,  ed  aver  in  seguito  falto  una  provincia  da  se. 

Perô  incerti  conie  siaino.  se  in  questa  pietra  fosse  scritto  semplice- 
mente  LEG  ■  PROVINCIAE.  o  vero  LEG  ■  AVG- PROVINCIAE, 
non  potremo  conoscere  se  questo  suo  distacco  dalla  provincia  nuidre 
fosse  già  avvenuto  ai  tempi  di  Acilio;  perché  colla  prima  formola  egli 
non  sarebbe  che  un  vicario  dei  préside  délia  Spagna  in  quella  parte 
délia  sua  giurisdi/.ione,  sicconie  G.  Giunio  Flaviano  fu  PROCf/rw/oc 
HISPANIAE  •  CITERIORIS  •  PER  •  ASTVRICAM  •  ET  •  GAL- 
LAECIAM",  nientre  colla  seconda  diverrebbe  anch' egli  un  préside 
direttamente  dipendente  dall'  imperatore.  Inchino  tuttavolta  alla  piinia 
opinione,  perché  osservoche  Petronio  Modesto  nell"  enunciata  iscrizione 
s"  intitola  PRoc  •  DIVI  •  NERVAE  •  ET  ■  IMP  ■  C  AES  •  NERVAE  • 
TRAIANI  •  AVG  •  GERM  ■  PROVIN  •  HISPANIAE  CITER  •  AS- 
TVRIAE-ET-GALLAECIARVM;  dal  che  si  ha  buon  indizio,  che 
ai  tempi  di  iNerva  e  di  Trajano  quelle  proviiicie  seguitassero  ancora  ad 
essere  congiunte  '. 

Intanto  sussistendo,  corne  ho  per  fermo,  la   mia  congettura,   non 

'   P.  193,  3.  '  Iscriz.  (lellu  scnla  F/iriicàe,  n.  33. 

P.  71(1.  5.  e  36.5.  !.                                     '  Grut.  p.  ia6,  5. 

P.  io63.  9.  '   [On  sait  maintenant  que  la  séparation 

Fr.  Arvnl.  p.  3i  1 .  définitive  de  ces  deux  provinces  eut  iieu  sous 
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noteiido  coslui  essere  Acilio  Strabone,  ch'  è  l'altro  Acilio  nieiuorato  in 
(iiiesti  tempi  da  Tacito,  percliè  colui  resse  nonl'Asturia,  ma  la  Gire- 
iiaica,  uoi  avremo  qui  le  niiiiori  magistrature  d'Aviola,  che  gli  spiaua- 
l'ono  la  strada  al  coiisolato  :  stando  benc  che  se  egli  fu  console  l'ultinio 
anno  di  Claudio,  che  ne  imperô  quasi  quattordici,  sia  anche  slato  suo 
queslore  :  ciù  ])en  corrispondendo  ai  costumi  di  quel  secolo  in  cui  tra  la 
questura  ed  il  consolatonon  solevano  interporsi  che  otto  anni,  doman- 
dandosi  per  la  prima  carica  venticinquedi  età,  trentatrè  perla  seconda. 
Questo  Aviola  visse  lungamente,  perché  nove  anni  dopo  il  suo  procoii- 
solato,  cioè  nelF  anno  827,  successe  ad  Ampio  Flaviano  '  nella  cura  dell' 
acque,  ufficio  solito  a  darsi  perrordinario  ai  vecchi  consolari,e  ch'egli 
esercitôlino  ail'  85o  in  cuivi  è  opinione  cheniorisse,  essendostato  liin- 
piazzato  da  GiulioFrontino,  siccome  egliscrive  nella  sua  oj)era  Deaquae- 
duclibus'-.  Sarà  egli  adunque  probabilmente  il  padre  dell'  altro  Acilio 
Aviola  console  nell'  876,  e  viceversa  ilfiglio  dell' Aviola  console  sulTetto 
sotto  Tiberio,  di  cui  parlerô  nell'  osservazionescguente.  Ebbe  in  moglie 
iina  Servilia  liglia  verosiniilmente  di  M.  Servilio  console  nel  788,  sic- 
come ci  dà  motivo  di  credere  la  seguente  iscrizione  di  un  liberto  di  lei 
incisal'anno  80/4,  nota  al  Grutero  e  ad  altri^,  e  riprodotta  ora  dal  sig. 
Gardinali  nelle  sue  Iscrizioni  Velilerne''  : 

TI  •  CLAVDIO  •  CAESARE 
AVG  •  GERMÀNICO- V 

SER-CORNÉLIO-ORFITO  •  COS 

ISIDI-INVICTAI-ET-SERÀP 

MAI  D I VS  •  SERHIL  lAI  •  Ai  I O  lai 

LIB-AMERIMNVS 

EX-HISV 

le  règiiedeCaracalla;  voy.  Henzeu,  .S'H/>jofe»i.  voy.  Annali  dell'  Insiil.  mcli.   i855.  p.  28. 

Orcll.  I).  6914.  Th.  MoMMSEN.j  W.  Henzen.J 

'   [Lisez  Tampiiis  Flavianus,  car  c'est  ce  ''  C.cii  [P.  89,  BueclielJ. 

tiiême  personnage  qui  commandait  en  Pan-  '  [Griit.  p.  io65,  11  ;  Fabrelti,  p.  ^73. 

nonie  à  i'avénement  de  Vespasien ,  et  je  crois  a -2  ,  cet.  ] 

avoir  démontré  que  dans  Tacite  il  faut  par-  '  Cl.  I.  n.  5.  [Cf.  Orclli .  n.  71/1.] 

t(iul  corriger  Tiimpius .au  lieu  de  T.  Ampius : 
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Dai  Morelli  '  fiirono  pnbblicate  tre  medaglie  di  un  più  antico  Aviola 
proconsole  anch'  esso  deli'  Asia.  e  padre,  corne  abbiamo  crediito  di 
sopra,  dcl  console  dell  807,  tiitte  spettanti  a  Smirne,  colF  immagine  di 
Caligola  :  cui  altre  quattro  se  ne  debbono  aggiungere,  una  délia  stessa 
ciltà.  le  rimanonti  di  Pergamo;  di  ogniina  délie  quali  sotlopongo  la  ^  *^'.>- 
descrizioue. 

1.  rAIONKAICAPA-eni    AOYIOAA.  Tei^la  iaureata  di  Caligola. 

R.  —  CMYPNAlQNMVnNOC.  Viltoria  a  sinistra  colla  laurea  nella  dcstra, 
('  la  ]ialma  nella  maiicina.  E.  3-. 

2.  TAION    KAICAPA   rePMANIKON   €01  ■  AOYIOAA.  Testa  Iaureata  di  Caligola  *< 

a  sinistra. 

R-. —  nePrAMMHNO<t>ANHC-APOYC.  Drusilla  sedente  a  destra  co- 
gli  atlriLuti  di  Cerere.  cioè  con  un  niazzo  di  spiglie  nella  de- 
stra, e  Tasta  nella  sinistra.  E.  9''. 

3.  TAION    KAICAPArePMANIKONeni- AOYIOAA.  Caligola  in  piedi  tenendo 

in  mano  un  volume  rotondo. 
R.  —  Lo  siesso  di  sopra.  M.  2  '. 

[>.   rAIOCKAICAP-rePMANIKOC.  Caligola  togato  in  piedi,  clie  porge  la  mano 
ad  una  donna  coronata  di  torri  e  genuflessa. 
IV. —  MHNO(t>ANHCAPOYC  eni-AOYIOAA   nePTAM.  La  stessa  figura 
di  Drusilla.   E.  3  \ 


'   In  g.  Acilia,  tab.  II ,  n.  1 ,  2  ,  3. 

■  Vaillant ,  Nurn.  imp.  Gr.  p.  1 1 ,  dal  .Museo 
Foucault,  leggendo  nialamente  Em  ■  AOY- 
OAA.corretto  percio  dall  Eckhel.Z*.  ^.  \ . 
t.  II,  p.  556.  .irduino,  Op.  sel.  p.  i58;  Tri- 
stano .  I ,  p.  1 4 1  ;  Morelli ,  in  Calig.  tab.  V I , 
n.  -29. 

'  Nel  Museo  di  Golba  vedula  dal  cb.  Se- 
stini.  \  aillant .  \um.  imp.  Gr.  p.  i  i  :  Morelli . 


in  Calig.  tab.  VII,  n.  19;  Eckbel .  D.  \.  V. 
t.  II,  p.  555. 

^  Vaillant,  Num.  imp.  Gr.  p.  1 1  :  Morelli . 
in  Calig.  tab.  VII,  n.  20;  Mionnet,  Méd. 
uni.  t.  II,  p.  096,  n.  55o. 

^  Nel  Museo  Hedervariano ,  t.  I ,  n.  7896  . 
ove  fu  mal  descritta ,  e  nel  Museo  reale  di 
Daniraarca ,  Sestini .  Lettera  criticn  ail'  aitlnre 
del  Catalogus  mtisei  régis  Daniae ,  p.  1  9. 

18. 
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Piiraponiuulo  T  Kckiicl  la  seconda  di  qiieste  colla  seconda  parinienti 
del](>  iiiilihlirate  ne!  Tesoro  Morelliano  non  pote  a  nieno  di  nolare  1' es- 
trema  loio  somiglianza,  in  giiisa  taie  che  si  avrebbero  da  dire  le  nie- 
(lesinie,  se  non  variasse  il  nome  délia  città  ;  onde  restô  stupefatlo  conie 
i  nuninn'  di  due  paesi  non  vicini  potessero  cotanto  convenire  nel  tipo, 
nella  leggenda  e  pei'fino  nel  nome  del  magistrato  municipale.  So- 
spettôquindi  di  eirore  nella  lezione  di  quella  di  Pergamo  :  il  quai  dub- 
bio  dovrà  ora  svanire  si  per  l'autoiMlà  del  Sestini  cbe  ba  veduta  ijuesta 
medaglia,  si  pei'  la  cont'erma  cbe  a  lei  ne  proviene  dalle  due  altre  cbe 
SI"  ne  sono  accresciute.  Soggiunse  poi,  cbe  se  veramente  esistevano 
(]uesli  due  nunnni  sarebbe  non  solo  da  cei'carsi  la  ragione  di  tanta  con- 
cordanza,  ma  ben  anclie  da  considerarsi  se  sia  per  caso  o  per  certo 
motivo  cbe  andtedue  i  luogbi  avessero  per  magistrato  un  Menogene. 
Per  me  propondo  alF  opinione  cbe  tutte  queste  monete  provengano  da 
nna  zecca  sola,  e  cbe  Menogene  losse  il  magistrato  del  sito,  in  cui  l'u- 
rono  inqiresse  :  e  spiego  poi  il  come  portino  ora  il  nome  di  Smirne  ora 
di  Pergamo  con  u\i  nmoina,  o  concordia,  di  cui  si  lianno  tanti  esempj 
nelle  medaglie  greclie.  Inijieroccbè  se  cosi  spesso  per  cagione  di  lali 
omonie,  cbe  ancora  non  sajipiamo  bene  in  cbe  cosa  consistessero,  incon- 
Iriamo  sopra  uno  stesso  luinnno  memoi'afi  due  ])opoli  col  nome  di  un 
unico  magistrato,  non  vedo  cosa  impedisca  di  credere,  cbe  una  qual- 
cbe  \olta  in  vece  di  coniare  tutte  le  monete  col  nome  unito  délie  due 
città  collegate,  se  ne  improntasse  una  parte  con  quello  di  una,  e  X  altra 
parte  con  quello  dell' altra.  Cosi  la  numismatica  romana  ci  offre  esempj 
di  medaglie  contemporanee,  come  sarebbero  quelle  di  Crepusio,  Li- 
metauo  c  (lensorino,  parte  impresse  coH'  indicazione  couqjlessiva  di 
tutti  e  tre  i  monetieri,  parte  colla  particolare  di  ciascuno  di  loro.  Gerto 
è  poi  cbe  frequentissima  è  la  ricordanza  délia  concordia  Ira  Pergamo 
e  Smirne,  e  cbe  uell'  ultima  zecca  non  è  questo  X  unico  esempio  di  una 
Ifile  novità  ripetuta  egualmente  in  un"  altra  medaglia  cbe  le  è  comune 
con  F'iladelfia  délia  Lidia. 

Ma  cbe  cbe  sia  di  cio,  Tanno  in  cui  furono  coniate  quesie  medaglie 
non  è  punio  dubbioso.  Sono  esse  per  la  maggior  parte  dirette  ad  ono- 
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rare  DriisiUa,  la  sorella  predilelta  di  Caligola,  mancata  ili  vita  circa  la 
liiie  (lel  liiglio  dol  yg  i ,  corne  s  impara  dai  conti  che  si  faimo  sulla  se- 
dizione  d'  Alessandria  narrata  da  Filone,  ed  accaduta  nel  tempo  in  oui 
egli  dice  che  le  botteglio  erauo  cliiuse  pel  lutte  délia  sua  morte.  Fii 
essa  lantosto  ascritta  Ira  le  dive;  ond'ecco  la  ragione  per  cui  se  le  ve- 
dono  dati  gli  attributi  di  Cerere.  Spettano  adunque  queste  medaglic 
al  secondo  semestre  di  quell  anuo,  nel  quale  il  proconsolato  di  Aviola 
sarà  con  ciô  t'ondatamente  slabilito.  Egli  è  pertanto  seuza  meno  (jut'l 
legato  di  Visellio  Varrone  governatore  délia  Germania  inferiore,  che 
iiol  77/1  fu  il  primo  ad  opporsi  alla  ribellionc  suscitata  nelle  Gallie  da 
Floro  e  da  Sacroviro,  di  cui  ])aila  Tacite'  :  cHaud  terme  ulla  civitas  in- 
rtacta  seminibus  ejus  motus  luit  :  sed  erupere  prius  Andecavi  ac  Tu- 
-  roni.  Quorum  Andecavos  Acilius  Aviola  legatus,  excita  colioi'te.  quac 
-•  Luguduni  jiraesidium  agitabat,  coercuit.  Tureni  legienario  milite, 
'•(|upm  \isollius  \arro  inlerioris  Germaniae  legatus  miserai,  oppressi. 
rreodeni  Aviola  duce-,  r 

Il  proconsolato  delT  Asia,  une  dei  due  che  secondo  1  anzianità  ilavasi 
a  sorte  ai  conselari  unicamente.  ci  la  certi  che  ad  Aviola  non  mancù 
(|uel  suprême  onore,  bencliè  i  fasti  non  cenoscano  il  sue  nome.  Perè  di 
poco  si  puô  errare  nello  statuire  il  tempo  presse  a  poco,  nel  quale  an- 
noverar  si  debbe  Ira  i  suft'etti.  Sappiamo  da  Dione^  che  l'Asia  nel  790 
era  governala  da  Cassio  Longino,  console  dieci  auni  prima  :  onde  il 
proconsolalo  d'  Aviola  essendo  stato  anteriore  al  sue  governo,  de- 
vranno  per  conseguenza  esserlo  stato  anche  i  suoi  lasci,  i  quali  anzi 
converrà  trasportare»prinia  del  789,  perché  dai  fasti  Nolani  appren- 
diamo,  che  i  surrogati  di  quell'  anno  furono  A.  Plauzio  e  L.  Asprenate. 
Dair  altra  parte,  se  nel  776  egli  era  legato  del  préside  di  una  délie  due 
Germanie,  non  era  dunque  stato  console  ancora  :  essendo  (piello  un 
oITicio  questorio  0  tutto  al  più  pretorio.  Ouindi  osservando  che  1"  inter- 
stizio  fra  il  consolato  e  il  proconsolato  di  Longino.  une  <lei  prossimi 

'  Annal,  lib.  III,  c.  \li.  la  lettre  qu'il  m'a  écrite  le  ao  juin  18.51. 

"  [Depuis,  Borghesi  a  pensé  qu'Aviola        C.  Cavedoni.] 
étaitplutôt  alors  légat  delà  Lyonnaise:  voyez  '  Lib.  LIX  ,  c.  vïix. 
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suoi  succossori,  tu  di  un  decennio,  non  andremo  niolto  lunjfi  da]  veio, 
se  siin])onendo  altrettanto  in  Aviola  stabiliremo  la  sua  sede  consolare 
circa  F  anno  780  :  e  a  lui  poi  darenio  il  prenome  di  Cajo,  s' egli  è 
vcro  clie  sia  slato  il  padre  del  console  dell'  807,  e  se  a  quest'  ultimo 
spelta  il  IVaninienlo  niarnioreo  che  abbiamo  riferito  qui  sopra. 

11  Lipsio  nelle  note  ail'  allegato  passo  di  Tacilo  credè  che  fosse  quell' 
Aviola,  di  oui  Plinio  fece  motto  quando  ci  narrô  :  cf  Aviola  consularis 
ff  in  rogo  revixit,  et  quoniam  subveniri  non  potueratpraevalente  flamma, 
crvivus  creraatus  esl'.ii  11  quai  accidente  viene  pure  ricordato  da  Va- 
lérie Massimo  :  rr  Aliquid  adniirationis  civilati  nostrae  Acilii  etiam  Avio- 
rtlae  rogus  adtulit,  qui  et  a  niedicis  et  a  domesticis  niortuus  creditus, 
rcum  aliquandiu  huuii  jacuisset,  elatus,  postquam  corpus  ejus  ignis 
ffcorripuit,  vivere  se  proclamavit,  auxiliumque  paedagogi  sui,  nam  is 
r-solus  ibi  remanserat,  invocavit.  Sed  jani  flamniis  circumdatus  fato 
rsubtralii  non  potuit'-.  n  Ma  le  nostre  niedaglie  dimostrano  che  il  Lipsio 
si  è  ingannato,  perché  esse  insegnano  che  il  nostro  Aviola coniinuava  a 
vivere  sotto  il  regno  di  Caligola  :  onde  non  potè  narrarsi  la  sua  morte 
da  Valerio  Massimo,  che  scrisse  la  sua  opeia  imperando  Tiberio.  Aile 
prove  che  se  ne  sono  addolLe,  desunte  dal  libro  nono\  in  cui  allude 
cliiaramenle  a  Seiaiio,  e  dai  libro  socondo\  dal  ([uale  apparisce  che  il 
principe,  sotto  il  quale  coniponeva  il  suo  libro,  era  un  discendente  di 
(^ilaudio  ÏNerone  vincitore  di  Asdrubale,  console  nel  6/17,  io  ne  aggiun- 
gerô  un"  altra  più  convincente  tolta  dalla  prefazione,  in  cui  parlando 
al  suo  Gesare  gli  dice  :  tr  Nam  si  prisci  oratores  ab  Jovo  Optimo  Maximo 
rr  bene  orsi  sunt,  si  excellcntissimi  vates  a  numine  aliquo  principia  tra- 
-rxerunt  :  mea  parvitas  eo  justius  ad  favorem  tuum  decucurrerit,  quo 
rrcelei'a  divinitas  opinione  colligilur,  tua  praesenti  fide  palerno  avito- 
rr  ^we  SîV/m  par  videtur  :  quorum  eximio  fulgore  multum  caerimoniis 
rmostris  inclitae  alacritatis  accessit  ^  •-i  l  comentatori  si  sono  conlentati 
di  dire  in  génère  che  qui  si  allude  ail'  apoteosi  dell'  avo  e  del  padre 

'  HIsl.  mit.  lib.  VII,  c.  LUI.  '  C.  ix.S6. 

'  Lib.  1,  c.  Mil,  S  12.  *  [P.  106.  Kempf. ] 

^  C.  XI,  Extci:  S  II. 
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de]i"  iniperatore;  ma  i  numisniatici  ossei'veraniio  che  la  secoiidn  ili 
queste  stelle  è  manifestamente  ii  célèbre  luHum  sidus,  che  Augusto,  al 
dire  di  Servio',  tranimam  patris  sui  esse  voluit,  eique  in  Capitolio  sta- 
f  tuani  super  caput  auream  stellani  haberiteui  posait;-  e  che  la  pi'ima 
è  Paîtra  nieno  nota  dello  stesso  Augusto,  nella  quale  \iiinerio  Attico 
giurôdi  aver  veduto  la  sua  anima  salire  al  cielo '-.  Adambedue  le  ((uali 
allude  Lncano  '  : 

Beila  |)ares  superis  Cacient  civiiia  divos, 
Fulniinibus  mânes,  radiisque  ornabit  et  astris , 
Fiiqup  deuiii  teniplis  juraLit  Roma  (ler  umjjras. 

In  latti  tanto  Giulio  Cesare,  quanto  Augusto  veggonsi  comunemente 
Mdle  medaglie,  coniate  dopo  la  loro  morte,  con  una  stella  sulla  Ironie: 
anzi  la  testa  di  Augusto  in  quelle  di  Caligola  comparisce  in  mezzo  a 
due  stelle,  cioè  Ira  la  paterna  e  la  propria.  Ora  siccome  Giulio  ed  Au- 
gusto sono  i  soli  dei  Cesari  divinizzati,  ai  quali  questa  particolarità  délia 
Stella  sia  stata  attribuila ,  cosi  ne  verra  per  legiltima  ed  esclusiva  cou- 
seguenza,  che  il  loro  liglio  e  nipote  délia  casa  dei  Glaudj  non  puô  es- 
sere  che  Tiberio.  Per  lo  che  se  Valerio  scriveva  queste  cose  nella  lettera 
dedicatoria,  sarà  anche  dimostrato  che  non  solo  compose  la  sua  opeia 
vivendo  quel  principe,  ma  che  anche  sotto  di  lui  tu  compila  e  pubhli- 
cata.  L'  accusa  adunque  di  anacronismo  che  il  Lipsio  aveva  data  al 
Panvinio,  perché  aveva  riferito  il  passe  sopracitato  di  Valerio  Massimu 
air  Aviola  console  dell"  807,  ricaderà  egualmente  sopra  di  lui  :  e  quindi 
restera  sempre  più  probabile  Topinione  di  coloro  che  1' attribuirono 
al  Manio  Acilio  console  dei  720.  Il  che  essendo,  quell' Aviola  diliicil- 
mente  potrà  essere  H  padre,  ma  più  presto  il  nonno  dei  uostro  jjrocon- 
sole  :  imperocchè  se  quando  mori  era  ancor  vivo  il  suo  pedagogo,  dovè 
mancare  in  età  ancor  florida,  e  quindi  la  distanza  de!  tempo  Ira  (jufsti 
due  Acilj  diviene  soverchia. 

'   Ad  Virgil.  Egl.  i\.  vs.  67.  —  '   Dinn.  Hist.  lib.  LVI.  c.  xtvi.   —  '   Pharmi  lib.  VII, 
vs.  457. 
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OSSERVAZIOINE     III. 

Neil'observazioijo  prima  délia  Décade  sesta',  trattando  délie iiiedaglie 
di  Q.  Pomponio  Musa  rappresentanti  nel  rovescio  le  singole  Camene, 
lasciai  sospeso  il  niio  giudizio  sull'  immagine  che  costanteniente  viene 
elligiata  sul  loio  diritlo,  e  che  ci  iDostra  iiiia  laccia  giovaiiile  coionata 
d' alloro  senza  niilclla,  seiiza  inonile,  e  senza  alcnn  altio  oniamenlo 
decisamente  leiuniiiiile.  ma  coi  capelli  raccolti  in  un  boccolo  intorno 
F.  75.  r  occipite.  La  più  parle  degli  antiquarj  vi  aveva  ravvisata  una  délie 
Muse,  finchè  T  Eckhel-  amo  meglio  di  ritrovarvi  la  loio  madré,  la 
quale  sebbene  da  molti  mitologi  sia  detla  Mneniosine,  pure  da  Igino 
e  da  alli'i  si  alVerma  che  fosse  la  dea  Moneta;  onde  il  suo  rilralto  pofè 
cou  assai  chiaia  allusione  incidersi  sulle  monete  cou  cui  si  onoravano 
le  sue  figlic. 

La  ragione  per  cui  si  è  da  tutti  giudicato  esseï'  quella  la  testa  di  una 
*  19.  donna  è  provenuta  dall'  aver  creduto  ch'  ella  fosse  ornata  d  oiecchini; 
ne  per  distorsi  da  questa  opinione  basto  ail"  Avercanipo  di  aver  accu- 
l'atamente  notato,  che  (|uei  cosi  detti  pendenti  non  sono  già  attaccati 
air  imo  délie  orecchie,  ma  sono  posti  sul  confine  délia  guancia  in- 
nanzi  1"  orecchio  medesimo.  Per  la  quai  cosa  suppose  che  fossero  ap- 
pesi  alla  testa,  da  cui  discendessero  al  di  sotto  délia  chioma  :  e  stimô 
d' avère  in  loro  trovato  le  ^OTpvSiCL,  che  Polluce  nelT  Onomastico  ^ 
annovera  fra  simili  ornamenti  del  mondo  muliebre.  Ma  ne  alcun  libro 
ne  alcun  monumento  ha  mai  dato  sentore  di  una  tal  loggia  stranissima 
di  portare  i  pendenti,  e  le  ^OTpvSia  di  Polluce  altro  non  sono  anch' 
esse  se  non  orecchini  solo  divcrsi  dagli  altri  nella  forma  che  asso- 
migliavasi  al  (Sorpus,  0  sia  ad  un  grappolo  di  u\a,  com'  egli  medesimo 
attesta  .  rfSedliquet  quod  a  forma  ipsorum  nomina  illis  indiderint '.  11 
Pero  riserbandonii  a  parlare  più  a  basso  di  essi,  ricorderô  intanto  che 

'    [Tom.  I.  p.  293.  j  '    [A);Àoi'  oôî  ino  tùv  a)(jijfxàruv ,  ^siié- 

D.  N.  \ ,  I.  V,  [).  285.  vMv  aÙTÔJi'  TOiV  ;i'£i)T('oiî  Ta» -nrpO!T)7')op/aî. ] 

^  I.ib.  V,  c.  XVII.  !^  t)7. 
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liiio  d'allora  feci  avvertire  che  una  testa  eguaiissima,  cogli  stessi  pen- 
(lenti  al  niedesimo  luogo,  vedesi  nella  prima  medaglia  Morelliana  délia 
gente  Considia  creduta  dal  Vaillant  e  dall'  iVvercanipo  délia  dea  Li- 
Lertà,  e  dall'  Eckhel  reputata  Venere,  la  qiiale  perô  nelle  altre  me- 
daglie  dello  stesso  Considio,  in  cui  è  cerlamente  effigiata ,  non  vedesi  p.  76. 
mai  priva  délia  sua  favorita  milelh.  Ed  aggiungerô  poi,  che  un'  altra 
testa  con  tiitto  il  niedesimo  ornamento  osservasi  ancora  nella  prima 
medaglia  délia  tavola  seconda  délia  génie  Claudia,  se  non  che  ha  di 
più  due  ciocche  di  capelli,  che  le  flagellano  il  collo  e  gli  onieri,  e  che 
porta  per  simbolo  dietro  la  nuca  una  lira.  11  \  aillant  e  1' Avercanipu 
1  aggiudicarono  ad  Apollo  :  ma  la  loro  sentenza  fu  combattuta  dall 
Eckhel,  il  fjuale  scrisse  :  dn  numo  iv  certum  est  caput  muliebre,  quod  -^  i3. 
rrcredere  jubent  crines  muliebrem  in  niodum  dispositi.  et  manifestae 
rrinaures,  quas  ostentat  cum  pictura  Morelliana,  tum  denarius  inte- 
frgerriraus  Musei  Caesarei.  Lyra  adstituta  persuadet  esse  Musam,  nisi 
cr  caput  est  allegoricum^ - 

Fermo  adunque  pel  paragone  istituitone,  che  tulte  le  citate  meda- 
glie  délia  Pomponia,  délia  Considia  e  délia  Claudia  rappresentano  un 
medesimo  soggetto,  per  conciliare  una  volta  cosi  discordi  opinioni  dei 
numismalici  sarà  d'  uopo  di  procedere  ad  ulteriori  confronti.  Oppor- 
tunissime  sono  a  questo  scopo  alcune  piccole  medaglie  di  rame  dell 
imperator  Domiziano,  le  quali  mostrano  nel  rovescio  un  corvo  che 
stringe  fra  le  unghie  un  ramo  di  ailoro,  0  pure  un  serpente  attortigliato 
ad  un  tripode,  senz"  altra  iscrizione  che  S'C,  e  che  presentano  nel 
diritto  l'epigrafe  IMP  •  DOMIT- AVG-GERM  •  COS  •  XI  reJ  XV, 
con  una  testa  corne  la  nostra  coronata  di  iauro,  di  cui  un  altro  ramo 
se  le  vede  aile  volte  coilocato  innanzi  al  mento,  e  coi  crini  raccolti  pure 
in  un  boccolo,  dal  quale  in  altre  ripetizioni  di  questo  tipo  scendono 
alcune  ciocche  di  capelli  sul  dorso.  E  piii  acconci  eziandio  sono  i  numnii 
autonomi  di  Apollonia  nell'  lllirico,  e  segnatamente  quelli  di  argento 
colle  tre  ninfe  danzanti  intoruo  un  \ulcano,  i  quali  offrono  nel  diritto  77. 

'  Z).  A.  F.  t.  V.  p.  172. 
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iiiia  lesta  consimile.  Imperocciiè  in  un  cli  essi  de!  gabinetto  Hollin,  edilo 
(lai  sig.  Mionnet',  osservô  egli  distinlamente  i  pendenti,  ed  io  pure 
gli  ho  veduti  in  un  altro  serbato  nella  collezione  del  sig.  Antonio  Bian- 
chi  di  Rimini,  ne!  qualeposso  dire  che  appariscono  dicontro  ail' orec- 
chio,  corne  nelle  medaglie  familiari  di  cui  tengo  discorso. 

Ora  il  ramo  d' alloi'o  non  lascia  dubbio  che  nelle  niedagliuccie  di 
Domiziano  siasi  voluto  rappresentare  Apollo,  cui  solo  convengono  il 
coi'vo  augurale  e  il  tripode  del  rovescio;  e  del  pari  niuno  discorda  che 
la  testa  elligiata  sulle  nionete  di  Apollonia  sia  quella  dell'  iddio  a  cui 
ando  débitrice  del  suo  nome  quella  città.  E  vcramente  per  aggiudicare 
al  figlio  di  Latona  le  teste  di  cui  favelliamo,  niuna  dilïicoltà  deve  op- 
porre  la  petlinatora  t'eniniinile,  avendo  già  notato  il  \\  inckelmann '^ 
che  questa  era  appunto  1' acconciatura  che  dai  Greci  se  gli  attribuiva, 
e  che  bon  competeva  ad  uno  dei  due  numi,  che  a  differenza  di  tutti 
gli  allri  midrivano  la  chionia;  onde  cantava  Tibullo  ^  : 

Soiis  aeterna  est  Phoebo  Bacclioque  jiivenla  , 
Ef  flfcel  intonsus  rrinis  utriinujup  deniii. 

Inl'atti  lostesso  Winckelniann  osservô  che  la  pettinatura  delT  Apollo 
(li  Belvédère,  nel  quale  la  chioma  è  tirata  su  intorno  il  capo  e  legata 
in  ciina  la  testa,  era  la  chianiata  xpûêv'Xos,  corrispondente  a  quella 
délie  l'anciulle,  nelle  quali  appcllavasi  xopv^ëos;  ed  avverti  poi,  che 
le  donzelle  altre  volte  raccoglievano  i  loro  capelli  sulla  nuca  avvolgen- 
doli  intorno  una  specie  di  spillone.  che  assai  di  rado  apparisce  nelle 
loro  ligure  riuianendo  coperto  dai  crini,  ma  che  pure  in  alcune  statue 
tu  lasciato  visibile.  Egli  è  questo  adunque  V  acconciamento ,  clie  le 
iinstre  medaglie  hanno  dato  ad  Apollo  e  che  vedesi  ancora  in  moite 
délie  sue  sculture,  délie  quali  mi  basterà  citare  il  basso  rilievo  del 
Museo  (^diiaramonti  ",   e  le  statue  édite  nella  galleria  Granducale  di 


'  Siipptém.  t.  m,  p.  3i8,  11.  i-j.  '  Lib.  1 ,  eleg.  iv,  vs.  '^'^ 

-  Storin  (klle  Arli ,  t.  I.p.  i.rjO  .  eclizione  '  Tav.  XVIll. 

del  Fea. 
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Firenze ',  nei  monumenti  Matleiani  ^,  nel  Museo  Capitolino^,  in  alcuna    P.  '  i^). 
deile  rjuali,  siccome  nel  denaro  citato  délia  gente  Claudia,  sccndonn 
altresi  due  lunglii  ricci  fra  il  collo  e  le  spalle,  appunto  conie  glieli  at- 
trihuisce  Ovidio  *  : 

Alterius  crines  humero  jactentur  utroque  : 
Talis  es  assunipta,  Plioebe  caaore,  lyra. 

E  generalmente  poi  coi  criiii  avvolti  intorno  la  nuca  viene  rappre- 
sentato  ApoUo  Azziaco  o  Palatino,  conie  puô  vedersi  nelle  medaglie 
di  Antistio  Vetere,  di  Augusto  e  di  molli  principi  suoi  successori.  Ed 
anzi  non  si  conlentô  egli  d' iniitare  le  donne  nella  disposizionc  doUa 
cliioma,  ma  indossô  eziandio  la  loro  veste,  comparendo  sempre  coperto 
délia  stola  o  palla  muliebre.  Per  la  quai  cosa  se  tutto  \  ornato  femmi- 
nile  lu  qualclie  volta  ad  Apollo  attribuito,  e  se  di  più  egli  stesso  se 
ne  compiaceva  (onde  leggiamo  die  doniandô  ad  AIcmeone  Y opaor 
yip'jTeciî'  di  sua  madré  Erifde,  e  il  ts'x,-)  yjj'j(TOv  xorTiLov  di  Eleiia  a  Mc- 
nclao''),  poco  pensiero  mi  darei  di  spiegare  come  anche  se  gli  fossero 
potuti  concedere  gli  oreccliini,  se  il  luogo  in  cui  sono  posti  non  ci  co- 
stringesse  onninamente  a  concliiudere,  clie  gli  effigiati  sui  nostri  mimmi 
devono  essere  una  cosa  total  mente  diversa.   Quiiidi,   dopo  aver  dili-  79- 

gonteniente  esaminalo  qualclie  deciiia  di  queste  medaglie,  oso  di  afifer- 
maie  che  essi  non  sono  già  un  giojello  di  cinque  0  sei  gemme,  corne 
gli  hanno  repulati  l'Eckhcl  e  l'Avercampo,  ma  si  bene  un  gruppo  ro- 
tondo  di  cincjue  0  sei  ricciolini,  i  quali  non  è  clii  non  vegga  ipianto 
bene  si  addattino  a  un  dio.  che  i  poeli  e  gli  scultori  ci  mostrano  aver 
adoperato  il  calamislro  fer  inanellare  i  suoi  capelli.  E  che  fosse  vera-  *  16. 
mente  in  moda  presso  i  giovanetti  il  portare  questo  numéro  di  ricci  in- 
nanzi  Torecchio,  ci  viene  assicurato  da  Varrone,  il  quale  lasciô  scritto 
])vesso  Nonio  :  crAnte  aures  modo  ex  subolibus  parvulis  intorti  di- 
tr  mittuntur  sex  cincinnuli  *.  n 

'  Série  IV,  vol.  III.  tav.  CLV.  '  [Ap.  Atben.  lib.  VI,  sect.  aa  ,  p.  a3a.  ] 

'  T.  I,  tav.  IV  e  seguenli.  °  [P.  456,  ed.  Mercer.  Les  manuscrits 

'  T.  III,  tav.  XIV.  ont  sed  cincinni;  Borghesi  a  adopté  la  cor- 

'  De  Arte.  nimincU ,  iib.  III .  vs.  \!\\ .  rection  de  Scaliger.  Th.  Mommsen.] 
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Inlanto  ricoiioscenHo  sidlo  iiostre  nionetc  la  testa  di  ApoUo,  ognuno 
si  accorjTcrà  qiiaiito  acconciamente  in  quella  délia  Claudia  gli  sia  stata 
(lala  pcr  siniholo  la  lira,  e  con  quanta  giustizia  Pomponio  abbialo  as- 
socialo  aile  sue  Muse.  Pero  osservando  clie  questa  pettinatura  gli  è 
ignota  sulle  più  antiche  medaglie  romane,  e  che  il  più  vecchio  esein- 
|)io  di  questi  ricci  sulla  guancia  proviene  dalla  zecca  d' ApoUonia,  nutro 
lerma  opinione,  che  questo  sia  un  Apollo  non  latino  ma  greco;  il  che 
mi  viene  anche  jiersuaso  dal  considerare  che  i  capelli  raccolti  intorno 
la  nuca  sono  1'  ordhiaria  sua  acconciatura  nelle  medaglie  di  quel  paese, 
e  che  r  Apollo  Palatino,  che  costantemente  cosi  li  porta,  fu  anch'esso 
di  origine  ellenica.  Ed  in  vero  dopo  che  i'  Eckhel  ha  acutamente  os- 
servato'  che  le  Muse  incise  da  Pomponio  sono  quelle  stesse  ched'Am- 
bi'acia  furono  trasportate  a  Roma  da  Fulvio  Nobiliorc,  restera  molto 
credihile  ch"  egli  per  l'appresentare  il  loro  condottiero  scegliesse  l' im- 
magine  di  quel  dio,  che  loro  nella  stessa  città  ])resiedeva.  Al  che  dà 
non  piccolo  argomento  il  sapere  che  1' Apollo  d  Ambracia  dilettavasi 
ajipunto  dei  ricci  puerili;  onde  il  niedesimo  Varrone  ci  narra  presse 
Nonio  -  :  tfUaque  Ambraciao  primum  capillum  pueriiem  demptum , 
f'item  cirros  ad  Apollinem  ponere  soient.  ti  Ne  osta  che  lo  stesso  Pom- 
|)nni()  nell  altra  medaglia  col  rovescio  di  Ercole  Musagete  rappresen- 
tassc  il  hglio  di  Latona  secondo  il  costume  latino  :  perché  potè  egli 
benissimo  olTrire  ne'  suoi  nummi  tanto  Y  Apollo,  che  aveva  prima  gui- 
date  le  sue  Muse  in  Ambracia,  quanto  quello  sotto  la  cni  tutela  erano 
poscia  passate  in  Roma.  Perô  si  troverà  più  facilmcnte  la  ragione  per 
cui  potè  egli  donarca  questo  dio  l'abbigliamento  dei  Greci,  supponendo 
<"he  queste  medaglie  fossero  appunto  coniate  nel  loro  paese  :  il  che  si 
reude  verisimile  tanto  dal  ti])0  délie  Muse  Ambraciensi  da  lui  presoelto, 
<|uanto  dal  ripostiglio  di  Cadriano^,  il  quale  ci  ha  mosti'ato  che  questi 
iniiniiii   hiroHo  posteriori  al  priucipin  délia  guerra  civile  di   Pompeo, 

'  \D.  \.  V.  t.  V,p.  a83-j86.  j  ])ôt  de  Gadriano;  voy.  Scliiassi.  Del  rkro- 

I'.  ai,  ed.  Mercer.  vnmcnto  di  medaglie  consolnvi  e  di famiglie , 

[C'est   une  eiTeur  ;  les  médailles  de  fiitto  n  Qidrimw,  p.  fio.  Tu.  Mommsen.  ] 
O.  Pompoiiius  MiLsa  existaient  dans  le  dé- 
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(lopo  la  quai  epoca  moite  clelle  monete  délie  l'amiolie  liiroiio  cerlanieute 
haltiite  fuori  di  Roma. 


OSSERVAZIONE     IV. 

il  deiiaro  délia  Considia,  cilato  iieli'  osservazione  superiore,  preseii- 
lai)le  r  inimagine  che  abbiaaio  licoiiosciuta  d' Apollo  senza  leogenda, 
riiostra  nel  rovescio  una  sedia  curule  coH' epigrafe,  ora  in  caso  rettn 
C  •  CONSIDIVS  •  PAETVS,  ora  nel  genilivo  C  •  CONSIDI  • 
PAETI.  Talora  ha  1' orlo  del  diritto  circondato  da  una  corona  d' al- 
loi'o,  mentre  altre  vnlte  olî're  un  A  dielro  la  nuca  délia  testa;  le  quali 
ditlerenze  ponno  vedersi  nel  Tesoro  Morelliano  '.  Il  Vaillant,  persuaso 
che  questi  nuuinii  fossero  stati  coniati  nelT  AtVica  per  ordiiie  di  C.  Con- 
sidio  propretore  di  quella  provincia,  opino  che  quelT  A  fosse  l'iniziale  P.  81 
délia  zecca.  in  cui  erano  stati  hattuli;  onde  interpretô  Adrumelum, 
senza  badare  che  i  Romani  solevano  premeltere  a  quel  nome  1' aspira- 
zionc,  siccome  ci  provano  le  niedaglie  di  quella  città.  Per  lo  che  non 
un  A  ma  un  H  sarebbesi  dovuta  incidere,  se  talc  fosse  stato  il  signifi- 
cato  di  quella  lettera.  (}uindi  1'  Avercampo  ricorsc  al  consueto  ripiego  , 

di  giudicarla  una  délie  solite  note  monetali  :  ma  anch'  egli  sbagliô  cer-  *  1^ 
tamente,  perché  o  queste  medaglie  non  hanno  lettera  afTalto ,  0  hanno 
questa  sola.  Nell'  osservazione  ottava  délia  Décade  ottava  riferi  altri 
esempj  di  simili  sigle  isolate,  messe  in  uso  da  qualche  zecchiere  per 
agevolai'e  1  inlelligenza  del  lipo  :  e  notai  segnatamente  che  in  una  me- 
daglia  délia  gente  Coelia  vedesi  un  S  per  indicare  la  testa  del  Sole,  e 
l'he  in  un'  altra  délia  Marcia  il  gieco  0  ci  fa  conosceie  che  quello  è  il 
ritralto  del  re  Filippo  di  Macedonia.  Piocedendo  adunque  dietro  tali 
scorte  io  non  csito  a  rawisare  in  ([uest  A  l' iniziale  del  nume  rappre- 
sentato,  cioè  Apollo;  ne  sarà  slata  supei'ilua  questa  providcnza  di  ;d- 


'   In  g.  CoHskliu,  lab.  I.  litl.  A  et  lî.  |\oy.Coheii.  Méilnillns  ronsvliiii-fs ,  pi.  Mil,  Coh.vï- 
ilin  ,  S  ,  ()  et  )o.  1 
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cuno  tlogl'  incisori  essendosi  data  a  quel  nume  un  acconciaturo  stra- 

niera,  non  ancora  divenutagli  faniiliare  sulle  monete  latine. 

INiuna  délie  moite  medaglie  di  questo  Considio  lu  Irovata  nel  ri- 
postiglio  di  Cadriano;  dal  che  si  ha  biion  indizio  clie  siano  posteriori 
al  passaggio  del  Rubicone  latto  da  Cesare.  Alla  quai  credenza  sommi- 
nistra  nuovo  argomento  il  suo  sesterzo,  ch'  io  posseggo  :  iniperocchè 
lio  altre  volte  avvertito,  e  ne  parlerô  più  dilTusamente  ira  poco,  che  si- 
mili moneluccie  quando  portano  il  noaie  del  zecchiere  spetlano  tutte 
0  agli  ultimi  tenipi  délia  liberlà,  o  al  principio  délia  susseguente  ti- 
raniiide'.  E  del  pari  da  questo  medesimo  sesterzo  ne  trarro  fondamento 
1>.  s-y..  per  credere  che  Considio  fosse  allora  triuniviro  monctale  :  tali  in  parte 
cont'essandosi ,  o  tali  almeno  apparendo  tutti  gli  autoi'i  degli  altri  ses- 
terzj  :  nel  che  coïncide  1'  iscrizione  in  geaitivo,  che  osservo  più  volte 
adopei'ata  dai  triuniviri,  ma  non  mai  dai  ma<jisti'ati  maggiori,  o  dai 
presidi  délie  provincie,  il  cui  nome  vedesi  sempre  o  nel  primo  o  nel 
sesto  caso  -. 

Ciô  anteposlo,  venendo  ora  ad  indagare  chi  possa  essere  stato  colui 
•  ly      che  fece  imprimere  queste  monete,  dire  che  non  pochi  sono  i  Con- 
sidj  dei  quali  in  questi  tenipi  si  ritrova  menioria.  Perô  comincieremo 
,  dal  lasciare  in  disparte  il  Considio  pubblicano  ch'  ebbe  una  causa  con 

L.  Crasso  console  del  ôbg  ,  niemorato  da  Valerio  Massimo^,  e  il 
(J.  Considio /oCTtprator  forse  suo  figlio,  vivente  ai  tempi  délia  congiura 
di  Catilina  ,  noto  presso  il  medesimo  autore*  e  presso  Cicérone^;  i 
quali  certamente  non  hanno  da  fare  cosa  alcuna  col  nostro.  Preteri- 
remo  egualmente,  per  la  sua  età  e  per  la  dilîerenza  del  prenome,  il 
senatore  Q.  Considio  uno  dei  giudici  rigettati  da  Verre  nel  689'',  gran- 
demente  lodato  nell'  orazione  pro  Cluenlio'^  e  che  per  la  sua  vecchiaja 

'   Voy.  Décade  V,  oss.  vu,  t.  I,  p.  a(58,  d'Afrique  se  lit  au  génitif,  P-  QVINTILI- 

et  la  note  1  de  la  même  page.  L.  Remer.]  VARI.  —  C.  Cavedoni.] 

"  [En  écrivant  ces  lignes,  Borghesi  ne  '  Lib.  IX,  c.  i,S  1. 

sa  rappelait  pas  les  monnaies  de  P.  Qiilnli-  '  Lib.  IV,  c.  vin,  S  3. 

Ihis  Vnrus,  qu'il  avait  expliquées  dans  la  cin-  '  Ad  Altic.  lib.  l ,  ep.  xii. 

quiènie  observation  de  la  sixième  Décade,  "  In  Verrem,  act.  II,  lib.  I,  c.  vu. 

el  sur  lesquelles  le  nom  de  ce  proconsul  '  S  38. 
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si  rise  délia  potenza  di  Cesaie  nel  696,  conie  puô  vedersi  iii  l^lutarco' 
e  in  Cicérone-.  Anzi  per  la  seconda  délie  sovra  esposte  ragioni  non 
terremo  conto  altresi  di  Q.  Considio  Gailo  raecomandato  dall' Arpinale 
a  Cornificio  T  anno  7 10^;  ne  di  P.  Considio  che  dopo  avei"  niilitato 
sotto  Silla  e  Crasso  continuava  a  comballere  con  Cesare  contro  i  Galli, 
conie  c'  insegna  il  primo  libro  dei  Commciilarj  ' .  AU'  inconlro  per  la 
diversità  del  cognonie  non  potremo  pensare  alla  famiglia  dei  JNoniani, 
délia  quale  ci  è  noto  M.  Considio,  prelore  nel  702,  presso  ciii  In  ac- 
cusato  M.  Saufeio  ^,  destinato  successore  di  Cesare  nel  governo  délia 
Gallia  citeriore,  e  che  trovossi  con  Cicérone  a  Capua  al  tempo  délia 
liiga  di  Pornpeo''  :  di  cui  sarà  stato  figlio  0  fratello'  il  C.  Considio  No- 
niano  ricordato  da  una  medaglia,  e  alla  cui  casa  attribuisco  pure  nu 
altro  M.  Considio  vivente  ai  tempi  di  L.  Cesare  figlio  di  Augusfo,  clie 
apparisce  da  un  titoletto  del  Grutero^. 

Il  Vaillant  e  1' Avercampo  hanno  concordemente  attrijjuito  (piesto 
luunnio  a  C.  Considio  propretore  dell'  Africa,  da  cui,  secondo  cïw 
l'icavasi  dalla  Ligariana '■',  tu  allidata  l'amministrazione  di  quella  pro- 
vincia  al  suo  legato  Q.  Ligario  qnando  sulla  line  del  706,  o  snl  co- 
rninciare  del  708,  andossene  a  Roma  per  domandare  il  consolato. 
sircome  aggiunge  il  veccbio  scoliaste  di  quell'  orazione'".  Scoppiata  in- 
tanto  la  guerra  civile  egli  tornossene  nelT  Africa,  che  trovè  già  occu- 
pata  da  C.  Azzio  \aro,  che  vi  era  stato  suo  predecessore,  al  (piale  si 
uni  per  difenderla  dagli  attacchi  dei  Cesariani;  dove  in  falli  coraggio- 
samente  pugnô,  finchè  fuggendo  da  Tisdro  dopo  la  battaglia  di  Tapso 
lu  ucciso  dai  Getuli,  che  aveva  sotto  i  suoi  ordini,  avidi  d'  inipadro- 
nirsi  délie  ricchezze  che  seco  portava.  Ma  contro  I' o])inione  di  (pici 

'   [In  Caes.  c.  xiv.J  médailles  ont  été  trouvées  dans  le  dépôt  de 

■  ;4rf  ^Hic.  lib.  II,  ep.  xxiv.  Cadriano  et  sont,  par   conséquent,   anté- 

^  Ad  FiimU.  lib.  XII,  ep.  xxvi.  rieiires  à  l'an  706.  Voy.  Rngv?'-  '''''  '''/"">''• 

*  G.  XXI.  p.  0.11.  C.  Cavedom.] 

'  Ascon.  ad  Cicer.  pro  AWone  [p.  6i  éd.  ^  P.   58-2 .  6.  [Monimsen.  /.  yV.  OiS^ij: 

Oreli.].  Henzen.  Supplem.  Orell.  n.  G3o4.  | 

Ad  Attk.Wh.  XVI.  ep.  xii.  '  C.  i. 

'  [Son  frère  plutôt  que  son  lils:  car  ses             '    Ed.  Graev.  p.  161  [éd.  Orell.  p.  fi  1  6  [. 
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numisnialici  insorge  la  gravissima  difficoltà,  che  quel  pretore  non  chia- 
mossi  già  C.  Considio  Peto,  ma  C.  Considio  Longo,  sicconie  aperta- 
inentc  lo  chiamano  tanto  Giulio  Cesare',  quanto  l'autorc  De  hello  Afri- 
cano^,  per  tacere  che  in  lui  non  potrebbe  a  quoi  tempo  avverarsi 
r  ufficio  triuravirale,  che  non  senza  fondamento  abbiamo  creduto  di 
scoprire  nell'  autore  délie  nostre  medaglie.  Per  la  quai  cosa  fra  le  per- 
sone  conosciute  di  questa  famiglia  non  ritrovo  opportuno  se  non  un 
altro  C.  Considio,  figlio  del  précédente,  che  militava  col  padre  nel  708, 
e  che  fatto  prigioniero  da  Cesare  dopo  la  conquista  di  Adrumeto  ot- 
tcnne  in  dono  la  vita,  secondo  che  narra  lo  stesso  scrittoi'e  De  beïlo 
Africano  :  rr(J.  Ligario,  C.  Considio  filio,  qui  tum  ibi  fuerant,  vitani 
cf  concessit^.  ^1  Iniperocchè  niente  vieta  che  costui  possa  avère  avuto  il 
cognome  di  Peto  :  e  la  sua  età  giovanile  lo  rende  assai  proprio  al  con- 
seguimento  in  questi  tempi  délia  prefettura  ddla  zecca,  ch'  era  corn"  è 
iioto  uno  dei  prinii  gradini  per  salire  aile  magistrature. 

Intanto  il  greco  abbigliamento  délia  testa  di  Apollo  che  vedesi  nel 
suo  nummo,  e  la  corona  che  talora  ne  circonda  l'orlo,  mi  dà  gran 
sospetlo  che  questa  medaglia  sia  stata  battuta  in  Grecia,  avendo  già 
notato  r  Eckhel  :  tfMos  corona  numi  oram  claudendi,  generatim  in 
ffEpiri  urbibus  valuit,  propagatus  etiam  in  adsitum  lllyricuni*.  n  E  la 
corrispondenza  poi  anche  dei  ricci  délie  guancie  colle  medaglie  di 
Apollonia  mi  fa  ricordare  che  appunto  in  quella  stagione,  cioè  dopo  la 
venuta  di  Pompeo  nella  Grecia,  lu  aperta  in  quella  città  una  zecca  ro- 
mana,  narrando  Tullio  di  T.  Antistio  allora  questore  délia  Macedonia  : 
rrCum  signaretur  argentum  ApoUoniae  non  possum  dicere  eum  prae- 
rt  fuisse,  neque  possum  negare  adfuisse ,  sed  non  plus  duobus  aiit 
rr  tribus  mensibus^Ti  Se  Antistio  non  praefuit,  quest'  argento  non  fu 
dunque  battuto  col  suo  nome,  e  di  fatti  non  abbiamo  alcuna  sua  me- 
daglia; e  se  adfuit,  cioè  se  ebbe  quella  sorveglianza  che  avevano  i 
questori  in  Roma  sui  monetieri,  le  medaglie  di  cui  parla  Tullio  non 

'  Bell,  civil,  lib.  U.c.  XXIII.  '  D.  N.  V.  t.  II ,  p.  iGi . 

*  C.  xxxiii.  ■•  Ad  Famil.  lib.  Xlll,  ep.  xxix. 

'    C.  LXXXIX. 
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saranno  quelle  improntate   da  Q.  Nerio   uiio  (Ici   c|uestoi-i  urbani  di 
quel!"  anno. 

Tutto  adunque  considerato,  parmi  assai  verisimile  clie  Considio 
fosse  uno  dei  ti-iumviri  nionetaii  del  708,  e  che  avendo  seguito  Poni- 
peo,  le  cui  parti  siamo  certi  aver  cgli  sposate,  esercitasse  il  siio  iiflicio 
in  Apollonia  :  con  che  sarebbe  resa  una  chiara  ragione  del  perché  fa- 
cesse  ripetere  su!  diritto  del  suo  tipo  lApollo  délie  medaglie  apoiïo- 
niati,  aggiungendovi  poi  nel  rovescio  la  sedia  curule  ia  contrassegno 
che  quella  moncta  era  stata  impressa  in  servizio  dei  partito  dei  consoli. 
Di  fatti  pel  medesimo  motivo  Diana  Efesina  fu  rappresentata  nel  denaro 
contemporanearaente  stampato  in  Efeso,  di  cui  ho  parlato  nell'  osser- 
vazione  nona  délia  Décade  nona^;  ed  è  poi  certo  che  i  triumviri  di 
({ueir  anno,  benchè  esuli,  fecero  coniare  monete,  avendosene  un  ma- 
nifesto  argomento  in  quelle  di  Q.  Sicinio,  che  fu  certamente  uno  di 
loio,  dal  quale  furono  fatte  stampare  in  qualche  città  raccomandata 
alla  difesa  del  pretore  C.  Coponio. 


OSSERVAZIONE     V. 

La  gente  Coniinia  fu  aggiunta  aile  famiglie  numisniatiche  dal  Mo- 
relli  coir  autorità  di  una  medaglia  di  seconde  bronzo,  che  porta  nel  di- 
ritto la  testa  nuda  dell'  imperator  Claudio  a  sinistra,  coll'  epigrafe  TI  • 
CLAVDIVS  •  CAESAR  •  AVG -P-M-TR-P-P-P,  benchè  questi 
tre  ultimi  titoli  manchino  in  quella  descritta  dal  sig.  Mionnet-.  11 
rovescio  è  privo  di  tipo,  leggendosi  in  giro  €111  •  KOMINIOY -nPO- 
KAOY-ANGYnA,  0  vero  ANOrnATOY,  e  venendo  Tarea  occu- 
pata  dalla  voce  KYOPIfiN  divisa  in  due  righe.  Questa  moneta  fu 
primieramente  divulgata  fra  le  sue  imperiali  dal  Patino  con  leggenda  86. 

scorretta  :  il  che  porto  che  nell'  interpretarla  cadesse  in  errori,  che 

'   [Tome  I,  |i.  /i53  et  suiv.  |  —  '■'  Meil.  unt.  t.  III,  p.  671.  u.  7. 
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fiiroiio  |)oi  emcndaLi  dallo  Spanemio  '  ;  ed  a  proposito  di  iei  aicuiie 
rose  intorno  la  génie  Cominia  furono  raccolte  dall'  Âvercampo,  aile 
ipiali  moite  altrc  se  ne  potrebbero  aggiungere. 

Niuna  notizia  pero  seppe  darci  de!  proconsole  di  Gipro  aiitore  di  questo 
nummo,  tutto  che  fra  le  lapidi  clie  parlano  délia  sua  casa  citasse  anche 
la  seguente  roniana  édita  prima  dal  Malvasia^  e  quindi  dal  Mura- 
tori^,  la  qiiale  gli  è  passata  sott'  occhio  senza  accorgersi  che  appar- 
teneva  a  quel  personaggio  : 

LARTIDIAE-SEX-F-COMINIAE 

VXORl 

T-COMINIVS-T-F-PO.  .  . 

PROCVLVS-PROCOS 

Essa  ci  fa  sapere  che  porto  il  prenome  di  Tito,  ch'  ebbe  in  moglie 
Lartidia  Cominia  e  che  fu  ascritto  alla  tribij  Pollia;  cosi  sembrando 
doversi  ristaurare  la  terza  linea  niutilata,  giacchè  consta  che  in  quella 
tribu  lu  appunto  censita  la  sua  famiglia,  siccome  appare  da  una  graii 
base  di  travertino  con  quest'  iscrizione,  ch'  esisteva  una  volta  prcsso  il 
card.  da  Carpi  e  che  fu  édita  dal  Grntero  '  : 

DIS-MANIBVS 

P  •  COMMINl  •  L  ■  F  •  POL  •  BASSl 

SACRVM 

E  se  non  vi  è  fallo  di  lezione  sia  nel  testo  di  Froutino,  sia  nel  pnmo 
niarnio  che  lo  dice  figlio  di  Tito,  ci  sarà  pure  dimostrato,  ch'  equivocô 
r  Avercampo  quando  lo  credè  nato  da  quel  L.  Goniinio  senatore  pe- 
dario,  che  ai  tempi  di  Augusto  fu  dato  per  aiutante  nell'  ullicio  di 
curaton»  délie  acque  a  Messalla  Corvino,  siccome  quell'  autore  racconta 
nel  suo  libro  De  aqiiarduclibus^.  Prese  poi  certamente  molto  maggiore 

'   De  praest.  éd.  ii ,  part.  II .  p.  58f).  '  Grut.  p.  907,  9.  [Smel.  ]).  1 1  5,  1 .  | 

-  Mann.  Fels.  p.   iSy.  '   [S  99.  p.  38.  Bnechel.] 

P.  710.11.  -.. 
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sbaglio  quando  stiinù  che  qiiesto  magislrato,  per  essere  stato  pro- 
console  di  Cipro ,  avesse  anche  dovuto  partecipare  dei  fasci,  e  quindi 
si  avesse  da  aggiungere  ai  suOetti  dei  tenipi  di  Caligola  e  di  Claudio  : 
essendosi  egli  dimenticato  che  dopo  la  célèbre  costituzione  di  Augusto 
dei  727  tutli  i  presidi  délie  provincie  senatorie  presero  il  titolo  di  pro- 
consoli,  quanlunque  due  sole  di  loro,  cioè  TAsia  e  l'Africa,  fossero 
date  ai  consolari,  tutte  le  altre  essendo  riserbate  in  sorte  a  colore  che 
cinque  anni  prima  erano  stati  pretori.  Del  resto  io  penso  che  di  questo 
Cominio  ci  abbia  dato  un  cenno  anche  Tacito,  senza  perô  nominarlo 
espressamente ,  quando  scrisse,  che  nel  777  :  ttHistam  adsiduis  tani- 
ffque  nioestis  modica  laetitia  interjicitur,  quod  C.  Cominium,  equitem 
crromanum,  probrosi  in  se  carminis  convictum,  Caesar  precibus  fratris. 
trqui  senator  erat,  concessit'.n  Imperocchè  se  Cominio  Procolo  lu  pro- 
console di  Cipro  sotto  l'inipero  di  Claudio,  era  senza  mcno  senatore 
iino  dai  tempi  di  Tiberio  :  ond'  è  di  tutta  verosimiglianza  ch'  egli  sia 
appunto  il  fratello  dei  C.  Cominio  assoluto  da  quel  principe. 


OSSERVAZIONE    Vl. 

Serbasi  a  Ravenna  nel  Museo  Glassense  un  inedito  onciale  di  rame, 
ch'  esibisce  nel  diritto  la  testa  di  Roma  a  destra,  coperta  dell"  elmo 
crestato  cou  un  globetto  dietro  la  nuca,  senza  leggenda,  e  che  ha  il  i-o- 
vescio  occupalo  da  una  corona  di  quercia,  nel  cui  mezzo  sta  l'epigrate 
QjlVE'E,  con  ROMA  nell'  esergo^.  Questa  medagliuccia  fa  ricordare 
che  la  medesima  leggenda  cogl'  istessissimi  nessi  trovasi  pure  in  un 
semisse  e  in  un  quadrante  délia  gente  Cecilia  editi  dal  Morelli^,  che 
dei  resto  hanno  il  tipo  e  la  nota  dei  valore  costumata  in  simili  mo- 

'  Annal,  lib.  IV,  c.  sxii.  dessiner  la  médaille  de  Ravenne  citée  ici  pai' 

"  [  Voy.  Cohen ,  Méd.  cons.  pi.  L ,  Caeci-  Borghesi.  Noël  des  Vergers.  ] 

lia,  5.  Le  dessin  de  M.  Cohen  est  la  repro-  ^  Tav.  I,  n.  7  e  8.  [Voy.  Cohen,  Méd. 

iliK-tion  de  celui  de  M.  Riccio,  qui  avait  fait  cons.  pi.  L,  Caecilia,  .3  et  d.] 
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iiete;  ai  quali  io  aggiungero  dalla  mia  collezione  il  triente,  portante 
al  solilo  la  testa  di  Pallade  da  un  lato  cou  quattro  globetti  dietro,  e 
dair  altro  la  prora  di  nave  con  QjNET,  ROMA  al  di  sotto  e  gli 
stessi  quattro  globetti  a  diritta.  Niuno  negherà  che  queste  siano  quattro 
tVazioni  di  un  niedesimo  asse  che  non  è  ancora  venuto  alla  luce  : 
ed  ognuno  troverà  che  il  denaro  corrispondente  è  quello  edito  dal 
Morelli  ',  avente  nel  diritto  l' usato  capo  muliebre  difeso  dalT  clnio 
alato  col  X  sotto  il  mento,  e  coir  istessa  leggenda  QjlVE'E  dietro 
loccipitc  :  mentre  poi  nel  lovescio  présenta  nna  quadriga  regolata  da 
Giove  seminudo,  che  ha  il  fulmine  nella  sinistra,  e  un  ramo  di  ]ialnia, 
o  di  lauro  che  siasi,  nella  destra,  senz'  altra  leggenda  che  ROMA 
iieir  esergo. 

È  da  notarsi  che  due  altre  volte  soltanto  trovasi  Giove  col  fulmine 
e  il  lauro  sopra  denari  consolari,  che  del  resto  hanno  pienissima  so- 
miglianza  col  sopra  descritto  :  il  primo  dei  quali  è  quello  délia  gente 
Vargiintcia,  che  potrebbe  dirsi  essere  il  niedesimo,  se  invece  dei 
QjIVE'E  non  présentasse  nello  stesso  luogo  M  •  VARG  colle  tre  lettere 
intermedie  anch'  esse  in  monogramma^.  Qualche  maggior  difîerenza, 
che  perô  è  nulla  nella  sostanza,  ci  nioslra  il  secondo  inciso  nella  tavola 
seconda  délia  gente  Domizia  al  numéro  primo,  non  consistendo  in  altro 
se  non  che  ha  ROMA  innanzi  al  mento  nel  diritto,  e  la  semplice  X 
dietro  la  nuca,  e  che  il  nome  CN  •  DOMI  è  trasferito  nell'  esergo 
dair  altra  parte  ^.  Anche  di  questi  denari  si  trova  la  corrispondenza 
riel  rame;  e  perciô  che  risguarda  quello  délia  Vargunteia,  Tasse  ch'era 
inedito  fu  pubblicato  dal  sig.  Régnier*,  il  semisse  e  il  quadrante  si 
conoscono  da  un  pezzo  nell'  opéra  Morelliana,  il  triente  ch'  io  pure 
posseggo  fu  edito  dall'  Eckliel,  e  in  fine  il  sestante  fu  aggiunto  dal 
Hamus^,  solo  rinianendo  ancora  a  desiderarsi  l'oncia.  Tutti  questi 
portano  il   medesimo  M -VARG  sopra  la  nave,  ne  nel  rimanente 

'  Ing.  CrtccfVw,  (av.  l,n.  6.  [Voy. Cohen.  '  [Voy.  Colien,  McV/.  con«.  pi.  XVI,  Z)o- 

Méd.  cons.  pi.  VIII,  Caecilid,  3.j  wilia ,  3.] 

"  [Voy.  Colicii.  MAI.  mus.  pi.  XL.  Var-  '  Nel  suo  Qitalogo ,  p.  iio. 

ininleia.  |  '   (^nliil.  mus.  Daii.  t.  I.  p.  II.  p.   107. 
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lianno  cosa  airuna.  clie  li  distingua  dall  ordinario '.  Rispetto  poi  alla 
gente  Domizia,  aiiclie  in  essa  non  manca  che  l'oncia,  avendosi  il  se- 
misse  e  il  quadrante  presso  il  Morelli  -,  e  non  occorrendomi  altri  ajiiti 
che  quelli  délia  mia  raccolta  per  siipplire  l'asse,  il  triente  e  il  se- 
stantc.  i  ([uali  tutti osservanol'usatostile,  offrendo  anche  questi  il  nome 
al  di  sopra  délia  nave.  Ben  è  vero  che  in  esso  s'  incontra  qiialche  lieve 
discrepanza  ortografica  :  onde  CN-DOM  senza  pin  esibiscono  il  mio 
asse,  il  triente  e  il  mio  sestante  :  nientre  CN-DOMI  scrivesi  nel 
semisse  Morelliano,  che  ho  veduto  a  Pesaro  nel  Museo  Olivieri,  nel 
triente  del  Museo  Hedervariano  ' ,  e  in  un  quadrante  dello  stesso 
Museo  Olivieri.  AU'  opposto  CN  •  DOIVE  scopresi  nel  mio  semisse  e 
nel  mio  quadrante  che  confronta  col  Morelliano;  dal  che  se  ne  ricava 
che  gli  antichi  tanto  dissero  Domilius  quanto  Dometius. 

Tutte  queste  medaglie  délie  tre  fainiglie  summentovate  sono  del 
taglio  dell'  asse  onciale,  ed  hanno  fra  loro  una  maravigliosa  somi- 
glianza  nella  qualité  del  métallo,  e  nello  stile  délia  fabbrica  e  dell'  inci- 
sione  :  al  che  aggiungendosi  la  stessa  somiglianza  in  quelle  d'  argento, 
e  r  identité  del  loro  tipo  che  non  è  piii  ripetuto,  non  esito  a  cre- 
derle  tutte  coniate  nello  stesso  tempo.  Dal  che  ne  ricavo,  secondo  ciô 
che  notai  nell'  osservazione  quarta  délia  Décade  seconda,  che  i  loro 
autori  fossero  coUeghi  nel  triumvirato  monetario.  Lo  che  essendo 
svaniranno  gli  eruditi  sogni  dell'  Avercampo,  che  voile  trovare  nel 
denaro  délia  Gecilia  un'  allusione  al  trionfo  riportato  da  Q.  Metello 
Macedonico  sopra  il  Pseudo-Filippo,  e  in  quello  délia  Domizia  la  me- 
moria  dell'  altro  trionfo  che  Cn.  Enobarbo  condusse  del  re  dei  Galli 
Bituito  :  imperocchè  se  questo  tipo  fu  comune  a  tutti  e  tre  gli  zec- 
chieri,  non  potrà  riguardare  le  giorie  particolari  di  alcuno  di  loro. 
E  veramente  ebbe  ragione  1' Eckhel  di  stampare  :  fEgo  Joveni  trium- 
«phantem  etiam  sine  Romanorum  triumpho  sacpe  in  denariis  sigiui- 
timi  reor*;:i  comune  essendo  il  vederlo  sui  nuunui  romani  come  il 

'  [Voy. Cohen,  Met/. coH.s.  [il.  lAIX.  P'rtr-  '  T.  Il,  p.  -25,  n.  .39C. 

guiiteia,  1 ,  -2 ,  3  et  6.]  '  D.  N.  V.  I.  V,  p.  221. 

"  Tav.  Il .  n.  fi  e  11. 
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|)riaio    dio    ciel  Campidoglio,  sebbene  l' altre  volte  invece  del  Ifiuio 

|)(jiii  lo  scetlru. 

lutanto  dall"  aver  riiinili  nelio  stesso  collegio  non  senza  buona  appa- 
renza  di  vcrità  quesli  tre  nionetieri,  o  almeno  dalla  certezza  acquista- 
tane  ch'  essi  fuiono  coelanei,  si  avrà  qualche  barlurae  di  più  per  poi- 
tare  un  giudizio  nieno  arbitrario  siiH'  età  di  tutte  qucste  medaglie. 
Niuna  luce  a  questo  scopo  ci  proviene  da  M.  ^a^gunteio,  ch'  è  ignoto 
del  tutto,  come  lo  è  parimentila  sua  famiglia  prima  di  colui  che  prese 
parte  nella  congiura  di  Gatilina  :  quando  pure  non  servisse  ad  insi- 
nuarci  d'  essere  stato  posteriorc  ai  tempi  nei  quali  cessano  le  storie  di 
Tito  Livio,  non  sembrando  pi'obabile  che  chi  s' inizio  per  le  magistra- 
ture non  vi  avesse  trovato  un  qualche  luogo  se  fosse  fiorito  innanzi 
quell   età. 

Per  una  ragione  tutto  opposta  poco  giova  egualmente  Q.  Metellu  : 
imperocchè  dopo  il  console  del  ôi-  troppe  sono  le  persone  di  quesla 
casa,  che  hanno  usato  il  prenome  di  Quinto  perché  possa  sommini- 
strarci  alcun  dato  sicuro.  Dobbiamo  adunque  contentarci  di  ciô  che 
ricavasi  da  Cn.  Doniizio.  délia  cui  l'amiglia  è  notissima  la  genealo- 
gia.  nella  quale  a  niotivo  del  prenome  non  vi  è  alcuno,  a  cui  Fasse 
onciale  possa  rilerirsi  dopo  Cn.  Domizio  Enobarbo  console  nel  6r)8 
e  tribuno  délia  plèbe  nel  65 o  :  dal  che  siamo  certificati,  che  prece- 
dettero  indubilataraente  quest'  ultima  epoca.  Possono  perù  egualmente 
altribuirsi  tanto  a  Gneo  suo  padre  console  nel  GSa,  quanto  al  nonno 
parimenti  Gneo  console  nel  ogo;  ma  io  insieme  col  \ aillant  e  coH' 
Avercampo  mi  fermera  piîi  volentieri  al  padre,  non  per  le  false  ra- 
gioni  da  essi  addotte,  ma  perché  se  dev"  essere  stato  contemporaneo 
di  un  Q.  Metello  sarà  in  pronto  quello  che  ottenne  poscia  il  sopranome 
di  Balearico,  e  che  fii  console  un  anno  solo  prima  di  lui,  cioé  nei  63 1  ; 
onde  nulla  di  più  probabde,  se  non  che  abbiano  prese  le  mosse 
délia  loro  carrieia  politica  nell'  anno  medesinio  dal  triumvirato  nio- 
nctarin. 

In  laie  ipole^i  il  conio  délie  presenti  medaglie  sarà  da  statuirsi 
poco  dopo  il  tempo  in  cui  questi  consoli  debbono  aver  assunta  la  toga 
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virile',  il  che  &arebbe  a  dire,  alcuni  aiini  dopo  il  principio  del  settimo 
secolo  di  Roina.  E  questa  opinione  assai  favorita  dalla  medagliuccia 
Classense,  la  quale  ci  présenta  il  medesimo  rovescio,  che  vedesi  nell 
onciale  Morelliano  délia  gente  Ostilia  :  nel  quale  poro  fu  ommesso  di 
iiotare  d  globetto  dietro  1'  occipite  délia  testa  di  Roma,  ch'  io  aggiiiii- 
gerô  coir  autorità  di  quello  che  ne  posseggo,  in  cui  la  corona  è  certa- 
mente  di  quercia,  non  di  lauro  cnme  la  disse  1'  Avercampo  '-.  Non  seni- 
in-a  doversi  dubitare,  che  abbiano  ad  essere  presso  a  poco  délia 
Miedesima  elà.  vedendosi  che  in  ainbediie  un  nuovo  tipo  consiniile  è 
stato  sostituito  al  più  antico,  che  adoperavasi  per  1'  onciale,  e  clf  era 
rimaso  in  uso  per  le  altre  rnonete  di  rame.  Ora  sono  d'  accordo  i  nu- 
inismatici  nel  attribuire  il  secondo  a  quel  L.  Ostilio  Tubulo,  che  nel 
(5 1  3  fu  cacciato  in  esilio,  e  che  poco  dopo  si  avvelenô  ;  di  cui  parla  più 
volte  Tullio  e  segnatamente  in  una  leltera  ad  Attico^,  il  che  ognun  vede 
corne  egregiamente  si  accordi  colla  nostra  sentenza.  Intanto  crescendo 
gli  esempj  degli  onciali  col  rovescio  di  una  corona  di  quercia  conte- 
nenle  l'iscrizione,  avrà  avuto  torto  1'  editore  de!  Museo  Hedervariano '', 
(juando  voile  relegare  fra  le  tessere  un  altro  onciale  a  questi  due  so- 
raigliantissiino ,  ch'  egli  pubblico  pel  primo  ^,  e  di  cui  ci  esibi  pure  il 
diseguo;  dal  quale  ricavô  1'  epigrale  PELNCS,  che  puô  leggersi  anche 
PLENCS,  esseudo  i  primi  tre  caratteri  uniti  in  monogramma.  Sarebbe 
necessario  che  il  niunifico  possessore  facesse  sottoporlo  a  più  accurata 
osservazione  :  iraperocchè  la  strana  combinazione  di  quelle  lettere  desta 
grave  timoré  di  erronea  lezione.  délia  quale  io  dubiterô  sempre,  iinchè 
non  ne  abbia  una  testimonianza  di  più  fida  autorità  ;  tuttochè  alti'i 
nieno  scrupuloso  potesse  forse  interpretare,  ma  perô  sempre  cou  molla 
dilhcoltà,  Pnblius  LENdiIiis  CnnSuI. 

'  [Dfipiiis,  Borgliesi    a  déiuontrë  qu'à  '  [Voy.  Cohen.  JM/.  co/w.  pi.  lAI.  //"■<- 

l'époque  dont  il  s'agit  il  fallait  avoii'  atteint  lilia.] 
l'âge  de  vingt-sept  ans .  environ,  pour  pou-  '   Lib.  XII.  ep.  v. 

voir  être  nommé  triumvir  monétaire.  Voy.  '  T.  II,  p.  Sy. 

Ragguagl.  dei  ripost.  p.  189.  G.  Cavedont.]  '   Ihid   n    t '1-29. 
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Cognilissimo  è  un  denaro  Morelliano  délia  gente  Flaiiiiiiia  portante 
da  un  lato  la  testa  lauroata  di  Giulio  Cesare  senza  leggenda,  la  quale 
concepita  L- FLAMINIVS  •  IIII  •  VIR  trovasi  nel  rovescio,  in  cui  si 
vede  una  donna  in  piedi  vestiia  délia  stola,  appoggiata  ail'  asta  colla 
sinistra,  cho  dal  caduceo  che  tiene  colla  destra  si  fa  eAidente  essere  la 
P.  *  3o.  dea  Félicita  ^  L'  Avercampo  si  contentô  di  dire  ch'  ella  fu  rappresen- 
tata  su  questo  nuninio,  perché  fu  costante  compagna  del  dittatore  nelle 
sue  intraprese;  ma  in  vece  di  quesla  ragione,  troppo  vaga,  ve  n' era 
un'  altra  più  acconcia  da  addurre.  Ha  eruditaniente  notato  l'Eckhel-, 
fli'i.  che  per  tcstimonianza  di  Appiano  ^  Cesare  avanti  la  pugna  Farsalica 
diede  ai  suoi  soldati  per  tessora  Venere  ^incit^ice,  e  che  loro  ripetè 
egualniente  il  medesimo  contrassegno  innanzi  la  giornata  di  Munda.  Es- 
sendosi  adunque  combattuto  sotto  i  di  lei  auspicj,  fu  \enere  risguar- 
data  corne  1' autrice  di  quelle  due  vittorie;  ond'  ecco  il  niotivo  per  cui 
ella  comparisce  cosi  frequentemente  nelle  monete,  che  in  onore  di 
Cesare  furono  coniate  per  ordine  di  M.  Mezzio,  di  L.  Buca,  di  C.  Cos- 
suzio,  e  di  P.  Sepullio. 

Ciôpremesso,  èora  da  ricordarsi,  che  nella  battagliadi  Tapso  contro 
Melello  Scipione  non  fu  già  Venere  Vincitrice,  ma  la  Félicita  queila 
che  fu  data  per  tessera  aile  legioni  Cesariane,  siccome  ci  attesta  lo 
scrittore  de  bello  africano  *  :  et  Quod  postquara  Caesar  intellexit  incitatis 
rrniilitum  animis  resisti  nuHo  modo  posse,  signo  Felicitatis  dato,  equo 
ffadmisso  in  hosteni  contra  principes  ire  contendit.  n  Per  lo  che  se  gli 
altri  zeccliieri  colla  rappresentazione  di  Venere  vollcro  ricordare  le 
due  vittorie  délia  Grecia  e  délia  Spagna,  L.  Flaminio  avrà  amato  con 
queste  di  celebrare  il  trionfo  dell'  Africa,  onorando  la  dea  che  in  queila 
pugna  fu  scelta  per  auspice  dal  vincitore.  Essa  ebbe  culto  in  Rouia  fino 

'   [Voy.  Cohen.  Mcd.   cous.   pi.   Wlll.  '  fie//.  c/r(Y.  iib.  II .  c  lsxvi  e  civ. 

FLiminia ,  d .  \  "  C.  lxxxiii. 

'  D.  N.  V.L  VI,  p.  8. 
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(Jal  piiiicipiu  del  seltiino  secolo  ah  Lrbe  rondila,  avendole  L.  Liicuilo 
console  nel  Go3  dopo  il  ritorno  dalla  sua  spedizione  di  Spagna  edifi- 
cato  un  tenipio  nclle  Esquilie,  cli'  è  ricordato  da  Dione',  da  Tullio- 
e  da  Santo  Agostino^.  E  sulle  ruine  dclla  curia  Ostilia  incendiata  nei 
funerali  di  P.  Clodio  un  altro  se  le  doveva  elevare  da  Fausto  figlio  di 
Silla,  che  aveva  ereditato  dal  padre  il  soprannome  di  Felice;  ma  perito 
questi  nella  guerra  Africana,  le  fu  poi  l'atto  terminare  da  Cesare  in 
benemerenza  del  beneficio  da  lei  ricevuto,  coniniettendoue  la  dedica- 
zione  nelT  anno  710  al  suo  maestro  de'  cavalieri  M.  Lcpido,  come  si 
leggenello  stesso  Dione".  La  fabbrica  di  questo  tempio  sembrami  quella 
che  avrà  data  l'ultima  spinta  al  nostro  Flaminio  di  prescegliere  la  dea 
Félicita  pel  suo  rovescio. 

Abbiamo  di  lui  un  secondo  denaro  coll'  iscrizione  L-FLAMINI- 
CHILOIIII-VIR-PRI-FL,  e  col  tipo  ordinario  délia  biga  délia  Vit- 
toria^;  il  quale  mérita  di  esser  tenuto  présente  alla  memoria,  perché 
ci  prova  che  al  cadere  dclla  repubblica  non  era  andato  del  tutto  in  disuso 
r  antico  rovescio  :  il  che  puô  giovare  alla  aggiudicazione  di  altre  me- 
daglie.  Essendosi  da  esso  saputo  il  suo  cognome,  i  numismatici  1'  hanno 
creduto  quel  Cilone  di  cui  in  tempo  délia  guerra  Ispanica  coi  figli  di 
Pompeo  favella  Cicérone  ",  che  ce  lo  dipinge  intimo  amico  di  Toranio 
il  tutore  di  Ottaviano;  mentre  da  un  altro  canto  Appiano  ci  avvisa,  che 
restô  ucciso  nella  proscrizione  triumvirale  del  711  :  crCilo  auteni  et 
ffDecius  egrcssi  curiam,  ut  resciverunt  proscriptorum  tabulis  nomina 
ffsua  esse  adjecta,  priusquam  quis  eos  aggrederetur,  incondita  trepi- 
ftdatione  fugiebant  per  portam,  quos  cursus  ipse  centurionibus  obviis 
tr  prodidit  ".  T)  L  Eckhel  peraltro  rimase  ambiguo  se  questo  proscritto 

LU).  XLIII,  c.  XXI.  '   [Ki/A(uv    Zè ,    SX   ToO     (2oi//.£tiT>;p/otj 

'  In  \errem,  uct.  II,   lib.  I\  .  de  signis,         ■nrpoitùi',  xai  Asxio»,  sirsi  toTs  zsivukiv  è-av 

c.  II.  60VT0  a(^â>v  rà  àvô(iar(x  ■zspoaysypi^Oit. 

'  De  Civil.  Dei,  lib.  IV,  c.  xxiil.  oi-noi  tivùs  èiitôvros-  aÙTOÏs,  i^^suyov  àxo- 

Lib.  XL,  c.  L,  e  lib.  XLIV,  c.  v.  (j^ois  Sii  -sruAâr,  xai  aÛTOvs  toîs  diravTôxji 

[\oy.    Cohen,    Méd.    cons.   pi.  XVIII,         tûv  Xo^^ayàiv  avrôs  ô   Spiifios  èf/jima-sj». ] 

Ftaminin,  a.]  Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  xxvii. 

Ad  Famil.  lib.  M.  ep.  xx. 
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fosse  il  moncliere,  o  piuttosto  suo  padre;  ne  mi  sembra  spogliato  di 
ragionevolozza  il  suo  dubbio,  ch'  io  reputo  nato  dal  dirlo  Appiano 
uscilo  dalla  ciiria;  il  clio  porge  motivo  di  crederlo  un  senatoro,  mentre 
air  opposto  colui  che  fece  imprimere  le  noslre  niedaglie  essendo  stato 
zecchierc  a  questi  tenipi,  non  senibi-a  che  potesse  aneora  avère  l'età 
richiesla  per  esserlo. 
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2  1  fi.  Un  cistoforo  di  Laodicea,  spettante  ad  Appio  Pulcro  antecessore  di 
Cicérone  ne!  proconsolato  délia  Cilicia,  e  pubbJicato  pel  primo  dal 
Seguino,  fu  introdotto  dal  Morelli  nella  génie  Claudia';  al  quale  due 
altri  di  Apamea  se  ne  debbono  aggiungere,  uno  del  Museo  reale  di 
Francia,  l'allro  del  Museo  Hunier,  entrambi  riferili  dal  sig.  Mionnet'-. 
Mulili  sono  tulti  e  due  del  prenome  del  proconsole  :  ma  perô  non  puo 
equivocarsi  nell'  attribuirli  ad  Appio  Pulcro  piultosto  che  a  Cajo  suo 
IValello  proconsole  delT  Asia,  cosi  richiedendo  il  lilolo  iinperatorio  che 
al  secondo  non  appartenue  giammai.  Onde  nieritamente  la  lezione  del 
priuio  di  loro  fu  dal  ch.  Scstini  ncl  suo  générale  catalogo  cosi  rislaurata  : 
AP-PVLCHER-AP-F-IMP.  Ollre  a  quesli  un  quarto  se  ne  Irova 
nella  Golha  numaria  del  Liebe',  presso  cui  présenta  da  una  paite  il 
solito  sei'pe  che  vien  fuori  dalla  cesla  mislica,  ed  oiïre  dall  altra  larco 
e  la  farelra  in  mezzo  a  due  serpenti  coll'  epigrafe  PVLCHER  •  IMP 
al  di  sopra,  HPA-KIMÎ2N0Z  nell'  esergo,  due  magli  a  diritta,  ed 
lA  a  sinistra  :  le  quali  due  ultime  lettere  furono  dall'  editore  rcputale 
l'avanzo  di  AflA,  onde  denotassero  che  ancor  questo  nummo  lu  slam- 
pato  in  Apamea.  Ma  una  replica  di  questo  conio  molto  j)iù  intégra  è 

:^3.  stata  da  me  osscrvata  a  Pesaro  nel  Museo  Olivieri,  coll"  ajuto  délia 
quale  si  emendano  le  inesattezze  del  disegno  Gothano;  onde  si  conosce 
che  1  iscrizione  dcH'  area  superiore,  difettosa  per  la  mancanza  forse 

'  Tav.  11,  l(>tt.  C.  —  -  .UtW.  nnl.  t.  IV,  \).  -i-i-],  n.  19-2  e  190.  —  '  P.  -i-iy. 
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del  métallo,   va   rimessa   corne   negli   allri  AP  ■  PVLCHER  ■  AP  •  F- 

IMP,  e  cho  il  nome  del  magistrato  municipale  deve  correggersi  HPA-      P.  217. 

MIAS2N0S.  Ala  ciô  chc  più  importa  si  è,  che  un  lampantissimo  TA  vi 

si  scorge  alla  sinistra,  colla  sicurezza  che  non  è  mai  stato  preceduto  da 

altra  lettera;  per  lo  che  cadono  le  due  false  lezioni  lA  ed  AD  A,  e 

cadono  con  esse  tutti  i  diritti  che  si  erano  voluti  concedere  alla  città 

di  Apamea  sopra  questa  medaglia  K 

Le  zecche,  dalle  quali  sonosi  battuti  cistofoii,  e  che  vennero  alla 
conoscenza  dell'  Eckhel,  sono  quelle  di  Efeso  nella  lonia,  di  Pergamo 
nella  Misia,  di  Sardi  e  Tralli  nella  Lidia,  di  Apamea  e  Laodicea  nella 
Frigia;  aile  quali  debbono  aggiungersi  Dardano  délia  Troade,  per 
autorità  di  quello  pubblicato  ne!  Museo  Hedervariano'-,  di  cui  un  altro 
conservasi  nel  real  Museo  di  Baviera  ;  iXisa  délia  Caria,  che  il  Sestini^ 
ha  appoggiato  a  fondamenti  esistenti  nei  jNIusei  di  Gotha,  d" Allier,  e 
d'  Hedervar;  e  finaimente  Atarnea  délia  Misia,  da  lui  cresciuta  recen- 
temente  a  questo  catalogo,  in  grazia  di  un  cistoforo  posseduto  dal  sig. 
barone  di  Chaudoir  portante  il  monogramma  ch' è  il  i5oo  h'a  quelli 
del  Mionnet*.  Onde  ail'  indicata  città  dovranno  per  conseguenza  resti- 
tuirsi  anche  quello  da  lui  stesso  pubblicato  nella  Descriptio  numonnii 
vetei'umr',  e  l' altro  riportato  dal  citato  Mionnet.  col  medesinio  mono- 
gramma, ch' erano  stati  finora  ingiuslamente  aggiudicati  a  Tralli.  Ma 
niuna  di  queste  zecche  prestasi  a  compiere  le  iniziali  TA ,  che  pel  luogo  *  34. 
ove  sono  collocate  è  indubitabile  annunziarci  la  patria  délia  nostra 
medaglia  :  onde  ci  restera  da  indagare  quai'  ella  si  fosse. 

Fra  le  città  numismatiche,  che  cominciano  il  loro  nome  da  queste 
due  lettere,  la  prima  a  presentarsi  alla  mente  è  Tarso,  floridissima 
capitale  délia  provincia  di  Appio  :  ma  per  poco  che  si  faccia  avver-         218. 
tenza,  si  accorgerà  facilmente  che  non  puo  avervi  pretesa.  E  primiera- 

'   [M.  Pinder  a  reproduit  cette  médaille  ■  T.  I,  p.  197.  n.  4635. 

dans  son  ti-ailé  sur  les  cistophores ,  p.  070,  '  Lell.  I.  1\.  p.  43. 

n.   19G.  sans  faire  attention  à  ces  inipoi-  *  P.  ôOy,  n.  aa. 

tantes  corrections  de  Borghesi.  Th.  Momm-  *  Méd.  nnl.  t.  IV.  p.  176,  n.  10-27. 

SEN.I 
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iiiciite  non  TA  ma  TAP  coi  due  idlinii  caratleri  in  nesso  si  scrisse  suHe 
suc  monete,  quando  voile  compendiarsi  il  suo  nome  :  e  questa  fu  per 
vei'ità  r  abbreviatura  conveniente,  la  quale  abbraccia  tutta  intera  la 
prima  sillaba ,  cbc  nell'  altro  caso  resterebbc  monca.  Di  più,  malgrado 
cbe  le  sue  medaglie  sieno  numerosissime,  non  trovo  alcun  esempio 
che  i  suoi  magistrati  abbiano  usato  di  nominare  il  proprio  padre  :  e 
qui  pel  contrario  Eraclc  si  dice  figlio  di  Milone.  Ma  la  niaggior  dilïi- 
collà  procède  dalla  cesta  mislica  de!  diritto,  che  ognuno  sa  essere  stata 
sui  nummi  1' eniblema  particolare  dell'  Asia.  Ora  Tarso  cosa  ha  mai 
avuto  che  fare  con  quella  provincia?  E  ben  vero  che  sonosi  cilati  su- 
perioiinenle  altri  cistofori  di  quest'  Appio,  e  che  altri  se  ne  conoscono 
di  Lentulo  e  di  Cicérone  tutti  proconsoli  délia  Gilicia;  ma  è  vero  altresi 
che  l'urono  coniati  a  Laodicea  e  ad  Apamea  città  anch'  esse  dell'  Asia, 
siccome  spettanti  aile  tre  diocesi  délia  Frigia  staccate  per  brève  tempo 
da  quella  provincia  e  riunite  a  quest'  altra,  quando  ne  fu  data  l'ammi- 
nistrazione  ad  un  consolare,  siccome  notai  nell'  osservazione  ottava 
délia  Décade  quinta.  Perô  non  se  ne  ha  alcuno  fatto  imprimerc  da  loro 
nella  vera  Gilicia,  corne  non  se  ne  ha  alcun  altro  dei  precedenti,  o 
dei  successivi  proconsoli  :  il  che  è  a  dire  quando  quella  parte  délia 
Frigia  non  fu  soggetta  al  loro  governo. 

Se  duuquc  da  un  canto  non  puù  negarsi  che  la  patria  di  questo 
immmo  fosse  compresa  nella  provincia  di  Appio,  e  se  dall'  altro  la 
cesta  mistica  ci  assicura  ch'ella  fu  di  origine  asiatica,  non  vi  sarà  alcun 
dubbio  che  questa  città  debba  cercarsi  nelle  tre  diocesi.  Per  lo  che, 
lasciando  Tarso  da  banda,  io  non  trovo  in  quei  contorui  altra  città  che 
possa  essere  a  proposito  se  non  Taba,  fornita  anch'  essa  di  medaglie 
d'argento  e  di  rame.  E  veramente  l' abbreviatura  dei  suo  nome  in 
alcune  monete  è  per  Y  appunto  TA ,  c  i  suoi  magistrati  costumarono 
di  far  mouzione  dei  padre  :  onde  abbiamo  APTEMHN  •  NAFFIOY, 
lEAEYKOI- APAXIAAIAOY,  e  simili.  Non  si  controverte  che  fosse 
une  città  mediterranea  appartenente  alla  provincia  proconsolare  dell' 
Asia,  ma  pero  si  è  dubbiosi  suHa  sua  classificazione  geografica,  tutto- 
cliè  il  Sestini  ci  abbia  avvisato  che  sussiste  tuttora,   e  chiamasi  Da- 
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vasu,  0  Tabas.  1  numismatici  riiaimo  aggiudicata  alla  Caria  dietro  la 
scorta  di  lerocle,  dal  quale  non  dissente  Stefano  Bizantino  :  il  quale 
tuttavia  un"  altra  ne  colloca  nella  Lidia,  che  non  è  probabihnente  se 
non  la  medesima.  Il  Gellario  ail'  opposto  la  novera  fra  le  città  d' incerta 
posiziono  nella  Frigia  maggiore,  invocando  l'autorità  di  Tito  Livio, 
rlie  descrivendo  la  spedizione  del  console  Cn.  Manlio  Vulsone  nel 
565,  ci  dice,  ch'essendo  partito  d'Antiochia  dei  Meandro  :  ce  Ad  Gor- 
trdiutichos,  quod  vocant,  processum  est;  ex  eo  loco  ad  Tahas  tertiis 
(Tcastris  perventum.  In  finibus  Pisidaruni  posita  est  urbs,  in  ea  parte, 
f  quae  vergit  ad  Pampbylium  mare  :  integrisviribus  regionis  ejiis,  fero- 

«ces  ad  bellanduni  babebat  viros Quinque  et  viginti  talenta 

f-argenti  et  decem  millia  medimnum  tritici  imperata,  ita  in  deditio- 
piiein  accepti.  Tertio  inde  die  ad  Chaum  amnem  perventum.  Inde  i' 
f  profecti  Erizam  urbem  primo  impetu  ceperunt.  Ad  Thabusion  castel- 
-lum  imminens  flumini  Indo  ventum  est,  cui  fecerat  nomen  Indus  ab 
f  elepbanto  dejectus.  Haud  procul  a  Cibyra  aberant,  etc.  '  -^  Finalmente 
Plinio  la  pone  nella  Cilicia  :  rrCydniis  Tarsum  liberam  urbem  procul 
«a  mari  secans.  Regio  Celenderitis  cuni  oppido.  Locus  Nymphaeum, 
n- Soloe  Cilicii,  nunc  Pompeiopolis.  Adana,  Cibyra,  Pitiara,  Podalie. 
'•Halix,  Arsinoe,  Tabae,  Doron'-. n 

Consta  adunque  da  tutto  ciô  ch'ella  era  una  città  di  IVonticra  posta 
nel  punto  in  cui  la  Lidia.  la  Frigia,  la  Pisidia  e  la  Caria  sono  conter- 
minali;  onde  nulla  di  più  probabile  cbe  in  diversi  compartimenti  fosse 
assegnata  :  con  che  sarà  salva  la  discordanza  degli  scrittori.  Sembra 
perô  indubitato  che  nei  tempi  più  antichi  facesse  parte  del  distretto  di 
Cibira,  e  quindi  spettasse  alla  Frigia;  imperocchè  da  Livio  si  conosce, 
I  II  ella  non  era  gran  fatto  discosta  dal  fjume  Indo,  il  quale  appunto 
bagnava  la  Cibiratica  :  rr  Amnis  Indus,  dice  Plinio,  in  Gyhiratarum  jugis 
crortus  recipit  LX  perennes  fluvios,  torrentes  vero  amplius  centum .  .  . 
frsed  prius  mediterraneas  indicasse  conveniat.  Una  appellatur  Ciby- 
fffatica.  Ipsum  oppidum  Phrygiae  est.  Conveniunt  eo  XX\  civitates, 

'  TLib.  XWVIII .  c.  XIII  et  \iv.  (  —  '  Hisi.  mit.  lil).  V.  c.  \\u  i  -27  ). 
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r  celelx'iiima  urbe  Laodicea'.T  H  che  riceve  nuovo  t'oiidaïuento  da 
ciù  elle  scrive  Stcfaiio  di  Tal)a  délia  Lidia -,  avvisandoci  che  Tabo 
eroe  la  fabbrico,  o  come  altri  pensano  che  Marsia  e  Ciburo  edifi- 
carono  qiiegli  Taba,  cosi  delta  dalla  montagna  pietrosa,  e  l'altro 
C-ibura  o  Cil)yra. 

( )ia le  tre  diocesi s(accate  dalla  Frigia  ai  tempi  di  cui  parlianio .  e  con- 
giuule  alla  Cilicia,  furoiio  appunto  quelle  di  Cibyra,  di  Apamea  e  di 
Sinnada,  come  si  fa  niaiiifesto  da  inolti  luoghi  di  Tuliio,  e  segnata- 
mente  da  ciô  che  scrive  ad  Altico  :  «  Idibus  Februariis  forum  institueram 
ffagere  Laodiceae  Cibyraticum  et  Apamense;  ex  Idibus  Mart.  ibidem 
rrSynnadense,  Pamphylium,  Lycaoniiim,  Isauricum  :  ex  bli])us  Maiis 
ffiii  Ciliciam,  ut  ibi  Junius  consumatur^.  ^ 

Tutto  adunque  egregiamente  collima  perché  a  questa  città  s^i  con- 
céda il  nostro  cistoloro  :  il  f[uale  non  solo  avrà  il  merito  di  aver  cresciuto 
il  numéro  délie  zecche,  in  cui  fu  coniata  una  ta!  sorte  di  monete,  ma 
se  fu  battuto ,  come  si  è  provato ,  in  una  délie  tre  diocesi ,  mostrerà  ezian- 
dio  che  la  sua  patria  fu  malamente  classificata  dai  numismatici,  i  quali 
la  dovranno  restituire  alla  Frigia.  Imperocchè  se  fino  dall'  origine 
délia  dominazione  roinana  avesse  appartenuto  alla  Caria,  che  uon  fu 
soggetta  ad  alcuno  smembramento,  e  che  obbedi  sempre  al  préside 
deir  Asia,  non  avrebbc  potuto  la  sua  zecca  riconoscere  1"  autorità  dei 
proconsole  délia  Cilicia.  E  questo  mutamento  potrà  farsi  salva  \  auto- 
rità di  lerocle  e  di  Stefano  :  perché  non  si  nega  che  ai  loro  tempi  avesse 
Taba  cambiato  provincia  in  grazia  di  una  qualche  nuova  confinazione 
iatta  nei  secoli  posteriori  dagl'  imperatori  d'Orienté,  délia  quale  ci  dà 
gravissimo  indizio  anche  Cibira,  che  sebbene  per  testimonianza  di  Plinio 
•'  di  Tolomeo  spettasse  alla  Frigia,  pure  dalla  notizia  dei  vescovadi 
viene  data  alla  Caria. 

Di  quest'  Appio  proconsole  abbondano  le  notizie  presso  gli  antichi 
scrittori,  ch' io  mi  contenterô  di  sobriamente  accennare,  noiando  l'e- 
poche  priucipali  délia  sua  vita.  Nacque  egli  da  Appio  Pulcro  console 

///s(.  ««/.  lilj.  V.  c.  \\i.\  (-JÎS).  —  '   [b.  V.  Tii?ai.  I —  '   Lib.  \,  ep.  .\xi.  .H  t). 
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iiel  6-5,  nioi'to  nel  678  nientre  reggeva  la  Maccdonia.  Dal  padre  tu 
lasciato  in  povertà  iusieme  con  due  fratelli  Publio  tribuiio  délia  plèbe, 
e  Cajo  préside  dell'Asia,  econ  due  sorelle,una  maritata  a  L.  Lucullo,  P. 
l'ahra  a  Metello  Celere,  corne  si  ha  da  Varrone  ^  Si  è  d'accordo  che 
la  terza  sorella  moglie  di  Marcio  Re,  nominata  da  Plutarco -,  sia  una 
sua  cugina^  :  onde  potrebbe  ben  essere  che  una  donna  délia  gente  Te- 
renzia  fosse  stata  sua  madré,  délia  quale  non  si  ha  altro  indizio.  Nel 
678  e  nel  679  accusé  ripetutamente  di  concussione  Terenzio  Yarrone 
proconsole  d'Asia,  ma  fu  vinto  dal  di  lui  difcnsore  Ortensio*.  Militù 
sotto  le  insegne  di  suo  cognato  Lucullo,  da  cui  nel  6Sk  fu  mandato 
anibasciadore  a  Tigrane  per  domandargli  la  consegna  di  Mitridate, 
che  gli  fu  negata  :  onde  intiniogli  la  guerra^  Nel  698,  quando  P.  Clo- 
dio  suo  fratello  fu  accusato  d' aver  violato  i  misteri  délia  dea  Bona, 
trovavasi  in  Grecia";  ma  nel  696  era  già  tornato  in  Roma.  e  vi  occu- 
pava  un  posto  ira  gli  auguri".  Apparecchiavasi  nel  696  a  domandare 
ledilità  curule,  ma  da  quella  petizione  si  astcnne  essendogii  riuscito  col 
favore  del  console  L.  Pisone  di  farsi  designare  pretore  per  l'anno  ven- 
turo  \  nel  quale  gli  tocco  la  questione  de  repetundis^,  e  dopo  quell' 
officio  la  provincia  délia  Sardegna  '".  Successegli  in  quel  governo  Enii- 
lio  Scauro",  ed  egli  se  ne  venue  a  brigare  il  consolato,  che  ottenne 
per  1  anno  700   in  compagnia  di  L.  Domizio  Enobarbo. 

Le  fazioni  suscitatesi  per  la  scelta  dei  successori  avendo  impedito 
per  molti  mesi  la  celebrazione  dei  comizj  e  la  pubblicazione  délia 
legge  curiata,  egli  a  proprie  spese  nel  701  se  ne  andô  senza  di  essa 

De  re  ntstica,  iib.  Ill.c.  xvi.  '   Plulaicli.   in   Lucull.   et   Moiiinon.   ap. 

^  [In  Cicer.  c.  xxix.]  Phot.  Bihliotliec.  cod.  aa/i.  c.  \Lvin. 

'  [Il  paraît,  au  contraire,  qu'Appius  a  eu  "  Ascon.  ad  orationeni  in  P.  Clodium  et 

réellement  trois  sœurs,  et  que  le  nom  de  Te-  Curionem  [c.  vi,  n.  3.  p.  338,  Orell.]. 
renlia,  donné  par  Plutarque  à  la  femme  de  '  Cic.  Pro  domo,  c.  \v. 

Marcius  Rex,  doit  être  corrigé  en   Tertia.  '  Ibid.  c.  xlui. 

Voy.  Perizonius,  Animadv.  hist.   c.  ni,  et  '  Ad  Attic.  Iib.  III ,  ep.  xvii. 

Drumann,  Gesch.  Roms.  t.  II.  p.  ?i-jh.  Tn.  '°  Plufarch.  in  Caes.  c.  xxi. 

MoMMSEN.]  "   Ç,\e.ProScaurn ,  e,.  \\\ . 

'   Ascon.  in  Dkinnl.  c.  \ii. 
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*  Hç).  il  rinipiazzarc  Lentulo  Spintere  nell'  aniministrazione  ilella  Cilicia  '. 
Intaulo  la  sconfitta  ricevuta  da  Grasso  avendo  apeito  ai  Parti  le  vie 
dell'  Oi'iente,  ebbe  anch'  egli  niotivo  d'impugnare  la  spada  per  difeii- 

«33.  dere  la  sua  provincia  :  nella  quai  occasione  si  acquisto  il  titolo  d'iin- 
peiatorc,  clie  gli  vien  dato  nelle  lettere  indirizzategli  da  ïullio-. 
(Juindi  sta  bene,  che  il  cistoforo  di  Laodicea  coniato  sul  principio  del 
suo  governo  lo  chiaini  semplicemente  PROCOS,  ed  al  contrario  si 
dica  IMP  negli  altri  venuti  in  luce  più  tardi.  Dal  cenno  che  si  ha  in 
un'  epislola  TuUiana^,  ricavasi  argomento  per  dediirne,  che  questo 
titolo  gli  provenisse  per  vantaggi  riportati  sui  Parti  comniisti  cogli 
Arabi.  Egli  rcsse  la  Gilicia  fino  ail'  anno  708,  nella  quale  Cicérone 
suo  successore  pose  il  piede  l'ultinio  giorno  di  giugno",  onde  Appio 
partitosene  si  restitui  alla  capitale  per  domandare  il  trionfo^.  Ma 
dovette  doporne  il  pensiero ,  perché  accusato  da  P.  Dolabella  prima 
(le  majcsiale  c  poscia  de  ambitu,  si  trovô  costretto  a  entrare  in  città  per 
presentarsi  ai  tribunal! ,  dai  quali  fu  assoluto  niercè  délia  difesa  di  Orten- 
sio  c  di  Bruto''.  Potè  pertanto  essere  cletto  censore  ne!  70^  insieme  con 
L.  Pisone  :  nella  quai  carica  non  fece  il  lustro,  e  diede  saggio  di  mal 
talento  contro  di  Cesare^.  Per  lo  che  scoppiata  la  guerra  civile  nell 
anno  dopo,  egli  fu  costretto  a  seguire  Pompeo  nella  sua  fuga,  dal 
(juale  gli  fu  dato  1'  incarico  di  presiedere  ail'  Aeaia,  ove  dopo  aver 
consultato  l' oracolo  délia  Pizia  mori  di  morte  naturalo  nell'  Eubea  poco 

»  ho.    prima  délia  pugna  Farsalica\ 

Cicérone,  che  dopo  avère  esercitato  gravissimc  inimicizie  con  lui  a 
motivo  di  suo  h'atello  P.  Clodio,  se  gli  era  alfine  riconciliato  allorchè 

'   Ad  Fiimil.  ]ib.  I.  oji.  i\:  Ad  Quinlmn  '   Dion.  Hist.  lib.  XL,  c.  lmii. 

fralrem,  lib.  lil,  ep.  ii;  Ad  Atlicum ,  lib.  IV.  "  Ad  Atlic.  iib.  VIII,  ep.  xv.  et  lib.  IX, 

ep.  x\i.  ep.  i;  \nl.  Max.  lib.  I,  c.  vmi,  S*  lo;  Oros. 

^  Ad  Fumil.  lib.  III.  lib.  VI,  c.  xv;  Lucan.  lib.  V,  vs.  69.  [Voyez 

Ibid.  ep.  vin.  en  outre,  dans  le  Bnllett.  dcll'  Insl.  arch. 

''  Ad  Auic.  lib.  V,  ep.  xv.  1860,  p.  226,  et  dans  le  Corp.  inscr.  Lai. 

Ad  Famil.  lib.  III,  ep.  ix  et  x.  t.  I,  n.  G18.  une  belle  inscription  relative  à 

Ibul.  epist.  XI  et  xii;  De  chiris  oralori-  un  monument  f^'levé  par  lui  à  Eleusis.  W. 

hllS,  c.  LXIV.  HeNZEX.1 
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Appio  (livonne  console ',  lo  dice  nel  Bruto:  crvaldc  sUuliosus,  et  valde 
rcuni  floctus,  tuni  etiain  exercilatiis  orator,  et  cuin  aiiguralis,  liini  oni- 
f  nis  publici  juris  anliquilatisque  ucstfae  beiie  peritiis'-.n  Ed  inl'alti  si 
ha  iiicnioria  di  un  suo  libre  De  augurwn  disciplina  che  allô  stesso  Tullio 
indirizzù,  ricordato  da  Ini^c  da  Festo*.  In  altro  Iuojto  Cicérone  lo 
chiama  rrllorenteni  aelale,  opibus,  honoribns,  ingcnio,  liberis,  pro[)in- 
(T(piis,  alliiiibus,  amicis''pi  ma  ad  onla  di  (piesli  elogi  consla  cbe  tu 
lumido  oltre  modo  délia  sua  nobiltà,  danimo  féroce  ed  inquieto,  e 
spogliatore  délie  sue  provincie. 

I  genealogisti  convengono  che  noii  lasciasse  proie  maschile,  omle 
adottasse  due  figli  di  Caio  suo  fratello;  ma  ebbe  perô  due  femmine,  una 
maritata  a  Cneo  figlio  di  Pompeo  Magno,  l'altra  a  M.  Bruto  il  congiu- 
rato,  da  cui  fu  ripudiata  nel  yoi);  délie  quali  sue  parentele  parla  più 
volte Tullio''.  Una  terza  sua  figlia,  altronde  ignotissima,  sposata  ad  un 
Lentulo  che  non  si  sa  chi  sia,  apparisce  da  un'  epistola  di  Cicérone 
diretta  al  medesinio  Appio  nel  708,  nella  quale  gli  dice  :  rt  Ego  si  in  pro- 
f  vincia  detrahere  de  tua  fama  unquam  cogitassem,  non  ad  generum 
f  tuum  Lentulum,  neque  ad  libertum  tiiura  Brundisii,  neque  ad  prae- 
rffectuni  fabrum  Gorcyrae,  queni  in  locuni  me  venire  velles,  retulis- 
«sem''.ii  II  quai  passo  ha  dato  iuutilmente  molto  da  pensare  a  tutti  i 
commentatori ,  ed  a  ragione  :  perché  io  pure  partecipo  ail'  avviso  che 
sia  corrotto^.  Proviamoci  pertanto  se  ci  è  possibile  di  sanarlo.  Cicérone, 
eh'  era  in  viaggio  per  succedere  ad  Appio  nella  Cilicia,  vuol  provargli  di 


'  Qiiintil.  lilj.  IV,  c.  m;  Cicer.  Ad  Qiiin- 
tnmfr.  lib.  I,  ep.  xii. 

*    G.   LXXVII. 

'  AdFamil.  lib.  III,  ep.  iv,  ix,  xi. 

'  [Qu.xiv,  3(108),  p.  398,  ed.  0.  Mùl- 
ler.] 

^  Ad  famil.  lili.  11,  ep.  \iii. 

''  Segnataniente/trffHHii/.  lib.  III.  ep.  iv. 
e  Ad  Allie,  lib.  XIII,  ep.  i\. 

'  AdFamil.  lib.  111,  ep.  viii. 

'  [La  leçon  du  seul  manuscrit  qui  fasse 
aulorité  étant  :  crNon  generum  tuum  liber- 


tituiii  Briindusii  neque,  etc-,  il  y  a  évidem- 
ment, après  le  mot  luum,  une  lacune  qu'il 
est  aujourd'hui  impossible  de  combler  d'une 
manière  satisfaisante.  Probablement  Gicéron 
parle  ici,  non  pas  du  jeune  Pompée,  mais 
de  Brutus,  avec  qui  il  paraît  d'ailleurs  avoir 
eu,  soit  pendant  son  voyage,  soit  peu  de 
temps  après  son  arrivée,  des  conférences 
sur  l'administration  de  sa  province;  voy. 
Ad  Allie,  lib.  VI,  ep.  I,  S  3  :  rr[ Brutus]  man- 
rrdatoruni  mihi  libellum  dédit.  1  Tu.  Momm- 
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a  ver  usato  cou  lui  tiilli  i  riguardi ,  e  ne  cita  in  prova ,  che  cammin  liicen(l(t 
aveva  doniandato  a  lutte  ie  persone  cli'  erano  in  relazione  con  lui  ove 
P.  a-jf).  avesse  bramalo  ch'  egli  fosse  approdato.  Consta  di  fatti  dall'  epislola  sesta 
del  libro  teizo  ad  FamiUan's,  che  ne  aveva  tenuto  ragionaniento  con Fania 
lil)(>iio  di  Ap])io  a  Bi'indisi,  e  con  Sesto  Clodio  suo  prefetto  dei  labbri  a 
(jorlïi.  Per  verità  ci  manca  un'  altra  egual  conlessione  del  discorso 
aviito  col  genero  :  ma  perô  dall'  ordine  délia  sentenza  si  conosce  ciie 
anch'  esso  fu  tenuto  per  via  innanzi  di  arrivare  a  Brindisi,  e  per  la  cor- 
rispondenza  délie  cose  seguenti  tutto  porta  a  credere  clie  invece  di  quel 
Lfiilultim  debba  esservi  il  nome  di  un  luogo.  E  adunque  da  vedersi 
s' egli  per  istrada  siasi  incontrato  con  alcuno  dei  due  geneii  di  Appio 
già  conosciuti. 

Noi  abbiamo  esattissinio  il  suo  itinerario  da  Aipino  a  CortVi  nelle 
prime  nove  lettere  del  quinto  libro  ad  Attico,  nel  quale  nomina  per 
cosi  dire  tutte  le  persone  da  lui  vedute,  Ira  le  quali  non  si  ha  niotto  di 
Bruto.  Air  inconlro  nella  sesta  si  legge  :  rrTarentum  veni  a.  d.  XV  kal. 
trJun.  Quod  Pomptinium  statueram  expectare,  comniodissimum  duxi 
rrdies  illos,  quoad  ille  veniret,  cum  Pompeio  consuniere  :  eoque  niagis, 
'■quod  ei  gratuni  esse  id  videbam,  quin  etiani  a  me  petierit,  ut  secuni 
rretapud  se  essem  quotidie  :  quod  concessi  libenter.  •)•>  E  di  nuovo  nell 
epistola  seguente  :  trEgo  cum  triduum  cum  Pompeio  et  apud  Pompeium 
^  '12.  fffuissem,  proficiscebai'  Brundisium  a.  d.  Xill  kal.  Junias.  ^i  Pompeo 
trovavasi  a  Tarante  per  riaversi  da  una  gravissima  malatlia  sotlerta  a 
Napoli,  memorata  da  Plutarco  nella  suaVita,  e  da  (licerone  nel  primo 
libro  délie  Tusculane  '  ;  oiid'  è  probabilissimo  che  il  suo  primogenito 
r  avesse  cola  accompagnato.  Ecco  adunque  il  luogo,  ove  Tulliopuô  aver 
parlato  con  un  genero  di  Appio  :  e,  ciô  che  più  lorna  in  acconcio,  in- 
nanzi di  essere  arrivato  a  Brindisi,  corne  è  necessario.  E  lo  scambio 
poi  di  Tarrnli'm  Ijentiiltun  parmi  lacilissimo,  se  si  supponga  che  nei  pri- 
mitivi  manoscritti  la  sillaba  Trtr  fosse  abbreviata  con  una  nota  tachigra- 
lica  :  perché  osservo  chenelle  note  lironiane  ella  ha  appunto  una  figura 

'  C.  xxw. 
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che  si  accosta  al  L,  corne  puô  vedersi  aile  \oci  Turquinius,  Tarquidim, 
Tauroniinia ,  ed  allre.  (lorriM^gasi  adunque  :  frNon  ad  geiienim  tuiiiii 
rTarenti,  neque  ad  iiljertiim  tuuiu  Brundusii,  iieque  ad  praelecluiii 
fffal)rum  Corcyrae,  queiii  in  locnm  me  venire  velles,  retulissem;T)  e 
lutte  le  diflicoltà  saraiino  tolte,  e  svaniranno  con  esse  questa  fifj[lia  e 
i|uesto  genero  di  Appio,  non  solo  ignoti  ma  anclie  contrarj  alla  sloria. 


OSSERVAZIOINE      IX. 

Si  ha  nel  Morelli  un  denaro  dell'  istessa  gente  Claudia  colla  solita 
lesta  feuiminile  nel  diritto  dil'esa  dall'  elmo  alato  ed  ornata  del  monile 
H  degli  orecchini,  senza  leggenda,  e  colla  Vittoria  nel  rovescio  la  quale 
(•on  andjedue  le  mani  guida  una  higa,  coll'  epigrafe  C-PVLCHER 
neir  esergo'.  Cinque  personaggi  nella  l'aniiglia  dei  Pulcri  lianno  por- 
tato  il  prenome  di  Gajo,  dopo  che  P.  Puicro  console  nel  5o5  ed  unn 
dei  figli  del  célèbre  Appio  Cieco  diede  cominciamento  a  questo  nohi- 
lissimo  ramo  dei  Claudj.  Sono  essi  il  bisnonno  del  famoso  P.  Clodio  tri- 
huno  délia  plèbe,  console  nel  ^77,  che  trionfù  degli  Istriani  e  dei 
FJgui'i  :  il  console  del  626  ch'  è  poco  conosciuto  e  ch'  è  per  me  il 
prozio  del  medesimo  (llodio  :  suo  zio  console  nel  669  :  suo  Iratello 
pretore  nel  698,  e  quindi  proconsole  d'Asia:  e  suo  nipote,  (iglio  (M 
quest'  ultinio,  che  visse  ai  tempi  di  Augusto.  L'  Orsino  aggiudico  questa 
niedaglia  al  console  del  626,  mentre  al  contrario  il  Vaillant  e  l'Avei- 
campopreferirono  il  più  antico,  che,  come  hodetto,  ebbe  i  lasci  nel  677. 
Il  tipo  ha  veramente  lutta  la  semplicità  dei  velusli  tenq)i  :  ma  perô  è 
da  osservarsi  che  manca  dclla  nota  del  valore,  che  quasi  mai  non  si 
desidera  sulle  monete  del  sesto  secolo  di  Roma  :  che  questo  conio  ha 
ipialche  cosa  di  raaggior  eleganza  di  quelli  :  e  che  il  présente  tiiuni- 
viro  non  fece  battere  medaglie  di  rame,  contro  il  solito  dei  zecchieri  di 
(|ueir  età. 

'   In  g.  Clauiliu ,   lav.   11.    n.   'i.  |  Voyez  Cohen.  Méd.  cuii-s.  pi.  Xll.  Claiulia,  a.  | 
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Ma  un  piii  aperto  e  più  formidabile  ostacolo  pt-r  non  concoiTeie  nell' 
npiniuiie  dci  lodali  anli(|uari  fii  proposto  dair  Eckhol ,  il  quale  lo  de- 
sunse  dall'  ortografia  del  cognome  PVLCHER,  notando  che  Gice- 
ronfi  ci  dice  :  et  (Juin  ego  ipse  cum  scirem  ita  majores  locutos  esse  ut 
frnusqiiam,  nisi  in  vocali,  aspiratione  uterentur,  loquebar  sic  ut  pul- 
rrcros,  Cetegos,  triunipos,  Ciartaginein  dicerem  :  aliquando,  id(|uesero, 
rrconvicio  aui'ium  cum  extorta  niihi  veritas  esset,  usum  loqueiidi  populo 
rf  concessi,  scientiam  milii  reservavi  '.  n  Fra  i  maggiori  adunquediTullio 
nato  ne!  ()/i8,i  quali  nel  présente  caso  nunquain  aspiravano  ,  dovendo 
ceilamente  contarsi  il  console  del  Gai,  e  molto  più  quello  del  577,  non 
potrà  più  loro  assegnarsi  questa  medaglia,  che  converrà  ritirare  verso 
la  meta  del  settimo  secolo  di  Roma,  in  oui  quest'  uso  era  già  comin- 
ciato  :  onde,  per  esempio,  AGATHOCLES  cd  AHENOBARBVS 
s' incontrano  nclla  bella  lapide  Muratoriana-  dell'  anno  G60,  corretta 
snir  originale  dal  Daniele^  E  quest'  usanza  prese  poi  fra  bieve  si  fatto 
piedc,  che  sul  finire  di  quel  secolo  aspiravasi  ancora  fuori  di  luogo  ; 
onde  Catullo  derideva  quell"  Arrio  il  quale 

Cliommoda  dicebat,  si  quaiulo  commoda  veilot 
Dicore,  et  liinsidias  Arrius  insidias  '. 

Pei'  le  quali  cose  vietando  le  leggi  numismaticlie  che  medaglie  con 
(juesti  lipi  si  procrastiuino  fino  agli  ultimi  tempi  délia  repubblica,  io 
raggiudicherô  con  molta  fidanza  al  G.  Pulcro  console  nel  GGa  ;  col  quai 
termine  medio  le  dilîicoltà  insorgenti  dai  due  lati  o])posti  saranno 
ogiialmente  soddisfatte.  E  questa  fidanza  in  me  tanto  più  cresce,  quanto 
clie  posso  mostrai'e  che  quel  Pulcro  In  veraniente  triumviro  monetale, 
cio  insegnaudonn  un  nobilissimo  l'rammento  marmoreo  veduto  in  Homa 
(la  monsigiior  Suares^,  ripubblicato  e  difeso  contro  le  accuse  del  MafTei 
dal  cil.  Mai'ini'';  il  (pial  t'ranimento  quanlun([ue  abbia  perduto  il  nome 

'    Oral.  n.Wiiw.  *   [  Cnn«.  Lxxxv.  I 

^   Nov.  Tlies.  inscript,  p.  oao,  4.  *   [Voy.    Fabretti,    Inscr.    dotiiest.    c.   x, 

^  Monde  di  Capua,  p.  90.  (  Voy.  Momm-  n.  553.] 
sen.  /.  .V.  3559.]  "  Fr.  Arval.  p.  186.  [Orelli.  569.J 
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di  qiiello  a  cui  tu  dedicato,  vieiie  pero  assicuralo  al  nostro  cuiisolf  dal 
nome  de!  suo  collega  M.  Perpenna  : 

c  ■  claudius  ■  ap  ■/•  c  •  n  ■  pulcher 

Q^  IIIVIR  •  A   A  •  A  •  F  ■  F  ■  AED  •  CVR  ■  IVDEX  •  VENEFICiS  ■  PR 

REPETVNDIS  ■  CVRATOR  •  ViS  •  STERNVNDIS-  COS 

CVM-M-PERPENA 

E  vero  che  per  una  straiia  combiiiazione,  clie  iioii  ha  f'orse  altro 
psempio  nei  fasti,  anche  il  C.  Claudio  console  nel  62/1  ebbe  per  cotii- 
pagno  un  altro  M.  Perpenna;  ma  oltre  che  la  nostra  medaglia  compro- 
vante  l' esercizio  del  triumvirato  non  puô  per  le  allegate  ragioni  doiiarsi 
a  quel  Claudio  più  anlico,  io  trovo  un  altro  niotivo  per  aggiudicare  la  p. 
lapide  al  piii  moderno,  nel  titolo  PRrte/or- REPETVNDIS  cli'  egli  vi 
prende.  Attesta  Cicérone  che  nel  6o3  aL.  Piso  tribiinus  plebis  legem 
rr  primus  de  pecuniis  repetundis  Censorino  et  Manilio  consulibus  tulit  '.  r 
Ma  quantunque  non  si  sappia  bene  1' anno  preciso  in  cui  le  questioni 
perpétue  furono  distribuitc  ai  singoli  pretori,  anno  che  dal  Pighio  lu 
crcduto  il  ()io,  si  dimostra  nondimeno  che  in  quei  primi  teni|)i  l;i 
(|ueslione  de  repetundis  non  lu  una  di  quelle  assegnate  a  quei  magistrati'-. 
Iniperocchè  sappiamo  dalio  stesso  Tidlio\  da  Valerio  Massimo  '  e  dall 
epitorae  di  Livio*,  che  in  un  anno  che  non  è  ben  chiaro,  ma  posteriore 
certamente  al  61a,  essendo  vcnuti  a  Roma  i  legati  délia  Macedonia 
per  querelarsi  dell'  estorsioni  del  loro  préside  D.  Silano  Torqualo.  non 
l'accusarono  già  innanzi  al  pretore,  conie  avrebbero  dovuto,  se  vi  fosse 
stato  un  giudice  apposta  per  sentenziare  di  questi  delilti,  ma  bensi  in 
t'accia  al  senato,  il  quale  apparecchiavasi  a  conoscere  di  quesia  causa. 
H  che  essendo,  i\  console  del  62/1,  il  quale  dovelte  amminisirare  la  pre- 
turapoco  lontano  da  quei  tempi,  non  potrà  essei'e  stato  jjroliabilmcnte 
PR«etor- REPETVNDIS. 

'   Brut.  c.  xivii.  De  Finibus,  lib.  I.  c.  vu. 

'  [C'est  en  63-2  qu'ils  en  furent  chargés;  '  Lib.  V.  c.  viu.  .S  3. 

voy.  le  Coi-p.  inscr.  Lut.  t.  1,  p.  65  et  180.  '"  Lib.  LXIV. 

Tn.  MOMMSEN.I 


17/1  OSSEKVAZIOM  NU  MISM  ATICHE. 

AI  coiilrario  il  console  del  6G2  lu  veramente  édile  curule  iiel  655, 
(•unie  attesta  la  lapide,  scrivendo  Plinio  seniore  :  cr Elephantem .  .  . 
rtRoniae  pugnasse  tradit  Fenestella  priniuni  omnium  in  circo  Claudii 
fPnlcri  aedilitate  curnli.  M.  Antonio  et  Postumio  cos.  anno  Urbis 
rr sexcentesimo  quinquagesimo  quinto'  ■,-n  il  (jual  Plinio  torna  a  lodare  la 
magnificenza  dell'  apparato  di  quei  giuochi^  il  clie  pur  fa  Valerio  Mas- 
1'.  +  I16.  simo  ^  e  Cicérone  in  varj  luoghi,  e  segnatamente  nel  libro  quarto  delf 
azione  seconda  contro  Verre  \  d'  onde  consta  eziandio  ch'  egli  lu  pa- 
Irono  dei  Mamertini  neila  Siciiia.  L'anno  précédente  65 i  viene  me- 
inorato  Ira  i  piii  illustri  senatori,  che  presero  le  armi  contro  la  sedizione 
del  tribuuo  délia  plèbe  Apulejo  Saturnino  ^  Fu  pretore  nel  659,  atte- 
23o.  stando  Tullio,  che  gli  Alesini,  agitati  da  alcune  domesticlie  controver- 
sie  intorno  l'elezione  del  loro  consiglio  municipale,  avendo  richiesto  al 
senato  clie  ne  stabdisse  le  norme,  questo  nel  consolato  di  L.  Licinio  e 
(J.  Mu/io  :  rtdecrevit  honorifico  senatus  consulto,  ut  bis  C.  Glaudius 
rr  Appii  filius  Pulcbei'  praetor  de  senatu  cooptando  leges  conscriberet''.  r 
f^o  stesso  Cicérone  lo  conta  Ira  coloro,  che  non  erano  allatto  senza  elo- 
(juenza:  rt  Eodem  tempore  C.  Clodius,  etsi  propter  sumniam  nobilitatem 
•r  et  singularem  potentiam  magnus  erat,  tanien  etiam  eloquentiae  quara- 
r-(lam  mediocritatem  afl'erebat^i^  Ed  io  poi  lo  credo  il  padi'c  di  quell' 
Appio  Claudio  tribuno  dei  soldati,  che  nel  667  introdusse  Mario  in 
Honia,  al  diie  di  Appiano^:  e  che  da  Plutarco^  vien  detto  uonio  gene- 
roso  e  strcnuo  ,  ([uando  ci  racconta  cb'  ei  cadde  combattendo  contro 
Silla  nella  battaglia  di  porta  CoUina  l'anno  67 y.. 

Non  puù  uegarsi  che  H  nostro  C.  Clodio  non  lusse  zio  palerno  del 
tribuno  délia  plèbe  P.  Clodiu,  attestandulo  chiaramente  Tullio  nelT 
orazione  De  Itaruspicum  responsis^^,  nella  (|uale  indirizzando  il  discorso 
al  suo  nemico  gli  dice  :  rlstius  modi  Megalesia  lecit  pater  tuus?  istius 

'  Hist.  nul.  Iib   VIII,  c.  Ml.  '  B7-ut.  c.  XLV. 

'  Ibiit.  lib.  XXXIV.  c.  IV.  '  Bell,  civil,  lib.  I ,  c.  l.vviu. 

Lib.  II.  c.  i\,$  6.  "  [Eùyei'r)   xoii  iyaBûv  àrSpa.    In   SuW. 

"   ^-  "I-  c.  XXI.\.] 

^  Pro  Bubirio,  c.  vu.  '"  (1.  \u. 

'  In  Verrem,  ad.  II.  lib.  11,  c.  ïlix. 
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f  inodi  palniiis?  Is  niilii  eiiim  jjoiieris  siii  meiitioiieiii  tacit,  cuin  AUie- 
friiionis  aut  Spaiiaci  exeniplo  ludos  facere  mahierit  quam  (laii  aiil  v.  *  67. 
rr  Appii  Claudiorum?-^  Por  loche  si  consente  clie  fosse  IVatello  di  Appio 
Cdodio  console  nol  67.'),  il  qnalc  In  padre  tanto  di  Pnblio  tribnno  délia 
|)lebe,  ([uanto  di  Appio  console  del  700,  di  (Jaio  pretore  nel  698,  (? 
délie  due  Clodie,  corne  si  è  mostrato  nell'  osservazione  siiperiorc.  Le 
r'eli(piic  dei  fasti  Capitolini  ci  assicurano  clie  in  nipote  di  un  Cajo  :  ma 
vi  è  gran  dissenso  Ira  gli  eruditi  intorno  il  padre;  la  quai  conlesa  sarà 
il  prezzo  dell  opéra  in  cercar  di  schiarire,  da  lei  dipendendo  la  retia  aSi. 

intelligenza  di  molti  passi  di  Tullio,  e  giovando  anche  al  nostro  assunto 
per  la  giusta  attribuzione  di  altre  medaglie.  E  prima  d'ogni  altra  cosa 
convien  richiamare  alla  mente  che  l'oratore  di  Arpino,  parlando  degli 
antenati  délia  raoglie  di  Q.  Metello  Gelere,  una  délie  due  Clodie  poco 
la  ricordate,  le  demanda  nell' orazione  pro  Coelio'  :  r  Non  patrem  tnum 
'•  videras?  non  avum,  non  proavum,  atavum  audieras  consules  fuisse?!' 
La  corrente  dei  fastografi  fino  ail'  ultimo  Piranesi ,  dai  quali  non 
dissentono  i  migliori  commentatori  di  Cicérone,  sono  d'avviso  die 
i[uest'  avo  di  Clodia,  e  quindi  padre  rispettivamente  del  nostio  Gajo 
console  nel  662,  e  di  Appio  console  nel  676,  fosse  C.  Glodio  console 
nel  62/1,  accordandosi  poi  tutti  nel  dire  che  il  proavns  fu  C.  Claudio 
console  nel  S77-  Y abaviis,  preterito  da  Cicérone,  i\ppio  Claiidio  con- 
sole nel  538,  e  finalmente  YnlarusP.  Claudio  console  nel  5o3  e  primo 
autore  dei  Pulcri.  Il  fondamento  per  far  nascere  il  nosli'O  Cajo  dal  con- 
sole del  626  è  tolto  dalla  Planciana,  in  cui  si  dice  a  Giuvenzio  Late- 
rense  raViditenim  pater  tous  Appiuni  Claudium  iiobilissimum  liomi- 
r.  nem,  vivo  pâtre  suo  potentissimo  et  clarissimo  cive  C.  Claudio,  aedilem 
rrnon  esse  factum,  et  eumdem  sine  repuisa  factuu)  esse  consulem  :  vidil 
trhominem  sibi  maxime  conjunctum  L.  Volcatium,  vidit  M.  Pisoiiem 
ff  in  ista  aedililate  oiVensiuncula  accepta  sunnnos  a  populo  Romano  esse  "  '18. 
ff  honores  adeptos'.r  Volcazio  è  il  console  del  688,  Pisone  quello  del 
698:  e  si  aggiunge  poi  che  lavo  dello  stesso  Laterense  vide  negata 

'  G.  XIV.  —  -  C.  MI. 
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r  odililà  aiiclie  ;i  P.  Nasica  console  ncl  6^3,  a  C.  Mario  console  la  prima 
volta  nel  663,  a  L.  Cesare  console  nel  6G/i,  a  Cn.  Ottavio  console  nel 

■1S2.      667,  c  a  M.  TuHio  console  nel  673. 

Per  l'età  adunquc  degli  altri  fin  qui  coninieinorati  riniane  incon- 
testabile,  clie  l'Apjjio  di  (|ueslo  passo  di  Tullio  è  il  console  del  678; 
onde  dicendosi  schioltamente  ch'  egii  fn  figlio  di  un  Cajo,  e  da  altri 
luogiii  sopra  citati  apparendo  ch'  egii  lu  fratello  del  noslro  C.  Claudio, 
se  ne  conchiuse  cou  buona  apparenza  di  vcrilà  clie  anibedue  dovessero 
la  loro  nascita  al  C.  Claudio  Pulcro  del  6a/i.  AH'  opposto  il  Golzio  ed 
il  Pigliio,  ai  quali  si  accostô  il  Garaltoni',  hanno  creduto  clie  il  Cajo  di 
ciii  ragioniamo,  losse  stato  generato  da  Appio  Pulcro  console  nel  611; 
cd  essi  pure  a  ciô  si  mosscro  con  forle  ragione,  giacchè  il  niedesinio 
Tullio  lo  chiaiua  ripetutamcnte  Appii  filins'-.  Per  lo  clie  lo  reputarono 
non  fratello  ina  cugino  dell'  Appio  del  675.  Ma  in  questo  caso  coine 
sarebl)o  stato  prt/ruHS  di  P.  Clodio,  siccome  più  volte  ci  alTerina  il  lodato 
oratore?  E  dunque  évidente  cbc  v'  è  coiiiraddizione  fra  gli  addolti  passi 
dell'  Arpinate,  alcuno  dei  quali  dev'  esser  corrotto,  ed  a  mio  senno  lo 
è  quello  délia  Planciana;  perché  posso  jtrovare  cou  altri  argonienti  che 
anche  il  console  del  678  lu  figlio  dell'  Appio  del  611.  La  diniostra- 
zione  di  questa  verità  mi  viene  somininistrata  dal  célèbre  e  inaguifico 
vaso  di  alabastro   già  del  jii'incipe  Borgbese,  in  cui  furono  rinchiuse 

'  '19-  le  ceneri  dello  svergognato  figlio  di  P.  Clodio  tribuno  délia  plèbe,  di 
cui  favella  Valerio  Massiino^  e  Asconio  Pediano''  :  sul  quai  vaso  è  scol- 
pita  la  présente  iscrizione^  : 

338.  PvCLAVDIVS^P'F 

APvN^APvPRON' 

PVLCHER  V  Q2  QV  AESiTOR 

PRvAVGVR 

'  Nel  suo  Cicérone,  t.  II.  p.  igS.  '  [Reines,  p.  65i;  Gud.  p.  1-20,  g;  Mu- 

"  Nel  citato  capitolo  xlix  del  libi-o  II  dell'  rat.  p.  689 ,  7  ;  Marini ,  Frai.  Anal.  p.  63  ; 

azione  II  contro  Verre ,  e  nel  libro  II  de  Offi-  \Mnckelniann ,  Stor.  délie  Arli,  ed.  Fea ,  t.  I , 

dis,  c.  XIV.  p.  1.38;  Orelli,  n.  678.  Ce  vase  est  aujour- 

■  Lib.  m,  c.  V,  S  3.  d'hui  à  Paris,  au  niusëe  du  Louvre.  L.  Re- 

'  Neir  argomento  délia  Miioniana.  nier.  ] 
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Se  costui  fu  pronipote  di  un  Appio,  è  dunque  aperto  che  il  suo  avo 
console  del  GyS  non  nacque  da  un  Cajo,  ma  da  un  altro  Appio.  E  che 
questi  poi  fosse  il  console  del  6  i  i  si  prova  da  un  passe  délia  nuova 
orazione  Pro  Scauro,  in  cui  parlandosi  del  console  del  700,  si  dice  : 
ff  Quid  enim  habet  turpitudinis  Appium  Claudium  M.  Scauro  esse  ini- 
ccniicuni?  Quid?  Avo  Appius  AiVicano  non  fuit?n  Ov'  è  nianifesto  che 
deve  correggersi  avus  invece  di  avo,  che  sarebbe  un  solenne  sproposito, 
perché  il  secondo  Africano  non  pofè  mai  essere  il  nonno  di  M.  Scauro, 
cssendo  questi  nato  da  Emilio  Scauro  principe  del  senato,  e  da  Cecilia 
Metella  figlia  di  L.  Dalmalico.  Celebri  sono  infatti  le  inimicizie  che 
per  motivo  délie  leggi  agrarie  lAfricano  minore  ebbe  col  partito  dei 
Gracchi,  al  maggior  dei  quali  quell'  Appio  aA'eva  data  una  sùa  figlia 
per  nioglie.  Onde  dal  genero  lu  chiamato  ad  essere  seco  uno  dei 
triumviri  agris  dividundis,  fra  i  quali  realmente  l'annovera  la  bella 
iscrizione  di  Pesaro  ^  édita  più  correttamente  dall'  Olivieri  nelle  me- 
morie  di  Novilara'^ 

Ne  si  trovi  difficile  che  dalF  Appio  console  nel  611,  niorto  poco 
prima  del  626  come  sapevasi  da  Appiano^,  e  conie  ci  ha  ora  confer- 
mato  Topera  De  Republica'^,  nella  quale  opportunamente  si  chiama  P.*  .5o. 
obtreclalor  et  invidus  Scipionis,  possa  esser  nato  clii  non  arriva  al  su- 
premo  onore  dei  fasci  se  non  cincpiant'  anni  dopo  la  morte  paterna. 
Imperocchè  non  è  ignoto  che  questi,  attraversato  sempre  dai  Mariani  a:». 

nel  conseguimento  délie  magistrature,  non  ariivô  ad  ottenere  la  su- 
prema  dignità  se  non  dopo  che  Silla  si  fu  impadronito  délia  repubhlica. 
E  veraraente  doveva  essere  allora  in  età  avanzata,  alTermandoci  Tullio  ^, 
ch'  egli  era  zio  di  L.  Filippo  console  nel  6G3;  onde  sappiamo  poi  da 
Ëutropio  che  non  molto  dopo  il  consolato  péri  di  morte  naturale 
nella  sua  provincia  di  Macedonia  l'anno  678.  Non  diibito  adunque 
che  nella  Planciana,  ove  si  legge  crvivo  pâtre  suo  potentissimo  et  cla- 

'   [Olivieri,  Marm.  Pisaur.  p.  5,  n.  i3.]  '  Bell,  civil,  lib.  I.  c.  xviii. 

''  [P.  92.  Voy.  Orelli,  n.  570,  et  la  leltre  '  Lib.  I,  c.  xix. 

de  Borghesi  à  M.  Tonini ,  en  date  du  28  no-  '  Pro  domo,  c.  xsxj  e  sxxii. 
vembre  18/11.  L.  Renier.] 

II.  23 


178  OSSERVAZIONI   NUMISM ATICHE. 

rr  rissiuio  cive  G.  Claudio,^  quel  pâtre  sia  un  tallo  dei  copisti  da 
coi'reggersi  onniuamente  fralre,  atteso  che  il  padre  ei'a  a  quel  tempo 
già  moito  (la  un  |)ezzo,  e  ben  convenendo  il  titolo  di  potentissinio  al 
IVatello ,  di  cui  abbianio  visto  averci  detto  lo  stesso  Tullio'  che. 
frpropter  singularem  potentiani  niagnus  eral.  n  E  acconcianiente  si  sarà 
accennato  ch'  egli  era  ancora  vivo,  quando  Appio  licevè  la  repuisa 
neir  edilità,  essendovi  ogni  apparenza  che  non  niolto  dopo  passasse 
lia  i  j)iù  ;  onde  sua  nipote,  nioghe  di  Q.  Celere,  non  1'  aveva  ve- 
dulo,  ma  solo  aveva  sentito  parlare  di  lui,  corne  ci  annunzia  l'altro 
passo  deir  orazione  Pro  Coelio.  Influe  ad  intorbidare  nuovamente  le 
cose  fin  qui  schiarite  non  si  opponga  che  quest'  Appio  lu  rispinto  dall' 
edUità,  c  che  al  contrario  il  fratello  del  nostro  Cajo  fu  édile,  per  fede 
deir  enunciata  orazione  De  haruspicum  responsis  :  avendo  già  soddis- 
fatto  a  questa  difficoltà  il  Pighio,  niostrando  ch'  egli  dopo  il  rifiuto 
avutone  torno  a  domandare  quel!'  ulFicio,  e  1' ottenne. 


OSSERVAZIONE      \. 

Hilerisce  il  Morelli  un  altro  denaro  délia  medesima  gente  Claudia, 
rappresentante  da  un  lato  la  testa  di  Flora  inghirlandata  cou  un  flore 
aile  spalle  e  1"  epigrate  C  •  CLODIVS 'C  ■  F.  e  dall'  altro  una  sacer- 
dotessa  velata  e  stolata  sedente  sopra  uno  scanno,  col  sunpulo  uella 
destra ,  e  1' iscrizione  VESTALIS"-.  L' Orsino  laggiudico  allô  stesso 
Ci.  Claudio  console  nel  6'ik.  a  cui  aveva  data  la  medaglia  di  cui  si 
parlô  neir  osservazione  précédente  :  alla  quai  opinione  si  sottoscrisse 
il  Vaillant.  Ma  1' Avercanqjo,  persuaso  che  la  testa  di  Flora  indicasse 
che  la  présente  medaglia  fosse  stata  battuta  da  un  édile  curule,  amô 
meglio  di  trasl'erirla  ail'  altro  C.  Claudio  del  (i6-i,  pei'  la  ragione  che 
la  di  lui  edilità  era  non  solo  coniprovata  ma  famosa.  Perô  posterior- 
mente  pentitosi  di  far  coniare  moneta  da  un  édile  curule,  l'aggiudicù 
•u\  iiii  triumvii-o  monetaie  suo  flglio,  che  avrehbe  celebrato  gli  onori 

'  Biiil.  c.  M..  —  -  In  g.  C/»«(/m,  tav.ll.  n.  3.  (  Voy.  Cohen.  Méd.  cous.  \)\.  \ll.  Clnudia,  b.\ 
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paterni,  ma  délia  cui  esistenza  non  si  ha  in  tutta  la  storia  il  nienomo 
indizio. 

Sono  io  pure  davviso  che  il  console  del  626  sia  stato  un  fralello 
deir  Appio  ch'  ebbe  i  fasci  dell'  anno  6 1 1 ,  e  quindi  nascesse ,  come  esso , 
dal  Cajo  che  occupé  il  consolato  nel  677;  il  che  nell'  opinione  dell' 
Orsino  egregianiente  converrebbe  colla  leggenda  del  diritto.  Ma, 
prescindendo  che  la  qualità  del  tipo  ci  richiama  a  tempi  niolto  più 
bassi,  una  gravissima  difficoltà  contio  questo  parère  si  promove  dal 
trovarsi  questa  medaglia  in  oro  presso  alquanti  musei,  ed  anche 
presso  di  me,  e  dall"  essere  il  di  lei  peso  uniforme  a  quelle  di  Cesare, 
di  Bruto  e  dei  triumviri  :  il  che  è  a  dire  quasi  di  un  quarto  minore 
degli  aurei  battuti  nel  dittatorato  di  Silla.  Oltre  di  ciô,  dopo  che  il 
sig.  cav.  Mionnet'  ci  ha  fatto  avvertiti  délia  falsità  degli  aurei  di 
Cn.  Blasione  e  délia  gente  Fufia,  e  che  falsi  parimente  si  sono  saputi 
quello  di  M.  Metello  ed  alcuni  altri  del  Museo  Vandamme,  pare  omai 
dimostrato  che  non  si  hanno  medaglie  doro  di  famiglie  romane  ante- 
riori  ai  tempi  Sillani,  restando  sola  a  far  eccezione  a  questa  regola 
quella  di  Furio  Filo,  che  perô  non  va  esente  pur  essa  dai  sospetti  del 
Mionnet'-.  Se  a  tulto  questo  si  aggiunge  che  questo  tipofu  trovato  man- 
care  al  lesoro  di  Cadriano  ^,  vedrassi  quante  ragioni  tutte  fortissime  si 
coHeghino  ad  abbattere  del  tutto  la  sentenza  Orsiniana.  Militano  queste 
pure  contro  ambedue  le  opinioni  dell  Avercampo,  che,  come  ho 
detto,  voile  dare  questa  medagha  al  console  del  662  0  ad  un  ignoto 
suo  figlio  :  e  sono  anzi  per  riguardo  aile  prime  capitanate  dall'  altra 
di  piij,  che  quel  Claudio  non  fu  già  figlio  di  un  Cajo,  ma  di  un  Appio, 
come  si  è  provato  superiormente. 

Dovendosi  adunque  onninamente  cercare  un  altro  autore  di  questo 
nummo,  e  posto  per  fermo  che  il  tipo  délia  vestale  non  ci  permette 

'  De  la  rareté  et  du  prix  des  médailles  ro-  le  dépôt  de  Cadriano  ;  on  ne  Ta  trouvé  dans 

mailles,  p.  aS.  Sa.  aucun  des  autres  dépôts  enfouis  en  706  et 

"  [Cette  médaille  est  aujourd'hui  recon-  en  7 1 1 ,  et  il  y  a  tout  lieu  de  croire  qu'il  fut 

nue  comme  fausse.  Th.  Mommsen.]  frappé  pendant  cette  dernière  .année  711; 

■  [Le  denier  de  C.  Clodius  avec  le  type  Voy.  Mommsen,  Hist.  de  la  monnaie  rom. 

de  la  vestale  ne  manquait  pas  seulement  dans  p.  65a.  659.  C.  Cavedoni.] 

23. 
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di  uscire  dalla  casa  dei  Claudj  Piilcri,  il  predicato  di  figlio  di  Cajo  non 
ci  lascerà  pensare  al  Cajo  pretore  del  698  e  fratello  di  P.  Clodio  tri- 
bune délia  plèbe,  essendo  manifeste  che  anch'  egli  nacque  da  un 
Appio.  Restera  adunque  unicamente  che  si  dia  ad  un  figlio  :  con  che 
sareino  discesi  ai  tenipi  di  Cesare  0  dei  triumviri,  corne  per  le  cose  fin 
qui  dette  richiedevasi.  E  due  figli  veramente  si  attribuiscono  a  quel 
pretore  da  Asconio  Pediano  nell'  argomento  délia  Miloniana,  quando 
p.  *  53.  scrive  che  dojto  la  morte  di  P.  Clodio  nel  702  :  te  Postulaverunt  apud 
trPompeium  lamiliam  Milonis,  item  Faustae  uxoris  ejus,  exhibendam 
et  duo  adolescentuli,  qui  Appii  Claudii  ambo  appcllabantur,  qui  erant 
ttC.  Claudii  filii,  qui  frater  fuerat  Clodii,  et  ob  id  illi  patrui  sui  nior- 
trLem,  velut  auctore  fratre,  persequebantur.  n  Essendo  contro  1' uso  di 
2:57.  que"  tempi  che  a  due  fratelli s'imponesse  il  medesimo  prenome,  gli  eruditi 
per  ispiegare  come  Asconio  potcsse  dire  che  ambedue  quei  ragazzi  si 
chianiavano  A])pio,  hanno  creduto  molto  plausibilmente,  che  tutti  e  due 
lossero  stati  addotlati  da  Appio  Pulcro  loro  zio  console  nel  700,  il 
(juale  non  ebbe  proie  maschile;  onde  lo  scrittore  in  questo  luogo  abbia 
(hito  loro  non  Tappellativo  proprio,  ma  quello  delP  addottante.  Uno 
pej'  altro  di  essi  nominossi  veramente  Appio,  e  fu  il  console  del  716, 
che  acconciamente  Caii  films  dicesi  in  alcune  iscrizioni  trovate  ad  Er- 
colano.  Sarà  dunque  toccalo  ail'  altro  di  conservare'  il  prenome  pa- 
lerno  :  e  sarà  questi  il  zecchiere  délia  nostra  medaglia ,  a  cui  pure  sjietta 
l'iscrizione  di  un  vaso  cinerario  di  alabastro  pubblicato  dal  Fahretti-: 

CLODIAE-VIR-VEST 
APPCLODi-F-PlISS 
C- CLODIVS- C- F 

'  [De  ces  deux  lils  de  C.  Claudius,  qui  por-  légende  les  mots  C.  Claudius  Cf.  voy.  Rlieiii. 

taient  tous  les  deux  le  prénom  d  Appiiis,  lun  Mus.  nouv.  sér.  t.  XV,  p.  i85,  et  Corp.  iiiscr. 

devait  avoir  reçu  ce  prénom  en  entrant  par  Lat.  1. 1 ,  n.  613.  L'auteur  de  ces  médailles, 

adoption  dans  la  lamilie   de  son  oncle,  et  lequel  peut  fort  bien  avoir  été  le  Claudius  qui. 

s  appeler  Ap.  Claudius  Ap.  f.  l'autre,  resté  en  719,  combattait  sous  Brutus,  prétendait 

dans  la  maison  paternelle,  devait  l'avoir  ton-  sans  doute,  h  tort  ou  à  raison,  descendre 

jours  poi'té,  et  se  nommer  Ap.  Claudius  Cf.  (VAppiu-i  Cnecus.  Th.  Mommsen.] 
Aucun  des  deux,  par  conséquent,  ne  peut  '  Inscr.  dornest.   3o.   n.    i38.    [Orelli. 

avoir  l'ail  l'iapper  une  monnaie  portant  poui-  n.  079   Cette  inscription  a  été  évidemment 
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Provenne  questo  vaso  assai  probabilmente  dallo  stesso  ipogeo  da  cui 
si  ebbe  1'  altro  de!  figlio  di  P.  Clodio  riportato  nell'  osservazione  pré- 
cédente :  onde  esser  dovendo  délia  stessa  età,  molto  acconciamente  a 
questo  Clodio  sarà  attribuito,  il  quale  avrà  reso  gli  estremi  ufficii  ad 
una  figlia  dello  zio  da  cui  era  stato  adottato,  o  ad  una  propria  nipote 
nata  dal  console  del  716,  non  potendo  essere  alcuna  délie  due  zie,  p.  *ki. 
niuna  délie  quali  fu  certamente  vestale.  Trovandosi  in  un'  epistola 
délie  familiari  ^  che  suo  fratello  Appio  ne!  7 1 1  aveva  già  militato  cou 
M.  Antonio,  e  sapendosi  anzi  da  Plutarco^,  che  nel  70^  condusse  a 
Pompeo  le  legioni  cedutegli  da  Cesare,  sarà  egli  il  maggiore  di  età  : 
onde  il  nostro  sarà  l' Appuis  minor,  che  nel  708,  essendo  stato  suo  padre  23^. 
condotto  in  giudizio,  e  corne  pare  condannato  per  estorsioni  nel  pro- 
consolato  dell'  Asia,  accusa  M.  Servilio  di  prevaricazione  per  aver  ri- 
cevuto  dal  padre  LXXXI  mila  sesterzi,  ond' è  che  viene  tacciato  di 
stoltezza  da  Celio  Rufo  ^. 

Piii  probabilmenle  peraltro  parmi  che  al  fratello  maggiore  debba 
riferirsi  ciô  che  scrive  Tullio  ad  Attico,  quando  dice,  che  il  figlio  di 
C.  Clodio  voleva  accusare  nel  696  Q.  Cicérone  reduce  dall' asiatico 
proconsolato  *.  Bensi  credo  di  non  ingannarmi  nel  tenere  che  il  nostro 
monetiere  sia  quel  C.  Clodio  che  militava  nell"  esercito  di  Bruto  l'anno 
711,  da  cui  gli  fu  alHdata  nella  Macedonia  la  custodia  di  C.  Antonio 
fratello  del  triumviro,  ch'  egh  t'ece  uccidere  per  timoré  clie  gli  scap- 
passe  di  mano,  siccome  narra  Dione  ^.  Egli,  al  dire  di  Appiano ''.  fri 
poi  mandate  da  Bruto  con  tredici  navi  a  Rodi  :  ma  avendo  intesa  la 
sconhtta  di  Filippi,  ne  asportè  tre  mila  legionari  ch'  erano  ivi  di  pre- 
sidio,  e  andô  ad  unirsi  a  Cassio  Parmense  e  ad  altre  reliquie  dell'  eser- 
cito dei  congiurati,  le  quali  poi  si  divisero,  essendone  una  parte  ri- 
masa  con  Domizio  Enobarbo,  1'  altra  avendo  navigato  a  Sesto  Pompeo 

fal)riquée  par  un  faussaii'e  sur  le  modèle  de  '  In  Pomp.  c.  vu. 

celle  de  la  villa  Borgbese;  le  mot  PIISS  suf-  '  Ad  Fumil.  lib.  VIII,  ep.  viu. 

tirait  à  lui  seul  pour  en  démontrer  la  faus-  '  Ad  Atlic.  iib.  III,  ep.  svii. 

seté.  Th.  MoMMSEN.]  ^  Lib.  XLVII ,  c.  xxiv. 

'  Lib.  II.  ep.  XXII.  °  Bell,  civil,  lib.  V.  c.  11. 
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iif'Ha   Sicilia.   Quest'  ultinio  partito  credo  io   che  prendesse  il   iiostro 
Clodio,  non  essendovi  a  chi  raeglio  di  lai  possa  riferirsi  cio  clie  di  un 

.")5.  Appio  proscritto  dai  triumviri  racconta  lo  stpsso  Appiano  ',  non  potendo 
ciô  spettare  a  suo  fratello,  che  abbianio  veduto  aver  seguito  le  parti  di 
M.  Antonio,  e  che  fii  poi  uno  dei  legati  di  Ottaviano  contro  io  stesso 
Pompeo  '-.  E  veramente  lo  storico  unisce  il  suo  caso  a  quello  di  Cice- 
.3<i.  rone  giuniore  e  di  Sestio  questore  di  Bruto,  i  (piali  pure  fecero  parte 
degii  avvanzi  dell'  esercito  sbaragliato  a  Filippi.  Narrasi  adunque  che 
quest'  Appio  proscritto,  avendo  distribuito  i  suoi  béni  ai  suoi  domestici, 
fece  vêla  con  essi  per  la  Sicilia ,  e  che  essendo  stato  sorpreso  da  grave 
burrasca,  i  servi  che  anclavano  aile  sue  ricchezze,  sotto  colore  di  niag- 
gior  salvamento,  io  calarono  in  un  battello;  ma  la  fortuna  porto  che 
cosi  egli  contro  I' aspettazione  atTerrasse  il  porto,  ed  essi  perissero  di 
naut'ragio.  Ne  vi  è  poi  dubbio  ch' egli  inhne  superasse  ogni  pericolo,  e 
ottenuto  il  perdono  in  occasione  délia  pace  fatta  dai  triumviri  con  Pom- 
peo, avesse  facoltà  di  ripatriare,  annoverandolo  Appiano  ira  coloro 
che  sopravissero  donec  pacaliora  redieruni  tempora.  11  che  pure  ci  per- 
suade il  vaso  cinerario  che  io  memora,  il  quale  essendosi  trovato  in 
Ronia,  ci  dà  tutta  la  ragione  di  argomentare  che  vi  tornasse. 

Da  quesle  sparse  notizie  délia  sua  vita,  che  ho  potute  raccozzare, 
semhra  che  si  abbia  gran  fondamento  per  credere  ch'  egli  facesse  co- 
niare  questa  medaglia  in  tempo  cli'era  seguace  di  Bruto,  e  forse  legato 
o  questore  di  Ortensio  proconsoie  deila  Macedonia,  al  quale  Plutarco 
attrihuisce  la  morte  di  C.  Antonio,  che  al  nostro  Clodio  imputa  Dione. 
E  veramente  tutte  le  ragioni  provenienti  dalle  regole  nuniismatiche, 
che  abbiamo  esposte  di  sopra,  egregiamente  si  accordano  in  questi 

56.  tempi.  Ne  a  questa  opinione  fa  contraste  la  testa  délia  dea  Flora,  che  i 
vecchi  antiquarj  facevano  alludere  ai  giuochi,  che  in  di  iei  onore  avesse 
celebrato  nell' edilità  chi  fece  imprimere  questo  nummo;  mollo  più 
probabilmente  1' Erkliel  avendo  giudicato,  ch' essa  risguardi  1' istilii- 
zione  dei  giuochi  florali  fatti  dai  consoli  Scmpronio  Tnditano  e  Claudio 

'   Hell.  ciriL  lib.  IV.  c.  Lr.  —  '   Ibid.  lib.  \  .  c.  xcviii. 
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Cenlone  1  anno  5ii,  1' ultimo  dei  quali  era    uiio  degli  autenali   <lel 
nostro  Claudio,  essendo  stato  zio  de!  suo  bisarcavolo. 

Vi  è  disparere  fra  i  numismatici,  se  la  vestale  del  rovescio  sia  la 
figlia  di  Appio  console  nel  611,  che  inipedi  ai  tribuni  délia  plèbe  di 
stiappare  il  padre  dal  coccbio  trioniale,  0  piîi  presto  Quinta  Claudia 
nipote  di  Appio  Cieco,  che  l'aniio  fj/iy  col  suo  cinto  tirô  su  pel  Tevere 
la  nave  che  portava  il  sininlacro  délia  madré  degli  dei  veiiuto  da  Pes- 
siiiuute.  lo  osservando  che  quesla  figura,  bencliè  col  simpulo  uelle 
niaiii,  si  rappresenta  sedula,  positura  clie  non  è  quella  in  cui  sacrilica- 
vasi,  parmi  di  poter  sospellare,  che  qui  pmttosto  che  una  persona  siasi 
voluta  elTigiare  una  statua.  Il  che  essendo,  si  avrebbe  una  j-agione  di 
più  per  vedervi  la  statua  di  Quinta  Claudia,  che,  crin  vestihulo  templi 
rrMatris  deum  posita,  bis  ea  aede  incendio  consunqota,  prius  P.  Kasica 
rScipioneet  L.  Bestia,  item  M.  Servilio  et  L.  Lainia  ces.  in  sua  basi 
«  (lammis  intacta  sedit;^  corne  avvisa  Valerio  Massimo ',  con  cui  si  ac- 
corda Tacito '-.  E  per  verità  questa  Claudia  più  antica,  oitre  ail  aver 
avuto  maggior  fania  dell'  altra,  giunse  ancora  ad  aver  culto  in  Roma 
congiuntamente  a  Cibele  sotto  il  nome  di  Navisalvia,  ossia  di  salvatrice 
délia  nave;  conie  ci  ha  mostralo  l'erudito  bassorilievo  romano  edito 
dal  Mall'ei  ^,  al  quale  non  avendo  posto  mente  il  Muratori,  erré  tra 
foltissime  ténèbre  per  indagare  chi  fosse  f|uesta  dea  sconosciuta,  è  vero, 
ma  famosa  per  alquante  lapidi  *.  E  dal  vedersi  Claudia  in  ([uel  basso 
rilievo  velata,  se  ne  avrà  un  nuovo  argomento  per  crederla  una  vestale, 
malgrado  del  dissenso  degli  antichi  sci'itlori,  alcuni  de"  quali  la  chia- 
marono  semplicemente  matrona;  onde  Ira  i  moderni  il  Dukero^e  il 
Garattoni  *"  negarono  che  fosse  una  sacerdotessa  di  Vesta,  sebbene  ha 
gli  storici  che  taie  apertamente  l'atrermarono.  sia  da  aggiungersi  la 
non  disprezzabile  autorité  dello  scrittore  De  vins  illustnbus. 

'  Lib.  I.  c.  VIII.  .^  11.  '   Note  ;il  lib.  WIX  di  Livio.  e.  xiv. 

"  Annal,  lib.  IV,  c.  lxiv.  '   Note  ail"  orazione  di  Tullio  De  luirux- 

'  Mus.  Veron.  p.  a5a  ,  !t.  pictim  restponsis.  c.  xiii. 

'  Vof.  Tlies.  vel.  in.icr.  p.  98.  n.  '■'>. 
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OSSERVAZIONE    I. 

Il  primo  denaroMorelliano  ddla  genteEniilia  rappresenta  da  un  lalo  P-  65  *  i. 
il  re  Arcta  a  destra  vestito  delpallio  e  délie  brache  baibariche,  con  testa 
iiuda,  ma  con  capelli  alquanto  lun<;hi,  che  noi  diremmo  alla  nazarena. 
Egli  in  atto  siipplichevole  piega  a  terra  il  ginocchio  destro,  offre  colla 
dritta  un  ramo  d'olivo  legato  da  una  benda,  e  ticne  colla  sinistra  pel  ca- 
pestro  un  camelo  bardato.  L'iscrizione  alcunc  volte  ci  offre  M  •  SC  AVR  • 
AED-CVR-EX-S-C,  ed  alcnne  altre  aggiunge  nell' esergo  REX- 
ARETAS.  Nel  rovescio  poi  vedesi  Giove  in  una  quadriga  a  sinistra, 
che  regge  le  redini  colla  manca  e  lancia  il  fulmine  coH'  altra  mano , 
coir  epigrafe  P  •  HYPSAE  [vel  HYPSAEVS]  •  AED  •  C VR  •  C  •  HYP- 
SAE  [vel  HYPSAEVS] -COS-PREIVE  [vel  PREIVER]-CAPT 
[vel  CAPTV,  vel  CAPTWI]^  lo  non  ho  da  parlare  del  diritto  di 
questa  medaglia  se  non  se  per  notare  una  differenza  che  i  suoi  diversi 
conj  ci  presentano  nella  bardatura  del  camelo,  la  quale  sebbene  ne-  6'6'- 

gâta  dair  Avercarapo,  è  ciô  non  di  meno  verissima;  e  per  rifiutare  un 
errore,  in  cui  ha  dato  motivo  che  inciampino  alcuni. 

Diro  dunque  che  la  di  lui  sella  o  baslo  il  più  di  fréquente  ha  la 
forma  di  un   cuscino,   ma  qualch'  altra  fiata   ancora   si  veggono   da  *  2. 

lui  sporgere  (juando  quattro,  quando  sei  piuoli,  0  spuntoni,  che  da 

'   [ExtraitduG(orH(i/eilre«f/!co, t.XXXVI.         i  et  a.  —  Sur  les  monnaies  originales,  on 
1827,  p.  65-94,  et  p.  320-349.]  lit  HYPSAEVS  ou  HVPSAE,  avec  TV 

'  [Voy.  Cohen,  Méd.  cons.  pi.  I.  Aemilia,        latin.  C.  C.wedom.] 
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taluno,  corne  dal  Begei'o',  sono  stati  presi  per  una  corona  reale.  Per 
jo  clîo  si  è  crednlo  ,  clie  qiiella  fosse  la  corona  de!  re  Areta  portata 
dai  cainelo  sul  dorso,  tiitlo  che  si  fosse  dovuto  prima  addimostrare, 
chc  i  preiicipi  Arabi  iisassero  veramenle  quell'  ornamento,  nientre 
air  opposlo  la  medaglia  di  Damasco  coH' effigie  di  un  re  Areta,  di 
ciii  si  ha  il  disegno  nel  Liebe-,  non  gli  attribuisce  se  non  che  il  dia- 
dema  degli  altri  re,  e  fanno  altrettanto  quelle  dei  liniitrofi  Agrippa  I 
ed  Erode  111  délia  Giudea.  Osservatipertanto  ddigenteniente  i  nunimi, 
io  non  ho  in  essi  trovato  se  non  che  il  diverso  fornimento,  che  pone- 
vasi  in  dosso  al  canielo,  secondo  che  volevasi  servirsene  o  per  nion- 
tarlo,  0  per  caricarlo.  Nel  primo  caso,  in  cui  ha  l'apparenza  di  un 
cuscino,  io  vedo  Y ephippiuin ,  o  vero  il  centunculum  àa  cavalcare,  sapen- 
dosi  bene  che  gli  Arabi  si  valevano  anche  a  quest'  uso  del  camelo, 
onde  leggiamo  in  Appiano  :  ce  Arabes  qui  camelis  velocissimis  insidentes 
rr  facile  hostem  e  sublimi  sagittis  impetunt^"  L"  altra  forma  di  l)asto  è 
poi  per  me  la  sagma  cameli  ricordata  nel  nuovo  editto  di  Diocleziano,  ed 
armata  di  una  fila  di  piuoli  nel  mezzo  ad  oggetto  di  prontamente  attac- 
carvi  le  zahernae  e  le  avertac,  délie  quali  si  fa  cenno  nel  medesimo 
editto,  non  che  ogni  altro  génère  sarcinarum ,  al  Irasporto  délie  quali 
era  cosi  proprio  il  camelo,  che  tiene  forse  il  precipuo  poslo  fra  gli  ani- 
mali  sagmares  et  onerarios. 
P.  67.  Del  resto  è  già  stato  avvertito,  che  l' intcrpretazione  di  queslo  tipo 

procède  limpidissima  da  Dione  ',  da  Appiano  ^,  da  Plutarco  '^,  ma  scgnata- 
mente  da  Giuseppe  Ebreo  ",  che  narra  la  cosa  con  tulta  verosimiglianza 
*  3.  senza  infrascarla  colle  esagerazioni  degli  scrittori  latini,  ai  quali  deve 
aver  attinto  Dione.  Apparisce  adunque  dai  suoi  racconti,  che  Areta  re 
degli  Arabi  Nabatei,  0  sia  dell'  Arabia  Petrea,  essendosi  meschiato  nelle 
discordie  di  Aristobulo  e  d' Ircano,  che  si  contendevano  il  regno  délia 

'   Mus.  Dan.  l.  Il .  ]..  Ô3i.  "  Lib.  XXXVII,  c.  XV. 

'   Golha  mmaria,  y.  lag.  ■■  Bell.  Mitkrid.  c.  cm.  c\ii. 

[Apiëss,  oî  Tiafi-ijXoMî  à^VTi-vxs  iirixx-  "   [  In  Po»i/).  e.  m.i.J 

dijiievoi,  ro^siiotj(7i  ts    eOfzapws  i<^'  în^j;-  .lui.  .liai.  lib.  XIV.  c.  iv  ot  v. 
Aov.  ]  De  rébus  Sipincis .  c  \xxii. 
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Giiidea,  si  attiré  addosso  la  guerra  con  Pompeo,  il  quale  dopo  aver  es- 
pugnato  Gerusalemine  ai  20  di  décembre  del  6c)  1  rivolse  le  arini  contro 
di  lui.  Ma  sopragiuntagli  la  notizia  délia  morte  di  Mitridate,  ftqiium 
r  Coelen  Syriam  usque  ad  Eupliralem  fluvium  et  Aegyptum  Scauro  tra- 
tcdidisset  cum  duabus  legionibus Romanis,  in  Ciliciam  contendit  Romani 
frire  festinans'.T)  Per  le  che  Scauro  ne!  692  essendo  succeduto  nel  co- 
raando  dei  rimanenti  soldati,  rrcum  in  Petram  Arabiae  expeditionem 
fffecisset,  etpropter  dinicillimum  ad  eam  aditum  agriim  in  circuitu  de- 
ff  popularetur,  et  exercitus  famé  laboraret,  Antipater  Hyrcani  jiissii  IVii- 
crmentum  ex  Judaea  et  alia,  quibus  opus  erat,  ei  praebebat  :  missus- 
trque  ad  Aretam  legatus  a  Scauro,  quoniam  ejus  hospes  esset,  persuasit 
rrei  ut  pecunia  vastationera  agri  redimeret,  et  ipse  trecentorum  talen- 
rtorum  sponsor  fit.  Atque  his  conditionibus  Scaurus  bellum  finivit,  non 
r  minus  quod  ipse  hoc  voluerit  quam  quod  Aretas  idem  concupiverit."-- 
(Juindi  acconcianiente,  seguendo  il  fasto  romano,  viene  qui  Areta  pro- 
posto  in  aria  di  supplice,  jiorgendo  l'olivo  délia  pace,  al  quale  è  attac- 
cata  una  benda  secondo  T  uso  di  cbl  pregava,  siccome  ottimamente  con  c.  68. 
un  passo  di  Virgilio  ha  mostrato  a  questo  luogo  l'Aveicampo,  e  con 
un  altro  di  Escliilo  confermato  1'  Eckliel. 

E  del  pari  sta  bene  che  Scauro  nel  far  coniare  questo  nummo,  menlr         *=  '1. 
era  édile  curule,  célébrasse  una  propria  impresa  anteriore  di  pochi  anni, 
mentre  ail'  incontro  questa  medaglia  medesima  ci  proverà  invittamente, 
quanto  lungi  dal  vero  andasse  nei  suoi  sogni  l' Arduino,  allorchè  violen- 
tando  un  passo  di  Plinio  •*  voile  anticipare  la  sua  edilità  ail'  anno  678. 

'    [T^v  KolXijv  Xuplav  i&)s  Eù^pârou  -nro-  (pÔei^   t£  «pus   Xpérav   -srpeaëevrr)?  viro 

tayiOv  xai  XiyuTtlov  2xaOpço  tûapotSoOî  «ai  SHXvpou    Sià    rr)v    VTiovaav    ^svlav,   ■asi- 

IvoTiypiaTH  f*&)fiai'«t)v,  STri  Ki/ix/av  &';^îTo,  6si  «ai  avTOr  àpyvptov  virèp  toû  fi>)  8>;cii- 

ÈTretyàpiSvos  eisPtiopLrjv.  Flav.  Joseph.  Aiiliq.  Oijvxt  tijv  yù>pa.v  SoCrai,  xai  aùrôs  èyyv>j- 

Jud.  lib.  XIV,  c.  IV  (viii).]  T);s  Tpiaxoalwv  TaXivziov  yivsrat.  Ka<  è-jri 

"   [Sxaiipou  S'  ETri  ïlsTpoiv  t»;»  kpiêixs  toOtois  éXvtre  tùv  ■aàXepov  SxaOpoî,  ov^^ 

t/l p%TSV(7avT0s  xxi  5ià  TÔ  SinTefi^oAcoTaT);!'  rj'r'lov  aizàs  >)  cTvvéSaivev  kpérav  ÈTcidxt- 

slvai  rà  èv  xûxAw  hrjoiivros  avTijs,  xai-Tov  fiefi'  toOto  yevéuÔai  ^ovX6p.svos.  Fiav.  Jo- 

<T7paTeOfiaTOs    XiptorTovto?  ,     kvrmoiTpos  seph.  Antiq.  Jud.  lib.  XI\^  c.  v  (ix).] 
xot'  ivToXr/vIrpxavoii  crÎTOv  èx  Tfjs  ïov^aias  Hisl.  nat.  lib.  XXXVI.  c.  viii,  iiot.  7. 

xai  TaAAa  Ôcrtor  Èv^Sai  -irspei^sTO  •   'ussu.- 

24. 
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Iinpei'occliè  se  la  medaglia  attesta  nella  sua  iscrizione  d'essere  stata  bat- 
tuta  nientre  Scauro  era  édile,  e  se  manifestamcnte  allude  ad  un  fatto 
posteriore  alla  guerra  Mitridalica,  anzi  dichiaratamente  delT  anno  G92  , 
coiue  mai  potrà  essere  stata  impressa  quattordici  anni  prima  che  questo 
fatto  avvenisse?  Perô  questa  sua  edilità,  benchè  celebratissima  presso 
tutti  gli  scrittori  per  l' inaudita  magniGcenza  che  fe' risplendere  nei  sun- 
tuosissimi  giuodii  da  lui  dati,  non  c  aiïissa  ad  anno  certo  se  non  per  una 
testimonianza  di  Cicérone,  che  scrive  :  ce  Ex  te  igitur,  Scaure,  potissimum 
ff  quaero,  qui  ludos  apparatissimos  magnificentissimosque  fecisti,  ecquis 
fcistoruni  popularium  tuos  ludos  aspexerit.  Ipse  ille  maximus  ludius 
rf  (P.Cilodius) . . .  necluosludos  aspexitinillo  ardenti  tribunatu  suo,  nec 
ff  ullos  alios,  nisi  eos,  a  quibus  vix  vivus  ellugit  '.  n  Al  quai  luogo  ha  già 
mostrato  invittamente  il  Ferrazio,  che  Scauro  fu  édile  nel  696,  e  che 
celebrô  i  suoi  giuocbi ,  nel  mentre  clie  Clodio  era  già  designato  tribuno 
per  r  anno  seguente.  Ne  per  verità  quella  sua  magistratura  puù  dilTe- 
rirsi  al  697,  perché  è  inconcusso  che  Scauro  fa  pretore  nelT  anno 
dopo,  onde  non  potè  nell'  anno  avanti  tenere  l' edilità  ed  essere  nello 
!'■  'h>-  stesso  tempo  candidato  pretorio  :  come  viceversa  non  puô  anticiparsi 
al  695  senza  dare  un'  aperta  mentita  a  quel  luogo  di  Tullio,  e  senza 
*  5.  violare  egualmente  ciô  che  si  ricava  da  Appiano.  Scrive  egli  :  rrSyriam 
ffPompeius  Scauro,  qui  quaestor  ejus  in  bellis  fuerat,  regendam  reli- 
«•quit.  Scauro  senatus  Marcium  Phihppum  successorem  misit,  et  post 
ffhunc  Lentuiuni  Marcellinum,  ambos  praetorios.  Uterque  biennio,  (juo 
ff  provinciae  praefuit,  conflictatus  est  cum  Arabibus-.n  Dopo  di  che  pro- 
siegue  che  la  Siria  incominciô  ad  csser  retta  dai  proconsoli,  c  che  il 
primo  di  loro  fu  Gabinio.  Ora  ognun  sa  che  Gabinio  non  andô  nella  Siria 
se  non  nel  697,  dopo  che  fu  compito  il  suo  consolato,  onde  il  biennio 
di  Filippo  e  di  Marcellino  corrisponde  al  BgB  e  al  696.  Per  lo  che  se 

'    Pto  Sestio,  c.  Liv.  Màpxioi',  «ai  MapaeXkîvov  XsvtXov  èTti  rà 

'   De  reh.  Syr.  c.  li.  [Stjpi'as  S'  sîjOvs  b  «ti^/TîTrço,  if/ipco  crVpaTV^  ikoÙî  Jtar' âç('wo-(r. 

riofjnrvioj  SxaOpoi»,  tôv  èi'  Tofs  'aoXé[xoiS  kXXà  TÛrSe  y^èv   éxoiTépCf}  htsryjs  ÈTpKpdi] 

saMTÙ)  ysvôixevov  Taiiiiv,  ém^ev  ijysîadai'  ^povoî,  Toijsyslrovas  èvo)(_XoiivTas  Apixëas 

uni  >)    jSouX);    <I>fXi7moi'   èiri    Smîipço   rùv  àixiivo^éi'et).] 
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Scaurodovè  restare  in  quella  provinciaper  tutlo  il  696,  onde  aspettaie 
il  successore  Filippo,  che  in  quel  tempo  esercitava  in  Ronia  la  pretura, 
ognun  vede  clie  non  potè  intervenire  ai  comizi  di  quell'  anno,  e  quindi 
non  potè  essere  eletto  édile  per  l'anno  seguente.  Anche  dnnque  a  senso 
di  Appiano  convien  ritardare  la  sua  edilità,  e  per  conseguenza  il  conio 
di  questa  medaglia  fino  al  696,  per  dargli  campo  nel  690  di  ritornare 
dalla  Siria  e  di  presentarsi  Ira  i  candidati. 

E  cosi  avrà  conseguito  eziandio  a  tempi  legittimi  tutte  le  magistra- 
ture, aile  quali  pervenne;  la  quai  cosa  affinchè  meglio  apparisca,  racco- 
glierô  le  principali  memoric  délia  sua  vita.  una  gran  parte  délie  quali 
viene  somministrata  da  Asconio  nell'  argomento  dell  orazione  con  cui  fii 
difeso  da  Tullio.  Nacque  egli  di  famiglia  patrizia  essendo  stato  figlio  di 
M.  Emiiio  Scauro  prencipe  del  senato,  console  nel  689,  e  nipote  di  un 
altro  Marco,  che  quantunque  nohile  esercitô  per  la  sua  povertà  il  me- 
stiere  di  carbonaro  '.  Fu  sua  madré  Cecilia  Metella,  non  figlia  di  Q.  Me-  P.  70 
tello  Pio,  come  si  era  creduto  per  l'addietro,  ma  di  L.  Metello  Delma- 
tico  ristauratore  del  tempio  di  Castore,  e  console  nel  635,  siccome 
apparisce  da  un  frammento  délia  Scauriana  commentato  da  Asconio, 
paragonato  con  un  altro  passo  dell'azione  seconda  contro  Verre-.  E  cio 
si  conferma  ancora  da  un  luogo  dell' orazione  p'o  Seslio''.  in  cui  si  dice 
al  nostro  Scauro,  che  Q.  Numidico  ïnpatruus  viatris  Inae,  sapendosi  d' al- 
tronde  che  il  Numidico  e  il  Dehnatico  furono  germani.  Questa  Metella 
dopo  la  morte  del  primo  marito  sposô  in  seconde  nozze  nel  666  Silla 
poi  dittatore*,  ond'  ecco  come  questo  suo  figlio  del  primo  letlo  dicasi  non 
di  rado  fîgliastro  di  Sdla,  durante  la  cui  potenza  si  diportô  modesta- 
mente,  nulla  comprando  ail'  asta  publica  dei  béni  dei  proscritti,  ne 
permettendo  che  alcuna  cosa  gli  fosse  donata.  Aveva  avuto  un'  altro 
fratello,  ch'  essendo  fuggito  dalla  battaglia  perduta  da  Catulo  nel  65!> 
contro  i  Cimbri,  ed  avendo  percio  incorsa  l' indignazione  del  padre,  che 
nego   di  più  vederlo,  si  diede  volontariamente  la  morte  ='.   Ed  ebbe 

'    Tab.  triumph.Ciipit.  ad  ann.  6^8  i  \acl.  '   Plut,  in  Si///n,  S  17. 

(k  Vir.  illuslr.  c.  Lxxii.  '   Val.  Maxim,  lib.  V.  c.  viu ,  )^  '1  :  Froiiliu. 

'  Lib. I,  c.  Lix. —  '  C.  XLXii.  De  Straleg.  lil).  IV.  c.  i,  S  i3. 
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allresi  iiiia  soiella  cliiamala  Emilia,  iiioglie  da  prima  di  M'.  Acilio  Gla- 
brioiie  console  nel  687  ',  e  poscia  di  Poiupeo  Magiio,  in  casa  di  ciii  tra 
brève  mori  di  parlo-. 

Nel  (J75  essendo  ancor  giovinetto,  per  vendicare  la  inemoria  del 
padre,  ch'  era  stato  accusato  da  Cn.  Dolabella,  chiainô  quest'  ul- 
tiino  in  giudiziu  conie  reo  di  concussioni  comniesse  nel  governo  délia 
Cilicia,  e  fece  condannarlo  ^.  La  parentela  che  con  lui  ebbe  Pompeo 
lo  niosse  a  sceglierlo  per  uno  dei  suoi  questori,  quaudo  nel  688  gli  lii 
commessa  la  guerra  Mitridatica ',  ne  guari  audô,  cbe  nel  nientie  che 
conibatteva  con  Tigrane,  il  che  è  a  dire  neilo  stesso  anno,  lo  manda 
ad  occupare  la  Siria,  onde  Giuseppe  Flavio  ^  ce  lo  descrive  résidente 
a  Daniasco,  ove  guadagnato  dalla  promessa  di  quattrocento  talenti 
sposô  la  causa  di  Aristobulo  re  de'  Giudei.  Abbiarao  già  veduto,  corne 
lo  stesso  Pompeo  nell'  abbandonare  quelle  région!  nel  692  gli  affi- 
dasse  la  provincia  délia  Siria,  e  come  Scauro  ne  ritornasse  nel  ()f)5 
per  concorrere  ail'  edilità  ciirule,  ch'  esercito  l' anno  appresso  in  compa- 
gnia  di  Plauzio  Ipseo,  dando  giuochi  di  profusa  suntuosità,  che  assor- 
birono  il  dilui  patrimonio,  e  lo  caricarono  di  debiti.  Nel  697  già  sedeva 
fra  i  pontefici'\  e  1"  anno  dopo  consegui  la  pretura,  nella  quale  gli 
toccè  la  questione  de  sicariis,  onde  innanzi  al  di  lui  tribunale  trattô 
Tidlio  la  causa  di  P.  Sestio.  La  provincia  che  legalmente  gli  competeva 
allô  spirare  délia  sua  magistratura ,  vennegli  assegnata  nella  Sardegna. 
dalla  quale  tornô  a  Homa  ai  -^9  di  giugno  del  700. 

Appena  reduce  difese  dall"  accusa  de  repelundis  G.  Gatone,  ma  tre 
giorni  dopo  a  ver  ottenula  una  t'avorevole  sentenza  al  suo  cliente,  que- 
relandosi  i  Sardi  del  suo  governo,  fu  egli  pure  ai  1  o  di  luglio  accusato 
délia  medesima  colpa  da  L.  Valerio  Triario.  Sei  senatori  assunsero  il  di 
lui  patrocinio,  e  fra  questi  M.  Tullio,  délia  cui  orazione  sonosi  avuti 
non  è  guari  importanti  frammenli.  OItre  questi  arringô  egli  stesso  in 
proprio  favore,  e  seppe  cosi  bene  commovere  gli  animi  dei  giudici, 

'   Cic.  lu  Vencin,  act.  II.  lili.  11,  c.  xvii.  *   A|ip.  De  leb.Stjr.  e.  Li. 

*  Plut,  in  Pomp.  c.  i\.  '  Ant.  Jml.  lib.  XIV.  c.  ii .  S  3. 

'  Cic.  In  Vcirem ,  act.  H.  lib.  l.c.  wwiir.  ''   De  linnisp.  rcsp.  c.  \i. 
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che  p(?r  la  ricordanza  dei  meriti  paterni  e  pel  t'avore  conciliatosi  collo 
splendore  délia  sua  edilità  riusci  ad  essere  decorosamente  assoluto  ai  P. 
•2  di  setteuibre.  Diedesi  tosto  a  brigare  il  consolato  per  l'anno  veniente, 
nella  demanda  de!  quale  si  trovô  avère  competitori  C.  Memmio. 
Cn.  Doniizio  e  M.  Messala,  ma  fu  nuovamente  Iradotto  in  giudizio 
per  un"  imputazione  de  ambitu  datagli  dallo  slesso  Triario,  e  nuova- 
mente assoluto  '.  Con  tutto  questo  ebbe  a  soiTrire  la  repuisa,  e  quindi 
nel  702  tornô  a  niovere  nuov'  intrighi  per  giungere  ail'  ambita  di- 
gnità,  ma  accusato  ])er  la  terza  vol  ta  fu  finalmente  condainiato  ail 
esiglio'-. 

Aveva  sposato  Mucia  Terza  figlia  di  Q.  Scevola  console  nel  65û.  ri- 
pudiata  da  Pompeo  Magno  sul  fmire  del  692,  ed  ebbe  unfiglio,che 
avendo  prima  a])bracciato  le  parti  di  Bruto  e  di  Cassio,  poscia  quelle 
di  Sesto  Pompeo  suo  fratello  uterino,  e  avendo  in  ultimo  seguite  le 
insegne  di  M.  Antonio,  dopo  la  battaglia  azziaca  ottenne  in  grazia  la 
\  ita  per  le  pregbiere  délia  madré  \  dal  quale  nacque  Mamerco  Emilio 
Scauro  console  ed  oratore  assai  noto  nelle  storie  dei  tenqji  di  Augusto 
e  di  Tiberio,  in  cui  si  estinse  questa  nobil  famiglia. 


OSSERYAZIONE    II. 

11  rovescio  délia  medaglia,  di  cui  bo  trattato  ncH  osservazione  pré- 
cédente, ricomparisce  somigliante  in  due  altri  denari  délia  gente  Plau- 
zia,  che  sono  il  terzo  e  il  quarto  del  Tesoro  Morelliano,  dei  quali  dissi 
alcuna  cosa  nell'  osservazione  nona  délia  Décade  undecima.  ond'  esporre 
la  mia  opinione,  cbe  la  testa  femminile  rappresentata  in  uno  di  essi 
non  fosse  altrimenti  di  Venere,  corne  credevasi,  ma  d  Anfitrite  moglie 
di  INettuno  effigiato  nel  dritto  dell'  altro.  Solo  incontrasi   una  (pialche 

'   Cic.  Ad  Attic.  lih.  IV.  ep.  xvi  et  xvii;  ^   .Appian.  Dp  Bell,  ciiil  V\h.  \.  c.  (alii; 

Qiiintil. /n*W.  lib.  IV.  c.  1.  Dion.  Htslor.  ]\h.   LI.   c.  ii.  et  lih.  I.VI 

"  Appian.  De  Bell,  civil,  lib.  II .  c.  xxix .  c.  xsxviii. 
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P-  73  *  n-  dilïcrcnz;!  fra  loro  iieli'  epigrafe,  niancando  in  quel  due  il  nome  di  chi 
l'ece  iinjn-ontarli,  ch' è  slato  trasportato  dall' allra  parte,  e  presentan- 
doci  Coins  ■  YPSAEms  •  COnSul  ■  ?KWernwn  •  CEPIT  in  vece  del 
Coins  ■  HYPSAEVS  •  COnSnl-  PREIVERhmhj  •  C APTWl ,  clie  leggesi 
in  quella  di  cui  ragiono'.  Questo  tipoadunipie  essendo  ripetuto  in  due 
allri  nuninii  totalmentc  spettanti  a  P.  Plauzio,  saremo  sicuri,  clie 
M.  Scauro  non  ha  alcun  diritto  sopra  di  lui,  e  che  per  conseguenza  se 
ne  ha  da  desumere  interamente  la  spiegazione  dalla  famiglia  del  suo 
collega.  Quindi  fu  acuto  pensiero  dell'Eckhel,  che  il  Giove  Geraunio, 
siccome  quello  che  fulmina  ànoTov  vipovs,  ex  alto,  facesseallusione  al 
cognome  d' Ipseo  manifestamente  dedolto  da  quella  parola  grecanica , 
il  quale  forsc  pervenne  ail'  autore  di  questa  casa  dall'  aver  abitato  in 
alto,  0  sia  sopra  una  délie  cime  dei  sette  colli.  E  vi  è  poi  molta  appa- 
renza,  che  il  fondatore  di  questo  ramo  dei  Plauzj  fosse  veramente  quel 
console,  non  avendosi  alcun  sentore  di  un  taie  cognome  iinianzi  di  lui, 
corne  altresi  tutto  porta  a  credere  ch'  egli  non  sia  qui  stato  nominato 
se  non  per  far  fedc  délia  nobiltà  délia  stirpe  del  suo  discendente. 

Trovasi  per  altro  non  licve  dilllcollà  nello  statuire  chi  fosse,  non  cono- 
scendosi  alcuno  dai  vecchi  fasti,  che  sia  cosi  denominato,  ne  a  rimovere 
ogni  dubbiezza  bastando  l'avviso,  ch'  egli  prese  Piperno.  Iniperocchè 
sappianio  da  Livio,  che  questa  città  essendo  slata  ridotta  da  principio 
sotto  il  dominio  de'  Honiani  da  C.  Marcio  lUililo  console  nel  Sgy,  fu  due 
altre  volte  ripresa  da  loi'o,cioè  nel  ^1  3,  dopo  la  sua  prima  ribellione, 
da  C.  Plauzio  \ennone  console  allora  per  la  seconda  volta-,  e  nel  ^2  5 
dair  altro  console  G.  Plauzio  Deciano,  quando  tornô  a  sollevarsi  per 
suggestione  di  Vitruvio  Vacco  di  Fondi,  che  le  procuré  1' alleanz'a  e  il 
7//  *  10  soccorso  dei  suoi  concitladini  ^.  Tra  questi  duc  Plauzj  ambedue  consoli, 
ainhedue  di  prenome  Cajo,  ed  ambedue  conquistatori  di  Piperno,  il 
solo  Eckhel  è  rimasto  incerto,  quale  si  avesse  da  prescegliere,  mentre 
air  opposto  tanto  gli  altri  scrittori  numismatici,  quanto  i  commentatori 
di  Livio  e  i  fastografi  non  hanno  esitato  nell'  attribuire  queste  meda- 

'   [Voy.  Cohen,  Mal.  coim.  pi.  XXXII,  '  Liv.  lih.  VIII.  c,  i. 

Plautin,,  h  .  cl  pi.  XXXllI ,  Phiniia  ,  h.]  '  Ibid.  c.  \x. 
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glie  al  console  del  607  e  del  /ii3,  motivo  per  cui  dal  Sigonio  in  poi  gli 
viene  date  nei  fasti  moderni  il  cognome  d' Ipseo  taciutogli  da  tutti  gli 
antichi.  Tre  ragioni  per  altro  m' inducono  a  dissentire  dal  loro  giudizio. 
ed  a  propendere  alla  contraria  senlenza. 

Primieramente  non  puô  negarsi  che  quel  Plauzio,  quando  espugnô 
Piperno,  fosse  console  per  la  seconda  volta,  afTennandolo  concorde- 
niente  Livio,l'anonimoNorisiano,  il  falso  Idazio,  Cassiodoro,  la  cronaca 
Pasquale  e  Mariano  Scoto,  onde  non  senibra  che  a  P.  Ipseo  avesse 
dovuto  negarsi  la  nota  degli  iterati  fasci,  tanto  più  ch'  elia  ridondava 
in  inaggior  onore  del  suo  antenato.  Di  poi  ognuno  mi  accordera  facil- 
mente  che  se  quell'  annotazione  Privernum  cepit  fu  posta  per  agevolare 
la  conoscenza  del  personaggio  di  cui  s' inlendeva  di  favellare,  ella  deve 
essere  stata  Y  impresa  di  maggior  iniportanza  che  per  lui  fosse  fatta. 
Ora  ciô  andrà  beneper  riguardo  a  C.  Plauzio  Deciano,  che  condusse  a 
buon  esito  un  assedio  ostinato  intrapreso  dai  suoi  predecessori,  e  che  per 
ciô  merito  gli  onori  del  trionfo,  siccome  insienie  con  Livio  ci  attestano  i 
fasti  trionfali  Capitolini  : 

C  •  PLAVTIVS-P  -F-P-N-DECIANVS-COS-  AN-CB-XXIV 
DE- PRIVERNATIBVS  K-MART 

e  che  ottenne  forse  maggior  gloria  per  la  generosità  usata  coi  vinti ,  ai 
quali  fece  dare  la  cittadinanza  romana,  ed  enconiiata  non  tanto  da  Livio  p. 
quanto  da  Valerio  Massimo  ^  L' altro  al  contrario  non  ebbe  molto  da 
vantarsi  délia  sua  conquista,  che  gli  costô  poca  fatica,  scrivendo  lo  stesso 
Livio,  che  «ad  Privernum  profeclus  extemplo  acie  conflixit;  haud  ma- 
ttgno  certamine  devicti  hostes,  oppidum  captum,  redditumque  Priver- 
crnatibus,T  ragione  per  cui  quell'  impresa  non  fu  reputata  degna  che  se 
ne  trionfasse.  Chè  se  pur  voleva  lodarsi  quel  Plauzio  per  un  suo  fatto 
bellicoso,  pare  che  si  fosse  dovuto  piuttosto  farlo  di  aver  vinta  un'  acca- 
nita  battaglia  sui  Volsci,  le  armi  dei  quali  consacrù  alla  madré  Lua.  Nasce 
infine  la  terza  ragione  dalla  diversa  qualité  del  cognome,  che  dagii 

'  Lib.  VI,  c.  II.  S  1. 
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antichi  viene  dalo  a  questi  duo  consoii.  A  colui  clie  godé  ripetuta- 
iiiente  di  quella  dijjnilà,  Idazio  atlribuisce  la  prima  volta  la  denomina- 
zioue  di  Veneco,  la  seconda  di  \eiioce,  e  gli  corrispondono  i  fasti  Siculi, 
0  sia  la  cionaca  Alessandrina,  clie  lo  chiania  ripetutaniente  Bévwxos. 
Ma  ne  il  Sigonio,  ne  il  Pigliio  vollero  animettere  quella  appellazione  di 
Venoce  nata  a  veuis  aquarwn  repertis,  adducendo  cli'  ella  fu  posteriore 
di  alquanli  anni,  non  cssendo  stata  data  se  non  che  al  C.  Plauzio  col- 
lega  di  Appio  Claudio  nella  censura  del  /lia,  siccome  atleslano  con 
Frontino  '  le  tavole  Capiloline  :  CENS  ■  C  •  PLAVTI VS  •  C  •  F  •  C  •  N  • 
QV I  ■  IN  •  HOC  •  HONORE  •  VENOX  •  APPELLATVS  •  EST.  Ne! 
clie  se  ebbero  essi  ragione,  ebbero  perô  il  torto  di  non  essersi  accorti, 
che  Idazio  probabihnente  cra  stato  tratto  in  inganno  dalla  maggior  ce- 
lebrità  di  questo  secondo  cognome,  e  che  nei  fasti  Siculi  era  corso  un 
errore  di  copista,  per  la  quai  cosa  non  Venoce,  ma  Vennone  dovevasi 
12.  leggere  in  quei  luoghi.  Infatti  Fe/wo  domandasi  retlamente  tutte  due  le 
volte  quel  console  dall'  anonimo  Norisiano;  e  nel  codice  dei  fasti  Siculi 
serbato  nella  biblioteca  Ambrogiana,  che  ho  altra  fiala  lodato  per  la 
sua  correzione,  trovasi  in  ambedue  i  luoghi  Bévwvos.  Clie  se  queste  cose 
erano  a  quel  tempo  ignote  a  quei  due  ci'onologi,  non  poteva  perô  loro 
sfuggire,  che  1' abbaglio  d' Idazio  facevasi  manifeslo  dal  consolato  del 
6-34,  in  cui  noniina  nuovamente  un  Venoce,  che  dai  fasti  Gapitolini 
dicesi  VENNO.  Ora  Veiino,  ouïs  è  lin  vocabolo  ben  diverse  da  \eiiox, 
ocis,  che  conoscendosi  la  perpétua  permutazione  del  B  e  del  V,  parmi 
manifestamente  dedotto  da  aBenna,  cista,  vel  vehiculum  vimineum 
ff  duabus  rôtis  volubile,n  che  fu  parola  d'antico  uso  nel  Lazio,  avendola 
adoperata  Catone  -.  Per  la  quai  cosa  Veimo  vorrà  molto  probabilmente 
significare  sedens  in  benna,  trovandosi  reliquia  di  questa  voce  nel  Com- 
hennones  di  Feslo,  ch'  egli  spiega  in  eadem  benna  sedentes.  Costa  infine  per 
altre  autorità  di  scriltori  e  di  marmi,  che  Venno  fu  veramente  un  co- 
gnome proprio  degli  antichi  Plauzj,  onde  se  di  questo  fu  provveduto  iï 

'   De  Aquaed.  S  5.  était  une  interpolation;  on  l'a  avec  raison 

^  rrBennae   emanlur.i   [De   Rc  rusticn ,         expulsée  du  texte.  Th.  Mommsen.] 
c.  xxiii.)  [La  vraie  leçon  est  meiiae;  beniiae 


DECADE   XV.  195 

console  del  /ii3,  siccouie  le  addotte  testinionianze  coniprovano,  non 
potrà  aver  avuto  laltro  à'  Hypsaeus,  tanto  più  clie  i  successivi  consoli 
del  fx-ili  G  del  A36,  che  si  chiamarono  nudamente  L-  PLAVTIVS  • 
VENNO,  ci  fan  fede,  che  quella  nuova  appellazione  non  era  entrata 
nella  loro  famiglia.  AU'  opposto  la  cosa  va  ben  diversa  per  riguardo  al 
console  del  6 2 5.  I  fasti  Capitolini  gli  danno  il  sopranome  di  Deciano, 
ma  ognuno  vede  che  questo  non  è  un  vero  cognome,  ma  un  patroni- 
niico  di  adozione,  che  ci  mostra,  siccome  costui  nato  nella  gente  Decia 
fu  adottato  nella  Plauzia.  Ignoriamo  adunque,  quai  fosse  il  cognome 
suo  proprio,  onde  niuna  diificoltà  che  possa  essere  cjuello  d'  Ipseo,  p. 
e  ch'  egli  con  intera  appellazione  si  denominasse  C.  Plaulius  Hypsaeus 
Decianus;  imperocchè  il  console  per  esempio  delSyS  potè  giustamente 
chiamarsi  L.  Manlius  Fulvimius,  e  Q.  Fabius  Aernilianus  quello  del  609, 
senza  che  per  questo  si  venisse  a  negare  al  primo  il  suo  cognome  di 
Acidiniis,  ne  quello  di  Maximus  al  secondo. 

Passando  ora  al  P.  Plauzio,  che  fece  stampare  Cfuesla  medaglia,  egli 
percorse  la  sua  carriera  politica  in  compagnia  di  Scauro,  essendo  stati 
entrambo  due  créature  di  Pompeo.  Imperocchè  fu  anch'  egli  questore 
del  Magno  per  fede  di  Asconio  nell'  argoniento  délia  Miloniana ,  e  lo  era 
anche  in  tempo  délia  guerra  Mitridatica ,  secondo  che  si  ricava  dal  capi- 
tolo  nono  dell'  orazione  pro  Flacco.  Quindi  ho  per  fermo,  ch'  egli  sia 
pure  quel  Plauzio  0  Plozio,  che  da  L.  Floro  '  vien  memorato  fra  i  legati 
0  i  proquestori  di  Pompeo  nella  guerra  piratica,  a  cui  fu  dato  in  guar- 
dia  il  mare  di  Sicilia,  tuttochè  presso  Appiano'^  chiamisi  Plotiiis  Varus. 
Imperocchè  il  testo  primigenio  di  quell'  autore  diceva  I-ixekîav  êè  xcù  tôv 
lôviov  èipvXn.acTov  avrài  YlXwTios  re  Oinxppojv,  xai  TspémiG?  Ovâppwv 
fJ-£X,pi  ÀxapraWas,  e  non  fu  che  rOrsino,il  quale  parlandone  nella 
gente  Poblicia,  e  non  potendo  giustamente  ingojare  quel  Varro,  nuitollo 
in  Varus,  adducendo  che  un  altro  Plauzio  Varo  si  nominava  da  Tacito. 
Ma  quel  suo  \aro  non  è  un  Plauzio,  ma  un  Plancio,  siccome  le  meda- 
glie  confermano,  e  l' appellativo  di  Varo  e  di  \arrone  fu  sempre  ignoto 

'  Lib.  III,  c.  M.  —  -  De  Bell.  Mit!,,:  c.  xcv. 
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alla  j^ente  Plauzia,  oik1<^  per  me  quel  primo  Ovdppcov  non  è  che  una 
viziosa  ripetizione  del  cognonie  di  Terenzio  che  succède,  accaduta  per 
incuria  de!  copista,  alla  quai  sentenza  dà  gravissimo  fondamenlo  il  ve- 
dere,  che  nella  primitiva  versione  di  Pietro  Gandido  fu  ommesso,  onde 
nel  codice,  di  cui  egli  si  valse,  non  esisleva. 

]Non  si  sa  bene,  se  nel  692  ritornasse  col  suo  proconsole  dall'  Oriente, 
o  se  questi  gli  affidasse  alcuna  délie  sue  provincie,  fincliè  venivagli  desti- 
nato  il  successore,  siccome  vedemmo  aver  fatto  délia  Siria  con  Scauro. 
11  Pighio  l'ha  creato  tribuno  délia  plèbe  nel  69 4,  ma  per  semplice  con- 
gettura,  e  senza  alcun  positivo  fondaniento.  Si  è  già  detto  che  nei  696 
lu  édile  curule  in  compagnia  del  medesimo  Scauro,  e  di  fatti  si  prova 
che  in  quell'  anno  stanziava  in  Roma ,  perché  Attico  '  commette  a  Ci- 
cérone, che  andava  in  esiglio,  di  ringraziarlo  dei  buoni  ufiici,  che  intei- 
poneva  presso  Pompeo,  onde  impegnarlo  ad  assumere  il  suo  patrocinio. 
Con  gravissimo  fondaniento  si  ripone  la  sua  pretura  nell'  anno  stesso  di 
Scauro,  cioè  nel  698,  si  perché  lu  questo  il  suo  anno  legittinio  per  con- 
seguirla,  corne  perché  siamo  certi  averla  egli  occupata,  essendo  poi  statu 
candidato  consolare,  e  infine  perché  in  quell'  anno  appuntoTullio  ren- 
dendo  conto  di  un'  asseniblea  del  senato  -  lo  nomina  subito  dopo  i  con- 
solari.  Non  dovette  mancargli  la  successiva  provincia,  ed  anzi  probabil- 
mente  essergli  prorogata ,  non  avendosi  alcuna  memoria  di  lui  in  Roma 
negli  anni  susseguenti,  e  facendo  senza  di  ciô  meraviglia  il  non  trovarlo 
nel  700  fra  i  candidati  del  consolato  venturo.  S' ignora  perù  (jual  fosse 
particolarmente,  e  solo  puô  dirsi  che  fu  0  Creta,  0  la  Sicilia,  0  la  Biti- 
nia,  atteso  che  di  lutte  le  altre  in  quei  tempi  si  conoscono  i  magistrati; 
benchè  se  io  avessi  da  formai'e  una  congettura ,  preferirei  1'  ultima , 
raolto  spesso  essendosi  mandat!  i  pretori,  ove  avevano  esercitata  la  que- 
stura.  Solo  dunque  nel  701  domando  di  esser  console,  ed  ebbe  egli 
.  pure  gran  parte  con  Milone  e  cogli  altri  nelle  sanguinose  sedizioni ,  che 
ne  impedirono  l'elezione  anche  per  alquanti  raesi  dell'  anno  veniente. 
siccouK^  narrano  tutti  gli  storici,  e  segnatamente  Asconio  nella  iMilo- 

'   Ad  Attic.  \\h.  111.  ep.  viii.  —  '   Ad  Fiitn.  Yih.  I,  ep.  i. 
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iiiana.  Fini  perô,  che  ancor  egli  fu  accusato  de  ambilu  e  caccialo  iu 
esiglio,  ne  gli  valse  di  aver  implorato  l' aiuto  di  Pompeo,  da  cui  fu  anzi 
iVeddamente  ributtato  '.  Giuseppe  Ebreo  memora  fra  i  personaggi  in- 
tervenuti  ad  un'  adunanza  del  senato  agli  1 1  aprile  del  7 1  o  un  IIottAjos 
nXaTJOs  IIoTrXtov  Yiomipici.'^,  ov'  è  manifesto  che  quel  nome  corrotto 
deve  restituirsi  IlXaÛTtos ,  giacchè  per  quanti  monumenti  di  scrittoi'i  u 
di  lapidi  si  conoscono,  la  gente  Plazia  non  ha  mai  esistito.  Non  ho  dub- 
bio  adunque,  ch' egli  sia  alcuno  délia  famiglia  degl'Ipsei,  délia  quale 
in  questi  tenipi  fu  particolare  il  prenome  di  Publio ,  ma  non  saprei  de- 
cidere,  s"  egli  sia  il  nostro  P.  Plauzio  ritornato  in  senato  dopo  il  ri- 
chiamo  degli  esuli  fatto  da  Cesare,  0  vero  un  suo  figlio.  Perô  una  sua 
figlia  dev'  essere  stata  una  matrona  délia  gente  Plauzia  difettosa  negli 
occhi  ^. 

Ho  premesso  quesle  notizie  suUa  vita  di  P.  Ipseo  per  spianare  la 
via  alla  spiegazione  di  un  simbolo  ,  che  si  vede  aile  volte  sulle  sue 
medaglie,  sul  quale  sonosi  taciuti  tutti  gli  altri  nuniisniatici,  e  che  ha 
dato  il  principale  motivo  a  quest'  osservazione.  E  dunque  da  aggiun 
gersi,  che  tanto  sui  nummi  che  gli  sono  comuni  con  Scauro,  quanto 
negli  altri  che  sono  suoi  proprj,  colle  teste  di  Nettuno  e  di  Anfitrite. 
spesso  neir  area  del  rovescio  sotto  i  piedi  dei  cavalli  apparisce  uno 
scorpione,  che  moite  altre  volte  eziandio  vedesi  preterito.  Questa  in- 
costanza  ci  mostra  ch'  egli  non  è  iegato  al  tipo  di  Giove  fulminatore,  i'.  80  *  u;. 
perché  in  questo  caso  sarebbe  permanente,  ma  ch'  è  un  simbolo  solita- 
rio,  il  quale  ha  un  significato  suo  proprio.  Ora  si  sa  che  lo  scorpione  lu 
lo  stemma  per  cosi  dire  del  regno  di  Gommagene,  giacchè  per  ragioni 
astrologiche  quel  paese  reputavasi  soggetto  ail'  influenza  di  quel  segno 
zodiacale,  onde  anche  nel  secondo  libro  del  quadripartite,  ossia  deju- 
dicits  astrorum,  che  una  volta  attribuivasi  a  Tolomeo,  si  attesta,  che  lo 
scorpione  presiedeva  alla  Gommagene.  Quindi  quest'  animale  vedesi  fre- 
quentemente  sulle  medaglie  dei  suoi  re,  e  gli  stessi  Romani  si  valsero 

'   Val.  Max.  lib.  IX,  c.v,.î  3;Dion.iib.XL,  '  Atit.  Jud.  \\h.  \l\',c.  x,  è  io. 

c.  lui;  Plut.  inPomp.  c.  lv;  App.  Bell,  civil.  '   Horat.  lib.  II.  sat.  ii .  vs.  91. 

lib.  U.c.  XXIV. 
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aile  volte  cli  lui  ])erdenotare  quel  paese,  siccome  in  un  aureo  Morelliano 
deir  Ariuillia  '.  Del  pari  si  sa  da  Appiano-  clie  Ponipeo,  dopo  aver  vinto 
Tigrane  e  passalo  il  monte  Tauro,  porto  la  guerra  ad  Antioco  re  di 
Coraniagene,  nella  quale  dovè  sicuramente  Ipseo  aver  qualche  parte, 
essendosi  veduto  di  sopra,  ch'  egli  in  quel  tempo  era  suo  questore,  e 
non  avendosi  poi  da  meravigliare,  se  di  ciô  non  abbiamo  aperte  testi- 
monianze,  mancandoci  tutte  le  particolarità  di  quella  spedizione,  cbe 
viene  narrata  dallo  storico  in  sole  due  righe.  Parmi  adunque  natura- 
iissimo  cbe  Ipseo  per  non  restare  da  nieno  del  suo  collega,  cbe  dall' 
altra  parte  délia  niedaglia  erasi  vantato  di  aver  costretto  alla  pace  Areta 
re  de"  Nabatei ,  volesse  egli  pure  con  questo  simbolo  ricbiamare  le  im- 
prese,  cbe  contemporaneamente  aveva  fatte  nella  Gommagene. 


OSSERVAZIONE     III. 

Il  Vaillant  ed  il  Morelli  cbiusero  le  loro  tavole  délia  genfe  Vipsania 
P.  8i  +  17.  con  una  medaglia  di  terzo  bronzo  coniata  in  Gorinto,  da  nioltissinii 
altri  riferita,  e  rappresentante  da  un  canto  la  testa  nuda  d'un  impe- 
ratore  coll'  epigrale  C -C  AESAR- AVG  re/  AVGVS-rel  AV- 
CVST'vel  AVGVSTVS,  il  cui  rovescio  viene  occupato  da  un 
Pegaso  volante  colla  leggenda  F  •  VIPSANIO  •  AGRIPPA-II  •  VIR- 
COR.  Un  altro  nummo  del  medesimo  magistrato  ci  si  è  ora  fatto 
conoscere  dal  cav.  Mionnet^,  col  medesimo  rovescio,  ma  con  discorde 
diritto,  nel  quale  vedesi  la  testa  egualmente  nuda  di  Germanico  colle 
lettere  CAIVS -CAE- GERMANICVS.  Ed  un  terzo  Gnalmente  si 
trova  descritto  nel  Museo  Tiepolo  '  e  nel  Museo  Arrigoni^  in  cui  si 
mette  innanzi  l'effigie  di  una  principessa  indicata  dal  suo  nome  AN- 
TON! A- AVGV.  e  invece  del  Pegaso  si  ofiVono  dall'  altro  lato  due 

'  N.  11).  "  P.  065. 

■  Bell.  Miihrul.  1-.  CM.  -^  II.  cl.  n.  i5. 

'   Méd.  nnl.  (.  11.  p.  176.  n.  198. 
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cornucopj ,  conservandosi  la  medesinia  iserizione  P-VIPSANIO' 
AGRIPPA  •  II  •  VIR  •  COR.  L'  Avercampo  ed  altri  dissero  reltainente, 
elle  la  testa  délia  prima  medaglia  era  quella  di  Caligola ,  ma  molti 
moderni ,  e  ira  qiiesti  anche  1'  Eckhel  nel  catalogo  del  Museo  Cesareo, 
r  aggiudicarono  ad  Augiisto,  benchè  poi  egli  se  ne  ritrattasse '.  E  vera- 
menle  non  puù  diibitarsi  da  una  parte,  che  tutti  trc  qiiesti  niimmi 
siano  slati  battuti  durante  la  medesima  magistratiira  di  quel  Vipsanio, 
e  dall  altra  parte  siamo  assicurati  da  Dione  e  da  Suelonio,  che  il 
titolo  di  Augusta  non  fu  conferito  ad  iVntonia  se  non  dal  di  lei  nipote 
Caligola,  onde  la  terza  di  queste  raedaglie  non  puo  ad  alcun  patto 
precedere  1' età  di  quell' imperatore. 

Tanto  il  Vaillant  quanto  1"  Avercampo  si  contentarono  di  asserire 
che  quel  Vipsanio  era  délia  famiglia  del  célèbre  M.  Agrippa  genero  di 
Augusto,  senza  perô  indagare  in  quai  modo  potesse  appartenerle,  ed  P.  S-^ 
il  secondo  vide  bene  ch'  egli  non  poteva  essere  un  suo  liberto,  perché 
la  difl'erenza  del  prenonie  troppo  apertamente  il  vietava.  E  doveva  poi 
aggiungere  che  un'  altra  più  forte  difficoltà  proveniva  dall'  identità  del 
cognome,  perché  non  s' ignora  che  i  liberti  assumevano  bensi  il  pre- 
nome  e  il  nome  dei  loro  padroni,  ma  ritenevano  per  cognome  1'  antica 
loro  denominazione  servile,  onde  non  puô  darsi  che  il  padrone  e  il  li- 
berto avessero  comune  tutta  intera  la  nomenclatura,  se  si  eccettui  il 
caso  di  un  venia,  ossia  del  figiio  di  un  servo  nato  nella  casa  dominicale 
e  poi  manomesso,  del  che  qualche  rarissimo  esempio  fu  da  me  addotto 
nella  mia  dissertazione  sulla  gente  Arria-,  caso  pero  che  viceversa  la 
diversité  del  prenome  esclude,  che  questa  volta  possa  supporsi.  Posto 
adunque  che  costui  deve  essere  un  ingenuo,  io  osserverô  che  il  cognome 
di  Agrippa  non  fu  già  anticamente  in  uso  nella  gente  Vipsania,  ma  che 
air  opposto  il  primo  di  quella  casa  che  lo  porto  fu  il  genero  di  Au- 
gusto, a  cui  pro venue  dalla  maniera  del  suo  nascimento,  siccome  at- 
testa Plinio^,  seguito  da  Solino  :  rrln  pedes  procedere  nascentium  contra 
tr  naturam  est  :  quo  argumento  eos  appellavere  Agrippas,  ut  aegre  partos, 

'  D.  N.V.l.\],p.i8i.~'  P.  .39.  [  Voy.  l.  I.  p.  79.  |  —     Hist.  imt.  lib.  VII.  c.  v.ii. 
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trqiialiter  M.  Agrippaiii  fcrunt  genitiu»,  unico  prope  felicilalis  exeiuplo 
fin  omnibus  ad  liniic  moduni  genitis.Ti  Lo  clie  essendo  non  potrà  il 
!()•  uostro  duuniviro  secondo  il  sospetto  del  Vaillant  essere  il  rampollo 
di  un  Vipsanio  trapiantato  iiella  colonia  di  Corinto  da  Giulio  Cesare 
nel  708,  e  discendente  in  linea  collatérale  dal  nonno  di  M.  Agrippa,  0 
da  Lucio  siio  padre,  i  quali  non  usarono  quel  cognome,  avendosi  anzi 
qualclie  dato  per  credere  che  l'ultimo  almeno  di  loro  adoperasse 
quello  di  Paulo,  atteso  che  la  di  lui  figlia,  e  quindi  sorella  di  Marco 
chiamossi  Vipsania  Polla  giusta  1'  attestazione  di  Dione^  E  per  lo  stesso 
motivo  non  potrà  ne  meno  essere  Y  ignoto  fratello  dello  stesso  Marco , 
di  cui  si  ha  un  sentore  in  Seneca'\  che  fatlo  prigionicro  nella  guerra 
Africana,  ove  aveva  militato  sotto  Gatone,  ottenne  il  perdono  da  Ce- 
sai'e  per  intercessione  di  Ottaviano,  siccorae  narra  Niccolô  Dama- 
sceno ,  e  su!  conto  del  quale  interrogato  M.  Agrippa  da  un  console 
non  voile  rispondere  secondo  che  ci  avvisa  Dione^.  L"  appellazione 
adunque  di  Agrippa  provandoci  che  il  duumviro  di  Corinto  trasse  la 
sua  origine  dal  genero  di  Augusto  primo  autore  nella  sua  casa  di  quel 
cognome,  ed  altronde  non  potendo  egli  essere  alcuno  dei  tre  figli 
nati  da  Giulia,  i  quali  al  tempo  in  cui  furono  coniate  queste  medaglie 
eiano  da  un  pezzo  tutti  morti  senza  lasciar  discendenza,  io  penso  che 
costui  provenisse  da  alcuno  dei  precedenti  niatrimoni,  che  Agrippa 
contrasse.  Imperocchè  è  noto  che  da  prima  colla  mediazione  di  M.  An- 
tonio sposô  Pomponia  figlia  di  Pomponio  Attico,  siccome  narra  Corne- 
iio  Nipote  ncila  Vita  di  questo  ultimo,  il  che  avvenne  per  lo  mono  ne! 
790,  giacchè  Attico  che  mori  nel  722  vide  prima  di  mancare  di  vita 
Tina  sua  nipotina  vix  anniculam  promettersi  in  moglie  da  Augusto  al 
figliastro  ïiberio.  La  quai  nipote  fu  Vipsania  Agrippina,  che  fece  Ti- 
herio  padre  di  Druso  Cesare,  da  cui  fu  ripudiata  di  mala  voglia  nel 
762,  e  che  passô  poi  aile  seconde  nozze  con  Asinio  Gallo,  alla  quale 
spetta  a  mio  credere  la  seguente  iscrizione"  trovata  a  Lodi  nel  1821  e 

'  Lib.  LV.  c.  VIII.  *  [Orelii,  n.  658;  voy.  Henzen.  Snpplem. 

"  Lib.  XIV,  ep.  x«.  Orell.  p.  61  .  n.  658.] 

'  Lib.  LIV.  c.  M. 
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coimiiunicatanii  dall"  eruditissimo  mio  amico  doit.  Labus,  che  luostra 
la  quarta  e  la  quinta  riga  ad  arte  scarpellate  : 

AGRIPPINAE  P.  8/, 

M-AGRIPPAE-F 

DRVSI-CAES-MATRI 

D-D 

La  seconda  donna  di  Agrippa  fii  poi  Marcella  minore;  tiglia  di  C.  Mar- 
cello console  nel  706  e  di  Otlavia  sorella  di  Augusto,  con  cui  si  niaritù 
nel  726  per  ciô  che  si  ha  da  Dione',  e  colla  quale  fece  divorzio  sette 
anni  appresso,  onde  passare  al  talamo  di  Giulia '^.  Ora  quantunque 
P.  Vipsanio  possa  essere  stato  frutto  dell'  uno  0  delF  altro  di  questi 
matrimoni,  molto  piii  volentieri  perallro  inchino  a  crederlo  nato  da 
Marcella,  essendo  che  Suetonio  asserisce  espressaniente ^,  ch'  ella  ge- 
nero  alquanti  figli  :  ffNam  tum  Agrippa  alteram  Marcellam  uxoreni 
cthabebat,  et  ex  ea  liberos,T)  quantunque  la  storia  non  ci  abbia  con- 
servata  alcun'  altra  memoria  di  loro.  Questo  silenzio  peraltro  sarà 
facilmente  spiegato,  supponendo  che  dopo  la  destinazione  al  trono  de! 
ramo  cadetto  la  gelosia  di  stato  contenesse  sempre  il  figlio  di  Marcella 
nella  condizione  di  privato.  E  vi  sarà  anzi  tutta  la  verisimiglianza  che 
Todio  di  Tiberio  per  la  sua  famiglia  lo  consigliasse  ad  astenersi  dalla 
capitale,  ed  a  raenare  oscura  vita  a  Gorinto,  ove  starebbe  bene  che  si 
fosse  pensato  ad  onorarlo  délia  prima  magistratura  dcUa  città  in  com- 
pagnia  di  M.  Bellio  Proculo,  quando  dopo  la  morte  di  Tiberio  si  vide 
elevato  al  soglio  impériale  Caligola  figlio  di  una  sua  sorella,  quantun- 
que la  di  lui  superbia  lo  movesse  qualche  tempo  dopo  a  vergognarsi  di 
essere  cosi  strettamente  congiunto  di  parentela  ail'  ignobile  famiglia  dei 
Vipsani. 

Certo  che  la  distanza  dei  tempi  non  somministra  alcuna  diffîcoltà      8") 

'  Lib.  LUI,  Cl.  —  '  Dion.  lib.  LIV,  c.  vi.  —  '  In  Augusi.  c.  l.xxui. 


202  OSSERVAZIOlM   NUMISMATICHE. 

contro  quesia  opinione,  percliè  se  il  niatrimonio  di  sua  madré  fu  re- 
scisso  iiol  733,  e  se  le  nostre  medaglie  furono  probabilniente  impresse 
ne)  792,  in  cui  si  decretarono  ad  Antonia  gii  onori  imperiali,  quel  Vi- 
psaiiio  sareb])e  stalo  allora  nell'  ctà  niente  inverisimile  di  circa  sessani' 
aniii.  Piuttosto  polrebbe  opporsi  con  maggior  apparenza  di  fondamento, 
che  nel  773  non  era  più  vivo  alcuno  dei  figli  di  M.  Agrippa,  perché 
Tacito  scrive  in  quel!'  anno  :  tt  At  Drusus  Urbe  egressus  repetendis  au- 
rrspiciis,  mox  ovans  introiit.  Paucosque  post  dies  Vipsania  mater  ejus 
"cxcessit,  una  omnium  Agrippae  liberorum  miti  obitu  :  nam  ceteros 
fT  manifestum  ferre,  vel  creditum  est  veneno  aut  famé  extinctos  '.  n  Per- 
altro  è  certo  che  lo  storico  risguarda  in  quel  luogo  ad  avveniraenti 
anche  posteriori ,  narrando  egli  stesso  allrove  che  Giulia  una  délie  figlie 
di  Agrippa  péri  nel  781,  e  Agrippina  sua  sorella  nel  786,  onde  da  quel 
passo  nuir  altro  puo  ricavarsi  se  non  che  anche  il  figlio  di  Marcella 
cadesse  di  morte  violenta.  Ma  senza  pregiudizio  pu6  ben  concedersi, 
ch'  egli  pure  dopo  la  sua  magistratura  fosse  vittima  délia  crudellà  di 
Caligola  verso  i  suoi  parenti  accennata  da  Suetonio,  ove  parla  dell'  ucci- 
sione  di  suo  cugino  il  re  Tolomeo ,  0,  se  anche  si  vuole ,  che  lo  fosse  già 
stato  dcir  odio  di  Tiberio,  niente  vietando  in  questo  caso,  che  il  duum- 
viro  da  lui  nascesse,  e  che  per  conseguenza  invece  di  essere  un  figlio  di 
M.  Agrippa  sia  piuttosto  un  suo  nipote.  Del  resto  queste  riflessioni  sono 
state  precipuamente  latte  per  mostrare,  che  quantunque  le  soprade- 
scritte  medaglie  siano  state  impresse  a  Gorinto ,  cio  non  di  meno  non 
p.  86  *  ^î2.  meritano  di  essere  comprese  nel  bando,  che  dalla  série  délie  famiglie 
è  stato  dato  dalT  Eckhel  aile  monete  coloniali,  dal  quai  bando  qual- 
ch'  altra  ne  ho  pure  eccettuata  nell'  osservazione  terza  délia  Décade 
décima ,  e  nell'  osservazione  sesta  délia  Décade  undecima,  essendovi  ap- 
parenza che  in  questa  pure  non  si  ricordi  già  un  uorao  délia  feccia 
del  popolo,  ma  il  discendente  di  uno  dei  personaggi  più  celebrati 
di  Roma. 

'   Animl.  lil).  ni,  c.  XIX. 
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Cognitissimo  è  il  denaro  délia  geiile  Erennia  coll'  inimagine  di  una 
dea  manifestata  dall'  epigrafe  PIETAS,  clie  si  legge  dietro  la  nuca,  il 
cui  rovescio  présenta  nn  giovane  ignudo,  clie  porta  snll'  oniei'o  sinistro 
un  vecchio  vestito  del  pallio,  colF  iscrizione  M  •  HERENNI  '.  Tre  altre 
mcdaglie  posso  aggiungere  a  questa  faniiglia.  E  la  prima  un  semisse 
posseduto  in  Ferrara  dal  sig.  tenente  iNegrini  colla  testa  di  Giove  da 
una  parte,  e  la  S  dietro  1'  occipite,  clio  niostra  dall'  altra  T  usata  proia 
di  nave,  sopra  la  quale  sta  scritto  M -HERENNI,  sotto  ROMA.  e  a 
destra  la  nota  del  valore  S.  La  seconda  speltante  alla  classe  dei  qua- 
dranti  era  doppia  nel  Museo  del  sig.  dott.  INott,  da  cui  gentilmente  me 
n'  è  stata  ceduta  una  in  aumento  délia  mia  raccolta,  ed  ha  il  capo  di 
Ercole  con  dietro  la  nota  délie  tre  oncie ,  e  la  stessa  prora  e  leggenda 
del  semisse  sotto  e  sopra,  ma  colla  particolarità,  che  i  tre  globetli 
invece  di  starsene,  com'  è  il  solito,  a  destra,  appariscono  al  di  sopra 
del  nome  in  cima  dell'  area.  La  terza  è  finalmente  un  onciale  da  me 
osservato  nel  Museo  Vaticano  rappresentante  la  testa  di  Ronia  con  un 
sol  globetto  air  occipite,  e  col  nuovo  rovescio  di  due  cornucopj  ricolmi 
di  frutti,  come  nella  Morelliana  \  délia  tavola  sesta  délia  gente  Giulia,  P.  87  *  ^3. 
coir  epigrafe  M  •  HERENNI  a  sinistra ,  ROMA  a  destra.  Ne  parlera 
poi  deir  aureo  di  questa  gente  simile  al  denaro  colla  lettera  mone- 
tale  S  nel  rovescio ,  pubblicato  nella  descrizione  del  Museo  Vandanime  '-. 
essendo  che  la  di  lui  falsità  mi  è  stata  certificata  da  chi  1'  ha  veduto. 

Doppia  sentenza  sopra  1'  autore  di  questi  nummi  è  stata  proposta 
dai  numismatici.  L'  Orsino  credettelo  quel  M.  Erennio  ignotissimo,  di 
cui  altro  non  sapevasi  se  non  che  lu  surrogato  console  nell'  ultimo 
bimestce  dell"  anno  720,  secondo  che  attesta  la  tavola  dei  l'asti  Ga[)uani 
édita  da  molli,  ma  più  correttamente  a  quello  che  mi  pare  dal  Pighio''. 

■    '   [\oy.  Cohen,  Méd.  cous.  \^\.  XIX,  He-  '  T.  Ht,  p.  igi.  [Voy.  Corp.  inscr.  Lai. 

remua.]  t.  I,  p.  /167  el  suiv.  M.  Mommscn ,  Berichle 

^  P.  22.  der  Sàchs.  Ges.  der  W.  i85o,  p.  aa4-236 

26. 
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Ora  perô  qualche  miglior  iiotizia  di  lui  ci  è  stata  somniinistrata  dal  cb. 
sig.  avv.  Fea,  divulgando  nei  suoi  Frammenli  di  fasti  ^  la  bella  iscri- 
zionc  che  segue,  venula  fuori  dagli  scavi  di  Vejo,  e  che  gli  ha  non 
snnza  verisiniiglianza  attribuito  : 

M-HER.ENNIO 

M-F-PlCENTICOS 

MVNICIPES  •  MVNlCIPl 

A  VGVSTI  •  VEIENTIS 

INTRAMVRANI 

PATRONO 

Air  opposto  il  nostro  zecchiere  fu  reputato  più  antico  dal  Vaillant , 
cui  tenue  dietro  1'  Avercampo,  i  quali  lo  confusei-o  coll'  altro  M.  Eren- 
nio,  che  qiiantunque  médiocre  oratore  e  di  origine  oscura,  giunse  a 
conseguirc  i  fasci  del  661  a  preferenza  del  nobilissimo  suo  competi- 
■iii-  tore  L.  Filippo,  siccome  Tullio  ci  attesta'^.  Tutto  che  1'  Eckhel  abbia  sen- 
tenziato,  che  queste  due  opinioni  erano  inccrte  del  pari,  le  medaglie  di 
rame,  che  ora  produco  alla  luce,  ci  mostreranno,  che  il  parère  dell' 
Orsino  non  piiô  più  sostenersi.  Imperocchè  pel  loro  peso  essendo  elleno 
anteriori  alla  legge  Papiria,  non  potranno  più  esser  state  coniate  da  un 
uomo,  che  fu  console  nei  720,  e  che  dovette  ancora  sopravivere  molto 
tempo,  giacchè  il  titolo  di  Augusto ,  che  prende  Vejo  nella  sua  la- 
pide, ci  prova  che  quel  marmo  è  posteriore  non  solo  al  727,  in  cui 
qiiella  denominazione  fu  data  ad  Ottaviano,  ma  ben  anche  aile  ri- 
parazioni ,  che  quel  prencipe  dovette  fare  in  appresso  al  nuinicipio 
Veientano.  Lo  che  essendo  parmi  quasi  dimostrato  che  il  console  del 
720  non  puô  essere  stato  un  figlio  dell'  altro  console  del  661  ,  sic- 
come pensava  1'  Orsino,  ma  più  presto  un  suo  nipote.  Per  lo  clie  dalle 

(cl.  7.  A'.  697,01  fi/iem.  M««.  nouv.  sér.  t.  X,  '  P.  7,11.   lo.  fOrelli,  n.   110;  Nibby, 

p.    i8i),  et  M.   de  Rossi  ,   Giorn.  Arcad.  Analisi  délia  carta  de' dintorni  di  Borna,  t.  \l\. 

t.   CXXXIII,   ont  démontré  que  ces  fastes  p.  417.] 

appartiennent  à  la  colonie  de  Venouse,  et  '  Brutus ,  c.  \lv;  Pro  Murena ,  c  wii. 

non  pas  à  celle  de  Capoue.  ] 
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note  genealogiclie  di  quella  pietra  avendosi  conoscenza  di  un  terzo 
M.  Erennio  figlio  e  padre  rispettivamente  dei  due  sopramentovati,  più 
volenlieri  opinorci  che  foss'  egli  il  nostro  triumviro  nionclale,  primie- 
raniente  percliè  la  totale  deviazione  del  tipo  dell'argento  dagli  anticlii 
usi  romani  ci  consiglia  a  procrastinarne  il  più  che  sia  possibile  il  co- 
nio,  dipoi  perché  1'  iniziamento  agli  onori  per  la  via  del  XX\  Ivirato  lu 
assai  più  proprio  dei  figli  dei  senatori ,  che  degli  uomini  del  tutto  nuovi, 
quai  sappiarao  essere  stato  il  M.  Erennio  del  G6  i . 

Riguardo  poi  al  rovescio  del  denaro,  dopo  i  confronti  fatti  dal  Vail- 
lant e  dal  Perizonio  non  vi  è  più  alcuno,  dal  quale  si  duhiti,  che  la 
figura  rappresentatavi  non  è  già  Enea  portante  sugli  onieri  il  padre 
Anchise,  ma  sibhene  uno  dei  due  pii  fratelli  cataniesi  Amfinomo  ed 
Anapia,  che  in  egual  modo  salvarono  dalle  fiauniie  dell'  Etna  i  vecchi 
loro  genitori ,  con  che  egregiamente  corrisponde  la  testa  délia  dea  Pietà 
efligiata  dall'  altro  canto.  Perô  io  non  potrei  aderire  ail'  opinione  cor-  p.  80  +  iS. 
rente,  che  questo  tipo  dehba  la  sua  origine  ail'  essere  stati  i  nummi  di 
Krennio  battuti  in  Sicilia  ail'  occasione  del  suo  proconsolato.  Taccio 
che  la  série  dei  presidi  di  quell'  isola  dal  65o  al  660  è  abbastanza 
conosciuta,  onde  non  sarebbe  cosi  facile  1' allogarvi  il  governo  propre- 
torio  di  Erennio  anteriore  al  suo  consolato,  tanto  più  che  nell'  anno,  in 
cni  il  Pighio  ha  giudicato  che  lo  conseguisse,  troviamo  la  Sicilia  occu- 
pata  da  Q.  Ortensio.  Ma  dirô  bene  che  i  presidi  délie  provincie  costu- 
marono  di  aggiiingere  suif  argento  che  facevano  improntare  an  cenno 
délia  facoltà  che  ne  avcvano  ricevuta  dal  senato,  e  che  le  frazioni  delf 
asse  battute  evidentemente  per  ordine  del  mcdesirno  personaggio  niet- 
tono  quasi  fuori  di  contesa,  che  tutti  quei  nummi  sono  stati  l'abbricati 
entre  le  mura  di  Roma.  So  dall'  altra  parte  che  la  gente  Erennia  era 
abbastanza  fiorente  in  quella  città  a  segno  taie  che  il  célèbre  Mario  lu 
un  cliente  di  lei',  per  lo  che  non  sembra  che  abbia  potuto  da  quella 
discendere  la  famiglia  del  console ,  che  si  attesta  di  nascita  oscura  ;  tanto 
più  che  col  continuato  prenome  di  Marco  abbastanza  si  diversifica  dagli 
altri  Erennj,  fra  i  quali  non  si  conoscono  clie  dei  Caj  e  dei  Sesti.  Onintli 

'   Plularch.  in  Mario,  cap.  v. 
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penso  piuttoslo  ch'  ella  fosse  cataniese,  o  almeno  siciliana  d'  origine, 
e  clie  ciù  volesse  dcnolarsi  dal  zeccliiere  ripetendo  sulle  sue  nionete  uno 
dei  iatli  più  celebri  dell'  antica  sua  patria.  Per  egual  ragioue  nella 
série  consolare  noi  c'  incontriamo  ad  ogni  passo  colle  memoiie  e  coi 
simboli  dei  Lanuvini,  dei  Sabini,  dei  Tiburtini,  dei  Tusculani  e  di 
altri  popoli  dei  Lazio,  dai  quali  erano  oriundi  i  nionetieri.  Trovo  in- 
I'.  -0  +  ()(5.  fatti  che  da  Valerio  Massimo^  ci  viene  narrato  neiranno  682  l' tracer  et 
rraniinosus  vitae  exitus  Herenni  Siculi,  quo  C.  Gracchus  et  aruspice  et 
framico  usus  fuerat.  Nani  cum  eo  nomiiie  in  carcerem  duceretur,  in 
ttejus  posteni  illiso  capile  in  ipso  ignomiuiae  adilu  concidit  ac  spiri- 
fftuni  posuit.  11  Ora  la  convenienza  dei  tenipi  aggiungerebbe  un  nuovo 
argomeuto  a  chi  volesse  sospettare  clie  questo  Siciliano  fosse  appunto 
il  padre  dei  M.  Erennio,  che  nobilitô  la  sua  oscura  famiglia  col  conso- 
lato  dei  06 1 ,  nel  quai  caso  la  celebrazione  dell'  antica  pietà  cataniese 
non  sarebbe  forse  inutile  per  alludere  a  chi  non  se  n'  era  mostrato 
dégénère ,  rinnovandone  un  cosi  magnaninio  esenipio  verso  1'  estinto 
suo  amico. 


OSSERYAZIOINE     Y. 

Una  medaglia  di  secondobronzo,evidentemente  coniala  fuori  di  Ronia, 
non  avendo  mai  offerto  ben  conservata  la  leggenda  dei  rovescio,  ha  sin 
qui  cagionato  nell'attnbuirla  molti  dissidi  fra  i  nuniismatici,  i  quali 
senza  potersi  accordare  1'  hanno  fatto  errar  vagabonda  p,er  moite  parti 
deir  impero  romano.  Il  primo  a  pubblicarla  fu  il  Patino  fra  le  sue  im- 
periali  ^,  dal  quale  la  ricevette  il  Vaillant,  che  l' introdusse  nella  série 
délie  famiglie  dandole  posto  nella  gente  Terenzia^,  e  presse  ambedue 
rapproseiita  da  un  lato  la  testa  di  Augusto  ruida  a  destra  coll'  epigrafe 
CAESAR- AVGVSTVS,  dall'altro  la  testa  di  Apollo  laureata  pari- 
meuti  a  destra  coll'  iscrizione  Q^TERENTIO  •  CVLLEONE  •  II  •  VIR. 

'  Lib.  IX,  c.  XH,  S  0.  '  N.  12. 

'    P.   3-2. 
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L  ultiiuo  di  questi  eruditi  aggiudicolla  a  Corinto,  e  credè  che  Terenziit 
fosse  incombenzato  in  compagnia  di  Augusto  di  condurre  la  colonia  in 
i[iiella  città,  nel  clie  per  certo  sbagliô  grandemeiite,  percliè  ognunosa 
r.lie  Corinto  fu  rifabhricata  ed  ebbe  ii  gius  coloniale  molto  prima  da  P. 
Giulio  Cesare.  Alquanto  nieglio  mantenuto  fu  il  niiinmo,  che  venne 
sotto  gli  occhi  del  Morelli ,  da  cui  ne  fu  dato  il  disegno  lanto  nella  gente 
Terenzia  ',  quanto  fra  le  sue  imperiali  -,  e  che  in  vece  di  IIVIR  lesse 
PRO  •  COS.  Ma  neir  illustrazione  che  ne  fece  1'  A\  ercampo^,  voile  con- 
ciliare  la  differenza,  annunziando  di  possedere  egli  pure  questa  ineda- 
glia ,  e  di  avervi  trovato  Qj  TERENTIO  •  C  VLLEONE  •  PRO  •  COS  ■ 
II  ■  V,  benchè  poi  s'  ingannasse  nello  slatuire  che  la  testa  rappresenta- 
tavi  non  era  già  d  ApoUo,  ma  di  Giulio  Cesare.  Quindi  opinô  anch'egli 
che  Culleone  fosse  duumviro  di  Corinto,  ma  nello  stesso  tempo  lo  ré- 
puté proconsole  délia  Macedonia,  fondandosi  sopra  1'  altro  impronto, 
che  succède  nello  stesso  Morelli*,  stampato  come  egli  suppose  ad  Aegae 
di  quella  provincia  al  tempo  di  Tiberio,  in  cui  si  vede  Efll  KOYA- 
AEiiNOX.  Peraltro  somministrô  egli  stesso  argomento,  onde  non  pre- 
stare  gran  fede  alla  lezione  del  suo  nuramo,  perché  avendo  dovuto  par- 
larne  di  bel  nuovo  nelle  imperiali  ^,  quasi  dimentico  di  cio  che  aveva 
esposto  da  prima,  disse  di  scoprirvi  PRO  "COS  •III.  Questa  seconda 
lezione  fu  abbracciata  dall'  Eckliel'",  il  quale  dopo  aver  distrutto  il  ion- 
damento  che  adducevasi  pel  proconsolato  macedonico  di  Culleone,  mo- 
strando  assai  bene,  che  1'  altra  medaglia  non  apparteneva  già  ad  Aegae 
délia  Macedonia.  ma  alla  città  di  egual  nome  nella  Cilicia,  osservô  che 
r  uso  di  notare  gli  anni  del  proconsolato  non  aveva  esempio  se  non  che 
nella  zecca  di  Utica,  per  lo  che  fu  di  avviso,  che  il  nostro  Terenzio 
fosse  proconsole  dell'  Africa.  Nella  quale  opinione  non  ebbe  seguaci, 
onde  il  cav.  Mionnet^  lasciô  questa  medaglia  fra  le  incerte,  e  molto  più 
al  vero  accostossi  il  ch.  Sestini ,  che  non  consultando  se  non  che  la  rozza 

'   N.  6.  '  Méd.  ant.  t.  I,p.  874. 

Tav.  XXXV,  n.  19.  '  fl.  N.  V.  t.  V,  p.  3a3. 

^  A  p.  4i3.  T.  VI.  ]>.  670 .  n.  896. 

'  Lelt.  E. 
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fabbrica  dcl  conio,  e  defereiido  alla  somma  pratica  del  suo  occliio  esor- 
citatissimo  a  distinguerla,  nel  suo  inédite  générale  catalogo  la  descrisse 
fra  le  palermitane. 

Ora  posso  io  rimovere  al  fine  tutte  queste  incertezze ,  non  già  in 
grazia  di  quella  che  seibo,  mancante  anch'  essa  del  finale  dell' iscri- 
zione,  ma  coll'  ajuto  di  un'  allra  d' intégra  mole  e  di  sorprendente  bel- 
lezza  fattami  vedere  dalT  egregio  sig.  Nott,  nella  quale  ho  letto  con  tutta 
chiai-ezza  Q:TERENTIO  •  C  VLLEONE  •  PRO  ■  COS  •  LILYB.  Spetta 
dunque  senza  contese  a  Lilibeo  célèbre  citlà  délia  Sicilia ,  e  sarà  questo 
il  primo  documente  numismatico,  da  cui  si  provi,  che  in  essa  pure  fu 
dedotta  da  Augusto  una  délie  colonie,  délie  quaii  fa  cenno  nel  mo- 
numcnto  Ancirauo  :  COLONIAS  •  IN  ■  AFRIC A  •  SICILIA  •  MACE- 
DONIA.  .  .  PRAETER-PRAESIDIA-MILITVM-DEDVXI,  del 
che  pero  si  aveva  già  avuto  sentore  nel  marmo  dello  Spon  ',  in  cui  si 
niomora  un  decurione  SFLendidissimae  •  COLOniac  •  AVGustae  ■  LI- 
LYBelanorKin.  Lo  che  essendo  starà  bene  che  in  questo  rovescio  venga 
efligiala  la  testa  di  Apollo,  ch'era  il  nume  principale  dei  Lilibetani,  e 
délia  cui  immagine  si  adorna  la  maggior  parte  dei  loro  nummi  auto- 
uomi.  Intanto  sarà  molto  più  importante  1'  aver  determinato  la  pro- 
vincia,  che  toccù  in  sorte  a  Culleone  di  governare,  e  1'  aver  arricchito 
la  série  dei  presidi  délia  Sicilia  di  un  nuovo  proconsole,  la  di  cui  fami- 
glia  è  abbastanza  anlica  ed  illustre  nella  storia  romana. 

Valerio  Massimo-,  parlando  del  primo  che  se  ne  conosce,  lo  disse 
p.  93  ^  39.  nato  di  famiglia  pretoria,  onde  H  Pighio  lo  giudicô  generato  del  Q.  Te- 
renzio,  che  nel  587  si  memora  da  Livio  sulla  fine  del  libro  vigesinio 
primo.  11  figlio  adunque  chiamato  Q.  Terenzio  Culleone,  di  cui  favel- 
lano  inoltre  lo  stesso  Livio^,  Plutarco''  e  Quintiliano  ^,  fu  quel  senatore 
prigioniero  dei  Cartaginesi  liberato  da  Scipione  nel  553,  il  quale  non 
voile  traltare  con  essi  délia  pace,  finchè  non  fugli  restituito,  onde  in 
benemerenza  segui  il  suo  trionfo  col  pileo  in  capo  corne  un  liberté  cui 

'  Mise,  erutl.  Aiiliquil.  p.  18/1.  '  Apoplithcgm.  reg.  et  imp.  Scip.  maj.  S  0 

^  Lib.  V,  c.  Il,  S  5.  et  7,  p.  196  F. 

'  Lib.  XXX.  c.  xLiii.  '■  Dec/flwi.  VIII. 
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lusse  stata  data  la  libertà,  c  ne  accompaguô  eziandio  i  lïuieraii  circa  il 
575,  donando  il  mulso  a  tutti  quelli  che  v' intervennero  '.  Fu  quiiidi 
ambasciatore  a  Cartagiiie  nel  509  -,  tribuno  délia  plèbe  nel  565  \ 
pretore  peregrino  nel  567'',  ebbe  la  ripulsa  nella  ricbiesta  del  conso- 
lato  nel  570  ^,  e  tornô  finalmente  legato  a  Cartagine  ed  a  Masinissa  nel 
583^. 

Un  suo  discendente  dello  stesso  nome  ottenne  il  tribunato  délia  plebc 
nel  695  '',  e  due  anni  dopo  viene  annoverato  fra  i  pontefici  minori*.  Fu 
uno  degli  amici  di  Ponipeo,  al  quale  indarno  consigliô  di  repudiare  la 
tiglia  di  Cesare^,  onde  giustaniente  Cicérone  nel  705  lo  congiunge  a 
Teofane  *",  clie  lu  ancb'  egli  uno  dei  più  intiaii  fann'gliari  del  Magno. 
Xè  io  vedo  poi  la  nécessita,  per  cui  1"  Avercampo  abbialo  distinto  dal 
Culleone  che  nel  7  1 1  fu  uno  dei  legati  di  Lepido,  mentre  1'  officio  im- 
portante ch'  egli  sostenne  ce  lo  dimostra  un  uomo  non  estraneo  aile 
magistrature,  e  niente  vieta  che  dopo  la  morte  di  Pompeo  abbia  po- 
tulo  accostarsi  al  partito  di  Cesare.  Di  costui  ci  narra  Appiano  ",  clie 
essendogli  stata  affidata  da  Lepido  la  custodia  nel  varco  dell'  Alpi,  ne  P.  9^ 
acconsenti  il  passaggio  a  M.  Antonio,  che  fuggiva  dopo  la  battaglia  di 
Modena,  ed  anzi  conosciamo  da  Cicérone  ^'^,  che  a  lui  si  congiunse, 
benchè  poco  appresso  tornasse  a  raggiungere  l' esercito  del  suo  primo 
générale  in  compagnia  di  Silano,  probabilmente  per  traltare  la  con- 
cordia  fra  lui  e  M.  Antonio,  che  fu  in  brève  stabilita.  \  olentieri  seguiro 
poi  l'orme  dell'  Avercampo,  che  lo  credè  il  padre  del  nostro  procon- 
sole, ostando  la  troppa  dilferenza  dell'  età ,  perché  possa  reputarsi  la 
medesima  persona;  imperocchè  le  colonie  d'Augusto  nella  Sicilia  non 
i'urono  dedotte  se  non  che  nel  788,  siccome  impariamo  da  Dione  : 
■Augustus  rébus  in  Sicilia  ordinatis,  quum  Syracusas  et  alias  quas- 
trdam  urbes  colonias  Romanorura  esse  jussisset,  in  Graeciam  trans- 

'  Liv.  lib.  XXX.  c.  xLv.  "  Cic.  Ad  Atllc.  lib.  111.  ep.  xv. 

"  Ibid.  lib.  XXXIll .  c.  xlvii.  °   De  Haruspicum  lèsponsis ,  c.  vi. 

'  Plutarch.  in  Quinctio ,  c.  xviii.  '  Plutarch.  in  Pomp.  c.  xlix. 

'  Liv.  lib.  XXXVIII.  c.  xm  et  lv.  '  '  Ad  Auic.  lib.  XIL  ep.  vni. 

'  Ibid.  lib.  XXXIX.  c.  \\xii.  "  Bell,  civil,  lib.  III,  c.  Lxxxin. 

°  Ibid.  lib.  XLII,  c.  x\xv.  '•  Ad  Famil.  lib.  X,  ep.  xxxiv. 


1>1U  OSSERVAZIONI   NUMISiM ATICHE. 

crinisil'.^i  Ora  la  niedaglia,  di  cui  parlianio,  nella  (jualc  la  zecca  di 
Lilibeo  fa  uso  per  la  prima  volta  del  linguaggio  latiiio,  attestandoci  di 
essere  stata  iinpressa  dopo  la  concfissione  dei  diritti  coloniali,  ne  verra 
di  legittima  conseguenza,  clT  ella  non  puù  essere  anteriore  a  quell' 
cpoca ,  dopo  la  quale  converrà  pure  ritirare  la  dignità  di  quest'  altro 
CuUeont',  del  quale  ncll'  assoluto  silenzio  degli  storici  e  délie  lapidi, 
ella  sola  ci  ha  ronservato  niomoria. 


OSSERVAZIOlNE    VI. 

P.  3ao*3i.  Fra  i  personaggi  romani  tatti  conoscere  dalle  successive  scoperte 
numismatiche  ,  che  meritano  d' essere  accolti  nella  série  délie  famiglie, 
deve  annoverarsi  anche  un  Fosco  proconsole  d'  Asia ,  ricordato  in  una 
niedaglia  diranie  di  seconde  modulo  pubblicata  pel  primo  dall'Haym-, 
e  quindi  dal  Pellerin^,  dall' Eckhel  \  dal  Sestini^  e  dal  Mionnet".  Rap- 
prest'uta  da  un  lato  la  testa  laureata  di  Trajano  a  destra  coH'  epigrafe 
AYNePOYANTPAlANON,  e  mostra  dall'  altro  la  dea  Annona ,  o 
Abbondanza  in  piedi,  vestita  délia  stola,  tenendo  alcune  spighe  nella 
dcstia,  ('  un  cornucopia  nella  sinistra,  colla  leggenda  ZM  •  ACI  • 
OOYCKUJANOY-CTPPOY.  Sbagliô  1"  Haym  nell'  aggiudicarla  da 
jnincipio  a  Zela  del  Ponto,  del  (juale  errore  si  accorse  da  se  stesso 
nella  preiazione  del  seconde  tomo,  ma  non  l'ece  meglio,  quando  suppli 
32  1.  le  prime  abbreviature  :  ZfAvpvaiw  ACicts.  Imperocchè  dopo  pin  accu- 
rata  riflessione  si  è  conosciuto,  che  vi  si  parla  délia  concordia  Ira 
Smirne  e  la  città  di  Asia  nella  Lidia,  délia  quale  concordia  si  ha  me- 
moria  in  altri  nunniii  ;  onde  l' intera  iscrizione  sarà  da  restituirsi  ZMvp- 

'   [o  Se  \6yov(7los,TiTe  iXXa  rà  év  tj;  edizione  di  Londra.  —  '  Médailles [p-ecqiies , 

XiKsXiahioïKijcTTis ,  Hti  Tàî  Supaxoûiraî  ÎTî-  t.  II.  p.  67. 
pas   vé    Tivas  ■mà'kîis    iToixoiis    PoifioLi^ov  '   /).  A'^.  V.  t.  II.  p.  558. 

JTroSeiças,  «  T))ii  ÉXAiSa  £Tr£pa((i)6'>;   Hisl.  '  Descr.  nutn.  vet.  p.  35!i  ,n.  53. 

lil).  LIV,  c.  vu.J  ■    ]/e',/.  ant.  t.  III.  p.  aay,  n.  1371. 

'    Tes.  Bril.  p.  9.07.  tav.  Vil.  lig.  li .  dell' 
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vawv  ■  kCu'jjv  ■  OOYCKCO  •  ANOY-Tî-aT-w  ■  CTPaT);>ot;  •  POY^ot;,  do- 
vendosi  avvertire  che  la  sillaba  0OY  è  disposta  per  modo,  che  tanto  si 
presta  a  formare  l'iniziale  di  OOYCKtiJ,  tjuanto  la  finale  di  POYi^ot;.  Al 
medesiiiio  proconsole  spettano  pure  due  altri  nummi  di  primo  bronzo 
usciti  dalla  zecca  di  Thyalira  nella  Lidia;  il  primo  de'  quali  fu  stampato 
dal  Wiso  ',  dal  Sestini-  e  dal  Mionnet^  l'altro  giace  ancora  inedito  nel 
real  Museo  di  Baviera ,  ed  io  ne  debbo  la  conoscenza  al  générale  cata- 
logo  del  lodato  sig.  Sestini.  Portano  ambedue  nel  diritto  la  lesta  lau- 
reata  di  Trajano  con  attorno  AYT- KAI  •  NEPBA -TPAIANOC  •  CG  • 
r6P.  ed  hanno  nel  rovescio  la  slessa  leggenda  AN0Y  •  OOYCKCt)  ■ 
0YAT6IPHNIjl)N,  ma  colla  dilTerenza  cbe  l'édita  rappresenta  Giove 
logato  a  sinistra,  colla  paiera  nella  destra  e  1' asta  nella  mancina,  men- 
tre  r  inedita  ci  mostra  Apollo  in  abito  succinto,  coU'  arco  nella  dritta 
e  la  faretra  nella  sinistra. 

L'Eckhel*,  sgomentato  dal  troppo  numéro  délie  genti  romane,  che 
adoperarono  il  cognome  di  Fosco,  non  si  azzardo  d' indagare  cbi  i'osse 
costui,  ma  il  Sestini  ponendo  mente  ail'  età  délie  medaglie,  ragio- 
nevolmente  si  accorse  ch'  egli  doveva  essere  un  Fosco  Salinatore^.  Tre 
personaggi  peraltro  di  questa  famiglia  saviamente  distiuti  dal  Tille- 
mont*'  sono  cogniti  nelle  storie  di  questi  tenipi,  il  primo  dei  quali  vien 
licordato  da  Plinio  giuniore,  che  raccomandando  dalla  Bitinia  INinfidio 
Lupo  a  Trajano  gli  scrive  ch'  egli  meritava  la  sua  clemenza,  trsicut  pri- 
rniis  ejus  experimentis  cognoscere  potes,  cum  praefectus  cohortis  ple- 
rrnissimum  testimonium  meruerit  Julii  Ferocis  et  Fusci  Salinatoris  cla- 
ffrissimorum  virQrum  \-n  Costa  adunque  da  questa  lettera,  cbe  Fosco 
a  quel  tempo  non  solo  era  senatore  per  lo  meno,  come  lo  addimostra 
il  titolo  clarissimus  vir,  ma  che  anche  aveva  avuto  il  comando  di  un 
esercito,  o  di  una  provincia.  Egli  viene  poi  nuovamente  accennato  in 
un'  altra  epistola  *,  in  cui  parlandosi  di  un  altro  Fosco  Salinatore  suo 

'  Cm.  num.  Bodlei.  tab.  XCII,  lig.  a.  '   Descr.  num.  vet.  p.  36i. 

*  Lett.  VII,  p.  67.  '  Hist.  des  Emp.  t.  11,  p.  2.5 1. 

'  Mcd.  ant.  t.  IV,  p.  167,  n.  89S.  Lib.  X.  ep.  xix. 

'  D.  N.  V.  t.  II .  p.  hh-?.  '  Lib.  VI,  ep.  XXVI. 
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liolio  si  asscrisce.  che  la  di  lui  casa  era  patrizia,  rcpater  lioncstissimiis, 
♦  3,j.  rf  mator  pari  lande,  ^i  In  essa  Plinio  si  congratula  con  Giulio  Orso  Sei- 
viaiH)  niarito  di  Domizia  Paulina,  sorella  dell' iraperatore  Adriano,dello 
sposalizio  conchiuso  di  sua  figlia  col  giovine  Fosco,  ch'  cgli  loda  corne 
rsludiosus,  litteratus,  etiani  disertus,  puer  sinipliciiate,  comitate  juve- 
r-uis,  senex  gravilate-n  La  di  lui  nobiltà  apparisce  eziandio  da  una 
lerza  epistola  '  in  cui  lo  appella  clnrissinms  juvenis  con  titolo  proprio  dei 
ligli  dei  senatori,  sicconie  ora  ha  più  ampiamente  chiarito  l'eruditis- 
sinio  Labus  neila  sua  illustrazione  dei  marmo  di  G.  Giulio  Ingenuo'-; 
e  dovo  narrando  di  averlo  sentito  a  trattare  una  causa  innanzi  il  pre- 
l'etto  di  Roma,  fa  i  più  grandi  elogi  délia  sua  disposizione  a  divenire 
un  buon'  oratore.  Mantenne  pertanto  un'  epistolare  corrispondenza  seco 
lui,  onde  in  una  lettera^  gli  porge  insegnanienti  per  istudiare  con  pro- 
fitto  1'  eloquenza,  e  in  due  altre''  gli  descrive  corne  fra  gli  studj  divideva 
il  tempo  l'estate  nei  suoi  predj  délia  Toscana,  e  l'inverno  nella  villa  di 
Laurento.  La  parentela  contratta  da  cjuesto  giovane  colla  faniiglia  im- 
périale gli  agevolo  il  conseguimento  degli  onori,  onde  appena  mon- 
.•<a3.  tato  sul  trono  lo  zio  di  sua  moglie  Adriano ,  fu  scelto  per  essergli  col- 
lega  nel  consolato  ordinario  dell'  871.  Da  lui  nacque  un  terzo  Fosco, 
che  pei  dritti  délia  sua  nascita  e  per  certi  presagi  e  segni  prodigiosi 
lusingavasi  di  succcdei'e  nell"  impero:  onde  senti  di  mal"  animo  l'ado- 
zione  di  Elio  Cesare,  molivo  per  cui  dal  prozio  Adriano  nell"  889  tu 
t'atto  morire  insieme  coll'  avo  materno  Serviano,  non  avendo  allora  se 
non  che  dieciotto  anni  di  elà,  siccome  narrano  Dione^  e  Spai'ziano". 
Se  dunque  il  tiglio  non  venue  alla  luce  se  non  dopo  la  morte  di  Tra- 
jano,  e  se  il  padre  non  lu  console  se  non  nel  primo  anno  dell"  inqiero 
'  'à'<.  de!  suo  successore,  onde  innanzi  quel  tempo  non  potè  reggere  pro- 
vincie  consolari,  sarà  évidente,  che  questi  due  non  ponno  avère  alcun 
dii'itto  sidie  nostre  medaglie,  impresse  non  solo  solto  il  regno  di  Tra- 

'   I,ib.  VI,  ep.  M.  '  lib.  IX,  ep.  xxxvii  et  xu. 

■'   [Intonio  l'antico  marmo  di  C.  Giiih'o  In-  ^  Lib.  LXIX,  c.  ii,  c.  xu. 

genuo;  Milano,  1827.  in-8°.]  ^  In  Hadr.  c.  xxiii. 
•'  Lil).  VII,  ep.  IX. 
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jano,  ma  inuanzi  la  fine  dell'  anno  856,  sul  cadere  del  quale  assunse 
quel  principe  il  sopranome  di  Dacico,  che  in  tutte  tre  vedesi  mancare. 
Air  opposto  egregiamente  si  accomodano  ail'  avo,  che  dalle  lettere 
Pliniane  conoscianio  aver  avuto  un  governo  nei  primi  tempi  di  quell' 
imperatore,  ed  a  cui  pure  si  addice  un  consolato  précédente  per  la 
("ompagnia,  che  se  gli  dà  di  Giulio  Féroce,  che  ottenne  efïettivaniente 
1  lasci  suiïelti  dell'  853.  Dirô  anzi  esservi  buona  apparenza,  che  la 
provincia  attribuitagli  da  Plinio  fosse  appunto  l' Asia,  per  due  ragioni. 
Priniieraniente  perché  risulta  dal  suo  racconto,  che  Ninfidio  Lupo  mili- 
lava  in  una  regione  non  bellicosa,  ma  pacata,  quali  erano  quelle  affi- 
ilate  alla  podestà  del  senalo,  onde  non  si  loda  già  per  alcuna  prodezza 
guerriera ,  ma  solo  per  la  sua  buona  condotta.  Di  poi  perché  si  asse-  P-  324. 
risce  che  quel  jiaese  era  stato  governato  dai  due  senatori  Fosco  e  Fé- 
roce ;  e  da  un  altro  nummo  di  Jerocesarea  nella  Lidia  descritto  dall" 
Eckhel'  coir  epigrafe  ANOYFFATn  •  OGROKI  apparisce  veramente, 
che  il  secondo  ancora  tu  proconsole  dell'  Asia. 

Fer  determinare  pero  approssimativamente  gli  anni,  a  cui  alliggere 
questi  due  proconsolati ,  sarebbe  d'  uopo  conoscere  1'  età ,  in  cui  fu 
scritta  la  lettera  di  Plinio  ;  ma  ognuno  sa  che  la  sua  legazione  nella 
Ritinia  è  uno  dei  punti  più  intralciati  délia  cronologia,  perché  il  THle- 
mont  fa  incominciarla  nell'  857  0  858,  il  Mazocchi  nell'  8G0,  il  Noris 
e  il  Pagi  nell'  862  0  863.  Ora  perô  dopo  la  pubblicazione  délie  due 
oneste  missioni  omai  celebri  del  Lysons-,  parmi  veramente  che  la 
sentenza  del  Tillemont  non  si  possa  più  ammetlere  ^.   Consta  dalla      *  35. 

'  D.  N.  V.  t.  ni ,  p.  1  o3.  zen ,  Suppl.  Oiell.  n.  6857  ),  qui  fixe  à  l'année 

^  [Dansses Reliquiae Biitaimico-Romanae,  varronienne  858  (io5  deJ.  G.)  le  consulaf 

t.  I,  p.  IV ;  cf.  Cardinali,  Dlplomi  imperinli ,  d'Afranius  Dexter,  dont  la  date  joue  un  rôle 

tab.  XI  et  XII.]  si  important  dans  la  question  chronologique 

^  [Borgbesi  se  rapprocha  plus  tard  de  relative  à  cette  légation  de  Bithynie.  le  ra- 

l'opinion  de  Tillemont,  en  plaçant  dans  son  mena  définitivement  à  l'opinion  de  Noris. 

Mémoire  sur  le  consul  Burbuleius  (p.  17  à  Voy.  Bidlett.  dell' histit.  arch.  18/16,  p.  173. 

33)   la  légation  de  Plme  entre  les  deux  et.  dans  la  correspondance  de   Borgbesi. 

guerres  daciques;  mais  la   publication   du  la    lettre   à    M^'    Cavedoni,    en    date    du 

cinquième  diplôme  militaire  d'Arneth  (Hen-  3  juin  i853.  Noiîl  des  Vergers,  j 
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prima  di  loro ',  che  ai  19  gennajo  dell'  867  il  trionfo  dolla  prima 
guerra  coi  Daci  era  già  avvenuto,  perché  Trajano  vi  prende  la  deno- 
minazione  di  DACICVS  e  il  tilolo  IMP  •  IIII.  E  vi  si  conosce  di  piîi  che 
dopo  aver  lenulo  per  pochi  giorni  il  coiisolalo  qin'nto  lo  aveva  cedulo 
a  Glizio  Agricola,  surrogandolo  nella  conipagnia  di  Laberio  Massimo,  i 
quali  furono  due  generali,  che  si  sa  d'altronde  avère  avuto  parle  ambe- 
due  in  quella  guerra  ;  ond'  è  chiaro  essere  questo  il  premio  che  otten- 
nero  pel  loro  valore.  Peraltro  conviene  ammettere  che  quel  trionfo  fosse 
seguito  poco  prima,  vale  a  dire  0  suH'  ultinio  cadere  dell  856,  0  su! 
primo  cominciare  dell'  anno  seguente,  ncl  quale  Trajano  riprese  la 
porpora  consolare  forse  per  x'enderlo  più  niagnifico,  veggendosi  che  il 
congiario  solito  ad  ofl'rirsi  in  pari  occasione ,  e  che  fu  il  secondo  di 
queir  imperatore,  si  distribui  nell'  867  per  fede  deile  medaglie  presso 
P.  3a5.  l'Eckhel^,  e  che  sul  principio  dello  stesso  anno  segui  pure  il  licenzia- 
mento  délie  milizie,  ch'  era  in  uso  di  unire  col  congiario,  corne  ha  ben 
osservato  il  Vernazza.  Disgraziataniente  la  seconda  onesta  missione  ha 
perduto  la  data  del  giorno  e  del  consolato,  ma  porta  tuttavia  i  titoli 
TRIB  •  POT  •  IX  •  IMP  ■  IV  •  COS  ■  V.  La  tribunizia  podestà  nona  cbbe 
coniiiiciamento  sul  hnire  del  settembre^  dell'  858,  onde  sianio  certi, 
che  fino  a  quell'  epoca  non  era  ancora  avvenuto  il  secondo  trionfo 
dacico,  perché  Trajano  vi  conserva  la  denominazione  d' IMP  •  IIII,  e 
non  ha  ancor  presa  l'altra  d' IMP  •  V,  che  fu  prudotta  da  (|uolla  guerra. 
Altrettanto  confermano  un  niarmo  Gruteriano  '  e  un  Muratoriano -'. 
*  36.  Air  opposto  r  insigne  lapide  sul  ponte  del  Tago  ad  Alcantara  édita  dallo 
stesso  Grutero^  in  cui  si  legge  TRIB  •  POTEST  •  VlIIl  •  IMP  •  V  • 
COS  •  V-  P  •  P,  ci  diuiostra  che  innanzi  il  settembre  dell'  869  quel 
liioiifo  ora  già  succeduto.  È  quindi  addimostrato  che  fra  un  trionfo  e 

'  [Henzen,  Suppl.  Orell.  n.  6^j4a.j  née  858  et  finit  le  97  janvier  869.  Voyez 

'  D.  N.  V.  t.  VI,  p.  hi-j.  aussi  Henzen,  Suppl.  OreW.n.  5i/i3,  not.  1. 

[Borghesi  a  démontré  depuis,  ^nna/i  C.  Cavedoivi.] 

<leir  Inslit.  urch.  i8iG,  p.  Sag-SSi,  que  la  *  P.  a/17,  1. 

neuvième  puissance  tribunicienne  de  Trajan  ^  P.  Mnj  .  h. 

commence  le  28  janvier  de  cette  mrmo  an-  '    P.  lOa,  j.  |Orelli.  161.] 
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l'altro  non  corse  se  non  che  1'  intervallo  di  due  anni  e  di  alquanti 
mesi,  onde  anche  date  che  la  seconda  spedizione  dacica  non  durasse 
che  un  anno  solo,  converrà  dire  ch'  ella  era  incoininciata  avanti  il  set- 
tenihre  dell"  858.  Ora  Plinio  navigava  verso  la  Bitinia  in  agosto, 
qiiando  spiravano  i  venti  etesii  '  ;  fece  il  suo  ingresso  nella  provincia 
ai  I  y  di  settembre^;  virestô  circa  dieciotto  mesi,  siccome  tutti  conven- 
gono  ;  e  in  questo  frattempo  l' imperatoi-e  era  in  Ronia  seconde  che 
appare  dalle  medesinie  lettere^.  0  dunque  si  faccia  venire  Plinio  in 
Bitinia  nel  settenibre  dell'  867,  0  in  quello  dell'  858,  giusta  il  parère 
del  Tillemont,  sarà  sempre  vero  che  la  sua  legazione  incontrerebbesi  P.  326. 
colla  seconda  guerra  dacica,  amniinistrata  in  persona  da  Trajano,  du- 
rante la  quale  è  inconcusso  ch'  egli  lu  assente  dalla  capitale.  Conviene 
ilunque  necessariamente  ritirare  la  partenza  del  primo  dopo  il  trionfo 
deir  859,  che  le'  ritornare  a  Roma  il  secondo;  ne  potrà  anzi  collocarsi 
prima  dell'  estate  dell'  860,  perché  lo  stesso  Plinio  confessa"  di  essere 
stato  nella  villa  alsiense  dieci  anni  dopo  la  morte  di  Yirginio  Rufo, 
rhe  si  sa  essere  mancato  di  vita  sul  principio  dell'  85o.  lo  non  entrero 
a  discutere,  qnale  délie  trc  altre  opinioni  del  Mazocchi,  del  JNoris  e 
del  Pagi  si  abbia  piuttosto  da  preferire,  al  raio  scopo  bastando  di  ri- 
cordare,  che  l'argomento  che  fece  tanta  paura  al  Noris,  desunto  dalla  *  37. 
mancanza  del  titolo  di  Dacico  nell' iscrizione  milanese  di  Plinio,  è  stato 
del  tutto  sventato  dal  Marini^,  mostrando  che  quella  lapide  è  mutila. 
Fermo  adunque  che  la  legazione  bitinica  dell'  epistolografo  non  puô 
essere  anteriore  ail'  860 ,  niente  più  si  oppone,  perché  Féroce  possa  es- 
sere venuto  proconsole  d' Asia,  compito  secondo  le  leggi  il  quinquennio 
dal  consolato  dell'  853,  il  che  ci  porterebbe  ail'  anno  Sôg,  né  che 
qualche  poco  prima  di  lui  abbia  potuto  conseguire  lo  stesso  ufficio 
Fosco  Salinatore,  in  modo  perô  che  il  suo  governo  non  si  faccia  inco- 
minciare  dopo  1'  856,  per  la  mancanza  già  avvisata  sulle  sue  medaglie 
del  cognome  di  Dacico. 

'  Lib.  X,  ep.  xivi.  Jalla  risposta  ail'  ep.  .\x,  xxxiv  e  lxxi,  ediz. 

'  Ibid.  ep.  xxviii.  di  Lipsia.  180g. 

'  Segnalamente  dalt  ep.  xxx  e  lxxiv.  e  ^  Lib.  VI.  ep.  x. —  '  Fr.  Arv.  p.  7.58. 
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Kiniaiie  per  iiUiino,  clie  per  classificare  questi  niimini  iiella  série 
délie  t'ainiglic  s'  indaglii  la  gente,  a  cui  i  Foschi  Salinatori  apparteu- 
iiei'o.  Il  Glandorpio  nell'  Onomastico  avevali  attribuiti  alla  Cornelia ,  ial- 
sainente  giiulicandoli  discendeiiti  da  Gornelio  Fosco,  ben  noto  prefetto 
del  pretorio  di  Domiziaiio.  Ne  nieglio  fece  il  Panviiiio,  benchè  seguito 
da  tutti  i  fastografi  fiiio  ai  di  nostri,  nell'  aggiiidicarli  alla  Claudia,  per- 
ché erroneaniente  aveva  coiiiuso  il  console  dell'  871  coll'  altro  Fosco, 
genero  di  Gecilio  Classico,  nieinorato  dallo  stesso  Plinio  '  secondochè 
in  alcune  edizioni  chiamasi  Claudius,  in  altre  Claviiis.  E  da  poco  che 
i  veri  nomi  di  quel  console  si  sono  risaputi  in  grazia  di  una  magnifica 
iscrizione,  che  ha  trovato  in  Grecia-  il  Walpole,  inserita  nelle  sue 
Memorie  délia  Turcliia^,  nella  quaie  l'anno  871  viene  notato  :  AY- 
TOKPATOPI  •  TPAlANn  •  AAPIANÎ2  •  KAIIAPI  XEBAITÎÎ  TO  • 
B  ■  TNAin  •  nEAANIÎÎ  •  00YIKÎ2  •  ZAAEINATOPI  •  YnATOlI. 
Per  lo  che  se  il  figiio  chiamossi  Gneo  Pedanio  Fosco  Salinatore,  non  vi 
sarà  dubbio,  ciie  il  padre  eziandio  spettasse  alla  gente  Pedania. 


OSSERVAZIOINE    VU. 

-Non  mérita  lede  nell'  iscrizione  del  rovescio  il  disegno  ripetuto  dai 
Morelli  nelle  due  genti  Claudia*  e  Manlia^  col  quale  ci  mette  innanzi 
un  frequcntissimo  denaro  portante  da  un  canto  la  solita  testa  di  donna 
coperta  dell'  ehno  aiato,  dall'  altro  la  Vittoria  che  guida  un  cocchio  tl- 
lato  da  tre  cavalli.  Egli  ha  ciecamente  seguito  1'  abbaglio  preso  dall'  in- 
cisore  délie  tavole  Orsiniane,  che  ci  offerse  AP  •  CL  •  T  •  MAL  •  Qj 
MAR,  opponendosi  per  tal  modo  alla  mente  del  suo  autore,  il  quale 
interpi-etava  gli  ultimi  caratteri  Quaestore.s  VKbani,  sicconie  replicata- 

\Àh.  m ,  ep.  i\.  '   Tav.  I ,  n.  5.  [Cohen .  Med.  cons.  \>\.  \L . 

(  A  Daulis  en  Pliocide:  voyez  Corp.  mser.  Urbinia,  1.2.] 
Grwc.  n.  1782.  J  '  N.  2. 

'  1'.  'iSg  e  seg. 
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lueiile  allesla  uelle  illiistrazioni.  liiiperoccliè  scrissc  da  prima  iieHa 
Claudia  :  crAppium  Claudium.  .  =  quaestorera  urbanum  fuisse  ex  de- 
ttnarii  inscriptioiie  apparel,n  e  poi  ripetè  nclla  Manlia  :  cf  T.  Maidius. 
rrqui  in  secundo  denario  cum  Ap.  Claudio  quaeslor  urbanus  descriplus  p.  328. 
cresl.  1^  Fu  quesla  volta  cou  rarissirao  esempio  più  fedele  il  Golzio,  cbe 
iiivecp  di  Qj  MAR  lesse  Qj  VR  :  onde  inerendo  ai  suoi  veslijji  il  ^  aillant 
reUanionle  ci  présenta  queslo  iinmnio  nella  Claudia  e  nella  Manlia, 
benchè  poi  lo  prendesse  scrupolo  di  aver  disprezzala  l' incisione  dell 
Orsino,  e  a  lei  si  unil'ormasse  nel  riprodurlo  di  nuovo  nella  génie  Mar- 
cia,  con  che  da  una  niedaglia  sola  venne  a  l'arne  due  diverse.  L"  Aver- 
cainpo  al  conlrario  segui  fedelmente  la  l'alsa  lezione  délie  tavole  Mo- 
relliane,  ed  accusé  d"  incostanza  il  Vadlant,  ail"  opinione  del  (juaT  ullinio 
suUa  duplicità  di  rjuest'  impronto  parve  aderisse  anclie  1'  Eckliel  ' . 
quantunque  confessasse,  che  in  sei  conservatissinii  posseduli  dal  Museo  +  .39. 
Cesareo  aveva  letto  costanteniente  Qj  VR.  Sarà  dunque  opportune 
Taggiungere  che  un  qualche  centinajo  di  loro  mi  è  passato  sotto  gli 
occhi,  ed  in  tutti  ho  osservata  l'epigrafe  AP -CLT- MAL- Qj  VR, 
o  vero  T  •  MAL- AP-CL- Qj  VR,  senza  essermi  giammai  incontrato 
nel  QjMAR.  Il  quale  anzi  per  lùchieste  che  mi  abbia  latte  ai  posses- 
sori  di  molli  musei  non  ho  potuto  sapere  ch'  esisla  presso  di  alcuno, 
corne  difatti  non  potrà  esistere,  se  questa  lezione  non  proviene  già  da 
una  medaglia  veduta  dall'  Orsino ,  ma  sibbene  da  un  equivoco  del  suo 
incisore,  comunque  sia  nato.  Per  io  che  il  triumvirato  monetario  del 
Q.  Marcio,  che  avevano  di  qui  dedotto  il  \' aillant  e  1' Avercampo  dovrà 
relegarsi  fra  i  sogni. 

Ma  quantunque  le  ultime  letterc  di  questa  leggenda  si  prestino 
veramente  a  ricevere  l' interpretazione  dell'  Orsino  Quaeslores  VKbani, 
che  loro  confermo  lo  Spanemio-,  parmi  tuttavolta  assai  più  fondata  la 
sentenza  dell'  Eckhel,  che  in  ([ueslo  rovescio  vide  tre  nomi,  come  nel 
CN-FOVL-M-CAL-QjMET  délia  Cecilia»,  nell' OGVL- GAR-  329. 
VER  deir  Ogulnia,  e  nel  Qj  MAR  •  C  -  F  -  L  -  R  délia  Marcia  \  onde  fu 

'   D.\.  r.  t.  \,  p.  a/ig.  '  Tav.  Il,n.  1. 

-  T.  II.  p.  160.  *  Tav.  m,  n.  1. 
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irawiso,  clie  l'ossero  (|iie.sti  i  triumviri,  che  iecero  improntare  la  me- 
(hijjlia.  E  in  quesla  opiiiioiic  ini  l'assoda  l'osservare,  che  non  è  già  vero 
ciù  elle  nei  passât!  tempi  si  ô  ipiasi  generalmente  creduto,  cioè  che 
ai  ([iieslori  urbani  speUasse  rogolarmente  la  cura  di  far  coniare  la 
monda  clic  fabbricavasi  in  Roma ,  constando  che,  allorchè  occorse 
Um)  (h  f'arlo,  ebbero  bisogno,  come  gli  altri  niagistrati,  di  nna  spéciale 
aiilorizzazione  del  senato,  délia  quale  Iecero  cenno  sui  loro  conj.  conie 
piiù  vedersi  lanto  in  quello  di  Cepione  e  di  Pisone,  quanto  negli  altri 
I'.  *  /lo.  di  Gn.  Lentido,  di  L.  Pletorio,  di  M.  Sergio  Silo  e  di  L.  Torqiiato.  Ora 
una  taie  aiitorizzazione  sarebbe  slata  al  tutto  inutile,  se  la  l'abbrica- 
zione  délia  moneta  fosse  stata  inerente  ail"  ullicio  questorio,  come  lo 
era  al  tiiumvirato  raonetario,  sui  nunimi  del  quale  non  appai'isce 
gianniiai  alcun  indizio  del  senatorio  decreto.  Se  (Unupie  Ap.  Clau- 
dio e  T,  Manlio  fossero  stati  veramente  ([uestori.  parmi  che  avessero 
essi  pure  dovuto  aggiungere  1'  EX"S-C,  che  notarono  gli  altri;  onde 
la  rnaiicanza  di  (juesta  formola  mi  somministra  non  lieve  argomeuto, 
(lie  (pii  non  si  parli  se  non  che  dei  magistrat!  di  conipetenza  dei  quali 
era  la  presidenza  délia  zecca'.  E  parmi  altresi,  che  a  ciô  denotare  possa 
ridursi  il  simbolo,  che  vedesi  nel  diritto  dietro  la  testa,  del  quale  niun 
altro  numismatico  lia  fatlo  ])arola,  e  che  nei  disegni  viene  molto  infe- 
delmente  rappresentato  (piasi  fosse  la  leltera  O.  Ma  in  fatti  egli  è  un 
arnese  in  alcuni  conj  quadrilatère,  in  altri  triangolare,  in  altri  rotondo, 
ch"  è  pero  senipre  vuoto  nel  mezzo,  ove  descrive  una  tigura  circolare. 
33o.  Per  la  <(ual  dilïerenza  nella  forma  esterna  sarà  cbiaro,  ch'  ella  era  indif- 
férente [)er  luso,  cui  era  destinato,  al  quale  pei'  conseguenza  serviva 
sollanto  il  circolo  interne,  ch'  è  senq3re  costante.  Qiiindi  io  non  so  inuna- 
gmarmidi  nieglio,che  crederlo  lo  slampodei  tondinida  imprimersi.o  sia 
la  niisui'a  délia  grandezza  délie  inonete  onde  fosse  in  tulte  uniforme. 

'   I  Les  inoniiaies  dont  il  s'agit,  ayant  été  eiicoie  la  foimule  EX -S  C  ;  rien  ne  sop- 

Irouvées  en  grand  nombre  dans  le  dépôt  de  pose  donc  à  ce  que  l'on  adopte  l'explication 

Fiesole,  doivent  avoir  été  frappées  avant  668,  d'Orsitw  ,  Quaestores  VKbant.   Voyez  mon 

c'est-à-dire  à  une  époipie  où  l'on  commençait  Hist.  de  la  Monnaie  rninaine ,  J'- Syy  et  5&i. 

déjà  à  mettre  sur  les  monnaies  les  titres  des  Tu.  Mommskn.] 
niagisli-als.  mais  où   Tnii  n'y  inscrivail  pas 


DECADE   XV.  219 

Ma  1"  Eckliel  soddislatlo  di  avei'  ricavato  dalla  sua  osscrvazioiie  il 
coHegio  triumviralo  di  un  anno,  non  si  curô  poi  d'  indagare,  di  quaii 
uoniini  fosse  composto,  e  ne  nieno  di  supplire  il  nome  del  terzo  di  loro 
eh  cgli  novellamente  elevava  a  quest'  onore.  Non  cade  dubbio  che  il 
primo  AP  •  CL  sia  veramenle  un  Appio  Claudio,  atteso  che  il  prenonie 
Appio  fu  quasi  particolare  di  questa  gente ,  e  segnatamente  délia  fa- 
miglia  dei  Pulcri.  Nel  secondo  T  •  MAL  tutti  i  numismatici  d'  accordo 
avevano  riconosciuto  un  T.  Mallio,  o  Manlio,  e  il  solo  Eckhel  '  ha  op- 
posto,  che  potevasi  leggere  egualmente  MALleolus.  Ma  eglinon  avverti. 
che  la  gente  Poblicia,  cui  spetta  quel  cognome,  e  ch'  è  abbastanza  nota, 
non  usé  se  non  che  i  pienomi  di  Gaio,  di  Lucio,  di  Marco  e  di  Quinlo, 
senzatrovarsiin  lei  un  solo  csempio  di<[ueUo  di  Tito,  il  quale  vicevei'sa  tu 
comunissimo  nella  gente  Manlia. Ne  fa  caso  che  sul  nummo  veggasi  MAL. 
perché  è  già  stato  notato  dal  Vaillant  :  tt  Observandum  apud  quosdam 
rrauctores,  et  praecipue  Graecos,  MdXXto?  et  Mdv'ktos  scriptos  rp])e- 
a  riri  -.  n  Onde  Dionigi  d'  Alicarnasso  e  Diodoro  Siculo,  quando  ebbero 
a  memorare  questa  casa,  preferirono  sempre  la  prima  ortografia,  e  il 
console  del  fiig,  che  ManUus  ciiiamasi  da  Sallustio^  e  da  Cicérone*, 
MALLIVS  viceversa  si  dice  nel  celebi-e  marmo  puteolano  recente- 
mente  illustrato  dai  chiarissimi  Guarini-'  e  Zannoni'*. 

Rimanendo  adunque  a  trattare  del  terzo  QjVR,  io  riflettero  che 
queir  VR  deve  esser  1'  iniziale  di  un  gentilizio,  perché  di  ciô  ci  assi- 
cura  l'esempio  dei  compagni,  il  ])rinio  dei  quali  si  disse  Appius  Claii- 
dius,  non  Appius  Pulrher,  1'  altro  Titus  Mallins,  non  Tilus  Tonjualns. 

'  D.  N.  V.  t.  V.  p.  2/i5.  Cf.  Orelii,  n.  8697;  Mommsen,  /.  N.  25i5. 

'  P.  90.  et  Cor}},  inscr.  Lat.  t.  1,  p.  i63,  seqq.  — 

'  Jugm-th.  c.  cxiv.  Les  meilleures  autorités,  notamment  les  ins- 

'  Pro  Mtirena ,  c.  xvii.  [Au   lieu  de  6'«.  criptioiis  latines  et  grecques,  prouvent  que  les 

Manlio,  la  nouvelle  édition  de  MM.  Baiter  Manlii  et  les  Mallii,  quoique  très-souvent 

et  Halni  a  Cm.  Mallio ,  suivant  les  meilleures  confondus  par  les  copistes  latins  et  surtout 

autorités.  VV.  Henzen.]  par  les  écrivains  grecs,  formaient  deux  fa- 

'  [llluslrazione  apologetica  del  marmo  Pu-  milles  tout  à  fait  distinctes.  Le  consul  de 

leolano  a  colonia  deducta;^a^.  \Vi-2h  ,m-'6°.]  l'an  Gig.  Cn.  Mallius,  n'appartenait  donc 

[L'a7itwo  marmo  scritto  appnrtenente  alla  pas  à  la  famille  patricienne  des  Manlii.  Tu. 

colonia  di  Pozzuoli ;   Firenze.  i8a().  in-8°.  Mommsen.1 
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Ora  dm-ante  la  repnbblica  non  ci  sono  cognite  se  non  due  case,  il  cui 
nome  cominci  per  la  sillaba  VR,  e  che  abbiano  conseguito  magistra- 
ture. È  la  prima  l' Llrsania ,  délia  quale  non  si  memora  se  non  G.  Ursanio 
Iribuno  délia  jdebe  nel  55  i  secondo  Livio  :  l'altra  l'Urbinia,  lo  perô 
prelerirei  di  attribuire  il  nuovo  triumviro  alla  seconda,  jiercbè  più 
illustre  e  più  ricordata  dell'  altra.  Int'atti  ella  fu  antichissima  in  Ronia, 
K  *  'i2.  parlandori  Dionigi  d'  Alicarnasso  '  délia  vestale  Urbinia,  sepolta  viva 
r  anno  -jH/i.  Inoltre  un  C.  l  rbinio  questore  di  Metello  Pio  nella  Spagna 
è  memorato  da  Macroliio'-;  Libinio  Panopione  senatorc  lu  proscritto  dai 
triumviri  per  attestalo  di  Valerio  Massimo^,  e  gli  eredi  di  l  rbinia  ricchis- 
sima  l'emina  l'uroiu)  difesi  da  Asinio  Pollione,  a  delto  di  (Juintiliano*. 
Il  Pighio  seguito  dal  Vaillant  credè  impresso  questo  nummo  nelF  anno 
(lapitolino  5/i/i,  nel  (juale  sul  di  lui  fondamento  statui  (piestori  urbani 
A])pin  Claudio  Pulcro  e  Tito  Manlio  Tonjualo  :  ma  a  questa  scntenza 
contradisse  f  Avercampo  per  la  non  falsa  ragione,  clie  qui  non  l'avel- 
lavasi  di  questori,  ma  di  triumviri.  Perô  ancb'  egli  non  tu  più  Ibrtunato 
nello  scegliere  ])er  indice  délia  sua  età  il  ().  Marcio,  di  cui  ho  già  detto 
non  esistere  memoria  in  questa  medaglia,  e  ch'  egli  giudicô  il  (}.  Mar- 
cio Ralla,  che  lu  poi  tribuno  nell'  anno  Varroniano  588,  a  cui  diede 
piM'  coUcga  il  T.  Torquato  console  nel  589  :  ne  avendo  poi  trovato  al- 
333.  CHU  Appio  Claudio,  che  gli  sembrasse  essere  stato  loro  contemporaneo, 
lo  credè  un  ignoto  figlio  di  quel!'  Appio  Claudio  Centone,  che  nel  58o 
trionfô  délia  Celtiberia  secondo  i  marmi  Capitolini.  A  me  una  sola  cosa 
pare  certa,  ed  è  che  questo  denaro  non  puo  S])ettare  al  sesto  secolo  di 
Rouia  per  la  mancanza  délia  nota  del  valore,  che  nelle  monete  di  quel 
teuq)o  si  trova  costaute,  e  perché  non  abbiamo  alcuna  medaglia  di 
rame  di  questi  triumviri,  quando  lu  costume  dei  più  antichi  zecchieri 
il  coniare  in  and)edue  i  melalli.  Piacemi  adunque  molto  più  il  parère 
dell  Orsiuo,  che  ne  ditTeri  la  percussione  al  secolo  susseguente,  nel 
(pude  siamo  certi  non  esservi  stati  che  due  soli  Ajipj  Claudj,  che  ab- 

'   Lil).  1\ ,  c.  XL.  lib.  1,  c.  XI.  —  '  Imtit.  lib.  IV,  c.  1 ,  e  lib.  Vil , 

'  Saluni.  lib.  U.c.  ix.  c.  ii. 

^  Lib.  VI.  c.  Mil.  .-^  C,  e  Macrob.  Salin n. 
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hiano  potuto  essere  triumviri  monetali,  cioè  Appio  Pulcro  console  nel 
700,  e  1'  alti'o  Appio  suo  padre  console  nel  676  e  figlio  del  più  antico  P.  *  us. 
Appio  console  nel  611,  come  ho  altra  volta  diraostrato.  Mancano  posi- 
live  ragioni  per  prescegliere  piuttosto  1'  iino  che  F  altro,  benchè  meglio 
piaccrebbemi  il  primo  ^  :  onde  iino  dei  colleghi  sarà  T.  Torquato  uomo 
éloquente,  che  prevenuto  dalla  morte  non  potè  giungere  al  consolato, 
e  che  meritô  gli  elogj  di  Tullio^,  0  vero  il  di  lui  padre,  che  anch'  esso 
chiamossi  Tito  per  fede  dello  stesso  Tullio^. 

E  poichè  mi  si  è  qui  presentata  la  congiuntura  di  ricondurre  il  di- 
scorso suHa  famiglia  dei  Claudj  Pulcri,  ne  profitterô  per  emendai'e  cio 
che  scrissi  nell'  osservazione  ottava  délia  Décade  quartadecima,  ove 
mostrai  di  non  conoscere  la  moglie  dell'  Appio  console  nel  678 ,  e  madré 
rispettivamente  delT  Appio  console  nel  700,  del  Publio  inimico  di  Ci- 
cérone e  del  Cajo  proconsole  d'Asia,  non  che  délie  due  femine  ch' ivi 
memorai.  Dirô  adunque  ch'  ella  fu  Cecilia  Metella  figlia  di  Q.  Balearico 
console  nel  63i  ,  e  sorella  di  (}.  Metello  iNipote  console  nel  65(3,  ricor-  333. 
data  da  Tullio  nelT  orazione  pro  Roscio  Amerino'^,  essendo  che  i  figli 
di  questo  secondo  Metello,  cioè  il  Celere  console  nel  69^1  e  il  Nipote 
console  nel  697,  furono  l'ratelli  cugini  dei  tre  Glodj,  secondo  che  appa- 
risce  dall'  orazioni  post  redllum'-' ,  pro  domo  sua'',  pro  Coelio'^.  Un  di  lei 
sogno  narralo  dallo  stesso  Tullio*,  non  che  da  Obsequente",  fu  cagione, 
che  nel  661  fosse  ristaurato  il  tempio  di  Giunone  Sospita.  Dal  che 
rimarrà  più  chiaro,  che  la  Terenzia  mentovata  da  Plutarco  nella  \ita 
di  Cicérone  corne  una  terza  sorella  dei  tre  Clodj,  e  che  si  era  già 
d' accordo  nel  credere  una  soror  palriielù,  non  puô  ch' esser  nata  da 
una  sorella  0  del  primo  Metello  ÎNipole,  0  vero  dell"  Appio  console 
nel  675,  e  maritata  a  un  Terenzio  ^''.  *  hh 

'   [C'est,  au  contraire,  le  consul  de  675  '  C.  x. 

qu'il  faut  préférer;  car.  ainsi  qu'on  l'a  vu,  °  C.  m. 

p.  a  1 8,  note  1 ,  ces  deniers  doivent  avoir  été  '  G.  xxiv. 

frappés  avant  668.  C.  Cavedoni.]  *  De  Divinat.  lib.  1,  c.  xliv.  et  lib.  II. 

■  Pro  Planco ,  c.  xi.  e.  Lxvi. 

^  Brutus ,  c.  Lxx.  '  S  110. 

'  C.  X.  "  [Voyez  plus  haut.  p.  itiy.  note  3.J 
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Del  resto  ritninando  alla  nostra  medaglia,  la  triga,  che  si  vede  sul 
siio  rovescio,  non  è  fréquente  sui  nummi,  non  avendosene  allro  eseni- 
])io  se  non  che  nei  denari  délia  gente  Nevia.  Il  di  lei  uso  peraltro  lu 
innllo  antico  in  Roma,  narrandoci  Dionigi  d' Alicarnasso  :  rein  enues- 
•rlrihuis  auteni  cerlaniinibus  duo  pervetusta  studia,  ut  olim  fuerunt 
rrinstituta  a  Romanis  ad  nieam  usque  aetatetn  observantur  :  ununi  est 
rr  trigarnm  ,  ([uod  in  Graecia  quideni  obsolevit,  vetustuni  et  heroicuni 
cf  institutum ,  quo  Graecos  in  proeliis  usos  teslatur  Homerus  :  nam  duo- 
r'busequis  junctis,  (|uo  modo  bigae  junguntur,  addebatur  tertius  equus 
rrl'unalis,  qui  loris  adjunctus  ei'at,  quem  prisci  vocabant  tsapr;(i'/3or, 
r  (|uod  aliis  esset  adjunctus  et  adjectus  '.-• 


OSSERVAZIONE     V[II. 

Le  medaglie  della  Mesia  inl'eriore  coniinciando  dai  tenq)i  di  Aiito- 
nino  Pio  tlno  a  quelli  delK  imperatore  Filippo  sogliono  IVequentemente 
inostrarci  un  nome  preceduto  dalla  preposizione  YTIO,  clie  si  era  dub- 
bio  se  si  dénotasse  un  inagistrato  municipale ,  o  vero  il  rettore  della 
provincia.  E  questo  dubbio  tu  avvalorato  dal  giudizio  dell  Eckliel.  clie 
dichiaro  :  aSintne  magistratus  Marcianopolis  et  Nicopolis  numis  inscul- 
ffpti  vyeiiôvss  putandi,  non  satis  liquet'^r,  Egli  discusse  di  proposito 
una  taie  t[uestione  ^,  e  disse  a  prô  del  secondo  parère,  che  veramente 
ipiesti  nomi  avevano  tutta  I'  apparenza  di  essei'ê  romani,  e  che  inoltre 
il  Museo  Cesareo  ofl'rivagli  esempj,  nei  quali  invece  di  YnO  leggevasi  a 


'  I  El'  Se  Tafs  (Tnrixarî  àaiXXais  èivni]- 
SevfjiaTa  Si/o  tùiv  ■nscù.aiùiv  thAvii  ,  côs  s? 
àpX'i^  èvoixodsT-ijOr;,  (pvXaTlôixsva  inrù  Pw- 
'xii'jov  f^s^P'  '^^^  ""''■'  ^f  ^  hi-nenut  ypàvaiv, 
■70  is  zrepi  rà  rptTrwXa  tcôi>  àpixâTCuv  ô  tsap' 
y'.XkijatixèvèxXéXonTev,àpx^oi.îovèTTtTijZsvp'x 
xii  r/puîxùv,  tb  -uoief  TOUS  \OXi]vas  Ôurjpos 
si>  TOtiV  {icif/aii  y^pw^iivovi    Suiti  yàp  ïiiitoii 


è'isrjyp-évois,  bv  Tpàisov  KeijyviiTat  crvvwpîs , 
Tphos  -crapeiTreTO  tjstpaîos  lirnos  pvrîjpai 
<7\ive)fôp.evos-  Ôv  àT:à  to\j  ■maptjwp-iioOat  xai 
f/))  (juvs^eitxdoit  tsapYiwpov  iyiiXovv  oî  -nri- 
Attoi.  Lil).  VII.  c.  Lxxiit.  I 
=  D.  N.  V.  t.  IV.  p.  .j33. 
Ibid.  L  II.  p.  i5  e  17. 
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.liiare  note  HTOYM  TePeBeNTINOY.  La  quai  voce  abbreviata  non  P.  *  '.-.. 
diibito  poi  di  compire  HrOYMerov.  e  lualgrado  la  differenza  di  una  let- 
tera,  credettela  eguale  alT  HTEu-Ofos,  che  apparisce  sulle  monete  délia 
Tracia.  Aggiunse  di  più.  che  tre  di  costoro,  cioè  Llpiano,  Ponziano  e 
Marcio  Agrippa  tanto  venivano  ricotdati  sui  nummi  impressi  a  Nico- 
poli,  quanto  su  quelli  iisciti  dalla  zecca  di  ^larcianopoli,  il  che  non  pn- 
trebbe  avverarsi,  se  fossero  magistrati  particolari  di  una  sola  città.  E  citô 
infine  una  testimonianza  di  Dione,  dalla  quale  si  ricava,  che  quel  Mar- 
cio Agrippa  dall  imperatore  Macrino  fu  eletto  primieraniente  rettoie 
délia  Pannonia.  e  quindi  liaslatato  nella  Dacia,  alla  qnal  provincia 
niente  ostava,  che  a  quei  tenqji  fosse  riunila  anche  la  Mesia  inieriore. 
DaH'altra  parle  egli  oppose,  che  i  presidi  non  costuniarono  mai  di  pre- 
aiettere  al  loro  nome  la  preposizione  VnO,  ma  lo  posero  sempre  in 
modo  assoluto,  per  esempio  HTG  •  TOYA  •  MAEIMOY,  e  più  d  ogni 
altra  cosa  gli  fece  meraviglia.  che  si  avessei'o  beii  cinque  di  ([uesti  nomi 
(iivei'si  sottolimpero  di  Macrino,  non  sembrandogli  probabile.  che  nel 
brève  giro  di  quattordici  mesi  avesse  potuto  la  Mesia  cambiar  tante  volte  335. 
di  governante.  Per  lo  che  lasciô  accesa  la  lite.  ne  si  attenta  di  profe- 
rniie  sentenza. 

Ora  pero  queste  dilficoltà  sono  rimaste  in  parte  schiarite  dalle 
susseguenti  scoperte.  0  da  più  diligenti  osservazioni,  e  sono  cosi  cre- 
sciuti  gli  argomenti  in  tavore  dei  presidi ,  da  non  lasciare  più  incerto  il 
giudizio  dei  nuniismatici.  E  primieraniente  non  so,  con  quanta  ragione 
si  sia  distinto  Marcio  Agrippa  da  Claudio  Agrippa,  che  sono  due  dei 
mentovati  sulle  medaglie  di  Macrino,  non  sembrandorai  ancora  ab- 
bastanza  assicurata  la  lezione  Claudio,  ne  in  ogni  caso  venendo  esclusa 
la  possibilità,  che  costui  portasse  due  gentilizj ,  com'  era  quasi  di  *  46. 
ordinario  costume  nell'  età  di  cui  si  traita.  Che  se  ail'  Eckhel  parve 
strano  il  cosi  brève  reggimento  di  cinque,  o  piuttosto  di  quattro  di  quei 
governatori ,  egli  non  è  tuttavolta  incredibile.  avuto  specialmente  ri- 
gnardo  al  cambiamento  dei  régnante  sopravvenuto  in  quel  tempo,  e 
certamente  poi  qoesta  fréquente  mulazione  potrà  ])iù  facilmente  spie- 
garsi  nel  supposto  che  coloro  fossero  legati  dei  prencipe  revocabili  ad 
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ogiii  sua  voglia,  di  quello  che  credendoli  magislrati  eponimi  di  una 
città,  la  durata  dei  quali  era  annua  di  sua  iiatura.  Pero  insussislente 
de!  tulto  viene  ora  diniostrata  T  obbiezione  desunta  dalla  parola  YFIO, 
che  si  diceva  iiisolila  a  preniettersi  alla  niemoria  dei  prcsidi,  imperoc- 
chè  se  HrOYMTePeeeNTINOY  lesse  1'  Eckhel  nelle  medaglie  dei 
MuseoCesareo,YnO-TePeBeNTINOYcioireise  un  altia  puhblicata 
dal  Vaillant  fra  le  sue  greche  ',  ed  YH  •  OYJVl  •  TGReBeNTINOY  trovô 
egualniente  il  Sestini  nel  Museo  di  Gotha'-.  11  quai'  ultinio  nunimo  non 
solo  ci  mostra  ch'  era  in  picno  arbilrio  1' aggiungere,  o  no,  la  pi-eposi- 

.  3S0.  zione,  ma  fasparire  eziandio  la  differenza  fra  HFOYMevov  e  HFGjao- 
vos,  provando  che  quelle  quattro  lettere  furono  a  torto  riunite  dall" 
Eckhel  in  un'  unica  parola,  quando  è  aperto,  che  le  due  prime  sol- 
laulo  indicano  la  dignità  délia  persona,  e  che  le  due  altrc  sono  le  iniziali 
dei  di  lei  gentilizio,  onde  niente  più  impedisce,  che  1"  HT  s'  interpreti 
l'cttamenle  HTefAoros,  corne  sui  tipi  délia  Tracia  limitrora.  Ne  è  più 
solo  Terebenlino  a  prendere  questo  tilolo  sulle  niedaglie  délia  Mesia  , 
pei'chè  in  esse  si  è  osservato  dei  pari  HT  •  ZHNÎÎNOC^,  e  più  fre- 

+  A^.  quentemente  ancora  HT  •  M  •  KAIK  •  C6PB6IAI  ';  e  cosi  pure  ira  i  per- 
sonaggi  ricordati  da  andjodue  le  zecche  di  i\icopoli  e  di  Marciano- 
poli  deve  accrescersi  Aurelio  Gallo  pei  i-i|)etuti  esempj  ril'criti  Ira  gli 
allri  dal  Mionnet^.  Sono  queste  pi'obabilmenle  le  considerazioni,  che 
hanno  mosso  il  lodato  ch.  Sestini  a  dichiai'are  francamente,  malgrado 
r  irresolulezza  dell'  Eckhel,  che  questi  nunnni  appartengono  ai  presidi 
délie  provincie  ;  ma  io  ne  addurro  un  altro  argomento  ch'  è  ancora  più 
decisivo''.  Dieciotto  diverse  niedaglie  di  Nicopoli  tutle  di  seconde  bronzo 
sono  da  me  conosciute,  inqjresse  sotto  L.  Ovinio  Tertullo ,  délie  quali 


'   P.  128.  preuve  également  décisive ,  un  sujot  des  mon- 

"  Lett.  t.  IX,  p.  4.  naies  de  Marcianopoiis,  frappées  sous  Phi- 

'  Sestini,  Lclt.  1. 1\,  p.  5.  lippe  et  Otacilla  et  portant  au  revers  la  lé- 

'  Sestini, De.w.  num.  re(.  p.  iig;  Clnsses        gende:  YPl  •  RPAC  •  MeCCAAeiNOY;voy. 

?H.  p.  26.  Bnllet.  Nap.   i"  sér.  ann.  IV,  p.   Ii3-ii6; 

'  Stippl.  t.  H,  p.  7^0  i'2i.  cf.  Giornale  Airiiil.  I.  MAI.  p.  181-191. 


[Borghesi  en  a  donné  depuis  une  antre        C.  Oavedont.] 
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mi  contentei'6  di  descrivenie  soltanto  sei,  esscndo  j)iù  clie  sullicieiiti  a 
inettere  in  cliiaro  il  siio  nome  e  la  sua  età  : 

).    AYKA   Cen   CeVHPOC.  Tfsla  laiiR-ala  deil"  imperatore  Suttiiiiio  Seveio. 
IV.  —  Yn  AOOY   TEPTYAAOYNIKOnO  nPOC   I.   A.|iiila  sopra   un' 
ara.  ilie  liene  una  coiona  nel  rostio.  Dal  Museo  di  Gollia'. 

a.   AY   K  A   ce  CeYHPOC.  Testa  iaurcala  di  Severo. 

R.  _  Yn-AOOYIN    rePTYAAOY    NIKOnOAl     nPOC    I.  EiTole  cliu 
sofroca  il  li'one  iicmeo.  Dal  Museu  Allier'-. 

3.    AYT   KAI   ACenil-CeYHPOC  neP.  Testa  laureala  di  Severo  col  paluda- 
ineiito. 
R'.  —  Yn    A  •  OBINI     TePTYAAOY  ■  NIKOnOAITQN    OPOC    ICTPO. 
(hiadriija  délia  \  ittoria  ^. 

li.   AYT   K- A  ce CeYHPOC  n.  Testa  laureata  di  Severo. 

Fv.  —  Yn  •  A   OOYI NIOY   TePTYAAOY •  NIKOnO  HPOC   IC.  La  Forluiia 
in  |)iedi  ccd  timone  e  col  coinucopia  *. 

ô.   AY   K-MAYP  •  ANTHNINOC.  Testa  laureata  di  Caracalla. 

R'.  —  Yn-AOOYINI-TePTYAAOY-NIKOn  nPOCI.  Ln'  aqiiila  sopra 
uiia  base  fra  due  insegne  militari.  Dal  real  Museo  di  Baviera  ^. 

0.    AY- K   M    AYP-ANTQNINOC   KA-CEH  •  KAI  •  TETAC.  Testa   laureata    dl 
(^aracalla,  alla  quale  sla  di  fronte  la  testa  nuda  di  Gela. 
R'.  —  Yn-A-OOY-TePTYAAOY   NIKOn  HPOC  I.  Fiume  barbato  gia- 
ceiite  cou  quattro  spiglie  iiella  destra.  Dal  Museo  di  Kuebeis- 
dorlT  e. 

Coiista  adunque  daloro,  clie  L.OviiiioTertullo  ebbe  una  niagistratuia 
iiella  Mesia  inleriore  sotto  il  regno  di  Seltimio  Seveio  ,  e  scgnatamenie 
dopo  che  fu  associato  ail"  impero  il  figiio  Caracalla,  ma  prima  chc  Geta 
divenisse  Augusto.  Ora  Y  ullicio  che  nell'  indicato  tempo  da  lui  soste- 
uevasi  in  quella  provincia  ci  viene  manifestamente  dichiarato  dal  Di- 
gesto.  ove  si  scrive  :  «Apud   hostes  susceptus  filius,   si  postliminio 

'  Seslini.  Lellere,  t.  UC,  p.  5.  '  Froelich.  Quatuor  tenlamina ,  p.  aSg. 

*  Mionnel,  Sujipl.  t.  II,  p.  i-iS,  n.  4o2.  ^  Sestini.  Cu  ta  logo  générale,  n.  -209. 

^  Ibid.  p.  124,  n.  399.  '   Idem,  f.eltere,  t.  VI.  p.  i5. 
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crrcdici'il,  filii  jura  habet  :  habere  cnim  poslliininiuiu  iiidla  diibitaliu 
iVM.  fte^il  posl  rescri])tiu«  Aiiloiiiui  et  divi  palris  ojiis  ad  Oviuiuin  Tei'tulhini 
fr  piaesidcni  provinciaeMoesiae  inlerioris  \n  II  quai  rescritto  viene  nuo- 
vameiite  cilato  iiello  stesso  Digesto  -  :  rcFilius  si  apud  hostes  conceptiis 
fra  captiva  procreatus  cum  ea  rediit,  secundum  rescriptiim  imperatoris 
ffiiostri  et  divi  patris  ejiis  ad  Oviiiiuin  Teriullum,  poterit  ex  hoc  sena- 
frtus  coiisulto  admitti,  quasi  vulgo  quaesitus.  n  Ghe  anzi  sapremmo  de- 
tei'niiualameute  1'  anno  del  suo  governo^,  incontrandosi  tutloi-a  questa 
lejige  uel  Codice  ",  se  disgraziatamente  non  avesse  perduta  la  data  del 
*  'h).  giorno  e  del  consolato  :  Iinpp.  Severus  et  Antonimis  Augusli  Ovinio.  "E\ 
rfduobus  captivis  Sarmatia  nata  patris  originem  ita  secuta  videtur,  si 
trarnbo  parentes  in  civitatem  nostram  rediissent.  Quamquam  enim  jure 
crproprio  postliniinium  habere  non  possit,  quae  capta  non  est,  tamen 
«parentum  restitiitio  reddet  patri  filiani.  Qui  cum  ab  hostibus  inter- 
ftl'ectus  sit ,  matris  dumtaxat  conditionem,  quae  secuni  fdiam  duxit, 
rr  videtur  necessario  secuta,  etc.^  PP.  sine  die  et  Cos.  E  veramente  a  chi 
poleva  nieglio  indirizzarsi  (|uel  rescritto,  iii  cui  si  tratla  di  chi  era  fug- 
gito  dalle  niani  dei  Saiinati,  se  non  se  al  préside  délia  proviiicia  che 
coiifniava  con  cssi  ? 

Per  le  quali  cose  se  riniane  diniostiato,  clie  Oviino  Tertullo  tu 
ricordato  sulle  medaglie  di  Nicopoli,  perch'  egli  era  il  legato  inq)e- 
riale  alla  cui  giurisdizione  era  soggetta  quella  città,  si  avrà  tutta  la 
ragioue  per  credei'e  cli'  esercitassei'o  la  niedesinia  carica  anche  gli  allri, 
che  in  egual  modo  sono  mentovati  nelle  altre  nioncte  délia  stessa 
città,  0  délia  stessa  provincia;  e  quindi  si  avi'à  da  rintracciare  co- 
noscenza  di  loru  Ira  i  personaggi,  che  occuparono  le  maggiori  digintà 
339.      dcir  inq^ero  roniano,  tuttochè  la  carcslia  délie  notizie,  che  dobbiarno 

Lil).  Xlj|\.  lit.  w.  De  ciiptivin  cl  de  poxt-  iliiii  resc:it  des  empereiire  St'vère  et  Gaio- 

liininio  et  rcdeiiiptis  ab  lioslihiis ,  I.  ().  calla,  en  faveur  de  Tyras,  et  d'une  lettre 

Lib.  XXXVllI.  lit.  \\n.  I.  3.  adressée  aux  magistrats  de  cette  ville,  par 

[Celte  date  a  été  depuis  déteniniiée  |)ar  Ovinius  Tertullus,  légat  impérial  delà  Mésie 

la  grande  inscription  de  Tyi-as  en  Sarmalie.  inférieure,  lu  1 7  février  de  l'an  -20  1  de  noire 

(Voy.  Henzen.  Siipplem.  Orell.  n.  Gi:'.;).)  ère.  C.  Gavedom.  | 
On   snil  ijue  cette  inscription  se  compose  '   I.ili.  VIII .  lil.  li  ,  I.  1. 
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deplorare  in  qiiesti  tempi,  ce  ne  renda  niolto  spesso  dillicile,  o  talora 
anche  inutile  la  ricerca.  Infatti  di  qucsto  Tertallo  non  nii  è  riuscito  di 
averne  altro  sentore.  Anlica  perô  fu  in  Roma  la  sua  famiglia,  ond'  è 
nota  durante  la  repubbliea  la  legge  Ovinia  citata  da  Festo  ',  dalla  quale 
veniva  prescritto,  r:  ul  censores  ex  omni  ordine  optimum  quemque  in 
"senatum  legerent.  •"  Orosio  ci  fa  sapere,  che  il  senatore  Q.  Ovinio, 
non  essendosi  vergognato  di  presicdere  ai  lanificj  di  Cleopatra,  in  da 
Ottaviano  fatto  niorire  dopo  la  conqnista  di  Alessandria'.  Anclie  Lani- 
pridio  nella  \  ifa  di  Alessandro  Severo^  ci  è  testimonio  délia  nohiltà  di  p 
questa  casa,  parlandoci  di  Ovinio  Camillo  senatore  d'antica  lamiglia, 
che  aspirava  aH'inqiero,  e  che  porse  occasione  a  quel  piencipe  di  far 
ninstra  délia  più  grande  clemenza.  l  na  lapide  di  Spagna  édita  dal  Gru- 
teio''  è  dedicata  a  L.  Ovinio  Rustico  Corneliano,  clie  mori  mentr"  era 
console  designato  ;  e  ne!  Museo  \aticano  serbasi  un"  allra  belia  iscri- 
zione  spettante  al  console  suffetto  L.  Ovinio  \fricano,  che  fu  divulgata  da 
monsig.  Marini  ■'  e  dal  sig.  avv.  Fea''.  E  in  progresso  di  tenqjo  venue  poi 
questa  prosapia  anche  in  maggior  hore,  talchè  non  solo  occupé  l'ipetu- 
tamenle  la  prefeltuia  di  Roma  e  il  consolato  ordinario .  ma  si  con- 
giunse  eziandio  di  parentela  colla  famiglia  impériale. 


OSSERVAZIONE     IX. 

A  confermare  la  proposizione  superiormente  difesa,  giova  di  alle- 
garne  una  seconda  prova,  che  non  è  meno  convincente  dell"  altra  che 
si  è  prodotta.  Sotto  l'impero  del  terzo  Gordiano  la  zecca  di  Mai'ciano-  ;^/|o 
poli,  città  anch"  essa  délia  Mesia  inferiore.  somministra  linora  (|uindici 
medaglie  di  seconde  bronzo  lutte  impresse  sotto  un  Menofdo.  ma  di- 
verse fra  loro  nel  tipo  del  rovescio,  che  rappresenta  pero  sempre  una 

'  Qii.  XII.  .^  iG  [p.  oi(5.  éd.  Millier |.  '  P.  iiC.  9. 

'   Lib.  M.  c.  xix.  '    Pap-'r.  diplom.  p.  aGu. 

C.  XLVil.  Frammcnli  (J!  fiisli .  p.  6-,!.  n.  47. 

ay. 
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<liviiiità.  lo  mi  limiterô  a  desci'ivcrne  duc  sollaiito,  peixhè  o  mou  |)iib- 
lilicato,  ()  poco  note  finora ,  dcile  quali  dcbbo  la  commiiiiicazionc  al  \m\ 
voile  lodalo  sig.  Seslini  : 

AYTKM- ANT- rOPAlANOCAVr.  Testa  lainvala  di  qiicst'  imperalorc. 

R,. —  Yn-MHNOtDIAOY  MAPKIANOnOAITQN.  Gcnio  in  piedi  veslilo. 
rivolto  a  siiiistia,  thc  lia  la  paiera  iiclla  mano  destra  e  l'asta  iiella 
niancina.  Dal  real  ^Jllsco  di  Baviera. 

AYT   K-  M- ANT-rOPAlANOCAVr.  Due  tesle  opposte,  i'una  laureala  di  (ior- 

diiiiin  Pio,  Tallra  di  Serapide  caricata  de!  nioggio. 

R,.  —  Yn  MHNO<DIAOY  •  MAPKIANOnOAITQN.  Serapidc  in  piedi  colla 

lesta  rivolta  al  eielo,  che  innalza  la  destra  e  raccoglio  il  pallio  colla 

sinistra,  nella  quale  liene  pure  un'  asla  di  traverse. Dai  musei  del 

l'e  di  Baviera,  del  granduca  di  Toscana  e  del  conle  di  Wiczai. 

Di  questo  Menofilo  niuno dei  numisinatici  aveva  sapnto  darci  contczza , 
(!  nareva  anzi  che  il  sno  nome  grecanico,  il  quale  suoua  in  quella  favella 
amcinle  delln  Iniia,  ollVisse  un  nuovo  motivo  per  repularlo  un  esti'aneo, 
j)inUosto  che  un  legato  augustale.  Tutlavolta  lo  spreco  ch'  erasi  fatto 
iu  quel  secolo  délia  cittadinanza  romana  sncrva  di  molto  la  torza  di 
cpiest'  argomeiito,  ed  ogni  ragionare  è  poi  vano  losto  che  io  posso 
dinioslraïc ,  che  auch'  egli  fu  veramente  uno  dei  presidi  délia  Mesia. 
liccoiie  (lifaiti  uua  chiara  testiuionianza  di  Pietro  Patrizio,  ch'  io  ri- 
copierô  pec  iutei'o  quale  si  iegge  nel  corpo  délia  Storia  Bizaiituia  : 
ffC/ai'porum  gens  iiividia  flagrahat,  quod  Golhi  a  Romanis  stipendia 
rr  (|uotanuis  accipiebant.  Ilaque  legalionein  miseruntad  Tulliuni  Meno- 
n  pliilum ,  et  arroganter  pecunias  ab  illo  petierunl.  Erat  ille  dux  Moesiae , 
rel  singulis  diebus  excrcitum  ad  bellum  execcebal,  et  quum  Caipos 
f  insolentes  et  superbos  esse  accepisset,  per  places  dies  eos  non  admisil. 
ccsed  tameu  potestalem  eis  lecit,  (juuni  e\ei'citus  exercebatiu',  ul  nulites 
cf  consj)icereut  ;  et  (|uum  salis  procogatione  tempdris  diem  de  die  du- 
rt cens  superbos  illorum  spirilus  IVegisset  et  retudisset,  sedeus  in  alto 
ffsiiggestu,  primarios  loliiis  cxiTcilus  viros  circa  se  adhibuil,  et  Car- 
rrpos    excepil  ,    nulhupie    illorum    habita    ralioiu»    in    medio    milihnn. 


DECADE  XV. 


•2-29 


Ttlum  leffationeni  suam  exponeient,  taiiquani  aliud  agcns,  et  longe 
Tsibi  essent  graviora  negotia,  sermoneni  cuni  aliis  liabebal.  At  illi  ti- 
r- mentes  sibi  nihil  aliud  dixerunt,  nisi  frQtùrf  Gothi,  inquiunt,  a  vobis 
rstipendium  accipiunt,  cur  nos  qiioque  non  accipimus?'^  Quibiis  Meno- 
r-philus:  rrOuum  iinperator  noster  multaruiii  peciiniariim  sit  dominiis. 
rr  liberalitateni  suam  exercet  erga  eos,  qui  ut  ipse  beneficus  sit  suppli- 
r  citer  petunt.  v  Tum  illi  :  tr  Nos  quoque  supplicantium  numéro  habeat, 
ret  nobis  eadem  largiatur.  Sumus  enim  Gothis  praestanliores.  r  Ridens 
-Menopliilus,  rMeum  est,  ait,  de  bis  ad  imperatorem  referre.  Redite 
rigitur  intra  qualtuor  menses  in  bunc  eumdem  locuni  et  responsuni 
(raccipietis.  n  Et  simul  illinc  abiit,  et  milites  exercuif.  Post  quattuor 
rr  menses  Carpi  redierunt.  In  quibus  admiltendis  quum  eadem  forma, 
trqua  prius  usus  fuisset  et  rationcm  negotiuni  in  alios  très  menses 
ffrejiciendi  reperisset,  quum  tandem  iterum  eos,  ut  prius,  coram  alio 
rrexercitu  excepisset,  illis  boc  responsuni  dédit  :  rNiliil  prorsus  im- 
r-perator  vobis  ex  convenlione  dabit.  Sed  si  gratificatione  indigctis, 
raccedite  ad  eum  et  ad  ejus  pedes  procumbite,  et  ei  supplicate,  et 
rr  verisimile  est  eum  vestras  preces  admissurum.  "  At  illi  indignati  reces- 
rrserunt  et  per  très  annos,  quibus  Menopliilus  in  provincia  eum  im- 
^pei'io  fuit,  quieverunl '.  fl 


'  [ij-i  Kàpiroi  TÔ  éOvos  (pôot'oïime?  rois 
x'xO  '  éH'xalov  éviaVTÙv  TsAouf/irois  Tofs 
VôtOoi^,  éiTs;x^0LV  •srpèj  ToOXAiov  }i\ïjvûÇi- 
).ov  Tûpicrësîoiv  p.sd  '  inïsç/ijlp3.veii.s  àn^i- 
-O'jvrss  ^piJHOLTOi.  OStos  hs  hov^vv  MvfTiaî, 
Kii  xib'  sKcujTijv  viiépav  TOI'  ulpmùv  iyiip.- 
viis ,  Hii  -apopLiibàiv  Tr)v  {jTïspij<^àvstav 
liiT'iiv  è-^i  -BToAXis  rifiépas  oix  èhé^sLTO  aii- 
ToOî,  SiSoùs  aiiTOÎî  ihsiiv  bpiv  Toiis  trlpa- 
TiiiTas  yi/iLvalopiévorjs.  Kai  i'voL  tw  -crapeA- 
KiKjiià  xoidéXoi  liiTÛv  13.  ippoviJuaTTL , 
lexOlcTOLî  èir't  (îvfiotTOs  îii|'>;AoO  «ai  -nrapaa-?»;- 
ms  TOUS  (j.sjialorjs  Toû  uTpoiTonéhov  èhé- 
çiTo  iOtoOs,  fxj/S^j'a  /.àyov  airâv  ■moioii- 
usvos,  à/A'  èv  T«ô  fxîo'i)  Xsy6vT(ov  aiiTÛv 
~rjv  ■sjpsr7§siif  avvsyriï}?  STipoi?  hiûéyno  , 


ws  S})  ïAAa  Tirii'ltTspoL  Tspi'j  ptiTa  iyjjiv.  Oi 
Si  TSSpthssï?  ysvàp.evot  oiZsv  àAAo  eip)jx^- 
atv,  £1  pLï)  ÔTi  crAià  Ti  oi  TùrOoi  rocavra 
"•/^pyipa.ta.  Tsap'  v;xùv  Xap.€âvov(7i ,  xoii  yj^sis 
"OÙ  Àap.ëivop.sv;-n  {)  hè  enrîv,  ùti  rrAÛTO- 
"xpiTwp  -aoXXôôv  -/^piTixiTùiv  xvpios  iali, 
T  «ai  TOÎs  heofiérois  aÙTOt)  ^apilsTai.  n  Oî  Se 
èTîijyoiyov,  6ti  n-Kai  >7(xàï  s;^£T&)  eU  rovs 
"hsopiévovs ,  Kxi  hÔTW  i)pitvTO(7airoL-  j;fter> 
r^yip  xpehTovss  èxeiiwv  è(7(j.sv.v  KaiyeXà- 
ati  o  Mvroi^iAos  siirs  •  irKai  -irspi  tovtùhi 
!T  lÀi)vv(70t.i  SiOfiai  rû  aiiTOxpiiopi.  Kai  fisrà 
rTîCTCTapas  p-fjvxs  SeOts  sis  lovhe  tùv  tottov 
Txii  AafiêivsTe  iTT0xpi(7iv.T,  Kxi  ij.&tij/JJsv 
sxeî,  xxi  ■sràAii'  toOî  alpxiieinxs  iyiip.vx^e. 
Kai  f/XOov  oi  KipTTOi  fiera  roiis  t iau t-Cjxs 
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l)i  (iiii  ailiiiii|ii('  non  solo  si  comprova  che  Menofilo  lu  leyalo  impé- 
riale délia  Mesia,  ma  ch'  ebbe  altresi  due  esercili  sotto  il  suo  comaiido, 
se  canibiato  il  primo  potè  in  brève  tempo  ofTrirne  in  mostra  un  altro  agli 
l>.  '  53.  ambasciatori  dei  Garpi;  il  cbe  vuol  dire  che  seconde  altri  esempj  non 
insoliti  in  questa  parte  délie  frontière  romane,  gli  era  contemporanea- 
mente  alïidata  un'  altra  provincia  limitrofa,  forse  la  Mesia  superiore,  o 
la  Dacia'.  E  dal  medesinio  luogo  sapremo  di  più,  che  il  suo  governo  si 
estesead  un  triennio,  e  che  il  suo  nome  gentilizio  fu  Tullio.  All'opposto 
dal  confronto  colle  medaglie  avremo  appresa  Y  età  che  deve  attribuirsi  al 
riferitofranimento,  la  quale  era  prima  incertissima  null' altro  conoscen- 
dosi  dalle  cose  antecedenti  e  susseguenti,  se  non  che  il  fatto  da  lui  nar- 
rato  doveva  essere  posteriore  ail'  impero  di  M.  Aurelio  ed  anteriore  a 
quello  di  Aureliano  :  onde  per  sola  congettura  fu  aggiudicato  dal  Tille- 
mont  ai  tempidi  Alessandro  Severo.E  veramcnte  attribuendolo,  seconde 
che  ora  si  fa  manifeste,  al  regno  di  Gerdiane  Pie,  tutto  cio  che  in  esso 
si  contiene  egregiamente  corrisponde.  Imperocchè  e  un  prencipe  solo  era 
allora  sedule  sul  treno  dei  Cesari,  e  i  Geli  sotto  il  colore  di  ausiliari  rice- 
vevanodai  lîomani  un  annuo  stipendie,  dei  che  ci  assicura  Giernande, 
quando  ci  aTinunzia,  che  ai  gierni  di  Fiiippe  successore  di  Gerdiane, 
3'»3.  f  Gotlii  distracta  sibi  stipendia  sua  aegre  ferentes  de  amicis  facti  sunt  ini- 
r-mici-.  E  dei  pari  starà  bene,  che  regnando  il  seconde  di  quegT  impe- 
ratori,  i  Garpi  riniancssei'o  (juieti,  imperocchè  dope  averci  dette  Ga- 
pitelino  nella  \  ita  dei  di  lui  antecessori  Pupieno  e  Balbiiio  r^sub  his 
f-pugnatum  a  Garpis  contra  Meesos  fuit^,  •■'  la  steria  non  fa  piîi  motto  di 

;jii')vxi ,  xctirà  o'jLOiov  ffxfjfj.'x  ■asoiijffOLî  avToh  ))(n/;^iott'  éa^^ov.  E.vcerpt.  legg.  f^entimn  ad 

£Tspai>  super  âraêoÀ>;i'  Tpiôov  ixijvàiv.  Kai  Rom.  iii  Corp.  Iiistor.  Byz.  ed.   Paris,  t.  1, 

■aiXiv  eis  êrspov  (t1  ponùitelov  èSi^aTo  ai-  p.  ai.  Frngm.  hislor.  Graec.  ed.  Car.  Muller, 

TOUS  ôixoiioi ,  Jtai  éh(iûK£V  aÙTols  àirùxpKTiv,  t.  IV,  p.  186-187.] 

ÔTi  itOaov  è^  inoa/_éaevs  ovhèv  i);Mt<  -aav  '    |  Deiix  légions  étaient  stationnées  dans 

crTsAoSî  SiSfWCTir  ô  jSio-iAet);'  si  Si  hseads  la  Mésie  inférieure,  la  \'  Mncedotiko  à  Oes- 

<'crvyKpo7ij(TS<i)^,iTTsX06vTes  piypare  éavToxis  eus,  la  \"  Itnlica  h  Novae;  il  n'est  donc  pas 

r'srpvvsîs  xii  heifOijre  aùroO  •  xai  eixàs  sali  nécessaire  de  supposer  que  Ménopliile  coni- 

rraxi-jMpo'^ijdijvai  ûfiâs.71   Oi  le  p.eià  àya-  mandait  deux  provinces.  W.  Henzem.] 
ri«Tv<Tî«os  ài'e;^«op)7iTai',  xai  [xarà]  T))vto\i  ^   G.  XVl. 

M);i>oipi'Xou  àpxiiv  sis  Tpla  érij  àvrjabsiaav  ^  G.  xvi. 
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quel  popolo,  fincliè  non  viene  Zonara  a  raccontarci  coin  esso  riprese 
le  arnii  e  lu  sconfitto  da  Filippo;  delcbe  poi  ci  l'anno  invitta  fede  le  sue 
niedaglie  coH' epigrafe  VICTORIA -CARPIC A.  Ed  anzi  di  questa 
tregua  aile  loro  irruzioni  ci  è  quasi  testinionio  lo  slesso  Capitolino,  P.  "  5^i. 
quando  riporta  che  Gordiano  andando  a  portar  la  guerra  ai  Persiani 
neir  anno  di  Ronia  990,  ff  fecit  iter  in  Moesiam,  atque  in  ipso  procinctu 
frquidquid  hostiuni  in  Thraciis  fuit  delevit,  fugavit,  expulit  atque  sub- 
(rmovit.  T  Imperocchè  abbastanza  se  ne  ricava,  che  nella  Mesia,  colla 
quale  confinavano  i  Carpi,  ei  non  trovo  ostacolo  di  neniici,  i  quali  solo 
gli  furono  a  fronte  quando  ebbe  posto  piede  nella  Tracia  :  onde  appar- 
tener  dovettero  ad  allre  nazioni  abitanti  più  in  là  verso  l'Eusino'. 

Pertal  modo  dall'aver  couosciuto  la  vera  età  di  questo  Menofilo  e  la 
dignità  di  legato  propretore  da  lui  sostenuta,  ne  ricaveremo  il  protitto 
di  risapere  ancora  chi  egli  si  fosse.  Conciossiachè  non  sarà  da  dubi- 
tarsi,  ch'egli  sia  quel  Menofdo  già  proraosso  al  consolato,  che  insienie 
coH'altro  consolare  Crispino  era  stato  spedito  poco  prima  dal  senato 
ad  inipedire  l'ingresso  nelP  Italia  ail'  imperatoi'e  Massimino  dichiarato 
nemico  de!  popolo  romano;  al  valore  dei  quali  fu  dovuta  1'  ostinata 
resistenza  ch'egli  incontrô  in  Aquileja,  secondo  che  si  riferisce  dal  più 
voite  citato  Capitolino  lanto  nella  sua  Vita,  quanto  in  quella  di  Bal-  36 '1. 
bino  e  di  Pupieno,  e  confcrmasi  da  Erodiano '-.  Niente  infafti  è  più 
verisiniile.  se  non  che  in  premio  dell'  impresa  felicemente  terminata 
coir  uccisione  del  tiranno  foss  egli  pi'eposto  al  reggimento  di  una  délie 
])rovincie  più  importanti  dellimpero,  la  quale  assalita  di  fresco  dai 

'  [Bor^hesi  a  deterniiné  depuis,  dune  même   ùnpéralrice  sur  plusieurs  médailles 

manière  plus  précise,  la  date  du  comman-  de  Tertullianits.  Donc,  la  date  du  mariage 

dément  de  Menophilus.  Les  médailles  de  la  de  Gordien  111  ayant  été  li\ée  par  Eckhel  à 

Mésie  inférieure  ne  mentionnent,  sous  Gor-  l'an  de  R.  996  .  les  trois  années  du  comman-    . 

dien  III .  que  les  noms  de  trois  légats ,  Mena-  dément  de  Menophilus  doivent  correspondre 

philus ,  Sab\ucius']\  Modestiis  et  Tertullinmis ;  aux  années  de  R.  991.  99a  et  998.  Voyez, 

or  celles  qui  portent  le  nom  du  premier  ne  dans  la  correspondance  de  Borghesi .  la  lettre 

l'ont  aucune  allusion  à  la  femme  de  cet  em-  qui!    m'a    adressée   le    5    octobre    iS!xCt. 

pereur.  qui,  au  contraire,  est  figuré  donnant  W.  Hesze.n.] 
la  main  à  la  fille  de  Tiraésilhée  sur  une  ■  In  GonL  lib.  VIII.  c.  iv. 

monnaie  de  Modestus,  et  représenté  avec  la 
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nemici  avcva  per  conseguenza  bisogiio  di  un  préside,  di  cui  fosse 
nota  la  militare  riputazione  per  incutere  loro  terrore  siccome  fece. 
E  cosi  saranno  diradate  di  nioito  le  folte  ténèbre,  che  malgrado  le  loro 
generose  azioni  ricoprivano  questi  due  guerrieri;  perché  se  dal  fin  qui 
T  5').  detlo  apparisce  clie  uno  di  loro  fu  Tullio  Menofilo,  non  teniero  poi  di 
giudicare  che  Y  aitro  sia  il  console  L.  Lorenio  Crispino;  parendomi  che 
ogni  ragione  concorra  per  attribuirgli  la  lapide  dell'anno  di  Ronia  997, 
che  fu  édita  dal  Fea  nei  suoi  Frammenti  di  fastt  '. 

OSSERVAZIOIVE    X. 

Dair  editore  del  Museo  Tiepolo-  fu  prodoUa  un  allra  medaglia  di 
secondo  ])ronzo,  coniata  anch'essa  nella  Mcsia  dalla  città  di  Mcopoli, 
rappresentanle  da  un  lato  la  testa  di  Settiniio  Severo  laureata  colla 
solila  epigrafe  AY-KAI-Cen-CeYHPOC-n,  e  dall'  allro  un' aquila 
posata  sopra  un  fulmine,  e  circondata  dalF  iscrizione  YH- AHOAAYC 
NIKOnO-nPOC-ICTP.  L'  Eckhel  si  accorsc  bene  che  costui  doveva 
l'ssere  un  inagistiato  dell  istessa  natura  degli  altri,  dei  quali  ho  tenuto 
ragionanienlo  finora,  ma  non  seppe  dividere  a  dovere  quelle  abbre- 
viature,  e  molto  meno  ristaurare  quel  nome,  onde  uelT  elenco.  cli  egli 

'iU:>.  ne  diede,  si  contentù  di  notare  nudamente  quelT  informe  AHOAAYC. 
Non  poca  luce  n'  è  perô  derivata  da  un  secondo  nummo  consimile , 
adoruo  quasi  del  medesimo  tipo,  ma  con  più  conqjleta  leggenda,  che 
dal  Museo  x\inslie  trasse  al  pubblico  il  Sestini^,  nel  ([uale  si  mira  la 
stessa  testa  lauieala  di  Severo  con  atlorno  AY  •  KAI  ■  AOYA  •  CenT- 
CGYMPOC-CeB,  e  il  cui  rovescio  ci  présenta  YH  •  AHOA  •  AYCHS- 
KOCNIKOnOAITÎÎN-nPOC-iCTPn,  colla  medesima  aquila  che 
tiene  il  fulmine  Ira  gU  artigli,  e  di  più  una  corona  nel  rostro.  hnpe- 
l'occhè  da  esso  émerge  manifestamente  il  cognome  Auspice;  onde  solo 
rimarrà  da  reintegrarsi  il  gentilizio.  Per  le  cose  adunque  dette  di  sopra 

'^  56.      essendo   questi   un  legato  propretore  cesareo,  e  quindi   un   senatore 

1*.  S7.  n.  i\.  —  •   1*.  f)ia.  —  '   Dcscriptio  num.vel.  \).  Sg ,  n.  5. 
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elle  (levé  aver  occupato  altre  dignità  neil'  impero,  io  teiigo  per  feriiin, 
che  sia  quel  medesimo  persoiiaggio  ch'  esercitô  il  magistero  degli  Ar- 
vali,  e  che  viene  per  l'unica  voila  inenioralo  nella  tavola  XXXIV  dei 

Mariiii.   ove  si   legge  :   IN  •  DOMVM  •  POLLENl  •  AVSPIC 

magistri  convenerunt  fralres  «j^VALES  •  AD  •  CONSVMMANDVM 
sacrificium  deae  diae.  Cosi  questi  due  inoiuimenti  serviranno  a  schiarirsi 
l'un  l'altro,  perché  la  niedaglia  del  Museo  Ainslie  toglierà  il  Marini 
dal  dubbio  in  cui  era,  se  quel  cognome  niutilo  dovesse  compiersi  AV- 
SPICïs,  0  piuttosto  AVSPIC«/îs,  e  viceversa  il  niarmo  c'  insegnerà, 
che  la  gente  cui  appartenue  quel  préside  fu  la  PoIIenia.  Dal  che  ne  viene 
per  legittima  conseguenza  che  l' A  residuale  altro  non  puô  indicare  se 
non  che  il  prenome  Aulo;  e  quindi  queslo  legato  della  Mesia  e  mae- 
stro degli  Arvali  sarassi  chiamato  con  intera  denominazione  Aulo 
Pollenio  Auspice.  Ne  i  tempi  possono  meglio  convenire.  Conciossiachè 
le  medaglie  ci  attestano  ch'  egli  ebbe  la  provincia  sotto  I'  impero  di 
Settimio  Severo,  e  la  tavola  arvale,  quantunque  abbia  perduta  la  data 
certa  del  consolalo,  spetta  nondimeno  al  regno  di  Commodo  o  di  Perti-  P.  36fi. 
nace,  il  che  si  rende  manifesto  non  tanto  per  la  menzione  che  vi  si  fa 
di  Licinio  ÎNipote,  che  sappiamo  d'altrondc  aver  llorito  sotto  il  primo  di 
quei  prencipi,  quanlo  per  quella  dell'  altro  Arvale  P.  Pescennio  Nigro, 
che  se  non  è  l'imperatore  di  quella  casa,  che  usé  il  prenome  di  Cajo, 
sarà  uno  almeiio  della  sua  famiglia,  e  perciô  anteriore  alla  totale  distru- 
zione  che  fece  di  essa  il  suo  nemico  Severo. 

Il  Marini  si  lagnè  di  non  aver  avuto  conlezza  della  gente  Pollenia  ^  07. 
se  non  da  qualche  iscrizione,  ma  io  sono  stato  più  avventurato  di  lui, 
essendomi  riuscito  di  scoprire  una  bella  memoria  non  solo  di  lei,  ma 
dello  stesso  Arvale  in  Dione,  quantunque  il  suo  cognome  vi  sia  mani- 
festamente  viziato  per  colpa  dei  copisti  che  scrissero  A(77raç  in  vece  di 
Avalisa,  per  Io  che  ne  avremo  altresi  una  correzione  da  farsi  al  suo 
testo  sfuggita  al  Pieimaro.  Quello  storico  adunque,  dopo  aver  narrata 
neir  anno  966  1  uccisione  di  Bebio  Marcellino ,  prosiegue  :  fr  Pollenio 
crtamen  Sebenno,  qui  morti  hujus  causam  praebuit,  ultrix  vindicta  tan- 
frdem  occurrit.  Quum  enim  deditus  ad  supplicium  fuisset  Noricis  a 

ri.  Su 
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"Sahiiio,  (|iioriiiii  pracreclurani  non  bene  administi'assei,  niagno  dedo- 
ffcore  affectus  est.  ÎNos  rjuldem  ipsuin  abjectuni  in  terrani  et  supplicem 
trjacere  vidimus,  periissetque  misère,  nisi  veniam  per  Aspacem  patrunm 
crsuum  impetravissel.  Hic  Aspax  mordacissinius  omnium  hominum  ac 
ff  dicacissinius  fiiil,  solel^atrpie  omnes  homines  contemnere,  gratificari 
rramicis,  ulcisci  inimicos.  Feruntur  ejus  multa  salse  et  urbane  dicta, 
'^ciun  in  alios,  tiini  plurima  in  ipsum  adeo  Severum,  ex  quibus  estilliid, 
p.  ^^'l^.  -(luod.  quuni  Severus  adscriptus  esset  Marci  familiae.  dixisse  foitiir  : 
•r  oratidor  libi,  Gaesar,  quod  patrem  inveneris,  quasi  antca  patrcni  non 
frhabuisset  propter  obscuritatem  generis'.n  Iniperocchè  se  costui  lu  zio 
palei'no  di  Pollenio  Sebenno,  sarà  évidente  che  ancb'egli  nacque  dalla 
stossa  l'amijjlia,  e  clii  polrà  poi  dubitare  del  corronqiimenlo  dell"  inan- 
dila  paroia  Aspox,  che  non  ha  alrun  significato,  e  délia  di  lei  correzione 
in  Auspcx,  quando  si  è  diniostrato  che  questo  cognome  fu  veramentc 
usato  dalla  gente  Pollcnia,  e  che  V  esattissinia  corrispondenza  doi  tempi 
e  del  grado  senalorio  lendono  inanifesto  clie  il  PoUenins  Axpax  di  Dione 
è  la  medesima  persona  del  PoUcnius  Auspex  délia  tavola  aivale  ?  Intanto 
'  08.  dal  racconto  dello  scrittore  di  Nicea  vengono  a  restringei'si  i  liniiti,  enlro 
i  (juali  è  perniesso  di  vagare  alla  legazione  niesica  di  questo  préside;  im^- 
stando  determinato  il  suo  scherzo  ail'  anno  9^8,  in  cui  Settimio  Severo 
iinse  di  essere  stato  adottalo  da  M.  Aurelio,  siccome  narra  il  medesimo 
Dione'-,  e  nel  quale  per  certo  Pollenio  era  in  Honia,  se  parlô  con  quelT 
iinperatorc. 

Ora  r  da  porsi  mente  alla  singolare  iscrizione  oiVertaci  nel  diritto 

'   I  Toi  fiii'Toi  T);i' aiTi'ai' aOrôJ  TOÙ  S-ai'i-  (rai ,  i^i Aoi;  ;^api<Tî(7&ai ,  £;^^pt)i' àfxOi'ïCT&ai  ■ 

TOI)   -TStpoLcjypvTt   rioAAvi'i&i   ïeêevi'&j  Si«);  jiai  aÙTOÙCToAAà  ftérKai-crpôî  aAXouîmiJtpà 

TifXfupôs  àTr);iiT);<Tîi' •  SKhodsk  "jàp  vttù  Sï-  jcai  àclsla  àito^Siyixcna  f^épsTOLi,  •nroAAà 

ëivov  Tois  Ncopixoft,  cbr>  ap^as  oOSèv  xpv-  ^é  kolI  ispàs  TÙv  'Sisêrjpov  aiiTÔv  uiv  êv  xai 

olbv  èmnoiiJKei ,  ata^^^iala.   zrénovOs'  xoii  toùto"  es  yàp  tô  yévos  aùrov  to  toC  Màp- 

slZoïiev  aùiàv  èiti  Te  Tijsyyjs  Hsifievov  «ai  xov  iyy  pai^évTOS ,  n'S,vy)(_aipco  aoi  Kafcrap, 

(KSTsOoi'Ta  oî«Tp(ûs,  «ai  ei  fi))  Sià  tôi'  ka-  "êtpV,  ÔTi  ■ûTaripa  eCpss  -v  chs  xai  ànàropos 

TTaxa  Tûv  Q-eîov  aùroO  psiSoOs  STup^s ,  xàv  avroi  tùv  éy.T!poa6sv  ^povov  î/tt'  ài^'xrsiis 

iTToXvXet  oixTpâis.  Ù  hè   8>;  ÂcnraS  ovtoî  ôtnoi.  Lib.  LXXVI,  C.  ix.  ] 

lsivOT^Tosivdpù)irrjM'èyérsTOi7K(i>-^:i.i,<7lai-  -   ]Àh.  LXXV,  c.  vu. 
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•Iclla  noslra  niodiiglia.  sulla  ([ualo,  corne  ho  aniimiziato,  si  iegge  AY  • 
KAlAOYA-CenTCeYHPOCCeB.  che  il  Sestini  interpretô  AY- 
T'jxrj'XTvp  KMrrap  Asvkios  OY);pos  AvpeXir/s  C€,V\Tiu.io5  C6YHP0C 
CSBcltIos.  E  veraniente  dicendosi  quel  prencipe  DI VI  •  M  •  PII  •  F  in 
allre  medaglie  dell'  Eckhel  '.  e  più  estesamente  DIVI  ■  M ARCI  •  AN- 
TONINI-PII-GERM-SARMATICI-FILIVS  in  un'  iscrizione  del 
Grutero-,  sarà  in  tiitto  conforme  ail'  ordinario  costume,  ch'  egli  assu- 
messe  eziandio  i  nomi  del  supposto  adottante,  come  li  diede  di  fatti  al 
suoprimogenito  Caracalla  cli'ei  fece  chiamare  Marco  Aurelio  Antonino. 
Perô  non  è  da  ommettersi  che  queila  collocazionc  del  cognome  Verns 
innanzi  al  gentilizio  Aurelms,  la  quale  fu  pure  molto  in  uso  ne!  discorso 
famigliare  del  primo  secolo  impériale,  era  perô  passata  di  moda  al 
tempo  degli  Antonini,  ne  fu  mai  adoperata  nelle  iscrizioni  degli  Au- 
gusti,  e  massime  nelle  solenni,  come  sarebbero  quelle  délie  medaglie, 
se  se  ne  eccettui  il  solo  Nerone;  oltre  di  che  la  famiglia  di  Scvero  nell" 
appropriarsi  le  denominazioni  provenienti  dall'  immaginaria  adozione 
di  M.  Aurelio,  non  prese  già  il  cognome  Veriis,  ch'  egli  porto,  quando 
era  Cesare,  ma  si  bene  1  altro  di  Antoninus,  con  cui  si  distinse,  allorchè 
fu  montato  sul  soglio.  Per  lo  che  mi  scmbrerebbe  più  consentaneo  agli 
usi  di  queila  ctà  il  sujiplire  AYrojt^oaTwp  KAIcrap  AOYxws  Kvpv'kio? 
C6nT«atos  C6YHP0C  C6BaT7os.  Ne  si  opponga  che  il  Lucius  dei 
Latini  fu  reso  Aevxios  dai  Greci,  perché  istruiti  coU'  andare  degli  anni 
délia  vera  pronunzia  romana  si  assuefecero  anche  al  A'jvxios;  e  basti 
per  ogni  altro  esempio  quello  del  nilometro  di  Elefantina\  nel  quale  il 
medesimo  Severo  si  dice  AOYKIOY  •  CCnTIMIOY  •  CeOYHPOY  • 
eYCeBOYC-nePTINAKOC-CeBACTOY.  Ma  che  che  ne  sia  di 
questa  lieve  discrepanza,  ella  perô  non  ])regiudica  alla  sostanza  délia 
cosa,  perché  io  pure  convengo  col  Sestini,  che  quell"  A  non  puô  avère 
altra  condegna  spiegazione  che  A'jpvAto?.  onde  la  medaglia  sarà  stata 
impressa  dopo  che  nel  968  venue  in  fantasia  a  Seltimio  Severo  di  farsi 
credere  entrato  nella  famiglia  dell  imperatore  fdosofo.  Se  dunque.  pei- 

'   D.  .V.  V.  t.  M.  p.  17.5.  '■  [^oy.  Corp.  iiiscv.  Gr.  n.  6863.] 

"  P.  1  5o.  n.  5. 
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altesUUo  tli  Dioiie,  PoUeiiio  in  (|iiell'  aiino  risiedeva  in  Uorua,  e  se  \  era 
di  luiovo  iiel  966  ,  quando  s' interpose  in  lavore  del  suu  nipote  Sebeinio, 
■iii(,.  la  sua  legazioiie  restera  circoscritta  fra  queste  dne  epoche,  ed  anzi  dovrà 
accostarsi,  per  quanlo  si  piiù,  al  y/iS,  percliè  quel!'  immaginaria  ado- 
zioiie,  ne]]c  niedaglie  alnieno,  non  lu  lunganiente  celebrata,  e  si  lascio 
in  l)reve  cadere  in  dinienticanza.  Ed  egualnicnte  potrà  lenersi  che 
il  governo  di  Auspice  l'osse  di  corta  du  rata,  dando  niotivo  a  (jueyto 
sospetto  la  scarsezza  dei  suoi  numnii'  posta  in  paragone  coH"  ab- 
bondanza  dei  tipi,  che  s'  incontra  negli  altri  presidi  délia  sua  pro- 
vincia. 

'   [Au\  tlt'iix  iiioiiiuiies  ilAiilus  Polleiiius  Suppl.  t.  II.  p.  1-^7,  11.  4i5),  piovenaul  du 

Aiispex  avec  le  type  de  l'Aigle,  qui  foraient  cabinetWelzide  Wellenheiiii(Crt(«/.n.i3û8j. 

le  sujet  de  cette  observation,  on  peut  en  et  sur  laquelle  on  lit  les  mots  :  YPl-A' 

ajouter  une  troisième  avec  le  type  d'Escu-         DOAA   AYC  .  N DPOC  •  ICTP.  — 

lape.  Hy^fie  et  Télesphore  (voy.  Mionnet.  C.  Cavedom.I 
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OSSERYAZIONE     I. 

Cogiiitissinio  è  un  tetradraniiiia  délia  Macedonia  roiuana  lappre- 
sentante  iiiia  testa  giovanile  nuda  cou  luiiga  e  sparsa  capigliatura.  e 
coHa  leggenda  MAKEAONSÎN,  ciii  spesso  aggiungesi  un  a]tra  leltera 
dietro  la  luica,  la  quaie  è  più  frequenteineiite  un  0.  ])iù  rare  voile 
un  B.  Nel  rovescio  entro  una  coruiia  d'  alloro  coH'  epigiafe  AESILLAS- 
Quaeslor  scorgesi  una  clava  ira  due  arnesi.  che  sonosi  detti  fiiioia  niui 
(■esta,  ed  una  niensa  quadrata. 

Crini  egualmente  lunglii  e  disciolti  veggonsi  pure  attrdjuiti  alla  testa 
de]  célèbre  T.  Quinzio  Flaniinino  nell' insigne  medaglia  d'oio  fdita  dal 
Mionnet,  e  battuta  anch'  essa  senza  alcun  dubbio  nella  Grecia,  la  quaie 
serabrerebbe  provarci,  che  non  lu  senza  esenipio  in  quel  paesi  1"  incidere 
sulie  nionete  i  ritratti  dei  proconsoli  romani,  ed  il  mostrarli  eziandio  cou 
capelli  alquanto  più  prolissi  di  ([uello  che  costumavasi  a  Konia.  Per  la 
quai  cosa  potrebbe  taluno  sospettare,  che  questa  fosse  l'iinniagine  o  de! 
préside  délia  Macedonia  ,sotto  cui  fu  impressa  la  moneta ,  o  pure  di  Q.  (le- 
cilio  Metello,  che  debellato  il  Pseudofilippo  ricuperô  quella  provincia, 
onde  ne  acquistô  il  sopranonie  di  Macedonico.  E  una  taie  senlenza  tro- 
verebbe  un  appoggio  nell' iscrizione  C/E'PR,  che  aile  volte  vi  com- 
parisce  d'appresso,  corne  in  altra  osservazione  vedremo.  Ma  il  primo 
supposto,  già  per  se  stesso  troppo  avverso  agli  usi  ed  aile  leggi  lo- 
mane,  è  contradetto  da  un  novello  tetradramma  colla  niedesinia  tcsla 

'    [Eniv.  du  G  iorna  le  A  rcadico ,  )8a8,t.XL.  [>.  i  8o-v>o-'i.  et  i835  .  t.  IjW.j).  i02-i-j8.i 
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l'iitlo  (oiiiai'c  da  Siii'a  pro({uestore,  il  qualc  non  cbbe  ccrlanieiile  iii 
procoiisole  o  in  prelorc  un  Cecilio;  cd  anche  il  socondo  vienc  escliiso 
da  un  terzo  di  loro,  su  cui  in  luogo  di  CA"PR  Icggesi  SI.  Ad  alcun 
altro  è  sembrata  qucsta  l'effigie  di  Alessandro  Magno,  ma  disse  Y  Ec- 
klieP,  ch'era  difficile  l' aflerniarlo  non  avcndosene  alcun  certo  indizio. 
TuUavolta  sarà  da  osservarsi,  che  colla  medesinia  chionia  prolissa  ed 
agitata  viene  scolpito  il  medesimo  eroe  in  altre  niedaglie,  Ira  le  quali 
basterà  citare  le  due  riporlale  dal  Visconti'-.  Ne  fa  diffiicoltà,  se  questa 
testa  vedesi  priva  del  diadema,  perché  ne  va  senza  anche  nella  prima 
délie  citate  medaglie ,  e  nell'  erma  trovato  a  Tivoli  riferito  dal  lodato 
Visconli  :  oltre  di  che  si  conosce  bene  che  (juel  rogio  ornamento 
non  era  molto  acconcio  per  essere  rappresentato  sui  nummi  dei  liberi 
romani.  Felice  è  poi  la  spiegazione  data  dal  ch.  sig.  Sestini  al  0  soli- 
lario,  che  ho  detto  trovarsi  frequentemente  su  qucsto  diritto,  e  ch'egii 
ha  creduto  indicare  la  città  di  Tessalonica,  in  cui  lu  stanipala  la  mo- 
neta.  Lo  che  essendo  il  B,  ciie  aile  volte  vi  è  sostituito,  vorrà  signi- 
ficare  Boldaea,  clie  fu  il  nome  di  una  regione  di  quella  provincia,  la 
quale  anche  solto  il  dominio  romano  godé  il  diritto  délia  zecca,  sic- 
come  ci  provano  le  medaglie  dell' altro  questore  Caio  Poblilio^.  La 
clava  del  rovescio  è  il  solito  tipo  dei  tetradrammi  macedonici,  dopo 
che  quel  regno  fu  diviso  dai  Romani  in  quattro  porzioni,  e  quel  sim- 
l)olo  d'  Ercole  troppo  benc  competerà  ad  un  paese  illuslrato  da  una 
monarchia  fondata  da  Carano,  discendente  in  sedicesimo  grado  da 
(|uel  dio. 

L  Eckhel  neir  illuslrare  questa  medaglia  niente  disse  délia  mensa 
quadrata,  che  se  le  vcde  d'appresso;  ma  ne  inlese  bene  il  significato 
nel  lomo  quinto',  in  cui  si  accorse  ch' clla  era  il  subsellio  dei  minori 
magislrati,  oltimamente  conveniente  al  questoi'c  Esilla.  E  disse  poi  che 
la  cesta  indicava  il  cullo  di  Bacco,  che  si  conosce  essere  stato  molto 
diiluso  nella  Macedom'a,  nel  che  certamente  s'  inganno,  ])ercliè  quella 

'   D.  N.  V.  I.  II.  p.  Gi.  ■•  Mionnet,  Méd.  mit.  t.  1.  p.  /ii5:  Siipjil. 

■  Iconoifnipliic  grecque,  [ilanche   II,   B.         t.  III,  p.  5i. 
n-  'i  et  7.  '  D.  N.  V.  l.  V.  p.  317. 
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non  è  cesla  mistica,  ma  lo  scriitiuin  definito  da  Isidore  arcula  sive  capsa, 
in  qua  Uhri  scriptaque  alia  sécréta  reponuntur,  corne  si  fa  nianifesto  dal 
manico  assai  apparente,  di  cui  è  provveduto  ad  uso  di  portarlo.  Per 
non  dubitarne  basta  istituirne  il  confronto  coile  rappresentazioni  dello 
scrigno,  che  furono  date  "dal  Maiini  '  c  dal  Montfaiicon^;  colle  pitture 
ercolanesi,  in  cui  vedesi  a  piedi  délia  Musa  Clio;  e  cogli  altri  antichi 
monumenti  delineati  dallo  Spon\  che  eruditamente  ne  ragiona.  Si  sa 
eh' egli  era  proprio  dei  magistrat],  siccome  soggetti  più  degli  altri  a 
ricevere  libelli  e  niemoriali,  onde  sono  notissinii  i  quattro  scrigni  Jihel- 
lorum,  memoriae,  dispositionnm ,  epislolarum,  oltre  i  quali  anclie  lo  .sr/v- 
nium  sacrarum  largilionum,  ed  altri  sono  eelebri  nelle  leggi.  E  scriniariK.s 
si  disse  poi  colui,  che  ne  aveva  cura,  corne  spiega  il  vecchio  glossario  : 
tt Scriniarius  chartularius  praefecli,  qui  tollit  et  suscipit  scrinium.-^  In  ^-  '^■^■ 
cosa  cosi  conosciuta  mi  limiterô  a  ricordaie  soltanto,  che  non  è  raro  il 
vederlo  vicino  aile  aiitiche  statue  togate,per  denotare  appunto  che  rap-  '  '■• 

presentavano  magistrati.  e  quindi  egregiamente  sarà  qui  unito  al  xiih- 
xeUio,  onde  indicasse  la  questura  di  Esilla;  al  quale  intendimeuto  lo 
troveremo  altre  volte  ripetuto  sulle  medaglie  d(>i  questori,  siccome  in 
appresso  non  mi  mancheranno  occasioni  di  nuovameiite  avvertire. 


OSSERVAZIONE     II. 

Siamo  debitori  al  sig.  Sestini  d'  averci  l'atto  conoscere  il  tetradramma 
di  Sura  qui  sopra  citato  '\  che  conservavasi  nel  Museo  Ainslie,  coniato 
anclî' esso  in  Tessalonica,  corne  dimostra  1'  iniziale  0,  e  soniigliantis- 
sinio  in  tutto  a  quello  di  Esilla,  se  non  che  nel  luogo,  in  cui  nell'altro 
leggesi  AESILLAS-Q^,  trovasi  in  questo  SVVRA-LEG-PRO  •  Q^. 
Ognuno  vede  che  SVVRA  non  è  che  un'  antica  ortografia  inveci"  di 

'   ÎNeir opéra  dei  Papiri  diplomalici ,  \).  I.  Miscell.  cruil.  Aiitiq.  sect.  \I.   |j.  a  16. 

■  Antiquité erpliquée ,  t.  III. lav.  III. n.  3.         s.  v.  Scrininrms,  et  sect.  IX,  3i'j. 
5  e  G.  '  Descr.  imm.  vet.  p.  85.  n.  \û. 
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SVRA,  iinparandosi  da  (Juinliliaiio  :  cf  Seniivocales  non  <;emiiiarc  diu 
cfuit  usitatissimi  moris,  atqiic  e  contrario  usque  ad  Accium  et  ultra 
frporrectas  syllabas  geminis,  ut  dixi,  vocalibus  scripsero  \-n  Ed  anzi  il 
grammatico  Scauro  ci  fa  sapere  nell'  Ortografia,  clie  1' uso  di  raddop- 
piare  le  vocali  nelle  sillabe  lunghe  fu  insegnato  da  Accio;  e  infatti  questo 
costume  non  vedesi  ancora  introdotto  nclle  iscrizioni  del  sosto  secolo 
di  Ronia,  corne  sarebbe  il  senatusconsulto  dei  Baccanali,  ed  alcuna 
délie  iscrizioni  dei  Scipioni;  mentre  al  contrario  trovasi  frequentemente 
seguito  in  quelle  del  settimo,  cioè  nella  tavola  délia  cosi  delta  legge 
Toria,  in  un'  altra  legge  pubblicata  dal  Marini",  nel  marmo  di  Betilieno 
\'aro,  ed  in  altri  citati  dal  Reinesio  ^.  E  durô  poi  questa  costiimanza 
presse  alcuni  fino  al  cadere  délia  repubblica,  onde  FEELIX  vedesi 
iiegl'  impronti  di  Fausto  figlio  di  Silla,  e  VAALA  in  (|U(']ii  di  Niimo- 
nio  Vala. 

Per  la  concordanza  adunque  dei  tenipi  non  cadra  dubbio  cbe  il  nia- 
gistrato  di  questa  niedaglia  sia  Bruzzio  Sura  legalo  di  Senzio  Saturnino 
])roronsole  per  l' appunto  délia  Macedonia,  del  quale  fa  raenzione 
PInlarco  nella  \  ita  di  Silla.  Narra  egli  che  nel  667,  cioè  nel  second' 
anno  délia  guerra  di  Mitridate,  Archelao  uno  dei  suoi  generali  avendo 
avuto  r  incarico  d' invadere  la  Grecia,  r  circa  Cbaeroneani  pauliim  quid- 
rrdani  est  nactus  obstaculi.  Hic  namque  Bruttius  Sura  Senlii  praetoris 
c'Macedoniae  legatus  sese  tulit  adversum,  vir  fortitudine  et  sapientia 
rfsingulari.  Ille  Arclielao  torrentis  instar  per  Boeotiam  ruenti  vebemen- 
rftius  occurrens,  tribus  apud  Cbaeroneani  proeliis  decertans  eum  re- 
trpulit  et  ad  mare  denuo  repressit.  Lucio  deinde  Lucullo  imperante. 
f  ut  adventanti  Siillae  cederet  et  decretum  illi  bellum  perniitteret,  sta- 
•■tim  ad  Sentiuni  relicta  Boeotia  copias  reduxit,  quanquam  res  illi 
'■  super  vota  secundae  fluerent,  et  Graecia  propter  bominis  bonitateiu  ac 
r  inodestiam  familiarius  sese  ad  permutationem  baberet.  Hae  quideni 
'•res  a  Bruttio  praeclarissime  gestae  sunt  \r< 

InslH.  oral.  \\h.  I,  c.  Mil.  *    [Àp;^iAaoî.  .  .  sk  hè  kOijvwv  ôp;Mcof/£- 

Fr.  Anal.  p.  56f).  vos  Ta  fis/pi  QsrIaXtas  éôvir  t);s  ÉAXâSoî 

Sijntagm.  mscript.  p.  2 65.  ât^hty]  fxmpà  ■jirpoerxpoiuas  ■zaepi  Xatpù- 
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Uqiianlo  diversanienlc  qiiesti  suoi  falti  vongono  raccoiilali  da  Ap- 
piano  :  rrEodcra  tempore  Metroplianes  submissus  a  Mithridate  cuni  alia 
et  manu  miliiuni  Euboeam  et  agros  Demotriadis  Magnesiaeque ,  qiiae 
cf  civiiates  a  factione  regia  abhorrebanl,  populabatur.  Quem  Biuttiiis, 
ffc  Macedonia  cuin  exiguis  copiis  adveniens,  pugna  navali  adgressus 
rrest;  deniersaque  iina  iiavi  magna  et  una  hemiolia,  omnes  socios  p. 
(T navales,  qui  in  eis  fucranl,  inspectante  Metrophane  interfecit.  Ule 
rrterritus  l'iigit  :  otBi'uttius,  quia  secundo  vento  navigaiitem  consequi 
rrnou  poterat,  Scialhum  expugnavit,  quae  praedonumbaibarorum  erat 
rr receptaculum  :  quos  in  potestatcm  redactos,  senos  in  crucem  egit, 
rrliberos  mutilavit  manibus.  Inde  Boeotiam  petiit  auctusque  aliis  mille 
requitibus  peditibusque  ex  Macedonia.  circa  Ciiaeroneam  cuni  Ari- 
o-stione  et  Arclielao  per  continuum  Lriduum  diibio  Marte  conflictatus 
cfest.  Sed  postquam  ad  bostes  supervenerunt  Lacedaemoniorum  et 
frAcbaeorum  auxilia,  Bruttins,  inq^arem  se  jam  ratus  simul  omnibus, 
fr  castra  niovit  ad  Piraeeum  :  quem  et  ipsum  paulo  post  Arcbelaus  classe 
t' advectus  occupavit  '.  ■• 
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vsiav.  ÈvTaiida.  yàp  aiTà  BpÉTTios  Sotippas 
àTcrjvrrfae ,  •srp£CT§£tiT)7s  fier  âiv  Serr/ot; 
Toû  (TlpaTï)yov  Tj;>  Maxehoviis ,  àvijp  hè 
roXixrj  xai  (ppovyjuei  Siac^spiui).  Ovtoî  Ap- 
ysXâo}  hixr]v  purifiaTos  ipepofxïi'ço  Sià  t)";» 
hotoorl/xs  ènl  TsXstaTov  intalàs  xai  rptci 
(xà)(ais  hiayooviaipLSvos  'csspi  Xoitpévsiav 
è^éoo<TS  xai  axtvéaleîks  ■zsakiv  i-ni  ri'jv  Q-i- 
AaTTSi'.  Asux/ou  Sa  \.evxovXXov  xeXsvtrav- 
ros  lÙTOV  {jTco^upsiv  èinôvTi  XvXXa  xai  tov 
è-\j/i]Çt(ynévov  èxeivcfi  èdv  -ûSÙXey.ov,  eidiis 
èxXiTTÙv  T))v  RoiaiTiav  ànian)  Trpùs  XévTiov 
àurjXaws ,  «aiVep  aura  tcôv  TnpayiiàTcov 
èAtt/Soî  •ûTîpa  'û!po-/oopo\)vzci>v  xai  -zijs  ÉA- 
AotSoî  oixsiuis  è-)(0V(7i]ç  Tsspbs  ixsTaëoXijv  Sià 
Ttjv  èxsivou  xaXuxayadiav.  ÀAAà  ^àp  BpST- 
Tio)  fxîi»  Taira  Aafx^rpÔTara  toi'  ■aeirpaj- 
(lévoov.  Sylla,  c.  xi.  ] 

[Tov  h' avrov  x_pôvorj  M>jrpo<pivj;s è-rn- 


■ns^<pdsis  VTTÙ  Mi^piSârot;  p.sO'  éTepa»  trlpa- 
Tiâs,  Eiiëotav  xai  Ar]p.-i)Tpiâha  xai  Ma^m;- 
(TÎav ,  oiix  èvhexpiiél'ai  rà  MidpiZâzsta , 
èXs}jXàTei.  Kai  BpûxTfOî  èx  MaxeSoria» 
STreX6à}v  avv  àXi-^ta  al  parai,  Si£ratifjià;/)/0-î 
Te  avT&i,  xai  KaraTrovrôxjas  ri  ■zirXoîov  xai 
rjfxtoXlav,  éxreivs  màvrai  tous  èv  airoh . 
è(^opâ>vros  roi  Mr]rpo(pivovs.  Ô  hè  xara- 
TrAa^'sk  éÇsxiys  ■  xai  aiiràv  aiaiùi  àvéfxw 
y^pwp.sv09  b  BpuTTioî  où  KaTaAa§(i)r,  2«/a- 
dov  è^stXsv,  )')  rijs  Xeias  roîi  fap€âpois  Ta- 
(xistov  );v  «ai  SoiiAous  rivàs  airùv  ixpé- 
p.aas  xai  èXevSépwv  àT!irep.s  ràs  )(^sîpas. 
Ètti  t£  Botùôriav  rpaiîsis ,  érépwv  oî  ;^iAiW 
iTtTréwv  xai  its^ùv  èx  Maxehovias  èiisAdôv- 
rcov,  àpipi  Xaipwvetav  Ap)(eXi(f>  xai  kpi- 
aliiDvi  rptaiv  i)p.épaii  ffweirXéxsro ,  ho\i 
xai  ày^rjtpiXov  Tsap'  ôXov  ràv  à-)ôiva  rov 
ipyorj  yf)vopiévov.  Aaxcovcov  hè  xai  Aj^atcHv 
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I)i  (iiiesto  Bruzzio  Sura  non  so  clie  riniangano  alliv  notizie,  ma  le 
poclit'  lin  qui  ri])oi'late  baslano  a  farci  conoscere  il  tempo  in  cui  lu  co- 
iiiata  la  noslia  meila<;lia,  clio  non  polrà  essere  posteriore  al  GO/,  pei- 
iliè  iicir  ainio  appresso  la  Maceclonia  lu  interamenie  occupata  dalle 
arnii  cli  Mili'idate.  Al  contiario  scrive  Oi'osio  :  rrlisdem  t.emporibus  rex 
frSolliiuius  rum  magnis  Thi'acuni  auxiliis  Graeciam  ingressus  cnnctos 
-Maredoniae  lines  depopulalus  est;  tandemque  a  G.  Sentio  praetore 
■f  su])eratns  redire  in  regiiuni  coactus  est  '.  -i  E  ciô  pone  ininiediatamente 
avanti  1' anno  ah  tirbr  condila  ncLAii,  in  cui  dice  essere  incominciata  la 
guerra  Mitridatica  sotto  il  consolato  di  Silla,  ond'  è  évidente  che  qui  il 
suo  compnto  corrisponde  ail'  anno  Varroniano  666.  INel  triennio  adun- 
(pie  ilella  propi'eluia  di  G.  Senzio  Saturnino,  dal  665  al  667,sarà  stalo 
iuq)i'esso  queslo  nummo,  dal  quale  impariamo  che  Sura  fu  non  solo 
P.  i8(;  "  7.  legato,  ma  anche  proqueslore  di  quel  pi'eside.  Egli  gioverà  altresi  a 
daici  qualche  lume  suH'  età  di  altre  simili  monete  e  accrescerà  poi 
alla  série  numismatica  délie  famiglic  una  nuova  gente,  che  quantunque 
|)oco  nola  nei  secoli  délia  libertà,  venne  poscia  in  molta  onoranza, 
lino  a  (lare  al  soglio  inq^eriale  una  principessa  nella  j)ersona  di  Gri- 
spina  moglie  delT  Augusio  Gonnnodo  e  figlia  del  console  G.  Bruzzio 
Présente. 


OSSERVAZIONE     III. 

H  secondo  teiradiamma  di  Esilla,  di  cui  si  è  l'alto  cenno  poco  l'a,  lu 
pubhlicalo  dal  Pelleiin -,  e  divei'sifica  da  quello  che  abbiamo  descritto, 
m  (pieslo  solo,  che  dietro  la  testa  di  Alessandro  <iggiiiiige  \  epigral'e 
C/E-PR,  colle  due  ultime  lettere  délia  prima  sillaba  unité  in  mono- 
gramma.  Facile  lu  ail'  cditoi'c  d' intendei'e,  che  le  iniziali  délia  seconda 

ti  (Trj(iixoL)(_i3.v\p-/_û.icf}K0il  ApKjlicûvmpoa-  Xpx^éXto;    ÎTriffAsiicra;    jtaTîiT;^;     /)('   Bcllo 

lOVTOM',  b  BpwTTfOi,  ân^a-iv  bp.o\i  ysvo^é-  Milhr.  c.  \xix.] 

rois  oiix^  vyovixsvoi  à^iôpia^os  éri  irjsfrdai,  '    Lili.  V,  c.  xviii. 

X!'-;^;0}'i'KS!' £s  TOr  [Isipaià  fiépi^pi  jtïi  toOSs  '    licciieil ,  l.  I ,  tiiv.  WlX.ii.  '.<. 
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parola  significavano  PKaator,  e  qiiindi  notù  clio  (juelle  dolla  pi'ima  do- 
vevano  indicare  il  uoiiic  del  proture  dcHa  Macedoiiia.  di  cui  Ksilla  lu 
(|uestore.  Ma  egli  non  si  ciii-ù  d"  indagare  clii  fosse,  ed  anche  1'  Ecklicl 
non  se  ne  diede  pensiero,  luttochè  le  avesse  intecpretate  Q/^cUnm. 
^ella  niia  seconda  dissertazione  sui  framinenti  Capitolini  '  m  imniaginai 
di  trovarvi  mentovato  il  célèbre  Q.  Cecilio  Metello,  clie  andè  pretore 
di  quella  provincia  l'anno  606  per  vendicare  T  iiccisione  del  sno  ante- 
cessore  P.  Giuvenzio  e  la  rotta  data  ai  Romani  dai  Pseudofdippo. 
onde  avendolo  debellato  e  fatto  prigioniero  mérité  poi  il  sopranome  di 
Macedonico  e  gli  onori  del  trionfo  da  lui  conseguito,  per  quanti)  si 
crede.  nel  608.  Ma  contro  quesla  sentenza  viene  ora  ad  elevare  un 
gravissimo  ostacolo  la  medaglia  di  Bruzzio  Sura,  potendo  ognuno  âge-  p.  1S7  " 
volmente  conoscere  che  la  ti'oppa  loro  somiglianza  richiede  che  siano 
State  battute  quasi  contemporaneamente;  per  lo  che  se  una  di  esse  lu 
impressa  circa  l'anno  667,  non  potè  l'altra  improntarsi  sessant'  anni 
prima.  Minor  difficoltà  s'  incontrerebbe  per  questa  parte  attribuendola 
a  C.  Cecilio  Aletello  Caprario  console  nel  6ûi,  che  venue  nello  stesso 
amio  in  Macedonia  per  guerreggiare  coi  Traci.  e  che  ne  rilornè  trion- 
fante  nel  6Û3,  siccome  abbiamo  imparato  dai  nuovi  IVammenti  trioii- 
l'ali  (lapitolini.  Ma  con  taie  opinione  si  urterebbe  uell'  altro  scoglio,  clie 
quella  fu  la  sua  provincia  consolare,  onde  non  poteva  chiamarsi  VKaetor, 
ma  consul,  0  proconsul. 

Fuori  di  questi  due  la  série  dei  presidi  fin  qui  conosciuti  di  quel 
paese  non  somniinistra  alcun  altro,  il  cui  nome  0  cognome  si  presti 
a  compiere  la  prima  sillaba  délia  nostra  medaglia.  Ma  per  buona  sorte 
il  silenzio  délia  storia  viene  questa  voila  abbastanza  compensalo  dalla 
seguente  lapide  riferila  prima  dall  Apiano'-  e  dallo  Smezio^  e  ripe- 
tula  poscia  dai  Giulero  ''.  dai  quali  tutti  si  colloca  ajxid  Argos  in  campi's 

'  P.  5o.  Le  Bas .  Imcr.  de  Morée,  m"  caliier.  p.  -jo-.*  ; 

'  [P.  li^fi.]  HenzeT,  Suppl.  Orelt.  n.  5t>9'i.  —  J  ai  dé- 

■  Fol.  161,  n.  9  1.]  montré  dans  le  Corp.  inscr.  Lat.  1. 1 ,  p.  173. 

'  P.  877.  5.  [Cette  inscription  existe  en-  n.  SgS,  quelle  est  relative  à  Q.  Metellus 

core,  et  elle  appartient  à  Argos  du  Pélopo-  Creticus.  qui.  par  son  expédition  de  Crète. 

nè3e;voy.  RoFS. /user.  Gr.îHprf.fasc.  l.  n.-^g:  avait  délivré  la  Grèce  des  pirates.  OuanI  an 

.3!. 
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Maredonicis .  ed  alla  oui  fede  tenlù  iiidarno  di  detrarre  il  Freiiisliemiu  '. 
(juando  vulle  rambiarci  il  prenoine  di  Qiiinto  in  quello  di  Cajo  : 

Q^-  CAECILIO  •  C  -F  •  METLo 
IMPERATORI-ITALICI 
QyEI-ARGEIS-NEGoTiA«/((r 

Appiano  aveiido  iiiolivo  di  ricordare  tutte  le  ciltà,  che  porlavaiio  il 
P.  188  ♦  ç).  nome  di  Argo,  ne  numera  quatLro  :  crPeloponnesiacum  Argos  et  Ani- 
"philocliicum  et  ilUid  quod  in  Oi'estea  est,  unde  Argeadae  Mace- 
-dones,  et  quod  ad  loniuni  niai'e  eondidit  profngus  Diomedes '-. -^  Ma 
il  primo  e  1'  ullnno  non  ])onno  movere  ])i'eiese  sojtra  questa  iscrizione, 
perché  quello  lu  mediterraiieo,  e  quindi  mal  proprio  ad  attirarsi  un 
copioso  numéro  di  negozianti  stranieri,  e  perché  qucsto,  chiarnato  an- 
che Argi/ripa,  e  ])iù  comnnemente  Arpi,  appartenue  alla  Puglia,  onde 
sarebbe  stato  ridicolo  il  dire,  che  gl' Ilaliani  negoziavano  in  llalia.  Ri- 
niangono  gli  altri  due  entrandjo  opportuni  al  commercio  colla  sponda 
opposta  deir  Adriatico,  cioè  l'Anililochio  vantaggiosamente  situato  nel 
goHo  dAmhracia  saH'estremo  confine  dell  Acarnania,  e  Y  Orestinoposto 
sulla  cosla  occidentale  délia  Macedonia  non  molto  luugi  da  Apollonia. 
memoralo  da  Strabone^  c  da  Sfefano  Bizanlino ',  il  cui  passo  coirotto 
è  stalo  ristaurato  dallo  Schweighaeuser  nelle  note  al  citato  luogo  di 
Appiano.  A  quest'  ultimo  dunque  senibra  assicurata  la  prelei'enza  did 
possesso .  in  cui  era  del  marmo,  secondo  T  nbicazioiie  dalaiie  ilagli 


tétradraclinie,  il  doit  ùtre  plus  niicieti.  ikhi- 
seulemenl  à  cause  de  sa  ressemblance  avec 
les  médailles  de  Sura ,  mais  aussi  pai'ce  (juo 
io  simple  tilre  de  préteur,  pour  désigner  le 
gouverneur  d'une  province,  ne  se  rencontre 
plus  depuis  Sylla.  t.e  personnage  mentionné 
sur  ce  télradraclime  est  incounu,  et  il  faut 
voir  dans  les  lettres  C/c.  l'abréviation  d'un 
surnom  (comme  C/c.sai;  par  exemple), 
|)lutôl  que  celle  d'un  nom  de  famille,  l'usage 
des  médailles  et  celui  de  la  langue  en  géné- 
ral n'admettant  guère  la  ilénoniination  par 


le  simple  uenlUicittm ,  au  moins  pour  les 
personnages  qui  ne  manquaient  j)as  de  co- 
gnomen.Tn.  Mommsem.] 

'  Siippkm.  Liv.  lib.  IjXMIi,  c.  l\\. 

'  [Apyos  TÔ  nsXoTTOvv-ijutov  y.ai  Ap^o» 
TO  Afx^iÀoj^ixoi'  Kai  Aftyos  tô  èv  ÙpKyleia 
(Ôdsv  oi  Xpyed&at  'Slaxehdvss')  xixt  rù  èv  rà) 
iovio)  Xeydnevov  oÎHi'irai  SiojiijZrjv  iXwiis- 
vov.  De  Relus  Syriacis,  c.  LViii.] 

'  I.ib.  Vlll.p.  33G. 

'   S.  V.  Apyos. 
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oditoii .  quaiiUuujue  la  scella  Ira  qiiesti  due  poru  impuiti  al  nostio 
iiiteiidimento,  attesochè  tanto  l'Argo  Ainfilochio,  quanto  1' Orestino 
erano  compresi  entio  i  limiti  del  pioconsolato  délia  Macedonia. 

Ciô  preniesso  farô  osservare  che  la  nostra  lapide  spetta  senza  iiieiio 
ai  teiiipi  repubblicani,  primieramcnte  perché  i  ripetuti  suoi  arcaismi  ce 
ne  danno  huon  indizio;  dipoi  perché  la  iiobilissima  famiglia  dei  Me- 
telli  nelle  tiirbolenze  ci\ili,che  precedettero la  fondazione  délia  nionar- 
chia.  venue  declinando,  finchè  si  estinse  in  colui  che  addotlù  Q.  Metello 
Cretico  Sdano  console  nel  760;  e  linahnente  per  la  qualificaziono  d"  ini- 
peratore,  clie  da  lei  si  attribuisce  ad  un  semplice  magistrato.  Impe-  P.  189*  10. 
roccliè  dopo  ch'  ella  fu  concedula  con  un  senso  niollo  pii^i  esteso  ad 
Auguste,  e  dopo  che  tutte  le  guerre  furono  latte  cogli  auspici  del 
prencipe,  niun  générale  quantunque  vittorioso  e  trionfale  ebbe  più 
diritfo  di  cosi  denoniinarsi.  E  questo  titolo  ci  diniostra  di  più.  che  quel 
Metello  ebbe  inrallanteniente  una  provincia  0  consolare  o  pretoria,  non 
potendosi  essere  salutato  iniperatore  se  non  da  un  esercito,  di  cui 
si  avesse  il  suprenio  coraando  in  testa  propria;  per  lo  che  dai  fasti  non 
essendo  egli  annoverato  Ira  i  consoli,  restera  unicamente  che  losse 
unpretore.  Ne  reca  alcuna  difficollà,  se  nel  niarnio  non  si  la  un'inoiia  di 
questa  sua  dignità;  essendo  d'  ordinario  stile,  che  al  sopravvenire  délia 
più  gloriosa  appellazione  d  imperatore  si  cessasse  dal  l'ar  uso  délie 
alti'e  di  pretore,  di  proconsole,  di  propretoi'o,  che  venivaiio  soltointese, 
attesochè  senza  alcuna  délie  seconde  non  si  sarebbe  potuto  conseguire 
la  prima.  E  cosi  vediamo  dit'atti  praticato  tanto  da  Cicérone  nelle  sue 
lettere  scritte  dalla  Cilicia,  tjuanto  nelle  medaglie  di  Bruto,  di  Cassio 
e  di  Munazio  Planco ,  nei  cistofori  di  Appio  Pulcro  ed  in  altri  moinnnenti. 
Che  se  adunque  questo  Metello  lu  sicuramente  il  pretore  di  una  pio- 
vincia,  tutlc  le  probabilità  si  uniranno  per  far  credere.  cli"  fi  lo  fossi- 
di  quel  paese.  ove  stanziavano  i  negozianti.  che  1'  onoraiomi.  ed  oxe 
esisteva  1  epigrafe,  che  gli  fu  dedicata. 

Rinvenuto  per  tal  modo  un  altro  CecHio  pretore  délia  Macedonia. 
nulla  vi  sarà  di  più  acconcio  per  conchiuderne  la  sua  identità  con 
quello  délia  niedaglia.  quanto  l' investigare  l'età,  che  al  primo  puù  giu- 
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sliimciile  asseguai'si.  Egli  dicesi  Crtu' F»/w.s,  onde  iiac(|iu'  per  certo  da 
1 1.  iiiiu  di  (|iK'i  due  soli,  che  usarono  il  prenome  di  Cajo  iiella  cogiiitissima 
casa  dei  Meteili,  e  clie  sono  il  già  ricordato  G.  Gecilio  Metello  Caprario 
console  nel  6/ii.  e  suo  liglio  G.  Metello  detto  giuniore  da  Plutarco 
iiella  Vita  di  Silla,clie  fu  pretore  délia  Gallia  Narhonese  nel  66/4,  ove 
vinse  i  Salvj,  0  Salluvj  '.  Ora  se  si  giudicasse  nato  da  (juest'  idtimo,  sa- 
I  cnimo  sommamente  imharazzali  a  ritrovargli  nella  série  pretoria  una 
iiiccliia,  che  coi'ris|)ondesse  ad  un  vacuo  in  cpiella  dei  retlori  délia  Ma- 
cedonia,  la  ([uale  da  Silla  fino  alla  hattaglia  di  Filippi  puo  qnasi  dirsi 
compléta,  nienlie  airop])Osto  ci  si  présenta  una  coniodissinia  stanza 
ove  alloggiarlo.  lepulandolo  gonerato  dal  primo.  Ver  lo  che  il  tempo 
in  cni  lioii  il  pretore  délia  Gallia  ci  mostrei'à  corne  l'età  di  questo  suo 
Tratello  egregiamente  corris[)onde  a  (piella  che  si  richiede  dalla  meda- 
glia.  E  veramente  i  ligli  dei  Gaprario  trovansi  ricoi-dati  da  Gicerone, 
(juando  ci  dice  che  nel  ()5i  supplicavano  ancIT  essi  pel  richiamo  dall' 
esiglio  di  Metello  Nuinidico  :  tclNon,  ut  pro  ().  Metello  snnimo  et  cla- 
r  rissinio  viro  spectata  jam  adolescentia  lilius,  non  L.  et  G.  Meteili 
fconsulares,  non  eoi'uin  lihcri,  non  0.  Metellus  Nopos,  qui  tnm  con- 
•'sulatnni  petehat,  non  Lncnlli,  Servilii,  Scipiones  Metellarum  lilii 
'■  llentes  ac  sordidati  populo  Romano  siijtplicaverunf^?" 

Perô  non  vi  è  alcuno  che  ci  alibia  lasciato  menioria  dei  goveriio 
délia  Macedonia  sostenuto  dal  uostro  (Juinio,  e  délia  ragione  per  cni 
acquistovvi  il  titolo  d' imperatore,  dei  che  non  sarà  da  prendersi  me- 
raviglia,  non  essendosi  salvato  alcun  frammento  dei  libro  di  Appiano 
De  rébus  Macedonicis,  che  a  questo  tempo  si  riierisca.  Tuttavolta  quella 
provincia  lu  cosi  opportuna  a  conseguire  vittoria,  che  sarebbe  piuttosto 
da  stupirsi,  corne  ciô  non  fossegli  riuscito.  Imperocchè  scrive  Tullio  : 
la.  c-  Tantam  vero  provinciam  cum  tanto  exercitu,  Macedoniam  praesertim, 
t'quae  tantis  barbarorum  gentibus  attingitnr,  ut  semper  Macedonicis 

Eptlom.  Liv.  lilj.  LXXIII.  [Le  inaiiiis-  se  servaient  beaucoup  plus  du  co«-HOj«eH  que 

iiil  (le  I  Ejjilome  porte  C.  Caeliiis.  C.  Caeci-  du  nometi  ;  voy.  Corpus  inscript.  Latin,  i.  I , 

lins  est  dû  à  une  conjecture  des  éditeurs.  p.  173,  n.  SgS.  Tii.  Mommse\. ] 
d'autant  moins  admissible  que  les  Metellus  -   Post  reditmn  in  sen.  c.  xv. 
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-•iiiipeialorilnis  iidem  iiiitvs  provinciac  liieiiiil,  ([ui  ghulioiutn  atdiit' 
ftpiloruui  :  <'\  (juo  aliquot  praetorio  imperio,  consularium  (juideni 
"iiemo  rediit,  qui  incoluniis  fuerit,  qui  non  triumpharil '. -^  E  di 
niiovo  :  r-Ex  qua  pi'ovincia  T.  Flaminiiius,  L.  Paullus,  Q.  Meteiius, 
itT.  Didius,  innunierabiles  alii  ievi  cupiditate  commoti,  Iriunipha- 
~riint'-. -^  Ma  vonendo  ad  indagare  più  da  presso  il  lempo  preciso, 
iii  cui  avrà  animinisirato  questa  regione,  ricorderô  essersi  delto  di 
sopra,  che  stante  la  quasi  identité  délie  loro  niedaglie  Sura  ed  Esilla 
debbono  essere  stati  due  questori  consecutivi,  il  che  porta  di  con- 
seguenza,  che  lo  siano  stati  anche  i  loio  pretori  Senzio  Satuniino  c 
Cecilio  Motello.  Ora  il  secondo  non  puô  essere  succeduto  al  primo, 
perché  nelT  osservazione  précédente  vedenimo  iiilimato  al  questure  di 
Senzio,  -ut  adventanti  Syllae  cederet  et  decretuni  illi  belluiu  per- 
"mîtteret.  ■•  Il  successore  di  Senzio  fu  dunque  Cornelio  Silla,  che  arrivô 
in  Grecia  sulla  fine  dell' estate  del  667;  che  dopo  la  battaglia  di 
Orcomeno  nel  068  licuperô  la  Macedonia,  ch"  era  stata  invasa  dalle 
armi  di  Mitridate,  e  che  non  ritorno  in  Italia  se  non  nel  671.  Resta 
pertanto  che  Metello  lo  precedesse;  il  che  essendo,  avvertirô  che  dall' 
epitome  di  Tito  Liviu  si  lacconta,  che  il  ])relore  délia  Macedonia 
V..  Geniinio  ?:  contra  Thraces  inleliciter  pugnavit-\^  e  che  ciô  avvenne 
avanti  che  M.  Livio  Druso  ])ortasse  la  célèbre  legge,  che  trasferi  i 
giudizi  dai  cavalicri  al  senato,  il  che  è  noto  essere  successo  nel  6(i."î. 
L'  infelice  guerra  di  Geminio  va  dunque  stahilita  nell' anno  superiore. 
nel  quale  inl'atti  si  nota  da  Obsequente  :  -.Medoruni  in  Macedonia  v.  iç)3*i;j. 
f^gens  provinciani  crnente  vastavit'.-^  Ignoravasi  chi  1  avesse  rini- 
piazzato;  onde  questa  iacuna  sarà  niolto  bene  riernpiuta  dal  nostro 
Metello,  che  si  avrà  da  aggiungere  al  collegio  dei  pretori  del  Gtia 
niancante  interaniente  presso  il  Pighio  di  certe  autorité,  e  il  di  cul 
governo  secondo  queste  congetture  dovrà  fissarsi  al  663  ed  anche 
al  664,  se  la  provincia  gli  fu  prorogata.  essendosi  veduto  che  nel  66E> 
il   di  lui   posto  era  già  occiipalo  da  Senzio  Saturnino.  E  da  ciô  conn- 

'   Nelln  Pisomuna ,  v.  xvi.  '   Mb.  LXX. 

■   Ibid.  c.  xxv.  '   De  proilig.  c.  c\iii. 
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scerenio  del  pari  (jiial  fu  la  cagionc,  che  gli  parlorî  il  titolo  d'  impe- 
ratore,  o  sarà  qiiella  di  aver  cacciato  dalla  Macedonia  i  Medi,  che 
dopo  la  sconfitta  di  Geminio  la  devastavano,  il  clie  puô  aver  dato  un 
giusto  motivo  ai  negozianti  Italiani  d'  ergergli  una  statua  in  beneme- 
roiiza  dolla  sicurezza  restituita  al  loro  commercio. 


OSSERVAZIONE     lY. 

Al  telradrauima  di  cui  si  è  discorso  fui  (jui,  il  inodesiino  Pellerin 
U'co  nella  stessa  tavela  succederne  un  altro.  che  ho  paiimcnti  accen- 
nato,  con  idenlico  rovescio,  colla  stessa  testa  di  Alcssandro,  colla  stessa 
epigrafe  MAKEAONHN,  e  coUo  stesso  0  nel  diritto,  ma  colla  difl'e- 
renza  clio,  dove  quello  niostrava  scritto  dietro  la  nuca  C^^  •  PR,  questo 
viceversa  ofTre  sotte  il  nienlo  le  duc  lettere  SI.  11  uuniisniatico  IVancese 
avendo  reltamente  veduto,  clic  le  prime  iiiiziali  appartenevauo  ad  un 
protore,  giudicù  che  ancora  le  seconde  c'  indicassero  il  nome  di  un 
coiisimilc  inagistrato,  e  conchiuse  esservi  luogo  a  credere,  che  1'  uno  e 
1  altro  avessc  retta  la  Macedonia  durante  la  questura  di  Ksilla.  Il  che 
se  fosse,  non  converrebbe  già  tenere,  come  si  è  detto  di  sopra,  che 
i(,3*i?i.  (lecilio  Metello  avesse  governato  quel  paese  nei  due  anni  consecutivi 
()63  c  666,  ma  hisognerebbe  assegnare  quest'  iiltimo  al  nuovo  préside 
da  interporsi  IVa  lo  stesso  Metello  c  Senzio  Saturnine.  Peraltro  dalle 
medcsime  uiedaglie  si  trae  bastevole  argomente  per  mostrare  1'  insus- 
sistenza  dell'  opinionc  di  quell'  antiquario.  Taccio  che  essendo  stato 
aggiunto  nelT  altro  numme  il  titolo  di  FRaelor  a  Cecilio,  non  si  vedrebbe 
la  ragiene,  per  cui  ne  l'esse  stato  privato  il  sue  successorc;  ed  osser- 
verô  solo  che,  se  Esilla  improntè  le  sue  medaglie  col  nome  di  due  pre- 
tori,  sarebbe  di  tutta  evidenza,  che  avesse  latto  coniarle  in  due  anni 
diversi.  Ma  se  cio  fosse,  in  una  délie  due  monete  dovrebbe  dirsi  que- 
store,  neir  altra  proquestere,  perché,  come  ognun  sa,  la  questura,  sia 
urbana,  sia  peregrina,  era  magistratura  di  un  anno  solo,  e  quando 
veniva  protratta,  cambiavasi  denominazione,  e  assumevasi  quella  di  pro- 
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questore.  La  cosa  è  notissima  a  tutti  i  conoscitori  dolle  forme  del  go- 
verno  romano  :  tuttavoita  non  ommetterô  di  recarne  due  esenipi,  l'une 
risguardante  la  questura  urbana,  l'altro  la  provinciale. 

P.  Sestio  fu  il  questore  urbano  di  G.  Antonio  console  nel  691  e 
neir  anno  appresso  lo  segui  nella  Macedonia ,  che  fu  la  di  lui  provincia 
consolare  per  cessione  fattagliene  da  Cicérone,  cui  era  toccata.  Giô 
chiaramcnte  apparisce  dalle  testimonianze  dello  stesso  Tullio,  che 
scrive  :  «Quaestor  hic  G.  Antonii  collegae  niei,  judices,  fuit  sorte,  secl 
rrsocietatc  consiliorum  meus';  11  e  di  nuovo  :  ttHunc  igitur  animum 
trad  tribunatum  attulit  P.  Sestius,  ut  quaesturam  Macedoniae  relin- 
frcjuam-.n  Questo  Sestio  desiderô  che  gli  fosse  prolungato  l'officio 
questorio  anche  nel  terzo  anno,  e  fece  pregarne  Gicerone,  il  quale  gli 
risponde  con  un'  epistola  sci'ittagli  sulla  fine  del  692  ^  corne  si  prova 
dal  chiamarvisi  tribuno  délia  plèbe  Q.  Fufio,  che  aveva  assunta  quella  P. 
carica  ai  ik  di  décembre,  e  dal  dirsi  che  erres  tota  in  mensem  janua- 
nrium  rejecta  erat.  t  Ora  Tullio  indirizza  quella  lettera  P.  Sestio  L.  F. 
non  qiiacstori,  ma  pro  qxiaesiore. 

Siinilmente  tutti  gli  storici  convengono  che  G.  Gassio,il  quale  con- 
giuro  contre  Gesare,  fu  nel  700  il  questore  provinciale  di  Grasso,  a 
cui  era  stata  decretata  la  Siria  per  un  quinquonnio,  ed  ognuno  sa 
corne,  essendo  stato  sconfitto  ed  ucciso  dai  Parti  il  suo  proconsole,  egli 
subentrô  per  tutto  il  reslo  del  tempo  assognato  neli'  amministrazione 
délia  provincia,  che  valorosamente  difese  dalle  incursioni  del  nemico. 
Pero  scrivendogli  Gicerone  nel  70/i,  quando  era  già  in  procinto  di 
ritornarsene  a  Roma,  intitola  la  lettera  C.  Cassio  pro  quaestore '' . 

Se  dunque  Esilla  in  ambedue  i  tetradrammi  cliiamasi  egualmente 
questore,  è  chiaro  che  furono  coniati  entrambo  entro  1  anno  niede- 
simo;  e  se  per  l'autorità  del  primo  il  suo  pretore  era  allora  Gecilio, 
non  restera  luogo  in  quel  tenqio  a  poterne  sostituire  alcun  altro.  Lo 
che  essendo  sarà  dimostrata  la  falsità  délia  sentenza  del  Pellerin,  ed 
il  bisogno  di  cercare  un'  altra  interpretazione  a  cjuelle  iniziali. 

'  Pro  Sest.  c.  IV.  ^  Ad  Famil.  iib.  V.  ep.  vi. 

'  îhid.  c.  V.  "  Ihid.  Iib.  XV,  ep.  xiv. 
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Iiiliuilo  è  da  osservarsi  che  la  leggenda  di  (jiiesti  nuninii  è  bilingue, 
e  elle  tutto  ciô  che  ajtpartiene  alla  loro  patria  è  scritto  in  greco,  onde 
(|ueste  leltere  latine  non  possono  speltare  se  non  che  ai  magistrati 
romani  che  fecero  impronlarli.  La  quai  cosa  osservando,  vengo  volen- 
lieri  nell'  opinione,  che  indichino  il  nome  gentilizio  di  Esilla.  E  vero 
che  più  Irequentemente  nelle  niedaglie  latine  il  nome  trovasi  nel  rove- 
scio  ed  il  cognome  nel  dirilto;  ma  è  vero  egualniente  che  allre  volte 
vedesi  pi'aticato  il  contrario,  del  che  ci  sono  teslimoni  il  denaro  di 
P.  i!ir)*i6.  M.  Arrio  Secondo  da  me  illustrato',  e  quelli  di  L.  Roscio  Fabato,  di 
M.  Furio  Filo,  (H  M.  Aurelio  Scauro;  mentre  dall'  altra  parte  la  me- 
dagliuccia  di  Pupio  Rufo  questore  délia  Girenaica,  pubhlicata  dal 
Morelli-,  ci  farà  fede,  che  quest'  uso  non  fu  incognito  ai  Greci.  Avendo 
io  imparato  da  Gicerone^  che  dall'  antico  cognoine  Axillas  col  progresso 
dei  tempo  tecesi  Ahala  et  poi  Ala,  per  1' affinità  di  questa  voce  con 
Aesillas  sospettai  nella  mia  seconda  dissertazione  sui  framnienti  Gapi- 
tolini  ',  che  fosse  questa  la  prima  aiterazione  subita  da  AxiUa,  nel  quai 
caso  il  nostro  questore  avrebbe  appartenuto  alla  gente  Servilia'".  Ne  mi 
oppose  difficoltà  la  difl'erenza  délia  terminazione  in  S,  perché  sapeva 
da  Prisciano,  che  rr  propria  apud  Latinos  in  A  terminantia  apud  Grae- 
rccos  assumunt  S,  ut  Gatilina,  Sylla,  Fimbria,  Aquila,  KartAjVas, 
tt^vXXas,  (ÎHfxêpicL?,  AxvXas*^;!!  onde  mi  accorsi  che  il  greco  incisore 
aveva  per  verità  scolpito  il  nome  di  Esilla  con  lettere  latine,  ma  nel 
modo  peraltro  con  cui  usava  di  pronunziarlo.  La  présente  medaglia 
venendo  adunque  ad  insegnarmi,  che  il  nome  gentilizio  del  questore, 
di  cui  si  parla,  incominciava  per  SI.   mi  obbliga  a  ritrattare  il  mio 

'   [Dellii  gente  Arria ,  t.  I ,  jj.  oi  et  suiv.]  Quanl  à  la  difliculté  qui  résulte  de  la  pré- 

Nella  gente  Piipia,  n.  IIF.  sence  du  nom  du  questeur  Aesilhs  sur  des 

De  Oral.  c.  xlv.  monnaies  portant  les  noms  de  deux  préteurs 

P-  5o.  différents(C^sn)etSI/fl?iMS,  par  exemple). 

[Cette  conjeetm-e  n'était  pas  soutenable .  qui  empêche  de  supposer  que  le  changement 

et  Borghesi  a  eu  raison  d"y  renoncer.  Aesil-  du  gouverneur  a  eu  lieu  pendant  le  cours 

las,  en  eiî'el,  me  paraît  être  un  diminutif  de  l'année  questorienne  ?  Tu.  Mommsen.] 

formé  A'Aesinas,  adjectif  ethnique  A'Aesium  '  Apud  Putsch,  p.  6i  i  [lih.  V,  u ,  6.  t.  ! . 

en  Omhrie.  comme  villum  l'a  été  de  vinum.  p.  i43,  ed.  Hertz]. 
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sospetto,  e  vciaineiitc  doveva  fare   inaggior  caso  del  ditioiigo  che  si 

trova  alla  testa  di  AesiUas,  e  che  manca  in  Axilla,  il  quale  era  più 

che  bastevole  per  mostrare  che  quelle  due  voci  provenivano  da  radici 

diverse.  Intanto  per  quante  ricerche  abbia  fatte,  non  mi  è  riuscito  di 

trovare  alcun' altra  menioria  degli  Esilla,  ne  suHe  lapidi,  ne  presso 

gli  scriltori;  onde  col  solo  piccol  lume  che  da  questo  nuniino  si  som- 

ministra,  sarebbe  cosa  troppo  temeraria  il  voler  determinare  quale 

fil  la  gente  cui  essi  appartennero.  h'a  la  Sicinia,  la  Sittia,  la  Silia,  la  l'.  ip*)*  17- 

Sicilia  e  la  Sisinnia,  tulte  conosciule  ai  tenipi  di  Roma  libéra,  e  tutle 

principianti  egualniente  colle  slesse  iniziali. 


OSSERVAZIOINE     V. 

Le  tavole  Morclliane  ci  niettono  avanti  al  n.  1  e  II  délia  gente  Vi- 
psania  due  medaglie  d'argento,  che  si  trovano  anche  in  oro,  uniformi 
uol  rovescio,  ne!  quale  apparisce  la  semplice  leggenda  M  •  AGRIPPA  • 
COS'DESIG  scritta  in  mezzo  del  campo,  ma  diverse  dall'  altro  lato, 
perché  la  prima  ci  mostra  la  testa  laureata  di  Giulio  Cesare  a  fronte 
di  quella  nuda  di  Ottaviano,  coH'  epigrafe  a  sinistra  DIVOS  •  IVLIVS , 
a  destra  DIVI  •  F,  mentre  al  contrario  la  seconda  si  contenta  del  ritratto 
del  solo  Ottaviano  con  corta  barba,  e  colle  lettere  intorno  IMP  ■ 
CAESAR- DIVI  •  IVLI  •  F '.  A  queste  se  ne  debbono  aggiungere  due 
altre,  ma  del  più  nobile  métallo,  dissimili  anch' esse  nel  solo  diritto, 
sul  quale  quella  che  fu  pubblicata  dal  Baldini'^  offre  l' imniagine  lau- 
reata del  dittatore  coU'  astro  Giulio  dietro  la  nuca,  e  1'  iscrizione 
DIVOS  •  IVLIVS.  Neir  altra  poi  si  rappresenta  una  faccia  giovanile, 
inghirlandata  anch'  essa  di  alloro,  col  medesimo  astro  incontro  la 
fronte  e  coU'  epigrafe  IMP  •  DIVI  •  I VLI  •  F  •  ITER  •  III  •  VIR  •  R  •  P  •  C . 
ov"  è  da  avvertire,  che  i  due  ])rimi  caratleri  délia  voce  ITER  sono 

'  [Voy.  Cohen,  .¥eV/.  coM«.  |>1.  XLII.   I ï-  "  Giunte  al  secoiido  torao  délie  A Mm/sHinf« 

psania ,  i  et  3.]  imper,  praestanliora  del  Vaillant,  p.  •>. 

.32. 


252  OSSERVAZIONI  AUMISMATICIIE. 

coiigiiiuti  iii  nosso  '.  (juantuiique  qucst'  ullima  sia  sl'uggita  a  tutti  i 
grandi  iiliistratori  délia  série  consolare,  ciô  noadinieno  è  cognita  da 
un  pezzo,  citandola  TArduino-,  il  quale  ingannato  dal  nionogramnia 
p.  iii7i'is.  lesse  PER  invece  di  ITER,  dandone  al  suo  solito  una  stranissima 
spiegazione,  ed  avendola  eziandio  trovata  il  Montfaucon  nel  ripostiglio 
•scoperto  a  Brescello  ^.  Tre  ripetizioni  di  lei  furono  quindi  incise  o  de- 
scritto  nci  cataloghi  dei  Musei  Tiepolo  *,  Penibroke  ^,  Hedervariano  '% 
e  una  quarta  serbata  ora  nel  gabinetto  Estense  fu  con  una  leltera 
traita  in  luce  dal  Caronni.  lo  ne  feci  alquante  parole  nella  disserta- 
zione  sulla  gente  Arria'',  onde  appoggiare  il  mio  avviso,  clie  l' imnia- 
gine  rappresenlatavi  non  fosse  già  di  Ottaviano,  ma  sibbene  di  Giulio 
Cesare  già  divinizzato,  e  quindi  fatta  partecipe  dell'  oterna  gioventù 
degli  dei. 

L'argoniento  che  traltava  non  mi  permise  allora  di  dirne  di  più, 
e  mi  tacqui  per  conseguenza  sul  precipuo  merito  di  questa  medaglia, 
cil'  è  quello  d' impor  fine  ad  una  questione  cronologica  non  ben  de- 
cisa  dair  Eckliel.  11  cbe  si  ottiene  paragonando  i'  iscrizione  dei  suo 
rovescio  con  quella  dei  diritto,  in  cui  abbiamo  detto  scorgersi  IMPe- 
ralor  ■  DIVI  •  IVLI  •  Filius  ■  ITERum  ■  U\  •  VIR  •  Kei  ■  PuhUcae  ■  Consti- 
incndoe.  Ouest'  epigrafe  corrisponde  ail'  IMF  •  CAESAR  •  DIVI  •  F  • 
m  •  VIR  •  ITER  •  R-  P  •  C^  cbe  osservasi  in  altri  nummi  dello  stesso 

'  [  Voy.  Cdlien,  jl/eW.  coii*.  pi    XLII,  Fî-  porte,  non  pas  aux  mots  suivants,  III  VIR 

psania,  a.]  Kei  Vublicae  Constitiicmlae ,  mais  au  mot 

"  Ad  Plin.  llisl.  uat.  t.  I ,  p.  aaS.  IMPerator,  de  sorte  que  le  second  triumvirat 

■  Ant.  eapl.  supplém.  t.  III ,  p.  1 87  e  seg.  devra  être  daté  du  1"  janvier  71 7.  Du  reste, 

'  T.  I,  p.  loG.  lorsque  M.  Zumpt  cite,  à  l'appui  de  son  opi- 

Parl.  I ,  tav.  Xlli.  nion,  le  passage  des  tables  triomphales  rap- 

ï.  Il,  p.  5/1 ,  Tub.  ■■iiippl.  aur.  n°  3.  porté  ici  par  Borghesi,  il  se  trompe  étrange- 

'   P.  78.  [  Voy.  t.  I,  p.  io4.]  ment  sur  le  sens  de  ce  passage,  où  le  chiffre 

[Il  parait  cependant  que.  suivantl'opi-  II,  qui  selit  après  les  mots  IMP- CAESAR- 

nion  deM.  Zumpt  (ComjHCH«.  e/«gT.  I,  p.  18  DIVIF-C-N,  ne  peut  en  aucune  ma- 

et  suiv.)  adoptée  aussi  par  M.  Henzen  {Corp.  nière  se  rapporter  au  titre  IMP,  mais  signi- 

!H.scr.Lfl(.  1. 1,  p.  Hg),  l'inversion  admise  ici  fie,  comme  toujours  dans  ces  tables,  qu'à 

par  Borghesi  doit  être  rejetée ,  et  que  dans  la  la  date  indiquée  Auguste  triompha  pour  la 

première  légende  l'adverbe  ITERhw se  lap-  seconde  fois.  Th.  Mommsen.] 
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Ottaviano,  e  specialmente  nei  due  colla  seclia  ciirule  e  col  tempio 
tetrastilo,  delineati  ne!  Tesoro  Morelliano  ^,  iii  un  terzo  cogli  stru- 
menti  pontificali  ed  augurai!  descritto  dall'  Eckhel  -,  e  in  un  quarto 
col  tripode  disegnato  dal  Begero  ^.  Tutti  c' insegnano,  che  quando 
furono  inopressi  il  giovine  Gesare  aveva  già  preso  il  seconde  trium- 
vii'ato,  di  cui  fecero  pure  uîenzione  le  tavole  trionfali  Capitoline, 
allorchè  registrarono  la  sua  seconda  ovazione  dopo  la  vittoria  sopra  P.  198*19. 
Sesto  Ponipeo  : 

iMP-CAESAR-DiVI-F-C-N-IMII-VIR-R-P-C-II-A-B-CCXVII 
OVANS-EX-SICILIA-        IDIBVS  •  NOVEMBR 

Ognuno  sa  che  nel  711,  venuti  ad  accordo  M.  Antonio,  Lepido  ed 
Ottaviano,  arrogaronsi  per  cinque  anni  il  supremo  reggiraento  délia 
repubblica  sotto  la  modesta  denominazione  di  Iriumviri  rei  publicae 
consMuendae  consulari  potestate,  il  coniinciamento  e  la  durata  del  quale 
officio  sono  determinati  dalla  célèbre  tavola  Coloziana  EX  Anie  Diem 
V  •  KALpHf/rts  •  DECembres  ■  AD  •  PKidie  •  ]<alendas  lANnarias  ■  SEXtas, 
cioè  a  dire  dai  27  novembre  del  711  fino  ai  3i  décembre  del  716. 
Si  sa  egualmente  che  in  seguito  si  prorogarono  quella  straordinaria 
magistratura  per  un  altro  quinquennio  ;  onde  Suetonio  ci  narra  di 
Augusto  nella  sua  \ita,  rrtriumviratum  rei  publicae  constituendae  per 
ffdecem  annos  administravit;'»  dopo  la  quai  prorogazione  cambiarono 
il  titolo  in  lUVlK-  ITEKum •  Kei-  VubUcae •  Constùuemlae,  che  abbiamo 
fin  qui  veduto  usarsi  pii!i  volte  da  Ottaviano,  senza  che  sulle  monete 
dei  suoi  coUeghi  sia  comparso  finora.  Ma  vi  è  gran  discrepanza  sul 
tempo ,  in  cui  fu  assunto  da  loro  questo  seconde  triumvirato.  Appiano 
attesta  chiaramente  nel  libro  de  bello  civili,  che  ciô  fu  nella  congiun- 
tura  délia  riconciliazione  di  Tarante  fra  M.  Antonio  ed  il  gievane 
Gesare,  seguita  nel  717,  ineunle  vere,  siccome  ha  dimostrate  il  San- 
clemente*:  (rEt  quoniara  triumviralus  tempus  senatus  consulte  prae- 
trscriptum  exierat,  proregarunt  sibi  ipsi  petestatem   in  aliud  quin- 

'  In  g.  /«/ta,  tab.  VII,  n.  VI  et  B.  '   Thés.  Brand.  t.  II,  p.  606. 

■  D.  N.  V.  t.  VI,  p.  75.  '  De  vulg.  aerae  e7nen(l.  p.  356. 
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crquennium,  iiiliil  iiiorati  plebis  suffragia '.  ^^  D'allro  avviso  peraltnt 
sembra  mostrarsi  Appiano  nel  lil^ro  de  rchus  Ilhjncis,  ne!  quale  scrive  : 
p.  11)9  *:io.  rfCaesar  Romam  reversas  est  consulatum  collega  Vulcatio  Tulio  gestu- 
rrriis...  Kalcndis  Jaiuiariis  consulatum  ingressus,  eodem  die  Autronium 
•rPaetuin  sd)i  in  niagistralu  siifTecit,  in  Dalniatiamque  recurrit,  trium- 
r  viratum  etiani  tune  constitncndae  rei  publicae  gcrens.  Duo  enini  anni 
r  deerant  de  altcro  quinquennio  hujns  iniperii,  quod  in  idem  tempus 
c'post  expletum  prius  quinquennium  ipsi  triuniviri  si1)i  prorogaverant 
crpopulusque  confirmavcrat'-.  n  Imperoccliè  le  calcnde  di  gennaro,  délie 
quali  in  questo  luogo  si  parla,  sono  indubitatamente  quelle  del  721; 
onde  se  a  quel  tenq)o  rimanevano  ancora  ad  Oltaviano  due  anni  del 
seconde  quinquennio,  è  indubitato  clie  ne  desumeva  il  principio  dalle 
calende  del  718. 

Ma  è  facile  il  conciliare  quest'  apparente  differenza,  segueiido  le 
traccie  ebe  ne  addita  il  medesimo  storico,  e  dicendo  cbe  nel  primo 
luogo  ha  favellato  del  tempo,  in  cui  i  triuniviri  di  propria  autorità, 
nihil  morati  plebis  sttffragia,  protrassero  la  loro  carica;  e  che  nel  se- 
conde ha  avuto  di  vista  i  termini  certi  e  legali,  che  ne  furono  stabiliti 
dal  popolo  nel  suo  decreto  di  conferma ,  popuhisque  confirmaveral.  Alla 
prima  sua  testimonianza  si  conforma  egregiamente  Dione,  il  quale 
forse  non  ha  qui  fatt'  altro  clie  ricopiarlo,  e  da  cni  si  racconta  che  nella 
pace  tarentina  cr  haec  ita  pacti  sunt  ;  ac  praeterea  Sexto  Pompeio  con- 
ttsulatum  et  sacerdotium,  quae  ei  adsignata  fuerant,  ademerunt,  sibi- 
ff  que  in  aliud  quinquennium,  cum  prius  illud  expirasset,  principatum 
trprorogarunl^.  *^  Infatti  sta  bcne  cio  che  da  ambedue  si  dice,  cioè  che 

'   [Éwei  Ss  b  y^bvos  aiiois  éXrjys  t);s  llcchw ,  eùOvs  è^édopev  aSÔis  é-Tri  tous  AaX- 

àpxfj^  ^   Tors   rptcrlv   sif'TJ<ptalo   àvlpàcriy,  ;j.âras  ,âp)((i3v  é-vi  Tj)vTwvTpiâ>vàpxiiv  hùo 

érépav  éavrots  tiipt^ov  isewaeTiav,  oùhév  yip êXemev éTijTr)levTépa.-!!!svTaeTlaTij(The 

sTi  ToO  hijjxoM  herjdévres.  Bell,  civil,  lib.  V,  ir)î  ixp-)(rii,-))v  èitl-rri  TSpo-zépac^imv  olùtoî? 

c.  xcv.]  è^tiÇiityoixno ,  naî  à  §?;fio»   èiiixexvpà>xet.\ 

'  \Ù   Sï  Kafo-ap   es  f'cif/ijv   ènavifkdsv,  C.  xxvii  e  xxviw. 
i/7raTeû(T£ov  ryw  BoXKaTi&j  TtjAX&)  .  .  .  Nou-  '  [  Où  p.i}v  àXX'  iv  js  tù>  ràxs  èxeivà  re 

ixtp'içi  h'  érovs  àp^àiievos  tViraTsiisir,  xai  rrjv  ovtcûs  lirpalav,  «ai  ràv  iièv  S^Ôttov  t»;»  te 

àp^yp-  ivTi'js  vftîpaç  irapaSoOî    Mirpoivio)  iepwavvr)?  éifia  xai  Tijs  viraTsioLS ,  es  i}v  à-ns- 
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riella  piiniavcni  del  717  fosse  già  terniinato  il  primo  quiiKiueiuiio  délia 
podestà  triumvirale,  avendoci  di  sopra  insegnato  la  tavela  Coloziana, 
ch'egli  spirava  coi  3i  décembre  del  716.  Ma  questa  concorde  loro  te- 
stimonianza  incontra  un  gravissimo  avversario  nelle  tavoie  Capitoline, 
le  quali,  quantunque  mutde  in  questo  luogo,  pure  apertamente  pre- 
niettono  i  nonii  dei  secondi  triumviri  al  consolato  di  M.  Agrippa,  che 
aperse  1'  anno  717,  cou  che  daniio  abbastanza  a  divedere,  ch'  essi 
appartengono  ail' anno  précédente.  E  veramente  non  poleva  cagionare 
se  non  che  meraviglia,  come  i  triumviri  avessero  lasciato  decorrere  il 
termine  délia  loi'o  magistratura  senza  farsela  confermare,  dando  con  ciô 
tanta  l'agione  al  loro  ncmico  Sesto  Ponipeo  di  accusarli  d'usurpatori. 

Questa  discordanza  ira  gli  storici  e  un  monumento  cosi  insigne  di 
cronologia  ha  rccato  non  lieve  imbarazzo  ai  fastografi,  molti  de' quali, 
e  fra  questi  d  Sigonio  e  il  Panvinio,  hanno  creduto  di  toglierla,  opi- 
nando  che  i  triumviri  e  i  consoli  spettassero  alio  stesso  anno  717,  e 
che  i  primi  i'ossero  poi  anteposti  ai  secondi  a  motivo  non  délia  pre- 
cedenza  nell'  eiezione,  ma  délia  maggioranza  nella  dignità,  seconde 
r  esempio  che  diedero  in  appresso  le  stesse  tavoie,  quando  presero 
ad  incominciar  1'  anno  colla  tribunizia  podestà  degl'  imjjeratori  e  ad 
essa  sottoposero  la  memoria  dei  consolato.  Ma  giustamente  si  risponde 
che  gii  usi  imperiali  mal  si  appiicano  a'  tempi  nei  quali  il  principato 
non  era  ancora  bene  stabdito,  e  quando  almeno  nell'  apparenza  serba- 
vansi  tuttora  le  forme  del  governo  repubblicano,  talchè  le  tavoie 
medesinie  continuarono  a  premettere  pochi  anni  prima  il  consolato 
eponimo  aile  dittature  di  Giulio  Cesare,  che  niuno  affermera  essere 
state  inferiori  in  lustro  e  m  potenza  al  triumvirato.  Laonde  il  Pighio, 
coi  più  moderni  rigettando  quest' infelice  concordanza,  non  lia  potuto  \>. 
a  n)eno  di  confessare  la  realtà  dei  dissenso. 

Ora  la  nostra  medaglia,  come  lia  ben  veduto  il  citato  Sanclemente  ', 
non  solo  viene  a  pienamente  confermarlo,  ma  ci  fa  cliiaro  eziandio  che 
tutta  la  ragione  sta,  corn'  era  presuniibile,  in  favore  del  marmo.  Im- 

SéSsixTO,  éTraucav  eauTofî  hè  tjjv  i)ys^o-  sÇsXj/XtjSei.STriTpeif'ar.  Lib.  XLVlII,c.  li\.| 
vi'av  Èsa^Aa^T);  irêi'Te,  sir£i8>7Tà  tn'pÔTepa  '   De  vulg.  aerue  emend.  p.  ç). 


p.   *    23. 
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perocchè  M.  Agrippa  da  Ici  appellasi  ne!  rovescio  console  designato, 
tilolo  che  non  poteva  piîi  convenirgli  dopo  che  al  primo  gennaio  del 
7 1  7  era  procedulo  console  effeltivamente  ;  per  lo  che  rimane  fuori  di 
questione,  cli'ella  fu  coniata  avanti  quel  giorno.  E  se  ciô  è,  sarà  egual- 
mente  dimostrato,  che  da  un'  epoca  anteriorc  al  niedesinio  giorno  prese 
origine  altresi  il  secondo  triunivirato,  ch'ella  dall' altra  parte  attri- 
buisce  ad  Ottaviano.  Ne  si  opponga,  seguendo  le  dottrine  dell'  Eckhel, 
ch'  ei  non  dovè  entrarne  in  possesso,  finchè  ai  3i  di  décembre  del  716 
non  fu  spirato  il  primo  quinquennio,  non  essendo  nuovo  a  questi  tempi 
di  veder  messa  in  conte  la  nuova  dignità,  prima  che  fosse  terminata 
l'antica;  onde  Giulio  Cesare,  quantunque  creato  Dictator  111  per  un 
decennio  ncl  secondo  semestre  del  708,  ciô  non  ostante  principiô  a 
denominarsi  Diclator  1111  tosto  che  nel  settembre  dell'  anno  successivo 
questo  medesimo  onore  gli  fii  decretato  a  vita. 

Ma  se  per  la  concordia  di  questi  due  pubblici  monumenti  non  potrà 
più  dubitarsi  che  d  cardine  cronologico  del  secondo  triumvirato  sia  da 
fissarsi  al  di  là  délie  calende  del  717,  restera  ora  a  vedersi  quanto  si 
abbia  da  portare  più  oltre.  Sappiamo  da  Appiano  che  fino  dagli  esordi 
del  loro  potere  nel  711  crtriumviri  in  quinquennium  urbanos  magi- 
rr  stratus  annuos  designarunt  \  n  e  impariamo  poi  da  Dione,  che  nel 
718  innanzi  la  pace  di  Pozzuoli  con  Sesto  Pompeo,  il  che  è  a  dire  su! 
cominciare  di  quell'anno,  ffconsules  in  ipsos  octo  aunos  ordinave- 
ffrunt  ^.r,  Agrippa  aduncjue  ch'  esercitô  i  fasci  nel  717  fu  uno  dei  com- 
presi  nella  seconda  elozione,  e  per  conseguenza  fino  dal  principiô  del 
715  potè  chiamarsi  console  designato.  Egli  perô  circa  quel  tempo  fu 
mandato  a  guerreggiare  nell'  Aquitania,  di  dove  ritorno  1'  anno  ap- 
presso  richiamato  da  Ottaviano,  onde  presiedesse  alla  ricostruzione 
délie  navi,  aquas  duplici  naufragio,  et  quidem  per  aestatem  ami- 
ffserat,ii  come  racconta  Suetonio  ^.   Le  nostre  medaglie  banno  tutti 

'  [^TToÇijvai  ixùrixarijs  ■aàXews  ipxovTois  [érïj]  6\a  ■BponaTScrlijaciVTO.  Lib.  XLVIH, 

es  Ta  £Tï;(Tia  sTri  t>;v  TuevTxsriav.  Bell.  civ.  c.  xxxv.] 
iib.  IV,  c.  II.]  '  In  Aiiijust.  c.  s\i. 

[Kai  T);ii  Twii  ÛTrârwi'  [àpj/};i;l  èî  oxt&j 
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gi  indizi  ili  fabhi'ica  roniaiia,  e  qiiindi  saranno  statc  iiiipresse  in  aii- 
tuniio  do])0  il  suo  ritorno,  per  soddisfare  aile  'rravi  speso  niarillime 
che  gli  erario  commcsse. 

Non  vi  è  dunque  pcr  parte  loro  alcuna  ragione,  per  cui  l'origine 
del  litolo  elle  ricerchiamo.  abbia  niolto  a  scostarsi  dalla  Une  del  716. 
secondo  ciô  cbe  daJl'  altro  lalo  chiarameiite  rirliiedesi  dal  frammcnto 
Capitolino.  Imperocchè  da  lui  émerge  aperlaniente  che  la  niemoria 
del  triumviralo  non  solo  era  posleriore  a  qiiella  dei  consoli  ordinari 
Claudio  Pulcro  e  Aorbano  Flacco,  ma  ben' anche  ai  siilTetli  Cornelio 
Scipione  e  Marcio  Filippo,  che  in  grazia  unicamente  di  un  brano  mar- 
uioreo  di  fasti  posseduto  dal  mio  chiarissimo  amico  marchese  Biondi  ', 
si  conosce  aver  occupato  una  parte  di  quell' anno.  Stando  all'uso  più 
comune,  dovrebbero  essi  procedere  aile  calende  di  luglio;  per  lo  che 
il  secondo  triumviralo  ricadendo  nell'  ultimo  semestre  sarà  assai  pro- 
babile  che  datasse  dallo  stesso  giorno  a.  d.  V  Kalendas  Décembres,  da 
cui  aveva  avuto  la  nascita  il  primo.  E  per  riguardo  poi  alla  discorde 
opinione  di  Appiano  e  del  suo  seguace  Dione,  io  ho  gran  sospctto  ch'  ella 
non  derivi  se  non  da  un  equivoco  preso  dallo  storico  alessandrino,  di 
aver  tenuto  per  un  etTetto  del  posleriore  rappacificamento  di  Taranto 
ciù  che  piuttosto  lu  concordato  nell'  anteriore  di  Brindisi,  avvenuto  in- 
nanzi  la  fine  del  71^.  Si  sa  che  in  sequela  di  esso  ambedue  i  triuuiviri 
vennero  a  Roma,  nel  quai  tempo  ccansam  mnltitudini  eoruin,  qui  in 
ffsenatum  allegerentur,  expeditio  Antonii,  quam  in  Partlios  parabat,  p.  +  .>'i. 
ctpraebuil;  unde  et  magistralus  alios  in  plures  annos,  et  consules  ipsos  203. 

rrin  octo  annos  tune  ordinaverunt  :  i^  siccome  ci  avvertc  il  già  enuncialo 
passo  di  Dione'-.  Chi  polrà  credere  che  M.  Antonio,  il  quale  prepaïa- 
vasi  ad  una  lunga  lontananza,  si  prendesse  tutta  la  cura  onde  assicii- 
rare  per  tanto  tempo  ai  suoi  fidi  la  porzione  che  gli  era  l'iseibata  dei 
pubblici  ullizi.  e  ommettesse  poi  di  piovvedere  a  se  stesso,  onde  non 

'   [Voy.  Henzen,  5«p/>/.  Orell.  n.  6i38:  ijvèiriTuiisUâp&ovs  ii'jrottii^£To,'S!OLpéa)(Sv 

Corp.  iitscr.  Lut.  toni.  I.  p.  ^67.]  à<p'  oïmep  xai  àp^^ds  akXas  re  èiri .■mkeiio 

"  [ïlpo<^ou7iv  Si  erpîm  Toi  twv  fîotjÀîD-  Itv,  k«'  tj)i' twii  iiriroùv  es  ôxtû)  SXa'Erpo- 

aàvruiv  'ssXijÔovs  rtrov  kvzwvioxt  a'ipT.teiv.,  Kcnstrlva'XVTO.  Lib.  XLVIII,  c.  xxsv.] 
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j'Ii  venisso  a  iiiai!car<'  nel  lervore  délia  guerra  F  aulorità  iiecessaria , 
(lolla  (iiiale  gli  l'eslavano  appeiia  due  anni?  E  che  vi  pensasse  veramente 
In  diinoslra  un  ailicolo  délia  pace  di  Pozzuoli,  avvenuta  di  li  a  poco, 
innanzi  che  si  inettesse  in  cammino  verso  l'Oriente,  con  cui  si  stipula 
secondo  Appiano  :  «Ut  idem  Pompeius  imperium  Siciliae,  Sardiniae, 
rr  t'iorsicae. . .  in  tôt  aniios  teneret,  in  quot  Antonio  Caesarique  proro- 
ffgatum  fuerit  imperium  '  ;ti  e  secondo  Diono  :  rr(}uinquennale  ei  esse 
ft  imperium  in  Siciliam,  Sardiniam  et  Achaiam^.  n  Se  dunque  i  trium- 
viri,  i  quali  erano  allora  nel  quarto  anno  délia  carica,  promisero  a 
Sesto  Pompeo  un  impero  di  cinque  anni,  (pianto  sarebbe  stato  H  loro, 
è  manil'esto,  che  se  non  prima,  con  queslo  trattato  almeno  essi  se  lo 
prolungarono  per  un  altro  quinquennio.  Ne  importa  poi  se  le  tavole 
Capitoline  non  lo  j'egistrarono  se  non  verso  la  line  delF  anno  seguente, 
()  cio  fosse,  perché  si  tardasse  a  domandarne  la  conferma  del  popolo. 
corne  sembra  ricavarsi  da  Appiano;  o  piuttosto  perché  secondo  il  loro 
istituto  esse  non  dovevano  aver  riguardo  alla  data,  qualunfjue  l'osse, 
del  plebiscito,  ma  solo  all'epoca  cli' era  da  lui  statuita  al  principio 
délia  nuova  masfistratura. 


OSSERYAZIONE     VI. 

T.  Xl,v  La  testa  délie  tre   divinità   Capitoline  adorna  il  diritto  di   altret- 

\\  ins!  t  I.  tanti  denari  délia  gente  Rubria,  vedendosi  in  uno  Giove  laureato  e 
harbato  collo  scettro  :  in  un  altro  Giunone  velata  e  diademata  collo 
scettro  anch"  essa  :  nel  terzo  linalmente  Minerva  coH'  eimo  crestato  e 
r  egida  al  petto.  Dietro  la  prima  di  ([uelle  immagini  leggesi  il  (îognome 
DOSSEN(/.s-,  che  le  altre  due  volte  abbreviasi  DOS.  Uniforme  è 
poi  in  tutti  il  rovescio  colF  iscrizione  L-RVBRI,  il  tpiale  rappresenta 
(piattro  nobili  cavalli,  che  a  lento  passo  traggono  un   veicolo  a   due 

[Ap;^eii>  Si  SapSoOî  h-xi  '^insXiy.s   xii  "   [  Kai    SiHsXi'as    xii    Htphoii^    Tijs    ts 

Kwpi'ou £î  Ôrrov  ap;^oiei'  râ>v  ézépuv         kyo-tix?  siri  otsi'TS  ê-zij  aplai.  Mb.  XIA  III  , 

kv-cùviàste  xai  Kaftj-ap.  Lib.  V,  c.  lxxii.]  c.  xxxvi.] 
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rote  tli  loima  ([uadrata.  Dalla  cinia  di  esso  sbalza  luoii  iina  piccola 
Vittoi'ia,  clie  in  quelli  colla  testa  di  Giove  e  di  Giunone  è  in  atlo 
di  volare,  nientre  negli  altri  coH"  eftigie  di  Minerva  è  niontata  sopra 
nna  biga  '. 

Seguendo  le  traccie  dell'  Orsino  i  passati  numisniatici  si  accoidaiono 
ne!  riconoscere  in  quel  veicolo  la  tensa,  su  cui  si  portavano  in  proces- 
sione  i  simulacri  degli  dci,  fondandosi  suH'  autorità  di  Sinnio  Capitone. 
il  quale  presse  Festo  :  ce  Tensam  ait  vucari  vehiculum,  quo  exuviae 
ffdeorura  ludicris  circensibus  in  circuni  ad  pulvinar  veliuntur-.Ti  Ma 
quesla  sentenza  Tu  larganienle  oppugnata  dal  Pitisco^  adducendo  sopra  i*.  10.3 
tutto,  che  ciô  cbe  costituiva  propriamente  la  tensa  era  l' inimagine  dei 
nunie,  che  qui  non  si  vede,  e  che  anzi  non  puô  vedersi,  essendo  quel 
cocchio  tutto  chiuso  ail'  intorno.  Troppo  évidente  è  infatti  la  dillereiiza 
dalle  altre  tense  indubitate,  che  oiïrono  le  medaglie,  sia  che  in  esse  il 
siniulacro  si  mostri  tutto  scoperto,  corne  nella  piii  parte  di  quelle  dei 
divi  imperatori  delineate  nei  sesterzi  di  rarae  di  Augusto,  di  Vespasiano , 
di  Mai'ciana  e  di  Antonino  Pio,  nell'  aureo  di  Nerva  e  nel  niedaglione 
di  Pertinace;  sia  che  vi  si  esponga  sotto  un  baldacchino  o  in  un  aedi- 
cula  aperta  da  tutti  i  lati,  corne  nei  sesterzi  di  Faustina  seniore  e  di 
M.  Aurelio.  Ne  puù  tanqjoco  confondersi  col  carpento,  che  dilTerenziava 
dalla  tensa  tanto  nella  forma,  perché  aveva  il  cielo  arcuato  corne  i  noslri 
carrettoni  militari,  ed  era  chiuso  nei  lati  da  sponde  0  da  cortinaggi; 
quanto  nell'  uso,  avendo  sodamente  provato  Y  Eckhel  *,  che  (juantunque 
entrasse  nella  pompa  circense,  non  era  perô  unicamente  proprio  degli 
dei.  Perô  anch"  egli  fu  sempre  aperlo  d'innanzi,  corne  si  vede  nelle 
medaglie  di  Livia,  di  Agrippina,  di  Germanico,  di  Domitilla,  di  Giulia 
liglia  di  Tito  ed  in  altre  moltissime;  e  lo  sono  pur  quelli  che  coH' 
epigrafe  lEPA- ATlhlNH  compariscono  suUe  monete  di  Efeso  di  Anto- 
nino Pio  e  di  Commodo^  Per  questo  motivo  lo  stesso  Eckhel,  quando 

'   [Voy.  Cotien,  Méd.  cons.  pi.  XXXVI.  '  [Lexic.  s.  v.  Tensa.] 

Rubria,  1,2,3.]  "  B.  N.  V.  t.  VI,  p.  169  c  3/17. 

'  [Fest.  lib.  XX.  Qu.  xvi.  8.  p.  364.  0.  '  Mionnet,  Méd.  antiq.  Siipplém.  t.  VI. 

Millier.  |  p.  lii ,  n.  i  1 1,  et  p.  i5o,  n.  46ç). 
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('|j])('  a  parlarc  (loi  iioslri  denari,  credè  clie  j)iLittoslo  che  una  teusa  od 

nn  carpento  rappresentassero  un  cocchio  trionfale. 

Ma  anclie  la  sua  opinione  giustaniente  non  soddisfece  al  cli.  Cave- 
doni'.  ])cnchè  non  mi  sembri  di  gran  forza  uno  degli  argonienli  che 
adduce,  cioè  clie  ia  figura  quadrata  non  si  addica  al  cocchio  del  Irion- 
V.  )o6  *  3.  fante.  Iinperocchè  la  nioda  lu  sempre  volubiie  :  e  se  si  scorra  la  série 
di  liilli  i  cocchi  adoperati  a  cjuest'  uso,  che  ci  rimangono  delineati.  ne 
troveremo  indistintaniente  dei  tondi,  dei  quadri,  degli  elittici  e  dei 
semicircolari.  Quindi  non  saprei  sottoscrivere  al  suo  sospetlo,  che  per 
essere  quadrato  si  abhia  da  credere  una  tensa  (juello  che  apparisce  nei 
denari  del  divo  Vespasiano  coU"  epigrafe  EX  •  S  •  C ,  istoriato  di  bassiri- 
lievi,  e  con  un  fastigio  acuminato  nel  niezzo,  sul  c[uale  un  fior  di  conio 
délia  niia  collezione  mi  niostra  collocalo  non  un  trofeo,  com'  egli  dice, 
ma  si  bene  quaitro  cavalli  fra  due  Mttorie.  lo  lo  pregherù  di  osser- 
vare,  come  lo  stesso  tipo  somiglianlissimo  si  ripeta  sui  denari  del  divo 
(llaudio  colla  niedesinia  epigrafe  EX'S"C,  e  come  ambedue,  se  si 
detraggono  le  due  \  ittoi'iette,  egregiamonte  riscontrano  nella  forma, 
nei  bassirilievi,  nel  fastigio  e  nella  quadriga  sovrapposta  aile  meda- 
glie  d' oro  di  Auguste  colla  leggenda  C AESAR  ■  DI VI  •  F-,  ai  denari  di 
lui  nei  quali  apparisce  nel  cocchio  un'  aijuila  legionaria  ■\  e  cosi  pure 
agli  altri  dello  stesso  prencipe  coU'  epigrafe  S"  P  •  Q_:R' PARENT- 
CONS  •  SVO  \  Ora  in  questi  ultimi  la  corrispondenza  dall'  altra  parte 
dello  scettro  sormontato  dall'  aquila,  délia  laurea  e  délia  toga  dipinta, 
ornamenti  notissimi  dei  trionfanti,  non  lascia  luogo  ad  alcun  dubbio. 
che  quel  cocchio  sia  la  quadriga  trionfale,  siccome  conviene  lo  stesso 
Eckhel.  E  per  restarne  poi  pienamente  convhito,  basta  richiamare  1"  al- 
Ira  medaglia  del  medesimo  Augusto  colla  Vittoria  navale  dall"  altro 
canto^  su  cui  egli  si  mostra  in  atto  di  Irionfare  per  la  battaglia  Azziaca 
in  un  carro  ornato  degli  stessi  bassirilievi  e  dello  stesso  fastigio  acu- 
minato nel  mezzo.  11  perché,  a  spiegare  quel  rovesci  dei  divi  (llaudio 

'  Saggio  di  ossenazioni,  p.  63.  '  Eckliel,  D.  \.  V.  t.  M.  p.  gCJ. 

Caylus,   ."\'i(H(.   mirci  régis  Clirislianin-  '   Ibitl.  f.  il 3. 

simi,  n.  x\iii.  ■   lUd,  p.  86. 
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e  \espasiano,  lo  ricorderô  narrarsi  da  Dione,  clic  nellc  esequie  <li  P. 
Augusto  la  sua  imrnagine  curru  pompali  ducebalur  '  :  e  qiiindi  peiiso 
ch'  essi  vogliano  denotare  la  pompa  de!  fiinere  cciisorio  o  trionfale 
decretata  dal  senato  a  quegl'  impeiatori,  con  cui  furono  portati  ail' 
apoteosi  nel  campo  Marzio  :  solo  dopo  la  quale  poteva  loro  conipetere 
la  tensa  riservata  agli  dei.  E  cosi  parmi  di  poter  rendere  soddisfacente 
ragione  del  perché  tanto  la  tensa,  quaiito  la  quadriga  trionfale,  quan- 
tunque  di  forma  cosi  diversa  fra  loro,  compariscano  simultaneamente 
sulle  citate  medaglie  délia  consecrazione  di  Vespasiano,  e  molto  più 
in  quelle  di  Marciana  -,  aggiungendo  poi  che  le  tense  dei  divi  Augusti 
furono  scmpre  tratte  dalT  armcDluin  Caesaris,  ossia  dagli  elefanti. 

Ma  ritornando  ai  denari  délia  Rubria,  due  per  me  sono  le  principal! 
ragioni  ch'  escludono  la  sentenza  dell'  Eckhel  :  di  cui  1'  una  pi-oviene 
dalla  sovercliia  altezza  délia  cassa  di  quel  cocchio,  che  quasi  pareggia 
quella  dei  cavalli,  |jresa  dalla  loro  elevata  cervice  fino  ai  piedi,  per 
cui  un  uomo  che  vi  fosse  dentro,  o  vi  resterebhe  sepolto,  o  ne  sporge- 
rebbe  appena  la  sommità  délia  testa.  L'  altra  nasce  dai  simboli  che  sono 
scolpiti  sul  suo  hanco.  Il  Gavedoni  li  dice  un  fulmine  ed  un  uccello  : 
ma  r  asprezza  del  conio  negli  esemplari  délia  mia  raccolta  mi  pone  in 
istato  di  attesta re  dell'  esattezza  délie  tavole  Morelliane  e  di  confer- 
mare,  che  quell'  uccello  è  un'  aquila  che  stringe  fra  gli  artigli  il  ful- 
mine. E  noterù  poi,  che  per  gli  stessi  esempi  délia  mia  collezione  il 
fulmine  apparisce  nei  denari  colla  testa  di  Giove,  1' aquila  in  quelli 
coir  immagine  di  Pallade.  e  che  negli  altri  coll'  effigie  di  Giunone  ora 
incontrasi  il  fulmine,  ora  1  a(piila.  Dal  che  se  ne  conchiude,  non  esser 
vero  che  siano  tre  diversi  veicoli  distinti  ciascuno  da  un  simbolo  parti- 
colare  :  ma  si  avrà  da  dii'e  in  vece,  come  nel  puteale  di  Libone,  ch'  è 
sempre  lo  stesso  veicolo,  ma  rappresentato  nei  suoi  due  lati  ^ .  Ora  am- 

'   [Èip'  &p;x<nos  ■ûrofzirixoO  ijysTo.    Lib.  lot  à  gauche;  or  il  n'en  est  pas  ainsi  :  ils 

LVI ,  c.  XXXIV.  ]  sont  constamment  à  droite.  Du  reste ,  que  les 

■  Vaillant,  Num.  imp,  praesl.  p.  i5-->.  trois  divinitt's  du  Capitole  aient  eu  chacune 

'  [Pour  que  cette  explication  pût  (^tre  leur  (/whm,  c'est  ce  que  prouvent  et  le  nom 

admise,  il  faudrait  que  les  chevaux  attelés  de  l'édillce  où  ces  chars  étaient  conservés. 

nu  cliar  fussent  tournés  tantôt  à  droite,  tan-  AEDES- THENSARmw   (Henzen,  Sup- 
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Ix'diic  (juei  t<iiiil)oli  iippai'loiigono  nianifestamenle  a  Giove  :  e  quiiicli 
lion  a]  trionfo,  ma  ad  un  uso  sacro  avrà  speUato  certamente  i'arnese, 
su  cui  sono  inlagliati. 

Dielro  lutto  cio  io  porto  opinione,  clie  la  spiegazione  di  queslo 
rovoscio  si  abbia  da  desunieic  dal  seguenle  l'alto  narrato  da  Verrio 
Flacco.  e  conscrvaloci  da  Macrobio  :  crCum  populus  Romanus  pesti- 
rleiitia  laboraiel,  ossetque  rcsponsuni  id  accidere  quod  dii  despiceren- 
crlur,  an.xiani  urbeni  fuisse,  quia  non  intelligerel  oraculum  :  evenisseque 
T  ut  circensiuni  die  puer  de  coenaculo  pompam  supei'ne  despiceret  et 
frjjali'i  rel'erret  (pio  ordine  sécréta  sacroruni  in  arca  pilenti  coniposita 
fpvidisset.  (/«-  allri  coflici  si  legge  :  in  arca  pilento  inqiosita  vidisset.) 
fr(Jui  cuni  rem  senatui  nunciasset,  placuisse  velaii  loca  ea  qua  jiompa 
cfVelieretur  :  al([ue  ita  peste  sedata,  pueruni,  qui  ambiguitalem  sortis 
frabsolverat,  togae  praetextae  nuinus  impetravisse  ^-ii  Da  ciô  si  racco- 
glie  elle  quest'  arca  dei  sacri  secreti  portavasi  nei  circensi  sopra  un 
carro,  cli'  ella  era  chiusa  d'  ogn'  intorno,  ma  senza  coperchio,  e  che 
doveva  essere  alta  in  modo,  clie  niuna  persona  a  piedi  o  a  cavallo  po- 
tesse  vedere  quai  cosa  conteneva,  solo  restando  esposta  a  cbi  la  guar- 
dasse  dalle  fenestre  del  solaio.  Ogimn  vede  come  tutto  ciô  ottimamente 
corrisponda  alla  rappresentazione  di  questi  nummi,  ove  pure  quella 
cassa  deve  giudicarsi  scopercliiata,  se  da  essa  mostra  di  emergere  la 
Vittorietla;  e  potendo  anzi  aggiungere  che  in  uno  di  quelli  da  me 
serbati,  in  cui  la  dea  è  salita  sulla  biga,  rimane  ancora  nascosta  nell' 
arca  la  meta  délia  rota.  E  parmi  poi  che  acconciamente  ella  sia  slata 
prescelta  per  denotai'e  i  giuochi  circensi,  siccome  quella  che  probabil- 
mente  non  doveva  trarsi  i'uori  se  non  in  taie  occasione  :  nel  quai  signi- 
p.  107  *  (i.  ficalo  è  agevole  di  conoscere,  come  assai  bene  si  accoppi  colle  immagini 
d(dlo  divinità  Capitoline  rappresentate  nel  diritto. 

plem.  OrelL  n.  5^07;  ci.  Bullell.  deW  Imlit.  et  lib.  L,  c.  viii).  Cf.  Annali  deW  Inst.  arcli. 

arcli.  i845,  p.  12a),  et  Dion  Cassius,  qui  iSig.  p.  9o5,  et  Momnisen ,  /.  A^.  /logS. 

nomme  expressément  la  tliensa  de  Jupiter  et  C.  Cavedoni.] 

celle  fie  Minerve  {Hist.  lib.  XLVIII,  c.  xl,  '  Saturnal.  lib.  I,  c.  vi. 
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Fra  le  moite  niedaglie  fatte  impi'imere  dal  triiiniviro  inoiietale 
L.  Aquillio  Floro  non  ne  resta  più  che  una  sola,  délia  quale  manchi  tut- 
tavia  una  plausibile  spiegazione  :  ed  è  quella  del  Morelli,  che  rappre- 
senta  una  quadriga  a  lento  passo  attaccata  ad  un  carro  vuoto  di  forma 
rotonda,  dal  cui  mezzo  sporge  fuori  un  cespo  di  foglie  coH'  epigrale 
CAESAR- AVGVSTVS,  e  nel  esergoS-C.  Lo  stesso  rovescio  fu 
ricopialo  dal  suo  collega  M.  Durmio-  :  se  non  che  vi  accrebbe  talvolta 
1'  auriga,  che  guida  i  cavalli^  Faceva  poi  maraviglia,  come  questo 
tipo  fosse  stato  preterito  da  P.  Petronio  Turpiliano,  che  fu  il  terzo 
triumviro  di  quell'  anno,  quando  aveva  comuni  co"  suoi  compagni  gli 
altri  del  Parto  che  rende  1'  insegna,  e  delF  imperatore  nella  biga  degli 
elefanli.  Ma  anche  una  taie  medaglia  è  venuta  finalmente  alla  luce,  e 
siamo  debitori  délia  sua  pubblicazione  al  Sestini  \  ove  si  vede  la  me- 
desima  quadriga  colla  slessa  epigrafe  CAESAR- AVGVSTVS,  e  colla 
stessa  particolarità  del  S-C  nell'  esergo.  Se  non  che  una  sensibile 
differenza  apparirebbe  nclla  forma  del  cocchio,  che  sarebbe  assai  più 
basso  e  mancante  del  cespo  di  foglie.  Ma  io  ho  gran  timoré  che  ciô 
possa  provenire  dalla  poca  conservazione  dell'  impronto,  délia  quale 
nii  dà  sospetto  1'  esitanza  che  mostra  1'  editore  nel  ragionarne  ^  e  più 
r  osservazione  clie  negli  altri  due  tipi  i  nummi  di  Petronio  corrispon- 
dono  con  tutta  esattezza  a  quelli  de'  suoi  colleghi. 

Ma  che  che  sia  del  nummo  del  Fontana,  del  quale  non  puo  portare  P 
equo  giudizio  se  non  chi  lia  avuto  la  fortuna  di  vederlo,  restringendomi 
a  parlare  degli  altri  due,  dei  quali  ho  sott'  occliio  gli  originali,  dire  che 
il  Vaillant  el'Avercampo  vi  crederono  rapprcsentato  il  carro  trionl'ale 

'   Thés.  Morcll.  in  g.  Aquillia,  n.  "j.lCo-  médailles  romaines,    monétaires   d' Auguste 

hen,  Méd.  cons.  pi.  VI,  Aquillia,  g.]  [3° éd.  t.  I,  p.  108]. 

*   Thés.  Morell.  in  g.  Dunnia,  n.  1.  [Co-  *  Museo  Fontana,  tav.  II,  n.  lô.  [Cohen. 

hen,  Méd.  cons.  pi.  XVII,  Diirmia,  3.]  Méd.  cons.  pi.  XXXI,  Petronia,  10.] 

'  Mionnet,  De  la  rareté  et  du  prix  des  "  Sestini,  Museo  Fontana,  |).  98. 
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iioii  accellato  da  Aiigiisto  pcr  la  restiluzione  délie  iiisegiie  fatla  dai 
Parti,  opinando  elie  Aqiiillio  vi  agginiigesse  quelle  fogiie  o  quel  fioie 
per  alhidere  al  suo  cogaoïiie  di  Floro.  Ma  io  spero  di  aver  già  nio- 
stralo  ahbaslanza  nell'  osservazione  quarta  délia  Décade  tredicesima. 
che  il  cocchio  decretato  ail'  imperatore  in  quell'  occasione  apparisce  iii 
uno  de'  rovesci  sopracitati  degli  slessi  nionetieri,  e  ch'  egli  lu  lirato  non 
dai  cavalli,  ma  dagli  elefanti.  Ed  ognuno  poi  notera  facilniente,  che  se 
quel  fiorealludesse  al  cognome  di  Floro,  sarebbesi  oniniesso,  quando  il 
niedesinio  carro  lu  ripctulo  da  Durniio.  In  un'  altra  occasione  consiinile 
il  Vaillant'  lo  credè  quel  germoglio  del  grano,  che  vedesi  comunemenle 
nella  désira  délia  dea  Speranza  :  e  questa  congettura  è  stata  ora  risu- 
scitata  dai  sig.  ab.  Cavedoni-,  richianiandolo  aile  speranzc  prodolte  dalla 
nascita  di  Caio  hglio  di  Agrippa,  avvenuta  nel  78/1,  cioè  1'  anno  prima 
che  occupassero  il  loro  oflicio  questi  triumviri.  Ma,  prescindendo  che  io 
non  vedo  quai  relazione  si  trovi  ha  la  (piadriga  materiale  ed  il  simbolo 
allegorico,  basterà  di  avvertire  che  cpiel  bamhino  non  era  allora  se 
non  che  un  semplice  privalo,  perché  lu  solo  nel  707  ch(!  lu  adoltato 
in  hglio  da  Augusto  :  onde  non  è  possibilc  che  a  quel  tempo  si  décré- 
tasse in  suo  onore  alcuna  cosa  dai  senato,  siccome  1"  aggiunlo  S-C 
ha  pei'suaso  ail  istesso  erudilo  illustratore.  Altre  spiegazioni  di  questo 
cocchio  sono  state  addolte  dai  Morelli  ^  :  ma  fra  lutte  la  piii  prossima 
'<»  *  H.  al  vero  parmi  quella  di  Alberto  Rubenio,  il  quale  io  giudicù  crthensam 
et circensem,  aut  lerculum  quoddam  Iriumphale  cum  imposilo  Ilosculo 
rcaut  alio  ornamento.n  hnperocchè  dopo  essersi  scoperta  1"  arca  délie 
cose  sacre  nei  denari  délia  Rubria,  io  tengo  che  qui  ap[tarisca  di  nuovo 
allô  stesso  oggetto  di  significare  i  giuochi  circensi. 

\elle  osservazioni  quarla,  sesta  e  settima  délia  cilala  Décade  tredi- 
cesima, enumerando  gli  onori  che  nel  78/1  e  nel  786  furono  decretati 
ad  Augusto  pel  suo  ritorno  dall'  Oriente,  e  per  la  restituzione  dello 
insegne  e  dei  prigionieri,  ho  giè  riportato  il  passo  di  Dione,  con  cui  ci 
avverte,  che  di  essi  non  altri  accettô,  rnisi  quod  Fortunae  Roduci,  ut 

'    .Y«»i.  Imp.jmmt.  t.  II,  p.  97.  De  mimis  cous,  p,  i85. 

"  Append.  tdstiggio,  p.  8fi,  iinla  107. 
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crxocabaiit,  aiani  coiisecrari,  diomqne  sui  leclitus  inler  lerias  relerri 
«et  Auguslalia  dici  passiis  est  '."  Da  altri  liioghi  dello  stesso  sLorico - 
apparisce,  clie  a  qneste  feste  Augiistali  pro  redilu,  da  non  confondersi 
colle  altre  Aiigiislali  in  onore  del  suc  natale  che  cadevano  ai  23  di 
settembre,  e  che  non  iiii'ono  pnbblicaniente  istituite  se  non  nel  7^3', 
erasi  astretto  con  voto  il  senato,  e  che  si  celebravano  annualmente.  Con- 
sistevano  insolenni  giuochinel  çirco  e  ricorievano  ai  12  di  oltobre,che 
lu  il  di  delsuo  ritorno,  nelqualeilcalendarioMaffeianosegna  AVGVS- 
Taha,  acui  corrisponde  l' Anziatino  ponendo  AVGiislalia'iN  •  CIRCO  : 
e  meglio  1'  Aniiternino.  che  nota  sotto  il  niedesinio  giorno  LVDI  •  IN  • 
CIRCrt  ■  FER(V(f  •  EX  •  Sciuinix  ■  Conmlto ■  Quod ■  Eo  •  Die •  IMVemior 
C  AES«r  ■  AVG(/.s7»*-  •  EX  •  TRANSM«n«?'s  •  PROVINCm  -VRBEM  ■ 
INTRAVIT  •  ARAQ»e-FORT»Hfle-REDVCI  •  CONSTIT«/rt  est. 
Durante  la  vita  di  quell'  iniperatore  presiederono  a  quelle  leste  i  con- 
soli,  i  quali  usarono  di  lasciarne  menioria  in  apposili  cippi  :  talchè  ci 
restano  ancora  quello  di  P.  Quintilio  Varo,  che  tenne  i  l'asci  nel  7/11, 
e  l'altro  di  Ti.  Claudio  poscia  imperatore,  che  gli  ebbe  per  la  seconda  i' 
volta  nel  767,  ognuno  dei  quali  vi  dice,  che  LVDOS- VOTIVOS  ■ 
PRO-REDITV-  IMPCAESARISDIVI-  F- AVGVSTI  •  lOVI  • 
OPTIMO  •  MAXIMO  •  FECIT  •  EX  •  S  •  C  \  Ma  dopo  la  sua  morte  si 
voile  che  le  p  Augustalia  pro  reditu  tribuni  plebis  lanquani  saerosancti 
-celebrarent  ^.r  Se  dunque  alla  corona  d' oro  di  quercia,  alla  biga 
degli  elefanti,  al  clipeo  dedicalo  nel  lenqiio  dell'  Onore  e  délia  Virtù. 
ail  ara  délia  Fortuna  Reduce,  a  tutti  gli  onori  inline  destinati  ad  Au- 
guste iu  questa  circostanza  si  lece  allusione  sulle  niedaglie  di  ipiel 
tempo,  chi  potrà  credere  che  fosse  preterito  uno  di  quelli  che  accettô, 
ed  anzi  il  maggiore  di  ogni  altro,  perché  sacro  e  perpetuo,  1'  istituzione 
cioè  délie  feste  Augustali  ? 

'    [Ùv  oîSér  -crpoa-ijxaTO ,  ■û7À>;i'  liyij  Tg  °   \Àh.  LIV,  C.  XXVlI.  e  iib.  LV,  c.  Vlii. 

i\T7n.vTyéy(tj[o(jTù)-^sL^'ûsui? !tiTin> SKoksa^.v]  '  I>ib.  LIV,  c.  xxxiv.  [Voy.  dans  ie  Corp. 

^(ofiàv  iSpiiSr;iac  xai  rrjv  y'jfiéfiav  );i'  à^î-  inscr.  Lai.  1. 1,  p.  Aoi.tanote  deM.  Momm- 

loiTo  iv  Te  -raïs  tepo;jLr/vi3.is  àpidixeitrOii,  sen  sur  les  Augustalia.  W.  Henzen.] 

xai  .'iijo\j<TliAix  ôvoui^sadxi.]  L\h.  \A\.  '  Gruter.p.  1 1.  n.  i  et  a.  [Oteiii.  ii.  099.] 

c.  \.  '   [Ta  Te  .\vyovaIiXta  oi  hijfiap^ot,  («> 
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E  pure  la  mimismatica  non  conosceva  fin  qui  alcun  lipo  clie  loro 
alludcsse  :  iinperocchè  le  niedaglie  coll'  epigrafe  VOTA  •  SVSCcy^/rt  • 
PRO  •  SAL(/7e-  ET  •  RED//»  ■  CAESam,  AVGusti,  o  vero  PRO- 
VALETVDINE- CAESARIS,  coniale  dai  triuniviri  Mescinio  lUifo 
ed  Antistio  Vetere,  spettano  alla  spedizione  di  (juelT  imperatore  nelle 
Gailie  nel  738,  corne  lu  dalT  Eckliel  doltamente  osservato ',  e  conie 
dalla  data  délia  Iribunizia  podestà  allissa  ad  altri  tipi  di  quel  uione- 
tieri  viene  niesso  t'uori  di  conlroversia.  Ë  cosi  pure  1'  aureo  col  VOTA- 
PVBLICA  '■'  pel  titolo  di  padre  délia  pallia  deve  riportarsi  al  disotto 
del  759,  e  forse  dieci  anni  dopo.  in  cui  da  Plinio  si  nien)ora  una  vec- 
chia  mima  ffi-educia  in  scenam  G.  Poppaeo  ().  Sulpicio  cos.  ludis  pro 
ffsalute  divi  Augusti  votivis^  :n  a  meno  che  non  voglia  supporsi  che  il 
10.  naturalista  si  sia  espresso  impropriamente,  al  pro  redilu  sostituendo 
pro  sainte,  e  che  abbia  inteso  di  alludere  ail'  annua  solennité  délie 
nostre  Augustali.  Intanto  non  puô  dubitarsi,  che  questi  giuochi  votivi 
fossero  preceduti  dalla  pompa  circense,  attestando  positivamente  Sue- 
tonio  :  a Accidit  volivis  ciicensibus,  ut  correptus  valetudine  lectica  cu- 
tfbans  tensas  deduceret ''  :  n  ove  parla  dello  stesso  Augusto  ch'  era  pro- 
babilmente  console  in  quell'  anno,  ed  a  cui  corne  taie  spettava  per  le 
cose  sopra  dette  la  cura  di  quelle  feste  e  Y  incombenza  di  condurre 
quella  processione.  Dato  adunque  che  il  pilento,  su  cui  si  portavano  le 
cose  sacre,  fosse,  come  ho  indicato,  il  simbolo  dei  circensi,  ognun  vede 
corne  resti  piana  ed  opportuna  la  mia  spicgazione,  e  come  egregia- 
mente  le  convenga  la  citazione  del  senatusconsulto  memorato  allô 
stesso  proposito  dal  calendario  Aniiternino  e  dalle  lapidi  di  Tiberio 
e  di  Varo. 

Dietro  tanta  convenienza  non  mi  sgomentano  le  piccole  differenze, 
che  ponno  risultare  dal  paragone  di  questi  rovesci  con  quelli  di  L.  Ru- 
brio.  Sempre  rimane  ferma  la  sostanza ,  che  si  negli  uni  come  negli  al- 
Iri  si  rappresenta  una  quadriga  vuota,  e  che  in  ambedue  i  casi  per  di- 

xai   ispoirpSTTSfe   ÔVTes ,    huniSùtri.  \  Dion.  "   /).  N.  V.  t.  VI,  p.  il 3. 

lil).  I^VI,c.  xLvi;  cf.Tacit./lHH»/.  lil).  I.c.xv.]  '  Hist.  nal.  lib.  VII,  c.  xLviti. 

'  /).  iV.  r.  I.  M  .  p.  io)5.  *  In  AuguM.  c.  xLiii. 
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verse  rayioni  si  esclude,  che  servisse  ad  uso  di  trionfu.  Se  la  dilTerenza 
délia  forma,  ora  semicircolare,  ora  tjuadrala,  ora  rotonda,  non  toglie 
che  siano  tutti  carri  trionfali  quelli  che  appariscono.  a  cagione  di  eseiu- 
])io,  sulle  medaglio  di  Silla,  d'  Angusto  o  di  Germanico  colT  epigrate 
SIGNIS  •  RECEPT  •  DEVICTIS  ■  GERM  ;  una  taie  diversité  non 
potrà  egiialmente  opporsi  alla  iiostr  arca,  che  quando  convenue  rinno- 
varla  per  la  vecchiaja,  sarà  stata  naturalmenle  rifatta  secondo  il  huon 
gusto  del  secolo  augusteo. 

Ne  meno  mi  prendo  faslidio  délie  foglie  o  del  fiore,  che  comparisce 
in  luogo  délia  Vittorietta  o  délia  biga.  Credo  che  queste  ultime  aves- 
sero  lo  stesso  significato  délia  piccola  quadriga,  che  secondo  il  già  dette 
è  coilocata  sulla  cima  del  cocchio  triont'ale  rifiutato  da  Augusto  col 
PARENT  •  CONS  •  SVO,  dell'  altro  su  cui  non  vedesi  che  l'aquila  p. 
legionaria,  e  dei  funebri  di  Claudio  e  di  \espasiano,  ne'  quali  tutti 
sembra  posta  ad  intendimento  di  denotare,  che  quel  carri  eiano 
vacui,  ne  dovevauo  essere  saliti  da  alcuno  :  imperocchè  ella  avrebbe 
impedito  il  loro  prospetto.  Il  che  se  fosse,  quel  simbolo  restava  piena- 
mente  inutile  perla  sostituzione  del  fogliame  ne!  mezzo,  ch'  io  m' im- 
magino  come  un  coperchio  traforato  ed  amovibile,  diretto  a  conciliare 
insieme  1'  antico  rito,  da  cui  si  voleva  che  i  armadio  dei  sacri  arcani 
fosse  aperto  al  di  sopra,  col  bisogno  di  nascondere  agli  occhi  dei  pro- 
fani  cio  che  conteneva.  Il  quai  bisogno  dovette  farsi  sentire,  quando 
Giulio  Cesare  ristaurô  il  circo  massimo,  se  è  vero,  corne  si  è  pensato 
da  niolti,  che  ne  alzasse  la  precinzione  di  alquanti  gradini,  non  po- 
tendo  poi  egli  velarsi  a  mezz'  aria  come  le  strade  senza  incontrare  il 
massimo  inconveniente  d' impedire  la  vista  dello  spettacolo.  Ed  ho  pen- 
sato poi  che  quel  fogliame  fosse  amovibile;  perché  senza  un  taie  or- 
namento  ricomparisce  poco  dopo  quest'  arca  nei  sesterzi  di  rame  di  Ti- 
berio  coniali  nella  sua  podestà  tribunizia  XXXVI,  o  sia  nell'  anno  787, 
e  ripetuti  anche  nei  due  anni  susseguenti  '.  E  atlaccata  alla  solita  qua- 
driga, ed  ha  la  forma  di  una  bigoncia  rotonda  efSgiata  di  bassirilievi, 

'  D.N.  V.  t.  VI,  p.  197. 
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certciiDcnlc  cliiusa  tutla  ail'  iiilonio  ed  aperla  di  so|)i'a;  iiè  vi  è  difii- 
coltà  in  riconoscei'la  ail'  iiidicato  segnale  délia  soverchia  altezza,  clie 
naiegfjia  qiiella  del  carpoiito  ulleiioci  dalle  altre  iDedaglie  dello  stesso 
modulo,  elle  feee  iinprimere  (jiiel  ])rincipe  iii  onore  di  Livia  sua  niadre. 
1  numisinatici,  ehe  haiino  voluto  riconoseervi  il  solilo  carro  trioii- 
fale,  si  sono  trovati  questa  voila  imbarazzalissinii  :  perché  da  molti 
anni  lino  a  (juel  lem])o  sappianio  da  Tacito  non  esservi  stata  cagione 
alcnna  di  trionl'o;  onde  sono  dovuti  ricorrere  a  (piello  di  ventiquattro 
anni  prima,  clie  Tiberio  non  ])otè  nienare  pel  Inito  sopravvenuto  délia 
strage  Variana  :  il  clie  ognun  vede  quanto  sia  inverisiniile.  Cliiarissniia 
air  opposto  n'  è  la  spiegazione,  secondo  la  inia  senlenza  :  percliè  ap- 
punto  nel  787  caddero  i  vicennali  dell'  impero  di  Tiberio,  per  la  li- 
correnza  dei  quali  sappianio  da  Dione  '  essersi  dati  dai  consoli  giuochi 
solenni,  cui  alluderanno  le  citate  niedaglie,  e  la  cui  menioria  ])otè  ac- 
conciamente  ripelersi  anche  iiegli  anni  seguenti,  corne  veggiamo  essersi 
praticato  pei  voti  décennal!  e  vicennali  ne'  secoli  posteriori.  Infine 
r  arca  medesiina,  ma  col  cespo  di  foglie,  ed  ornala  di  fesloni,  torna 
a  mostrarsi  sulle  niedaglie  d'  oro  e  di  argento  di  Tito  fino  dal  primo 
principio  del  suo  impero,  nelle  quali  la  già  notata  sua  altezza  rimane 
ancora  piCi  apparente,  perché  paragonata  al  cario,  su  cui  in  altre  mo- 
nete  dello  stesso  modulo  Tito  trionfa  délia  Giudea,  si  vede  che  la  per- 
sona  del  trionfant.e  vi  resterebbe  nascosta  fino  al  niento.  La  data  di 
questi  nummi,  precedendo  la  dedicazione  dell'  anfiteatro  Flavio,  im- 
pedisce  che  (jiiel  tipo  si  riporti  ai  circensi,  che  Dione  c'  insegna  essersi 
da  lui  dati  in  quella  circostanza;  onde  restera  che  risgnardino  gli  al- 
tri,  che  secondo  1'  uso  si  doveltero  celebrare  per  ï  apoteosi  di  suo 
padre  Vespasiano.  E  cosi  sarà  tolta  la  maraviglia,  come  di  una  délie 
principali  solennità  dei  Romani,  quai' era  la  pompa  circense,  non  si 
avesse  alcun'  indizio  sulle  niedaglie. 

'  Lih.  lAVin .  c.  w.v. 
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Alla  série  Orsiniana  délia  gente  Atilia  tu  aggiunto  dal  Patino  un 
denaro  avenle  nel  diritto  la  solita  testa  feraminile  difesa  dall'  elmo 
alato,  ornata  di  monile  e  di  orecchini  con  XVI  dietro  la  nuca,  e  rap- 
presentante  nel  rovescio  la  Vittoria  in  biga,  che  tiene  nella  destra  la  p. 
frusta,  nella  sinistra  le  redini,  coll' iscrizione  L'ATILI  nel  carapo.  e 
ROMA  nell'esergo.  Ad  eccezione  di  mio  padre,  che  nel  catalogo  délia 
sua  raccolta  ha  detto  assai  rara  questa  niedaglia,  tutti  gli  altri  fino  al 
Mionnet  1' hanno  dichiaiata  coniunissima  :  ma  il  fattosta,  che  avendo 
pregato  inolti  iniei  araici  di  esaminarla,  non  è  stata  rinvenuta  in  alcun 
altro  museo  d' Italia.  Il  motivo  délie  mie  ricerche  nasceva  da  questo, 
che  in  quella  da  me  posseduta  invece  di  ROMA  appariva  chiara- 
mente  NOM;  ma  finchè  1' esempio  era  unico,  poteva  sospettarsi  che 
la  varietà  délia  lezione  provenisse  da  uno  sbaglio  dell'  incisoie.  Ora 
un'  altra  se  n'  è  iinalmente  trovata  in  un  riposliglio  di  quasi  cinque 
niila  denari  scoperto  in  quesle  vicinanze  a  Monte  Codruzzo,  uscita  da 
diversa  matrice,  ma  uniforme  nell' esihirci  NOM'  :  per  cui  sembra 
non  doversi  piii  duhitare,  che  quella  caduta  sotlo  gli  occhi  del  Patino 
mancasse  di  argento  nella  parte  inl'eriore  e  non  gli  lasciasse  vedere 
la  prima  lettera,  la  quale  avrà  supplita  senza  sospetto  t'ormandone  il 
nome  di  ROMA,  cosi  solito  a  trovarsi  in  quel  luogo  nei  denari  délie 
famiglie.  Penso  che  non  possa  nascere  controversia  siil  significato  délia 
nuova  sillaba,  che  dovrà  essere  il  cognome  del  monetiere  Atilio  suH 
esempio  di  C.  Coelio  Caldo,  di  L.  Flaminio  Gilone,  di  Sesto  Giulio 
Gesare,  di  L.  Torio  Balho,  e  di  altri,  che  anch"  essi  scrissero  il  loro 
nome  nel  campo,  e  il  cognome  nell'  esergo. 

Fra  gli  appellativi,  che  si  conoscono  usati  in  Ronia  al  tempo  délia 
repubblica,  non  ne  trovo  che  un  solo,  il  quale  principii  da  queste  ini- 
ziali,  ed  è  quello  di  Nomentano  proveniente  dalla  città  di  ^omento, 

'   [Voyez  Cohen.  Mal.  coiis.  pi.  Vil,  Atilia,  h.\ 
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i  cui  abilaiili  fiiio  dal  hi6  ottennero  la  cittadinanza  roniana'.  Orazio 
ii.)'i'i.  l'accoiita  -  di  aver  cenato  presso  Nasidieno  con  un  taie  cosi  denomi- 
uaLo,  di  cui  fa  altre  volte  ricordo  nelle  sue  satire,  e  che  i  suoi  vecchi 
commentatori  ci  dicoiio  essaie  slato  L.  Cassio  JNonientano  contempo- 
raiieo  dello  storico  Sallustio,  il  quale  frsestertium  septuagies  gulae  et 
•rlibidini  impendit.  •«  Di  un  allro  più  antico,  ma  di  cui  ignoriamo  la 
geiite.  ha  parlato  Lucilio  impeiocchè  Elio  Donato  nel  chiosaie  il  passo 
di  Terenzio  :  frOui  illum  dii  omnes  perdant^  :  ^  ci  ha  conservato  questo 
verso  de!  secondo  libro  délie  sue  satire  : 

Qui  te,  Nomentane,  malum  jam  cetera  perdant  : 

che  alcuni  hanno  emendato  : 

jani  querquera  perdal. 

E  vero  che  non  consta  da  altia  parte,  che  la  gente  Atilia  ahbia  ado- 
perato  realmente  questo  cognome  :  ma  è  vero  allresi  che  T.  Livio  non 
ci  ha  detto  come  particolarmente  si  domandassero  i  diversi  Atili  di 
prenome  Lucio  da  lui  memorati  dope  1'  accrescimento  del  denaro  da 
dieci  a  sedici  assi,  che  sono  il  prei'etto  del  presidio  di  Locri  nel  SSq  *  ; 
il  tribuno  délia  plèbe  nel  bàk  ^  ch'  è  forse  lo  stesso  del  pretore  délia 
Sardegna  nel  567'';  e  l'illustre  giovane  probabilmente  nato  da  lui,  che 
militava  nella  Macedonia  nel  586".  \i  è  peraltro  tutta  1'  apparenza 
che  questi  Atili  non  spettassero  aile  due  illustri  famiglie  dei  Serrani 
e  dei  Regoli  :  perché  nella  prima,  che  durô  fino  al  cadere  délia 
liberté,  non  si  conosce  alcun  esempio  di  questo  prenome,  avendo 
amato  invece  quelli  di  Aulo  e  di  Marco,  e  più  frequenlemente  di  Caio 
e  di  Sesto  :  e  perché  dopo  M.  Atilio  Regolo,  console  per  la  seconda 
volta  nel  ôSy,  non  si  ha  più  sentore  alcuno  dell'altra,  sia  perché  in 
lui  si  estinguesse,  sia  perché  i  suoi  discendenti  prediligessero  il  sopra- 
116  ♦  lô.  nome  di  Sefrano  dalo  al  C.  Atilio  Regolo  console  nel  6^7.  Per  lo  che 

'  Liv.  lib.  VIU,  c.  \n.  =  Liv.  lib.  XXVI,  c.  xxxm. 

'  Lil).  II,  sdl.  MI.  vs.  aS.  "  Ibid.  lib.  XXXII,  c.  xxvii  et  xxviii. 

'  Phonn.  acl.  I,  se.  il.  '  ///((/.  iib.  XLV.  c.  ». 

■  Liv.  lib.  XXIV.  c.  I. 
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sai'à  probabilissinio,  clie  questi  divers!  Luci  di  Livio  appartenessero 
ad  un  altro  ramo,  di  cui  avremo  l'obligo  alla  nostra  medaglia  di  averci 
insegnato  la  denominazione.  Niente  infatti  si  oppone,  perché  alcuno  di 
loro  possa  essere  1'  autore  del  présente  niunmo  :  ed  anzi  se  taie  si 
credesse  il  giovine  del  586,  i  lempi  non  disconverrebbero,  perché  po- 
tesse  insieme  reputarsi  il  Nomentano  di  Lucilio. 


OSSERVAZIONE   IX. 

Una  medaglia  d'  argento  délia  casa  dei  Poblicj  Malleoli  '  rappresenta 
nel  diritto  la  testa  di  Roma  difesa  da  un  elmo  ornato  di  cresta  e  di 
due  penne,  con  sopra  un  maglio  allusivo  al  cognome,  e  d'  innanzi  il 
solito  X,  olTrendo  nel  rovescio  un  uonio  nudo  in  atto  di  riposo  innanzi 
a  un  trofeo  colla  clamide  agli  omeri,  il  quale  tiene  nella  destra  un' 
asta,  e  posa  il  destro  piede  sopra  una  lorica,  coH'  iscrizione  C  •  MAL- 
leolus.  In  alcune  dielro  questa  figura  vedesi  una  prora  di  nave,  sulla 
quale  talvolta  è  posta  una  locusta ,  talvolta  un  caduceo -.  In  altre,  e 
queste  sogliono  essere  di  nieno  cattiva  incisione,  invece  délia  prora 
si  présenta  un  altro  arnese,  che  1'  Avercampo  credé  un'  incudine, 
l'Eckliel  una  cesta  quadrata,  ma  che  il  Sestini^  ha  giudicato  molto 
meglio  una  tavolctta  affissa  ad  un  chiodo,  divisa  in  due  colonne, 
nella  prima  délie  quali  sta  in  due  righe  la  leggenda  C  -MAL. 
neir  altra  egli  disse  vedersi  un  aratro,  che  il  ch.  Cavedoni**  ha 
reputato  più  presto  un  uncino  ^.  Questo  ultimo  avendo  osservato  che 
la  tabella  PAPI  ricorda  la  legge  Papia  nelle  medaglie  di  quella  fa-  P 
miglia  (e  poteva  aggiungere  che  in  quelle  délia  Cassia  1'  altra  tabella 
con  Absolvo  dondemno  fa  pure  allusione  alla  legge  giudiziaria  di  Cas- 

'    Thés.  Morell.  ia  ^.PohUcia,W,  c.w.Tî.  '  Eleiico,]}.  i68,n°79. 

"  [Voyez  Cohen,  Méd.  cons.  pi.  XXXIII.  '  [^oy.  Cohen,  Méd.  cous.  pi.  XXXIU. 

Poblicia,  a.]  Poblkia ,  3.] 
'  Nel  Museo  Fonlana. 
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sio  Longiiio),  ragioiievolmeiilo  pensa,  clie  qui  |)ui'i'  si  raiiimenlasse 
iiiia  <nin|piie  leggeporl.ata  da  aicun  persoiiapgio  di  qiiesta  casa,  quale 
potrebbe  essere  o  la  legge  Poblicia  de  akatonbus  anteriore  a  Silla, 
0  l'editto  del  pretore  Poblicio,  da  cui  venue  l'azione  Pobliciana  cosi 
fognila  fra  i  giuristi. 

Alla  quale  giustissima  opinione,  cb'  io  iiutriva  da  lungo  tempo,  ac- 
crescerù  non  lieve  fondainento  notando,  cbe  queU'aralro  o  uncino  che 
dir  si  voleva,  non  è  altro  che  la  leltera  P  rétrograda,  di  forma  ar- 
caica,  quale  fu  delineata  dall  Eckbel  ',  e  quale  vedesi  per  esempio  nei 
denaii  di  P.  Elio  Pelo.  E  percliè  non  nasca  su  di  ciù  diibbiezza  veruna, 
aggiungerù  che  serbo  un  aitro  di  questi  nummi,  nel  quale  il  P  lia  il 
riccio  lunato  secondo  la  figura  posteriore  di  questa  letlera,  ed  in  cui 
r  epigrafe  C  •  M  AL  non  occupa  il  primo  sparlimento  délia  tavoletta, 
che  limane  vuoto,  ma  è  scritta  tutta  in  una  linea  al  di  sotto  di  lei '-. 
I)al  quai  coid'ronto  due  cose  si  vogliono  dedurre  :  1' una  cioè  che  l' ini- 
ziale  di  Poblicius  o  di  PohJicia  è  costantemente  inerente  alla  tabella  me- 
desima  :  onde  a  lei  senza  lallo  appartiene  ;  1'  altra,  che  non  è  sempre 
il  medesimo  del  nome  di  C.  Malleolo  :  per  cui  se  ne  avrà  da  con- 
chiudere  ch'egli  stesso  non  sia  1' autore  délia  legge  indicata.  Ne  vera- 
menle  puô  esserlo,  perché  in  un'  altra  medaglia  ^  il  suo  nome  vedesi 
congiunto  a  quelli  di  L.  Metello  e  di  A.  Albino  figlio  di  Spurio  :  dal 
cbe  si  lia  quasi  la  sicurezza,  ch'egli  non  era  a  cpiel  (empo  se  non  un 
senq)lice  triumviro  monetale  in  compagnia  di  loro. 

Quest'ultima  medaglia  rappresenta  una  donna,  di  cui  si  lia  il  nome 
7-  ROMA  iieH'esergo,  sedula  sopra  Ire  scudi,  uno  messo  sopra  1"  altro, 
aveiite  nella  destra  1'  asta  e  il  parazonio  nella  sinistra,  cbe  viene  in- 
coronata  di  lauro  da  una  \  itloria  alata  clie  le  sta  di  dietro  *. 

E  da  notarsi  cbe  quest'  identico  tipo  viene  ripetuto  in  moite  meda- 
glie  délia  guerra  marsica,  e  segnatamente  in   quella,  di  cui  ha  dato 


'   D.  N.  V.  t.  V,  p.  7-j.  '    Thés.  Morell.  in  g.  Pohiicifi ,  n.   i. 

'   [Voy.  (lolicii.   Med.  cons.  pi.   XXXIII,  '   |  Voy.  Cohen .  Mécl.cons.  pi.  Vlll.Cac- 

PnhUcia ,  h.  |  cilin ,  h.\ 
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un  disegno  non  peiè  esattissimo  il  Pellerin  ',  coll  unica  diiïerenza  clie 
ROM  A  è  stato  cambiato  in  ITALIA.  Ed  io,  che  al  momento  in  cui 
scrivo,  ne  fo  il  paragone  con  due  esemplari  conservatissimi  da  me 
posseduti,  in  uno  dei  quali  gli  scudi  sono  diversamente  disposti  (di- 
versilà  che  trovasi  pure  nei  denari  di  Maileolo),  posso  attestare  essere 
taie  la  somiglianza  anche  nei  niinuli  parlicolari  délia  veste  e  dei  bor- 
zacchini,  da  non  dubitare  che  gli  uni  abbiano  servito  di  niodello  \)ev 
gli  altri.  Il  ch.  Avellino  ha  già  avvertito  -  :  tfLo  studio  che  mettevano 
trgh  alleati  délia  gueira  sannitica  nei  copiare  nelle  loro  niedaglie  le 
tfstesse  immagini  délie  romane,  sia  che  ciô  facessero  per  indicare  che 
rrtutta  la  romana  potenza  doveva  trovarsi  in  essi  passata,  sia  che  \o- 
trlessero  rendere  onore  aile  romane  divinilà  e  farsele  in  ta!  modo  pro- 
(t  pizie  coir  evocazione  :  n  sia  ancora ,  aggiungerô  io ,  per  lo  stesso  motivo 
per  cui  i  tipi  imperiali  dei  secol  basso  furono  imitati  dai  principi  délie 
nuove  nazioni,  vale  a  dire  perché  le  loro  monde  avessero  corso  nei 
paesi  obbedienti  a  Roma,  come  inlatti  l'avevano,  perché  una  di  esse 
è  stala  da  merinvenula  nei  ripostiglio  di  Monte  Codruzzo.  Certo  è  che 
la  medaglia  sannitica,  di  cui  T  Avellino  ha  dalo  il  disegno  ■*,  è  desunta 
dalle  antiche  consolari  colla  lesta  galeata  e  coi  Dioscuri  :  che  le  altre 
da  lui  riportate  al  n.  iG  e  19  dell' 7/a/î«e  vet.  num.png.  ig,  e  al  n.  16 
dei  supplemento  pag.  3 ,  hanno  seguito  il  denaro  di  L.  Veturio  :  e  che 
la  18,  meglio  descritta  nei  n.  1  dei  supplemento,  fu  tolta  di  peso  con  p. 
tutti  i  simboli  accessorii  da  quella  di  C.  Servilio  figlio  di  Marco.  Ma 
più  important!  a  questo  proposito  sono  le  due  recentissime  da  lui  édite 
negli  Opuscoli  ',  nelle  quali  da  ambedue  le  parti  si  è  copiata  eviden- 
temente  la  medaglia  Morelliana  di  Silla,  di  cui  ho  parlato  nell' osser- 
vazione  prima  délia  Décade  otlava,  allusiva  alla  pace  da  lui  stretta  con 
Mitridate  nei  669^  :  colla  semplice  varietà,  che  alla  nave  ivi  coUocata 
dietro  le  spalle  dei  duce  roniano  si  è  qui  sostituita  una  Yitloria  sopra 
una  base,  che  l'incorona.  Nell' occasione  délia  quai  parodia  parmi  pro- 

'  Suppl.  121.  pi.  CXI,  n.  -2.  ''  Toin.  II.  p.  16.  n.  17  et  18. 

"   Opuscoli,  t.  II.  p.  18.  ^  f^oy-  ^ome  I.  p.  876  .  note  3.] 

'   Ibiil.  tav.  II.  lig.  7. 
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habile,  che  alla  pace  di  Silla  siasi  voluto  contraporrc  1"  alieaiiza,  clie 
|)oc()  prima,  cioè  nei  60 7,  cra  stata  concliiiisa  da  Ponzio  Telesiiio  ge- 
iicrale  de'  Sanniti  col  vecchio  Mario,  délia  quale  ragiona  Appiano^ 
liitanto  da  quest' esempio  apparisce  cbe  gli  alleati  non  solo  iraitarono 
gli  aniirlii  ti])i  dei  loro  avversari,  ma  qnelli  pure  che  vennero  inipron- 
tando  durante  la  gueira  incominciata  nel  66/4,  e  non  finita  dei  tutto 
se  non  colla  strage  di  porta  GoUina  nel  672. 

Dal  che  si  avrà  un  dato  non  piccolo  per  credere  che  circa  questi 
tempi  appiinto  lossero  impresse  le  monete  délia  gente  Poblicia,  di  cui 
favelliamo  :  al  quai  giudizio  soccorre  la  freschezza  dei  conio,  che  ho 
considerata  in  tiitte  quelle  di  loro  che  si  trovarono  a  Monte  Codruzzo-. 
Lo  che  essendo,  non  sarà  da  dubitarsi  che  il  loro  aulore  sia  il  G.  Mal- 
leolo,  che  nel  678  mori  questore  di  Gn.  Dolabella  nclla  Gilicia  ^  e 
che  uno  dei  suoi  colleghi  sia  il  L.  Metello  fratello  di  Q.  Gretico  e  figlio 
di  L.  Delmatico,  che  mancô  di  vita  innanzi  di  prender  possesso  de! 
SUD  consolato  dei  686.  Egualmente  mi  sottoscriverô  ail'  Avercampo , 
il  quale  tenue  che  il  terzo  A.  Albino  figlio  di  Spurio  nascesse  da 
Sp.  Postumio  Albino  console  nel  6/i3,  ed  esigliato  due  anni  dopo  in 
;).  forza  délia  legge  Manilia  :  dei  quai  figlio  non  ini  t'a  maraviglia  se  man- 
cano  posteriori  notizie,  perché  lo  credo  1' Albino  che  nel  672  cadde 
pugnando  nella  citata  giornata  di  porta  Gollina.  unicamente  niemo- 
ralo  da  Appiano  *  :  l'ucciso  in  quelf  occasione  non  potendo  essere 
l'A.  Albino  console  nel  655,  ch' era  già  perito  fino  dal  66/1  ^ 


OSSERVAZIO-^E     \. 

Fino  dai  primordi  délia  scienza  luimismatica   taiilo  i  denari   uotati 

Bell,  civil,  lib.  1 ,  c.  xc.  !{>"'gl'o  dei  riposligli,  p.  i  98.  C.  Cavedom.] 
[Il  y  en  avait  aussi  dans  le  trésor  de  '  In  Verrem,  lib.  I,  c.  xv  e  xxxvi. 

Fiesole,  enfoui  en  667;  elles  doivent  donc  '  Bell,  civil,  lib.  I.  c.  xciii. 

iivoirélé  frappées  vers  l'an  6fio.  Voy.  Bo/r-  '  Gros.  lib.  V,  c.  xxxvui. 
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coH  epijjiafe  L  •  SENTI  •  C  •  F,  quaiito  gli  altri  clio  jjortano  la  leg- 
gf'iida  L'SATVRN,  sono  stati  attribuiti  ad  una  inedesima  persoiia 
délia  geiite  Scnzia'.  L'Orsini  gettô  le  basi  di  qiiest'  opiiiione,  provando 
1  uso  clie  quella  casa  fece  de!  cognome  di  Saturnino  :  al  quai  effelto 
licoi'dô  che  da  Velleio-  si  commenda  G.  Seiizio  Saturnino  dopo  la  pro- 
sciizione  dei  triuniviri  tornato  a  Koma  nel  716  per  la  pace  di  Poz- 
zuoli,  console  nel  735,  infine  legalo  délia  Siria  e  délia  Gerniania;  e  cbe 
lia  \  alerio  Massimo^  si  fa  inotto  dell' audace  accortezza  con  cui  si  salvô 
1  altro  pi'oscritto  Senzio  Saturnino  \etuione  riniasto  fido  a  Sesto  Poni- 
peo  fino  quasi  agli  ultimi  estremi  \  da  me  creduto  il  fratello  del  con- 
sole citato  da  Giuseppe  Flavio  nel  7^7^,  ed  insieme  il  Cneo  Saturnino 
chiamato  adoJescens  nel  70/1'',  amico  di  Cicérone,  ed  uno  degli  eredi  di 
(J.  Turio  nel  710".  Quindi  lo  stesso  Orsini  giudicô  clie  1  autore  dellc 
indicate  niedaglie  fosse  0  il  Senzio  pretore  délia  Macedonia  ricordato 
da  Plutaico  nella  \ita  di  Silla,  o  pure  un  figiio  del  console  del  785.  P.  121*20. 

Niuna  perù  di  quesle  due  opinioni  poteva  esser  vera.  Non  la  prima, 
perdiè  il  pretore  macedonico  si  domandù  Caio  e  non  Lucio,  siccome 
iunanzi  vedremo  :  non  la  seconda,  perché  quantunque  sappiamo  dallo 
stesso  Giuseppe  ^  che  quel  console  ebbe  tre  figliuoli,  due  soli'dei  quali 
ci  sono  noti,  cioè  Caio  e  Cneo,  entranibi  nominati  dai  fasti  consolai"! 
Gabini  alT  anno  757'-*,  onde  il  terzo  potè  beiie  appellarsi  Lucio  ;lutta- 
voltala  fabbrica  istessa  di  quesli  nunimi  esclude  evidentemenle  di  venir 
procrastinata  cotanto.  Più  ragionevole  fu  dunque  l'avviso,  che  ne  por- 
tarono  il  Vaillant  e  1' Avercampo.  Stabilirono  ambedue,  che  colui  che 
resse  la  Macedonia  nel  triennio  dal  665  al  667,  siccome  ho  niostrato 
neir  osservazione seconda  diqnesta  Décade"',  fuil  fondatore délia  gente 
Senzia  in  Ronia ,  e  se  ne  appellarono  alla  testimonianza  dell'  oratore 

'   Thés.  Morell.  in  g.  Sentia,  n.  1.  a.  i.  '  Cic   Ad  Famil.  lilj.  Mil.  ep.  xiv. 

[  Voy.  Cptien ,  Mal.  cons.  \t\.  XXXVII ,  Senliu ,  '  Ihkl.  lib.  Xll ,  ep.  xxvi. 

et  pi.  VI.  Appuleia,  2.]  '  Antiq.  Jud.  lib.  XVI,  c.  ix;  Bell.  Jud. 

"  Lib.  II ,  c.  Lxxvii ,  xcii .  cv,  cix ,  ex.  lib.  I ,  c.  ix. 

'   Lib.  VII.  c.  m,  S  9.  '  [Voy.  Orelii.  Gii;  et  Corp.  inscr.  Lai. 

"  Bell,  civil.  lib.  V,  c.  Lii,  189.  t.  I,  p.  ùyS,  n.  xii.] 

'  Atitiq.  Jud.  lib.  XVII ,  c.  1.  '"  [Voyez  plus  haut.  p.  aSg.] 

35. 
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(li  Arpiiiu  iiella  Plaiiciana  '  recitata,  corne  ognun  sa  ,  nell'  anno  700  : 
fc  Atinatcs  (scire  hoc  eniin  propter  vicinitatem  facile  possum)  cum  hujus 
ff  ornatissiiiii  atque  optinii  viri  Cn.  Saturnin!  patrem  aedilem,  cum 
ffpraetorem  viderunt,  quod  primus  ille  non  modo  in  eam  familiam , 
rrsed  etiam  in  praefecturam  illam  sellam  curulem  attulisset,  mirandum 
trin  modum  laetati  sunt.  n  E  vero  che  non  dicendoci  Tullio  di  quai 
casato  si  fosse  quel  Saturnino,  la  sua  aggiudicazione  a  quello  dei 
Senzi  potrebbe  reputarsi  una  semplice  congettura;  ma  io  ne  accre- 
scerô  gravissimo  fondamento  colla  seguenle  lapide  da  me  veduta  nel 
Museo  Capitolino,  édita  dal  Reinesio^  e  dal  Fabretti^,  dalla  quale  vien 
messo  fuori  di  questione  che  i  Senzi  Salurnini  furono  appunto  cittadini 
di  A  tin  a  : 

CN-SENTIVS 
C  N  •  F  •  TER 
SATVRNIN VS 
ATI  NE  •  SPEC 
COH  •  VIIII  •  PR 
)  •  S  E  V  E  R  I 
MIL  •  AN  •  VIII 
VIX-ANN- XXVII 

Dietio  cio  pensaiono  quei  numismatici  che  tic  figli  nascessero  dal 
pretore  délia  Macedonia,  uno  dei  quali  fosse  il  ricordato  Cneo  di  Tul- 
lio, che  vedendo  chiaiiiato  ripetutamcnte  ornntmùnus  rir'\  animetterô 
facilmente  che  si  debba  distinguere  dall'  altro  oinonimo,  che  quattro 
anni  dopo  si  dice  adolescens.  Tennero  poi  che  un  alti'o  si  appellasse 
Caio,  il  quale  sarà  l'ignolo  padre  dei  console  dei  786  detto  oppor- 
tunamente  Caii filma  nell'  indice  consolare  di  Dione ,  e  C  •  F  •  C  •  N  nelle 
ultime  righe  dei  fasti  Gapitolini,  ove  si  licorda  come  quindecemviro 
dei  sagrifizj  :  non  potendo  quel  Caio  essere  il  console  medesimo,  sic- 
come    essi  opinarono.  Iinperocchè   il   Noris  oppose  ^'  che   il   console 

'   Cai).  VIII.  ''  Pro  Plancio,  c.  viii  e  xii. 

^  Cl.  8,  n.  :i(i.  ^   Cenotnph.  Pis.  diss.  III,  c.  ix. 

'  P.  189,  11.  1  4-i. 
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ottenne  gli  ornamenti  trionfali  nel  709  per  atteslato  di  Dione  '  :  onde 
l'intervallo  di  g4  anni  tra  chi  niilitava  ancora  a  quel  tempo,  e  chi  era 
già  pretore  nel  666,  rende  quasi  incredibile  clie  il  primo  nascesse 
direttamente  dal  seconde,  per  cui  giudicô  con  molta  maggiore  proba- 
bilità,  clie  fosse  suo  nipote.  Crederono  infine  che  il  terzo  dei  nati  dal 
pretore  fosse  il  Liicio,  da  cui  si  fecero  improntare  le  medaglie  in  di- 
scorso; ed  anzi  il  Vaillant  lo  stabili  triumviro  monetale  presso  a  poco 
nel  668,  perché  in  quel!  anno  Vlario  Gratidiano  occupando  la  pretura 
porto  una  legge  con  grande  applauso  del  popolo  sid  giusto  peso  délie  P.  193*29. 
monete-.  alla  quale  opino  che  alludesse  la  nota  AKGento  FVBlico, 
che  si  mira  sul  denaro  di  questo  L.  Senzio.  Non  è  questa  l' occasione 
d  inquisire  sulla  verità  dell'  ultima  congettura ,  bastandonii  di  notare 
che  r  età  assegnata  ad  una  taie  medaglia  corrisponde  sufficientemente 
aile  giuste  conseguenze  risultanti  dall'  esame  dei  diversi  ripostigli  sco- 
perti  ai  nostri  giorni ,  dai  quali  la  sua  impressione  viene  ricacciata  al 
disopra  del  ritorno  di  Silla  in  Italia.  Per  lo  che  restera  asseverato,  che 
questo  L.  Senzio  ignotissimo,  di  cui  non  si  ha  altra  memoria,  0  fu  un 
figlio  del  pretore  délia  Macedonia ,  0  più  probabilmente  un  suo  fra- 
tello. 

11  mio  scopo  altuale  è  quello  di  fare  avvertire,  che  ne  il  Vaillant, 
ne  alcuno  dei  successivi  numismatici  si  sono  accorti,  che  dalla  nuova 
e  più  ragionevole  sede  attribuita  ai  nummo,  che  a  L.  Senzio  certa- 
mente  appartiene,  restava  annullato  il  piccolissimo  fondamento  che 
aveva  avuto  Y  Orsini  per  concedere  alla  stessa  persona  anche  gli  altri 
denari  coH' epigrafe  L-SATVRN.  Finchè  si  è  tenuto  che  queste  me- 
daglie fossero  impresse  sotlo  la  dominazione  di  Augusto,  stava  bene 
il  dire  che  Saturnino  era  in  que'  lenipi  cognitissimo  cognome  dei  Senzi  : 
ma  non  è  più  lo  stesso,  dopo  che  si  è  dovuto  trasportare  il  loro  conio 
ai  giorni  di  Vlario.  E  osservazione  comune.  che  i  casati  di  nuovo  gen- 
tilizio,  quando  vennero  a  trapiantarsi  in  Roma,  mancarono  da  principio 
del  cognome,  del  quale  allora  non  abhisognavano  per  distinguersi,  e 

'  Lib.  LV,  c.  ïXMii.  —  *  Cic.  De  offic.  lib.  III.  c.  ■^x;  Plin.  HiM.  nnt.  lib.  XXXIII. 
c.  sur. 
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rlic  iiuii  1  assunsero  se  non  quando  inconiinciarono  a  dnaniai'si.  Senza 
uscire  dalla  série  consolare  di  questi  tempi,  ce  ne  danno  uumerosi 
esenipi  le  genli  Arrunzia,  Cornificia,  Didia,  Furnia ,  Gabinia,  Hirzia, 
Laronia,  Maria,  Pedia,  Peiperna,  Sosia,  Tizia ,  Vatinia,  Yinicia,  tra- 
a3.  lasciandone  altre  moltissime,  clie  non  ottennero  i  fasci.  E  si  ha  poi 
gravissimo  argon)enlo  per  tenere,  che  altrettanlo  avvenisse  anche  nei 
Senzi  :  osservando  che  sebbene  il  pretore,  che  iondô  questa  casa  in 
Ronia,  sia  nominato  sei  volte  presso  gii  antichi  scrillori ,  niun  cenno 
poi  si  la  mai  del  suo  cognome,  dicendosi  senipliceniente  Senzio  da 
Plutarco',  e  G.  Senzio  da  Varrone-,  da  Cicérone^,  da  Livio  *,  e  da 
Orosio''.  11  perché  si  ha  ogni  presunzione,  che  il  primo  ad  nsare 
quello  di  Satnrnino  sia  stato  il  Gneo  suo  figliiiolo,  che  abbianio  detio 
essere  memorato  da  TuUio  nell'  anno  700,  da  cui  1' avranno  poscia 
desunto  i  successori  délia  sua  casa. 

Intanto  paragonando  diligentemenle  ira  loro  i  denari  col  L  •  SENTI  ■ 
C  ■  F,  e  gli  allri  col  L-  SATVRN,  io  l'imango  maravigliato,  corne  siasi 
potuto  ne  ineno  sospettare  che  lossero  impressi  per  ordine  di  uno 
stesso  monetiere.  Essi  non  hanno  ultro  di  coniune  se  non  la  testa  di 
Konia,  0  di  Pallade  che  dir  si  voglia  (giacchè  dopo  le  rillessioMi  del 
cav.  Avellino  sulle  medaglie  sannitiche,  citate  nell'  osservazione  pré- 
cédente, cade  l'Achille  degli  argomenti  dell'  Eckhel  in  l'avore  délia 
seconda),  tipo  ordinario  délie  vecchie  nionele  di  faniiglie  ;  ma  colla 
differenza  perô  che  in  quelli  è  rivolta  a  désira,  in  questi  a  sinistra. 
Portano,  è  vero,  ambedue  la  lettera  monetale  ora  nella  sonimità,  ora 
nel  campo  del  rovescio;  ma  nei  primi  la  lettera  ha  sempre  la  posituia 
naturale,  mentre  nei  secondi  ora  è  retta,  ora  giacente,  ed  è  di  più 
controdislinta  coi  punti  indicati  dai  Sestini°,  dal  numéro  e  dalla  di- 
sposizione  dei  quali  viene  prodotta  un'  infinita  varielà.  Intanto  nel  di- 
ritto  degli  uni  apparisce  la  nota  ARG  •  PVB,  di  cui  gli  altri  sono 
privi;  e  di  versa  è  la  quadriga  dei  rovescio,  là  stando  Giove  collo  scel- 

In  Sifll.  c.  XI.  "  Epitom.  lib.  LXX. 

'  Ap.  Plin.  lUst.  nal.  lib.  XIV,  c.  xvii.  '  Lib.  V,  c.  xviii. 

/»  tm-ew,  lib.  111,  98; /nPîs.  c.  xsxiv.  "  }^é  Miiseo  Fonlam. 
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ti'o  cd  il  fulmine,  ([ua  Saturno  colla  falce.  Sostanzialu  è  [joi  la  dilî'e- 
renza  del  modulo.  perché  i  denari  di  L.  Senzio  lianno  per  costante  P.  ia5 
caratleristica  di  essere  più  espansi.  e  per  conseyuenza  più  sottili, 
quale  sogliono  essere  anche  quelli  di  Licinio  Macro,  di  Giulio  Bur- 
sione,  di  A.  Manlio  figlio  di  (Juinto,  di  P.  Rullo  e  di  M.  Servilio  iiglio 
di  Cajo,  mentre  gli  altri  di  Saturnino  non  si  allontanano  dalla  forma 
ordinaria.  La  quai  diversità  esclude  apertamenle,  a  niio  credere.  che 
siano  stati  hattuti  nelT  anno  niedesimo. 

Intine  non  si  vede  la  ragione  per  cui  essendosi  messa  la  nota  genea- 
logica  C  •  F  nelle  monete  col  nome,  si  fosse  poi  prelerita  nelle  altre  col 
cognome,  ove  anzi  era  più  necessaria  :  innegabile  essendo  che  a  quel 
tempo  furono  in  Roma  altri  L.  Saturnin!  più  noti  di  L.  Senzio.  Per  tali 
motivi  io  tengo  fermamente  che  queste  due  medaglie  non  abbiano 
alcun  legame  fra  loro ,  e  che  avesse  gran  ragione  il  Pah'no,  a  cui  niuno 
ha  voluto  prestare  orecchio,  quando  scrisse  délia  seconda  :  rCur 
trautem  Sentiae  potius  quam  Appuleiae  genti  haec  adjiciatur,  non 
ff  video,  n  Se  si  scorra  la  série  nummaria  délie  famiglie,  si  vedrà  che 
non  usarono  di  annunciarsi  col  semplice  cognome  se  non  coloro  che  ne 
avevano  uno  cosi  particolare,  o  cosi  conosciuto,  che  non  poteva  recare 
alcuna  dubbiezza,  come  sarebbe  Saranus,  Cotta,  Tampilus,  Metellus, 
Piso,  Lentnlus,  SuUa,  e  cosi  via  discorrendo  :  mentre  invece  si  asten- 
nero  da  questa  pratica  i  Capitoni,  i  Flacchi.  i  Galli.  i  Liboni,  i  Macri, 
i  Rufi,  gli  Scauri,  che  portavano  un  appellativo  comune  a  più  di  una 
casa.  Che  se  s' incontra  una  qualche  rarissima  eccezione,  come  nel 
Quintus  MAXimtis,  egli  è  perché  il  prenome  Quinto  era  cosi  fami- 
gliare  alla  gente  Fabia.  che  la  sua  aggiuuta  bastava  a  togliere  ogni 
equivoco. 

Applicando  queste  osservazioni  al  caso  nostro,  iioi  ti'oviaiuo  bene 
che  il  prenome  Lucio  fu  freqnentissimo  nella  génie  Appuleia,  e  che  il 
cognome  di  Saturnino  le  apparteneva  Hno  dal  sesto  secolo  di  Roma,       126' 
conoscendosi  da  Livio  C.  Appuleio  Saturnino  uno  dei  cinque  per  de- 
finire  la  lite  dei  confini  fra  i  Pisani  e  i  Lunensi  nel  585  ',  e  L.  Appuleio 

'   Epitom.  iib.  XLV.  c.  XIII. 
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Satuiiuijo  suo  fralello  pielore  nel  586  \  per  lacère  di  P.  Appuleio  Sa- 
turniiio,  clie  fu  il  primo  dei  nobili  a  ferire  Ti.  Gracco  nel  6ar^  AU' 
opposto  abbiamo  veduto  essere  assai  dubbioso  che  L.  Senzio  abbia 
avuto  quel  cogiiomc  :  ma  dato  ancora  cbe  l' avesse,  apparteiiendo  ad  una 
{{ente  nuova  dovette  essere  di  récente  introduzione,  e  quindi  poco  divul- 
gato  :  come  del  pari  egli  è  il  solo,  che  si  conosca  essersi  domandato 
Lucio  nella  sua  casa,  in  cui  prevalsero  i  prenomi  di  Gaio  e  di  Cneo. 
Tutte  adunque  le  prcsunzioni  si  accorderebbero  in  favore  dell'  altra 
famiglia. 

Ma  cbe  serve  andare  in  cerca  di  verisimiglianze,  quand'  clla  nei 
tempi  appunlo  ricbiesli  ci  mette  innanzi  un  personaggio  celebratis- 
simo  tutto  opportune  al  nostro  bisogno?  A  cbi  non  è  noto  il  sedizioso 
Appuleio  questore  ostiense  nel  668^,  tribuno  délia  plèbe  nel  GBa  e 
nel  656,  sulla  fine  del  quai  anno  lu  ucciso  dalla  fazione  degli  ottimati, 
com'è  trito  presso  tutti  gli  storici?  Fu  cosi  proprio  di  costui  il  doman- 
darsi  Lucio  Salurnino,  cbe  da  \alerio  Massimo  e  da  Cicérone,  presso  i 
quali  ritorna  spessissimo  la  sua  raemoria,  non  è  guari  cbiamato  in  altra 
maniera.  Dali' altra  parte  ognuno  in  oggi  confessa,  cbe  le  citate  meda- 
glie  portanti  il  suo  nome  sono  ancb'  esse  anteriori  alla  guerra  Sil- 
lana  :  ed  io  rilletterô  cbe  le  più  allini  cbe  si  abbiano  nella  série  délie 
famiglie,  sono  quelle  di  C.  Coelio  Caldo  non  tanto  per  l'ideutità  del  di- 
ritto,  quanto  per  lo  stile  dell'  incisione,  e  per  la  particolarità  di  avère 
ancb'  esse  la  lettera  monetale  contrasegnala  dai  punti.  Dopo  cbe  coH' 
autorità  di  Cicérone  bo  mostrato  nell'  osservazione  nona  délia  Décade 
;(6.  sesta*,  cbe  C.  Coelio  Caldo,  console  nel  66o,  fu  honio  iiorua,  e  cbe  per 
consegucnza  non  banno  alcun  fondamenlo  tutti  i  più  anticbi  magi- 
strati  di  quella  casa  enumerati  dal  Pigbio  ne'  suoi  Annali,  non  puô 
dubitarsi  cbe  quel  nummi  spettino  al  console  medesimo,  da  cui  sa- 
lanno  stati  impressi  sul  principio  délia  sua  carriera  politica  :  il  che 
vuol  dire,  cbe  furono  fatti  stampare  da  un  uomo  tutto  alfalto  coetaneo 
del  tribuno  Saturniiio.  Lo  cbe  essendo,  che  cosa  richiederassi  di  più 

'   Eiiilow.  lil).  \LV,  c.  xLiv.  '  A-o  Sestio,  c.  xvi. 

^  Plutarrli.  in  Tib.  Gratch.  c.  m.\.  '  [^oy-  tomel.  p.  819.] 
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per  restituirjjli  linalmente  una  medaglia  fin  qui  aUiibiiita  ad  allri  cou 
tanta  leggerezza,  e  suHa  quale  egli  espone  cosi  aperti  diritti? 

Non  è  poi  da  ommettersi  che,  con  esenipio  ripetuto  nella  famiglia  dei 
\ibii  Pansa,  questo  L.  Saturnino  in  alcuni  altri  dei  siioi  denari,  che 
r  esperienza  m'  insegna  essere  rari  non  poco ,  soppresse  da  un  canto 
la  testa  galeata  per  sostituirvi  la  stessa  quadriga  di  Saturno,  che 
forma  il  tipo  dell  altra  parte,  colla  sola  diversità  che  invece  di  L- 
SATVRN  scrisse  ROM  A  '.  Egli  intese  che  il  lato,  in  cui  leggesi 
quest' ultima  iscrizione,  facesse  le  veci  dei  diritto,  c  manilestô  questa 
sua  mente  col  segnare  dall' altro  la  lettera  monetale,  che  notô  senipre 
uel  rovescio  dei  suo  nummo  comunissimo,  avendone  io,  oltre  il  Mo- 
relliano  con  C ,  due  altri  con  M  e  con  T.  Non  so  poi  quai  giudizio 
debba  portarsi  di  quelli  aggiunti  dal  Morelli,nei  quali  scorgesi  da  am- 
bedue  le  parti  L- SATVRN,  non  essendone  già  mai  capitato  alcuno 
sott'  occhio  ne  a  niio  padre,  ne  a  me  •^.  In  altri  vice  versa,  che  sono 
alquanto  meno  rari,  invece  dei  tipo  dei  rovescio  amô  di  geminare 
quello  dei  diritto,  improntando  in  ambedue  le  faccie  la  stessa  testa 
galeata,  ed  aggiungendo  nella  prima  il  nome  L-SA,  nella  seconda  la 
lettera  monetale  ora  retta,  ora  giacente,  che  perô  nelle  cinque  varietà 
da  me  possedute  manca  sempre  dei  punti  concomilanti  ^  L'  Eckbel 
stette  dubbioso,  se  si  avesse  a  leggere  Lucius  ST Atiiis,  o  Lucius  SA- 
Tumtnus'^  :  ma  il  iatto  délia  ripetizione  dei  rovescio  è,  a  mio  credere,  P. 
decisivo,  perché  quella  pure  dei  diritto  si  abbia  da  imputare  alla  rae- 
desiraa  persona,  e  perché  questi  nummi  ancora  debbano  seguire  la 
sorte  degli  altri,  e  aver  tutti  una  più  sicura  collocazione  nella  gente 
Appuleia. 

'    [Voy.  Cohen.  Méd.  cous.  pi.  \l.  Appii-  ^   [^oy.  Cohen.  Med.  cous.  p].  VI.  Ajqiu- 

leia ,  1 .]  kia ,  i .] 

"  [Il  n'a  été  vu  non  plus  ni  par  M.  Rie-  '  D.  N.  t.  t.  V.  p.  3o5. 

cio,  ni  par  M.  Cohen.  C.  Cavedo.m.] 
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OSSER^AZIONE    I. 

Lu  disparere  insorlo  sulla  raedaglia,  che  darà  soggetto  ail"  osserva-  P.  iCS  *  3. 
zione  quinta.  cui  è  strettamente  connessa  la  questione  sui  vittoriati, 
mi  è  sfato  di  sprone  a  riprendere  in  inano  gli  studi  fatti  nella  niia 
gioventù  sopra  questa  specie  di  moneta.  ed  a  sciogliere  finainiente 
la  promessa  già  data  dal  mio  aniicissinio  cav.  Labus-,  che  ne  avrei 
detto  il  mio  qualsiasi  parère.  Quattro  sono  le  principali  testimo- 
nianze  degli  antichi  scrittori,  che  ne  parlarono  :  le  quali  gioverà  avère 
sott'  occhio.  La  prima  è  di  Plinio  :  rrNota  argent!  fuere  bigae  atque 

crquadrigae,  et  inde  bigati  quadrigati([iie  dicti Qui  nunc  victo- 

riiatus  appellatur,  lege  Clodia  percussus  est.  Antea  enim  hic  nu- 
tfmus.  ex  Ulyrico  advectus,  mercis  loco  habebatur.  Estautem  signatus 
rr\ictoria,  et  inde  nomen  ^.n  La  seconda  è  di  Volusio  Meciano  :  crSunt 
ff  hi  argentei  nummi  :  denarius,  cujus  est  nota  X  :  quinarius,  cujus  est 
renota  V  :  sestertius,  cujus  nota  estiiS.  Victoriatus  enim  nunc  tantun- 
frdem  valet,  quantum  quinarius  olim ,  ac  peregrinus  nummus  loco 
«mercis.  ut  nunc  tetradrachmum  et  drachma,  habebatur.  Denarius  lO;»  ^  i>. 
«primo  asses  decem  valebat,  unde  et  nomen  traxit.  Quinarius,  dimi- 
(tdium  ejus,  id  est  quinque  asses,  unde  et  ipse  vocatur.  Sestertius  duos 
«asses  et  seraissem,  quasi  semis  tertius...  Nunc  denarius  sedecim, 
«  victoriatus  et  quinarius  octo ,  sestertius  quattuor  asses  valet  '.  r  Gli  altri 

'   [Extrait  du  Giornale  Arcadko ,  i8'40.  //;*(.««/.  lib.  XXXIII ,  c.  xiii. 

I.  LX.VXIV.  p.  i68-a4o.]  '   [\olusii  Wa^éam  Dislrihulio  imrûum , 

^  Prefazione  alla  raia  Dissertazione  siillii  >'d.  Th.   MoiiiQisen,  S  hb-lfj;  Abhanill.  d. 

gente  Arriu.  \  Voy.  tonin  I .  p.  UU.\  A..S'.  Ges.d.  Wissenschaften ,  vol.  111 .  p.  392.] 
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due  passi  provengono  da  Livio,  il  quale  ci  narra,  clie  iifll"  aiiiio  Syy 
il  console  C.  Claudio  Piilcro,  per  le  sue  viltorie  nella  Liguria  e  nell' 
Istria,  tctriumpliavit  in  niagisiratu  de  duabus  simul  genlibus.  Tulil 
rrin  eo  triuniplio  denarium  trecenta  septem  millia  et  victoriatuni  octo- 
rrgiiita  ([uiiique  millia  scplingentos  duos  '  ;  n  e  registra  poi  T  altro 
trionfo  clic  dieci  anni  dopo  Q.  Anicio  condusse  dell'  lllirico  e  del  re 
Genzio,  ncl  quale  a  Iranstulit  auri  pondo  viginli  el  septem,  argenti 
rrdecem  et  novem  pondo,  denarium  tria  millia  et  centum  viginti 
tf  millia  Illyrii  argenti '-.n  E  chiaro  pertanto  che  il  vittoriato  non  fu  di 
primitiva  istiluzione  romana  ;  ch' egli  era  originario  delT  lllirico  ;  ma 
che  fu  poscia  adottato  anche  dal  popolo  di  Quirino. 

Nei  due  passi  di  Livio  1' Eckhei  cerca  il  nodo  nel  giunco^  allegando 
non  esser  possibile,  che  a  quei  tempi  si  trovasse  nella  Dalmazia  tanta 
quantité  di  moneta  romana  :  e  che  perciô  lo  slorico  deve  aver  pariato 
abusivamenle,  nominando  i  denari  invece  délia  mezza  dramma.  Ma  egli 
non  ha  avverlito  che  nel  primo  trionfo  si  recarono  le  spoglie  lanto  degl' 
Istriani,  quanto  dei  Liguri  :  dai  quali  ullimi  anche  Q.  Minucio  nel  55 7 
trasportô  cr  argenti  bigati  quinquaginta  tria  millia  et  ducenti*:  n  onde 
*  5.  la  maggior  parte  di  quei  denari  deve  spettare  ai  Liguri.  Se  Livio  per- 
tanto nel  primo  luogo  si  è  espresso  propriamente,  si  avrà  ogni  ragione 
per  credere  che  altrettanto  abbia  fallo  nel  secondo  :  niente  ostando 
che  fra  i  tesori  del  re  Genzio  siasi  potuto  trovare  la  piccola  somma  di 
tre  mila  nummi  romani,  provenienti,  se  non  altro,  dal  frutto  délie  sue 
piraterie  ncU"  Adriatico.  Che  se  il  denaro  dovesse  essere  la  drannna  e 
r  illirico  argento  0  il  vittoriato  la  mezza  dramma,  perché  usare  queslo 
doppio  computo,  e  non  dire  semplicemente  sessantatrè  mila  nel  primo 
caso,  0  cento  ventisei  mila  nel  secondo?  E  volendo  poi  anche  suppori'e 
nel  Patavino  una  minutezza,  che  non  userebbe  un  banchiere,  chi  non 
restera  sorpreso  délia  strabocchevole  sproporzione  fra  soli  tre  mila  in- 
teri  e  cento  venti  mila  mezzi,  quando  in  tutte  le  antiche  zecclie  l'in- 
tero  suul  essere  generahnenfe  più  copioso  dello  spezzato,  ed  anche  ai 

'  Liv.  III).  XLI,  c.  xiii.  '  D.  N.  V.  t.  V,  p.  21. 

'  Uh.  XI.V,  0.  xLiii.  "  Liv.  lib.  XXXIII,  c.  xxiii. 
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giorni  nostri  coniunissinie  essendo  le  dratnme  illiriclie,  rare  sono  al 
contrario  le  loro  meta?  Conchiudasi  adunque,  che  ancor  qui  la  voce 
denaro  indica  il  contante  di  conio  roniano,  1'  argcnlum  Ilhjrium  lo  stam- 
pato  nel  paese,  ma  che  al  pari  âeW  argentum  Oscense  e  dell'  argenlum 
bigalum  dello  stesso  scrittore,  qiiesla  frase  significa  Y  inlegrità  di  quella 
data  specie  monetale,  non  iina  sua  trazione.  Bensi  convengo  con  tutti 
i  commentatori  di  Livio,  che  X  argentum  Uhjrium  e  i  victoriali  di  quesli 
due  passi  sono  la  stessa  sorla  di  moneta,  secondo  che  hanno  rac- 
colto  dair  addotta  testimonianza  di  Plinio.  Ma  se  la  denominazione  di 
vittoriato  non  potè  esser  quella  che  aveva  in  Dalmazia,  giacchè  per 
osservazione  dello  stesso  antiquario  di  Vienna  non  si  conoscono  in  quel 
tratto  niedaglie  d'argento  col  tipo  délia  Vittoria,  converrà  dire  clie  lo 
storico  nel  primo  di  quei  luoglii  adoperasse  il  vocabolo,  con  cui  era  P. 
domandata  sul  Tevere.  Sarebbe  lo  stesso  che  un  Piemontese  scrivesse 
ai  giorni  nostri,  che  da  Parigl  gli  sono  slate  rimesse  dieci  mila  lire, 
quando  effeltivamente  avesse  ricevuto  dieci  mila  franchi.  E  da  tutto 
questo  intanto  ricaverô  che  i  vittoriati  erano  già  introdolti  in  Pujma 
nel  577. 

Ma  quai  moneta  eran'  essi,  quale  il  loro  valore,  quale  la  loro  coi- 
rispondenza  nell'  llliria?  Risponde  l'Eckhel,  e  giustamente  fin  qui,  che 
non  furono  di  sicuro  i  denari  per  autorità  di  Plinio,  il  cjuale  poco  prima 
ci  ha  descritto  il  tipo  di  questi  ullimi  :  rNota  argenti  fuere  bigae  atque 
et  quadrigae.  ti  Recita  poi  l' asserzione  di  Meciano  :  rr  Victoriatus  et  quina- 
ff  rius  octo  asses  valet  :  -n  e  quindi  esclama  d' accordo  coi  precedenti  nu- 
mismatici  :  rrEn  victoriatus  ejusdem  ponderis  ac  valons  cum  quinario, 
rtsolo  tantuni  nomine  diversusln  Ma  se  il  vittoriato  e  il  quinario  furono 
sempre  la  stessa  cosa,  solo  dissimile  nel  nome,  come  sta  che  Plinio, 
ed  anzi  lo  stesso  Meciano  danno  al  vittoriato  un'  origine  straniera?  Il 
quinario  non  fu  egli  d'  istituzione  tulta  romana  al  pari  del  denaro? 
Ugualmente  se  il  vittoriato  aveva  già  corso  in  Roma  nel  677,  e  s' egli 
era  signahis  Victoria,  unde  nomen,  da  che  avviene  che  non  si  abbiano 
nummi  colla  Vittoria,  i  quali  per  altre  ragioni  sia  lecito  di  riportare 
ad  una  taie  età,  e  che  insicme  pel  loro  peso  corrispondano  ad  un  qui- 
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iiaiio  ■  Queste  apparenti  contraddizioni  e  queste  diflicoltà  sono  insolu- 
liili,  a  iiieno  che  non  si  concilino  colla  diversità  dei  tenipi. 

i\on  per  un  domestico  orgoglio,  ma  per  rendere  giustizia  al  vero, 
dobim  altiibuire  a  niio  padre  il  nierito  di  avère  additato  pel  primo,  quai 

7-'  *  7.  fosse  il  primitivo  vittoriato  délia  repubblica  in  una  lunga  lettera  da  lui 
scritta  ai  9  di  gennaio  1787  in  risposla  a  dieci  quesiti  numismatici 
proposligli  dal  dottor  Targa  di  Verona  ben  conosciulo  per  la  sua  edi- 
zione  di  Celso.  Alieno,  coni'  egli  cra,  dal  prodursi  colle  stampe,  non 
pubblicô  questa  lettera,  che  circolô  tultavia  fra  le  mani  dei  suoi  amici  : 
ed  è  da  quel  tempo  in  poi  che  in  Italia  si  è  cominciato  a  chiamare  vit- 
toriali  quelle  medaglie  di  argcnlo,  di  cui  si  ha  un  numéro  infinito. 
colla  testa  di  Giove  Capitolino  dalT  un  lato,  e  coll  epigrafe  ROM  A 
dair  allro,  rappresentanti  una  Yittoria  che  incorona  un  Irofeo,  ri- 
portale  Ira  i  denari  incerti  dal  \  aillant,  dal  Morell  e  dall"  Eckhel'. 
Egli  niostrù  che  questa  sorla  di  nummi  era  in  olïetto  il  vittoriato  ro- 
niano,  perché  1  unica  iiei  tempi  più  anlichi,  che  sia  costantemente  se- 
giiata  colla  Vittoria  :  escluse  coll'  iscrizione  ROMA,  che  si  credesse 
il  vittoriato  illirico  :  e  provù  poi  cli"  era  una  specie  di  moneta  soslan- 
ziahnente  diversa  dal  denaro  e  dal  quinario,  appellandosi  ail  osserva- 
zione  perenne,  che  H  suo  peso  discordava  egualmente  e  sensibihnente 
da  quello  dell  uno  e  delT  altro.  Ouest'  ultima  parte  délia  sua  scoperta 
si  conlerma  dal  ti'ovarsi  tanto  denari  e  (piiuari,  quanto  vittoria ti  co- 
niati  contemporaneamente.  Nell'  osservazioiie  nona  délia  Décade  quarta- 
annunziai  di  possedere,  oltre  1"  asse  onciale  con  altri  spezzati  di  rame, 
tre  nummi  dargento  tutti  collo  stesso  monogramma  MAT  nel  mezzo 
dei  campo,  cioè  il  vittoriato  col  solito  tipo,  corrispondente  a  grammi 
•K  55;  e  il  denaro  e  il  quinario,  anibedue  col  uiedesimo  rovescio  dei 
Didscuri  a  cavallo,  il  primo  de  quali  pesa  gr.  o.  tJo,  il  secondo 
gr.   1.  c)().  Peraltro  la  mia  ingenuità  m"  impone  in  oggi  di  coni'essare 

7.3  *  8.  che  il  quinario  è  alquanto  logoro,  specialmente  nel  luogo  occupato  dal 
mouograuuiia  :  onde  non  si  è  ben  ccrti  dclla  Irattiua.  che  gli  coniuni- 

'   D.  V.  V.  I.  \,  p.  h-.  —  ^  [Tome  I.  |i.  ■>.hh.\ 
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cherebbe  la  lorza  dell'  A,  tiitla  chiusa  apparendo  la  parte  superiore 
de!  seconde  angolo  del  M  :  il  che  deve  imputarsi  allô  strofinaniento 
sofTerto.  E  sono  poi  in  debito  di  faro  iina  talo  dichiarazione,  dopo  cho 
postei'iorniente  mi  è  capitato  un  altro  quinario  a  fior  di  conio  di  grammi 
due  in  piinto,  nel  quale  il  monogramnia  si  compone  unicamente  dei 
due  eleraenti  M  e  T,  senza  alcuuo  indizio  delT  A  :  onde  piio  stare 
che  questi  due  quinari,  quantunque  di  conio  diverso,  siatio  sostanzial- 
mente  i  medesimi.  Non  per  questo  sarà  inutile  l'averli  citati  nella  pré- 
sente questioue,  perché  posseggo  egualmente  un  altro  vittoriato  collo 
stessissinio  nesso  MT  del  peso  di  gr.  q.  83,  colla  senq^lice  dill'erenza 
che  questo  non  mostra,  corne  l' altro.  il  monogramnia  in  mezzo  del 
campo,  bensi  alla  destra  del  trofeo  :  laonde  resta  sempre  vero,  che  si 
ha  prova  di  un  monetario  che  fece  stampare  cosi  il  vittoriato,  corne  il 
quinario.  Aggiungerô  di  poi  che,  coll'  egual  simbolo  délia  punta  fer- 
rata  dell'  asta,  io  ho  pure  1' asse  di  gr.  3i,  il  vittoriato  di  gr.  2.  go, 
e  il  denaro  e  il  quinario  col  citato  tipo  dei  Dioscuri,  il  primo  di  gr. 
3.  55,  1' altro  di  gr.  1.  93  :  e  che  tengo  insieme  coH'  altro  simbolo 
délia  spiga  di  frumento  l'asse  di  gr.  Sg,  il  denaro  di  gr.  3.  60,  il  vitto- 
riato di  gr.  3.  ok,  e  il  quinario  di  gr.  1.  85.  Sicuramente  i  custodi  di 
niusei  più  ricchi  del  mio  troveranno  da  convalidare  questa  corrispon- 
denza  con  eserapi  ulteriori. 

Del  resto,  a  ben  riflettervi,  i'esistenza  di  un  vittoriato  più  antico 
diverso  nel  costo  dal  quinario  poteva  anche  ricavarsi  dal  citato  detto  di 
Volusio  Meciano  :  tt  Victoriatus  nunc  tantundeni  valet  quantum  quina-  P. 
«rius  olim.-n  Quel  nunc  non  importa  egli  la  confessione,  che  dunque  il 
vittoriato  in  altri  tempi  aveva  avuto  un  altro  valore?  A  che  pro  una  taie 
avvertenza,  se  il  vittoriato  e  il  quinario  fossero  stati  sempre  la  stessa 
moneta?  Altrettanto  si  dica  del  crQui  nunc  victoriatus  appellatur^  di 
Plinio,  il  quale  anch' esso  suppone  la  preesistenza  di  un  altro  nummo 
colla  stessa  denominazione. 

Passando  poi  alla  sua  primitiva  valufa,  è  indubitato  ch'  ella  deve 
dedursi  dal  suo  intrinseco.  Mio  padre,  avendo  osscrvato  che  il  suo 
peso  scostavasi  in  egual  proporzione  dal  denaro  e  dal  quinario,  nella 


288  OSSERVAZIONI   l\  LMISMATICHE. 

citala  8iia  leltera  stimô  che  fosse  il  dodraiite  o  i  tre  qiiarli  de)  deiiaro, 
e  clie  por  conseguenza  costasse  tre  sesterzi,  ossia  sette  assi  e  un  se- 
inisse,  se  si  parli  innanzi  l'auinento  dato  ail"  argeiito  nel  587,  0  pure 
dodici  assi  se  si  Iratti  di  tenipi  posteriori.  La  sua  osservazione  si  avvera 
anche  al  di  d'oggi,  in  cui  possiamo  porlarne  più  fermo  giudizio  dopo 
che  il  Cagnazzi,  niettendo  a  profitto  tutte  le  scoperte  ponipeiane  ed 
ercolanesi,  ha  più  esattamente  determinato  la  corrispondenza  dell"  an- 
tica  libra  romana,  ch'  egli  ha  trovato  equivalere  a  granimi  metrici 
32  5.  8.  Non  importa  al  nostro  proposito,  e  quindi  non  è  questo  il 
luogo  di  esaminare,  quanto  sia  vero  che  il  denaro  dalla  sua  istituzione 
fino  air  inipero  di  Neroiie  non  abbia  mai  variato  di  peso  :  0  se  anzi  si 
ahhia  da  amniettere  che  il  denaro  in  origine  si  componesse  di  quattro 
scriptule,  0  sia  che  ne  andassero  sei  soltanto  per  oncia,  corne  semhra 
potersi  dedurre  da  un  passo  di  Varrone'  conservatoci  da  Garisio,  e 
corne  mostrano  d' insinuare  quattro  di  essi  esistenti  nella  mia  raccolta  : 
onde  sia  vero  che  da  j)rincipio  corrispondesse  meglio  alla  dramnia 
attica.  A  noi  basta  di  esser  certi  clie  almeno  dall'  istituzione  dell  asse 
P.  17.'^  *  10.  onciale,  cioè  dal  [1.87  in  poi,  il  giusto  peso  del  denaro  lu  quello  di  ot- 
tantaquattro  per  libra,  0  sette  per  oncia,  come  abbiamo  da  Plinio - 
e  da  Cornelio  Celso^.  Su  questo  fondamento  se  il  denaro,  secondo 
i  calcoli  del  Cagnazzi,  corrispoiide  a  grammi  3.  078,  e  il  quinario 
a  gr.  1.  939,  il  vittoriato  nell  opinione  di  mio  padi'e  dev'  essere  di 
gr.  !>.  9085.  Ma  è  già  stato  osservato  che  gli  antichi  nella  l'abbricazioue 
de"  tondini  non  adopravano  quell'  esattezza,  che  si  usa  ai  gioini  nostri  : 
e  ciie  soddist'atti  di  aver  ricavato  da  una  libra  quel  dato  numéro  di 
nionete,  ch"  era  prescritto,  non  si  davano  poi  gran  cura  di  mantenere 
una  perfetta  eguaglianza  fra  loro,  ne  badavano  se  alcune  fosseio  un 
poco  più  scarse.  In  fatti  non  è  cosi  comune  d"  incontrarsi  in  due  me- 
daglie,  bencbè  uscite  dal  medesimo  conio,   e  bencliè  serbino  ancora 

'    [Varron,    dans   ce   passage,  ne   parle  Histoire  de   In  monnaie   romaine,    p.    ao6. 

pas    en    son    propre   nom;  ii  ne  (ait  que  C.  Cavedoni.] 
rapporter    une    opinion    qu'il    a    entendu  ^  ///s!.  ns(.  lib.  XXXIII,  c.  xlvi. 

émettre  :  dicunl,  etc.  Voyez  M.  Momnisen,  '  Lib.  V,  c.  xlvi. 
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I  aspiezza  dell  luipiossioiie,  che  tuttavia  scrupolosainente  coufrontino 
sulle  bilance.  Per  lo  cJic  i  qualtro  vitloriali,  dei  quali  qui  sopra  ho  in- 
dicalo  il  peso,  non  poteudo  da  se  soli  bastare  allô  scopo,  aggiungo  il 
saggio  iatlonc  sopra  allri  cinquanladiie  délia  stessa  mia  raccolta,  no- 
lando  il  grado  délia  rispeltiva  loi'o  conservazione. 
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Vci'ija  iiel  diritto 

(jane  iiel  rovescio 

Clava 

(lornueopia 

Eliuo  con  cresta  falcala 

Fulmine. 

Mezza  luna 

Moggio 

Mosca 

Penlagono 

Scrofa 

Spada  gallica 

Venabulum 

L  nel  diritto 

L  nel  rovescio 

Qjiel  rovescio 

C  nel  diritto ,  M  nel  rovescio 
L  nel  diritto,  T  nel  rovescio. 
TL  in  nesso  nel  rovescio.  .  .  . 

MP  in  nesso 

TAMP  in  nesso 

ME  in  nesso  ...    

CROT 

VI B  in  nesso 
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bellissimo 
(lor  di  conio 

bello 

bello 

bello 
bellissimo 
bellissimo 
bellissimo 

l)ello 
passabile 

bello 
passabile 
bellissimo 


9     -2  II 

8  07 
a  7  a 
a  33 
a  00 
a  38 
1  83 
a  Ci 
a  Go 
3  33 
3  3o 
3  a  6 
a  81 
a  54 
3  lO 
3  27 
a  47 
3  o4 
a  ao 
a  83 
3  o5 


Oi'a  se  m  questi  ciii(|iiaii(;ulue  iiumini  j)n.'iHlasi  iiiia  iiiodia  pi'opoi- 
zionale  tra  il  niaggior  peso  di  gr.  3.  5-2,  e  l'inlîino  di  gr.  9.  iS,  se  ne 
avi'à  iiii  l'isidtato  di  gr.  9.  835,  ossia  tina  insignificante  differenza  di 
soli  selle  centesimi  di  gramnia  dal  jjeso  legittimo  del  vittoriato,  sta- 
tuito  di  sopra  a  gr.  9.  9085.  Giusta  fu  dnnqne  T  osservazione  di  mio 
padre. 

Resta  ora  di  riiilracciai'e  la  nioiieta  illirica ,  da  ciii  ebbc  origine  il 
vittoriato.  Anciie  F  Eckhel  si  mise  a  questa   ricerca  :  c  non  essendo 
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riuscito  a  trovarla  in  Daliuazia  o  iielle  viciuanze,  ne  aiidô  m  tiaccia 
fino  in  Macedonia  :  ove  ne  pure  cssendogli  capitata,  se  la  prese  con 
Plinio,  che  lacciô  di  osciiro  e  di  négligente.  Ma  per  certo  ei  non  poteva 
l'invenirla,  finchè  parliva  da  due  lalsi  principii.  11  primo  è  ch'  ella  do- 
vesse  rappresentare  la  \ittoria,  cosa  che  quelT  autore  non  ha  detto 
giamniai.  Quando  egli  scrisse  :  ffEst  aulem  signatus  Victoria,  et  inde  P-  17s*  i3. 
riionien,Ti  è  chiaro  che  non  inlese  parlare  se  non  che  del  vittoriato 
romane,  perché  Victoria  è  voce  tntta  latina.  che  non  avrehlie  poluto 
somministrare  la  denoniinazione  ai  niimnii  di  nn  popolo  greco.  Non  è 
dunque  nella  soniiglianza  del  lipo,  ma  in  (juella  del  valore,  che  si  deve 
cercare  rallniità  fra  (juesle  due  monete.  Ma  ne  meno  da  quesia  parte 
poteva  l'Eckhel  riconoscerla  :  perché  tenne  che  la  dramnia  illirica  losse 
uguale  alla  dramma  attica ',  e  giustamente  poi  disse,  che  la  seconda 
era  più  grave  del  denaru  romano  nella  proporzionc  di  otto  a  nove'^, 
avendo  slabilito  il  peso  medio  del  tetradramma  délia  seconda  epoca 
in  Atene  a  grani  3 16  di  Parigi ,  il  che  ritorna  a  granuni  li.  198 
per  ogni  dramma^.  Intanto  non  puè  dubitarsi,  che  la  moneta  con- 
templata  da  Plinio  sia  appunto  la  dramma  di  Apollonia  e  di  Durazzo, 
per  una  ragione  semplicissima  ed  invincihile,  la  quale  è  che  nell' 
Illirico  non  si  conosce  altra  moneta  d'argento.  E  questa  infatti  ben  cor- 
rispondeal  raziocinio  del  medesimo  Eckhel,  che  se  si  teneva  in  luogo  di 
merce,  doveva  es.sere  per  consegnenza  copiosa  e  comune,  conlessando 
poco  dopo  quel  numismatico  :  rrDrachmae  Apolloniae  et  Dyrrhachii 
aincredibili,  quod  omnibus  vulgo  notum,  numéro  signatae."  Clie  se 
poi  si  lasciô  uscire  dalla  penna,  ch'  esse  sono  del  taglio  délia  dramma 
ateniese,  converrà  dire  che  non  gli  occorresse  mai  di  sottoponie 
alcuna  ail'  esperimento  délia  bilancia,  perché  le  avrebbe  trovate  più 
scarse  quasi  di  un  terzo.  Non  possedendone  io  un  numéro  abbastanza 
cospicuo  per  fare  sufficiente  autorità,  ed  invece  avendone  osservata 
una  ricca  série  a  Milano  nel  reale  gabinetlo  di  Brera,  pregai  Tamicizia  17')*  i''- 
del  suo  conservatore  sig.  cav.  Cattaneo  a  volermi  favorire  Tindicazione 

'   D.  .V.  r.  t.  I,  proleg.  [>.  37.  D.  A.  V.    t.  I.  proleg.  p.  /i(i. 

'  Ibid.  t.  il,  p.  -208. 

;(7. 
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de!  loro  peso  :  il  quale  con  somma  cortesia  mi  trasmise  1"  elenco  clie 

qui  sottopongo. 


1'.   i8o*  i5. 


^OME   DEI,   MAGISTRATO. 

CO>SEIiVAZI0\E. 

PESO. 

1 

•3 

;î 

5 
G 

7 
8 
9 

10 

1 1 
1  a 
i3 
ilx 
i5 
i6 

17 

)8 

'9 
20 
•il 
•39 
o3 
ai 
ao 
a  6 
a  7 
38 
•^9 

DRAMME  DI  AI'OLLOMA. 

AriAI     EniKAAOY 

bella 

Idia 

bella 
[)assabile 

bella 
beliissitua 
fior  di  conio 
alquauto  trusta 
passabile 
più  frusta 
])assa])ile 

bella 

bella 

frusta 
passabile 
più  frusta 

bella 

bella 

bella 

alquanto  frusta 

bellissima 

passabile 

bella 
bellissinin 
passabile 
passabile 

bella 
passabile 

bella 

a    87 
3   a3 
3   a  5 
3   o3 
3   a5 
3   10 
3   39 
a    7G 
a    gS 
a    99 
3   o3 
3   a  5 
3  38 
a   i9 
3   ao 
a    85 

3    a  5 
3  33 
3    a  a 
a   85 
3  i3 
3   .7 
3   18 
3/.C5 
3  35 
3   17 
a   80 
3  o3 
a   95 

APIZTQN     AYZHNOZ 

APISTQN— AAMHN.VÎ.,! 

AZKAAniAAAS— <t>IAIZTIQNOZ 

KYAinnOZ— MATEOZ 

AYZANIAZ— NIKOTEAEOZ    

NIKANAPOZ— ANAPIZKOY    

NIKHN  — AYTOBOYAOY 

EENOKAHZ— XAIPHNOZ 

TTAPMENIZKOZ— nPEYPAAOY 

ZIMIAZ— AYTOBOYAOY 

ZQTEAHZ— r:;  <î>ANTOY 

TIMHNi— AAMO<DQNTOZ 

«DAAAKPOZ— ZQnYPOY      

DRAMME  DI  DIRAZZO. 
AAKAIOZ— TTAPMENIZKOY 

Altra  siiuilo 

AAKAIOZ— NIKOTEAEOZ 

APIZTDN — AAMHNOZ  .  .               

EYTYXOZ— MENEKPATEOZ 

EXE<1)PQN— AZKAAnOY              

HPOAOTOZ— APIMNAZTOY 

HPOAOTOZ— (PIAOAAMOY 

KAAAIKPATHZ— nAPMENIZKOY 

KAEQN— <î)AAAKPIQNOZ 

MENIZKOZ— AAE=inNOZ 

MENIZKOZ— APXinnOY 

MENIZKOZ— AIONYZIOY 

DEÇU)!-:  xvn. 


■_'93 


3o 


33 
3'i 
35 
36 

3? 
38 

39 


i3 

hh 

h(y 
h-! 
/18 

^9 

5o 
5) 

59 

53 


54 
55 
56 
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MENIZKOI— KAAAQNOE 

MENIEKOZ—  AQMOE 

MENIZKOZ— A  OY 

MENIZKOZ— AYKIZKOY 

NIKANAPOZ— rOPTHNOZ 

NIKANAPOZ—      APIZKOY 

EENQN— AAMHNOZ 

EENDN-   nYPBA 

EENQN— HYPB 

EENDN— nYlil 

EENQN — <|)|AAIA  retrogrado 

HEN^N— ::2aAIA 

EENQN— (DIAOAAM 

EENQN— XAPOniNOY 

nEPITENHE- AAErOPIOY 

ZIAANOZ— APIZTHNOZ 

ZTPATONIKOZ— nAPMENIZKOY 

«EPENEIKOZ— AAMHNOZ 

(DIAQN— MENIZKOY 

(DIAQTAZ— AZKAAnOY 

fDIAOTAZ— NIKHNOE  (sic) 

ct>IAOTAZ— AAMHNOZ 

(DIAOTAZ— NIKYAAOY 

A<DPOAIZIOZ— <t>IAOAAMOY 

A  parcggiare  il  confroiilo  aggiungo  n  Diir;)Zzo  d.illa  mi 
coita  : 

AAKAIOZ— AAHNOZ 

KTHTOZ— KAEITOPIOY 

AEQNIAAZ— AYZIQNOZ 


CONSKRVAZIONE. 

PESO. 

hella 

.  95 

alquanto  f'rusia 

a   58 

alquanto  friisla 

■î   i8 

passabile 

•î   59 

bella 

3  35 

passabile 

3  08 

passabile 

3  -2  3 

passaliile 

3  o5 

passabile 

■1  75 

bella 

3   i3 

(ior  (li  conio 

3   .7 

passabile 

■■>-  9« 

bella 

3   o5 

bella 

3  o5 

bella 

3  o5 

alquanto  frusla 

1  70 

bella 

3    1  -2 

bella 

3  3i 

passabile 

3   10 

passabile 

3  33 

bella 

0  75 

passabile 

a    5i 

bella 

3   3o 

foderata   e  pass. 

■1   95 

bella 

3  3o 

bella 

■1  60 

bella 

3   00 

Ora  coaipensando  la  più  leggiera  (Ji  gr.   9.    t8  colla  più  grave  di 
gr.  3.  665,  la  média  proporzioiiale  di  questo   cinqiiantasei  dramnie  P. 
sarà  di  gr.  2.  SasB,  la  quale  se  si  comparera  coi  gr.  2.  835,  che  ab- 
biamo  vedulo  di  sopra  essere  il  peso  medio  di  un  egual  numéro  di 
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vitloriali,  non  si  lioverà  fra  loro  altra  diversità,  se  non  clic  di  un  cen- 
tesinio  di  yiannua.  Posto  adimcjne,  clio  il  peso  legittimo  del  xittoriato 
roniano  fosse  di  {jr.  a.  9085,  conio  si  è  detlo,  ugualc  sarà  stato  presso 
a  poco  anche  ((nello  délie  dranime  di  Durazzo  e  di  Apolionia  :  0  anzi 
di  alcun  poco  niaggiore,  coine  sendjia  indicare  il  numéro  piîi  copioso 
di  quelle  clie  1"  oltrepassano;  il  clie  saià  ragionevolmente,  sapendosi 
corne  scapiti  la  nionela  estera  in  ogni  paese,  ovc  non  abbia  corso  légale. 
Pei'  lo  die,  dietro  tanta  corrispondenza,  cbi  potrà  più  per  cjuesto  vili- 
pendere  Plinio,  e  dubilare  clie  la  draninia  illirica  e  il  vittoriato  romano 
avessero  realmente  in  Ilalia  il  medesinio  valore? 


OSSERVAZIOISE     II. 

Kiconosciuto  (puil  sia  Ira  le  esistenti  inedaglic  quella  che  fino  dal 
sesto  secolo  délia  repubblica  portava  il  nome  di  vittoriato,  e  mostra- 
tone  eziandio  il  valore,  occorre  in  seguito  di  provare  clie  non  viene 
recato  alcun  pregiudizio  aile  cose  fin  cjui  stabilité  da  un'  altra  razza  di 
monete  ancb'  esse  del  tempo  délia  libertà,  ed  egualmente  rappresen- 
tanti  la  ^ittoria;  ma  che  anzi  da  queste  le  esposte  teorie  vengono  con- 
fermate.  Preludei'ô  ad  nna  taie  qiiestione  col  ricordare,  che  lio  chiuso 
il  superiore  elenco  dei  vittoi'iali  citandone  uno  portante  nel  rovescio  il 
monogramma  VIB  in  mezzo  del  campo,  il  quale  dal  Patino,  che  pel 
primo  lopubbhcô,  lu  aggiudicato  alla  gente  Vibia'.  Ho  detto  che  [lesa 
1'.  189  '^  17.  gr.  3.  21,  ma  ne  possiedo  insieme  due  altri  abbastanza  belli,  uno  di 
gr.  3  in  punto.  l'altro  di  gr.  2.61:  per  cui  il  peso  niedio  desunto  da 
tutti  e  tre,  ascendente  a  gr.  2.  9/j,  ben  corrisponde  al  jieso  legittimo 
che  si  è  statuito  per  questa  qualità  di  moneta.  Ora  mi  fa  d"  uojio  di 
aggiungere,  che  la  mia  i-accolta  ne  serba  pure  altri  due  uguali  fra  loro, 
che  non  vi  sono  stati  ritenuti,  se  non  perché  1"  uno  prestasse  garanzia 

'    [M.  Moiiiiiisen,  Hist..  de  lu  monii.  mm.  p.  /if)o.  n.  i3.  l'aUiilmc  h  la  ville  VtBo  ou  Va- 
lentia  dans  le  BriiUium.  G.  Cwedoni.I 
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del  compagno,  somigliaiitissimi  in  tutto  al  sopracitato,  colla  stessa  testa 
di  Giove,  colla  stessa  Vittoria  coronante  un  trofeo,  colla  stessa  epigral'e 
neir  esergo,  e  collo  stesso  nionogramma  VIB  nel  mezzo  dell  area, 
solo  diversi  nel  niodulo  più  piccolo,  e  nel  peso,  che  nel  primo  è  di 
gr.  1.  1x8,  nel  secondo  di  gr.  i.  6i.  Ognuno  vede  che  qiiesfi  sono  la 
meta  deir  altro  :  ma  di  più  ce  ne  porge  sicurezza  un  evidentissimo  S, 
il  doppio  più  grande  délie  lettere,  con  cui  è  scritto  ROM  A.  clie  in 
ambedue  apparisce  nel  rovescio  alla  destra  del  troteo.  il  quale  non 
puô  altro  significare  che  Spmis.  Ecco  dunque  un'  altra  specie  moneta- 
ria  non  awertita.  la  quale  ci  niostra  che  i  Romani  non  solo  ehbero  il 
vittoriato.  ma  eziandio  la  sua  meta. 

Ciô  anteposto,  veniamo  a  considerare  altre  medagliuccie  di  argento, 
comuni  ancli"  esse,  non  perù  quanlo  il  vittoriato,  che  presentano  dail" 
un  canto  la  testa  di  Apollo  laui-eata,  dall'  altro  lo  stesso  tipo  délia 
Vittoria  che  incorona  un  trol'eo,  colla  medesima  leggenda  ROM  A. 
arriccliite  quasi  sempre  o  di  numéro,  o  di  lettera.  o  di  simholo  mone- 
tario  nell  area  del  rovescio'.  Sono  state  generalmente  credute  quinari, 
Ira  i  quali  vennero  descritte  anche  dall'  Eckhel  '-;  il  quale  perô  savia- 
mente  avverti,  che  attesa  la  somiglianza  délia  fabbrica  e  délia  rap-  p.  ,x;i  «  .s. 
presentazione  dovevano  tenersi  per  coetanee  degl'  interi,  che,  corne 
ho  detto,  furono  da  lui  classificati  frai  denari.  Ma  il  peso  normale  del 
quinario  si  è  già  tissato  a  gr.  i.  989,  e  fra  i  quindici  délia  mia  rac- 
colta  coi  Dioscuri .  il  maggior  peso  è  di  gr.  2.  35 ,  il  minore  di  gr.  1 .  83, 
mentre  queste  sono  costantemente  più  scarse.  Tra  ventinove  che  ne 
tengo,  tutte  improntate  di  dissimili  varietà,  la  più  grave  è  di  gr.  1.82, 
la  più  leggiera  di  gr.  1 .  3û ,  da  cui  ne  viene  una  média  di  gr.  1 .  .58 ,  la 
quale  eccederebbe  di  oltre  dodici  centesimi  di  gramraa  la  proporzione 
compétente  al  mezzo  vittoriato,  ch'  esser  dovrebbe  di  gr.  1.  iSiaii. 
Non  ostante  questa  piccola  dilTerenza,  io  le  aveva  credute  appartenenti 
air  enunciata  specie,  che  più  di  ogni  altra  loro  si  avvicina,  mosso  per 
1' una  parte  dalla  sua  esistenza  assicurata  di  sopra  nella  gente  \ibia, 

'   ï^cs.  More//,  nelleincerle.  tav.  VI,  11.7.  ■  fl.  V.  F.  t.  V.  p.  6/1. 

'.  Colien .  Méd.  cons.  pi.  XLIII .  incert.  1  G.  | 
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pei'  1  alliii  (lair  csatta  corrispondenza  del  lipo  del  viltoiialo  :  coni- 
spoiidoiiza  losa  eziandio  più  manifesta  dal  iiovissimo  e  straiiissiino  siiii- 
l)olo  di  qiialtro  candelieri,  clie  in  una  di  queste  col  capo  di  Apollo 
vide  il  Patino,  e  clie  ora  anche  in  quelle  colla  testa  di  Giove  è  stato 
liovato  dal  sig.  Hiccio',  per  cui  si  avranno  da  creder  battnte  dallo 
stesso  zeccliiere.  Laonde  m'  innnaginava,  che  al  pari  del  rame  si  fosse 
cambiata  in  questi  numnii  T  immagine  délia  divinité  nel  diritto,  ond' 
essa  senz'  al  Ira  nota  palesasse  la  diversité  del  valsente.  Ma  parmi  ora 
che  qnesta  o]>inione  siasi  elevata  al  grado  di  cerlezza,  dopo  che  il 
medesimo  sig.  Uiccio  ne  ha  pubblicato  nn'  altra  con  un  S  dietro  la 
nuca  del  dio  '-.  iNè  Ira  le  stampatc,  ne  fra  quelle  che  ho,  ne  fra  quante 
nie  ne  sono  passate  sott"  occhio,  essendomi  mai  incontrato  in  alcuna 
di  loro,  che  porti  la  lettera  monetale  nel  diritto,  ma  senqire  nel  ro- 
vescio,  tengo  per  fermo,  che  quest'  unica  lettera  solitaria  da  quella 
parte  non  altio  signilichi  se  non  che  il  Semin,  di  cni  abbianio  veduto 
r  esenipio  anteriore.  E  dietro  cio  jion  tacero  tampoco  di  un  mio  so- 
spetto.  che  in  esse  apparisca  pure  un"  altra  nota  del  loro  valore.  Fra 
le  mie  se  ne  scorgono  due,  entrambo  colla  sillaba  IS,  seguita  nella 
prima  da  un  punto,  nell'  altra  da  ([uattro  tutti  da  un  lato,  corne  in  un 
denaro  délia  gente  Memmia.  (Juella  sillaba  non  pnù  essere  il  principio 
del  nome  di  un  monctiere,  perché  non  si  ha  esenqiio  che  fali  punti  si 
siano  mai  addnssati  a  caralteri  di  quella  signiticazionc,  e  perché  maii- 
cano  di  fatti  i  unica  volta,  in  che  si  ricorda  il  zeccliiere,  di  cui  parlera 
neir  osservazione  ([uinta.  Ne  puù  dubitarsi  che  qui  pure  abbiano  lo 
scopo  di  distiiiguei'e  la  varietà  dei  coni  :  jiei'chè  in  una  terza  e  in  una 
quarta  délie  mie  se  ne  veggono  cinque  accompagnare  la  lettera  mo- 
netale I.  due  la   lettera  F,   e  in  una  quinta  se  ne  scorgono  quattro 


'   Le  monete  délie  ant.  fiimiglie  di  llnmu  sa  collection ,  et  qui  ne  figiu-e  pas  dans  le 

[p.  197;  p.  26a  de  la  a'  édition].  catalogue  de  cette  collection,  est  fort  dou- 

''  Tav.  LV  [pi.  LXXI  de  la  2' édition. —  teuse.  Il  est  probable  qu'elle  oflre.  non  pas 

L'existence  de  cette  médaille,  décrite  par  seulement  un  S,  mais  IS  ainsi  que  les  mé- 

M.  Riccio.  dans  son  ouvrage  sur  les  mon-  dailles    décrites    plus    loin    par    Borgliesi. 

naies  des  familles,  comme  faisant  partie  de  Tu.  Mommsen.] 
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senza  la  société  di  alcuna  lettera.  Ma  se  si  avesse  da  credere,  che  sidle 

presenti  inedaglie  oltre  le  leltere  si  fosse  anche  usata  la  sillaba  moiie- 

tale,  secondo  che  fece  Giulio  Bursione,  corne  sarebbe  che  io.  il  quale 

nelle  lettere  ho  quasi  conipleto  1'  alfaheto,  fra  le  sillabe  poi,  che  ollrouo 

tanto  maggior  numéro  di  conibinazioni ,  non  avessi  trovalo  che  questa 

sola,  e  questa  anche  ripetuta,  senza  conoscere  poi  che  altra  sillaba  si 

conservi  in  altra  raccolta?  Penso  adunque  che  quell'  IS  debba  avère 

diverse  significato  :  e  se  ciô  è.  non  saprei  innnaginare  se  non  quello 

délia   valuta.    Ognuno   sa  che  IIS  vuol  dire  duo  et  semis.  Perché  IS 

non  potrà  espriniere  unum  et  semis,  cioè  un  sesterzo  e  mezzo.  coni 

era  il  suo  corso  reale.  se  l' intero  ne  valeva  tre,  secondo  che  abbianio  P   185*20. 

osservato?  Ma  checcliè  siane  di  questa  mia  ultima  fantasia,  dalle  altre 

cose  esposte  credo  abbastanza  dimostrato  che  tali  nionete  fossero  elTet- 

tivaniente  la  nietà  del  vittoriato  :  e  quindi  sussisterà  ciù  che  ho  avan- 

zato  da  prima,  che  fino  ad   un  certo  tempo  fra  i  nuinmi  di  argento 

romani  non  se  ne  trova  alcuno  improntato  colla  ^  ittoria,  il  quale  cor- 

risponda  al  quinario.  Del  resto.  se  la  testa  di  Giove  era  la  caratteristica 

deir  intero,  1"  altra  di  Apollo  quella  délia  nietà,  si  comprenderà  bene, 

corne  fossero  indistintamente  adoperate,  quando  in  età  posteriore  i  tipi 

del  vittoriato  furono  applicati  al  nuovo  quinario,  siccome  vedremo;  per 

cui  se  C.  Fundanio  e  T.  Cloulio  prescelsero  la  prima,  C.  Egnatuleio  al 

contrario  predilesse  la  seconda. 


OSSER\AZIOiNE    III. 

Ma  quando  il  vitloriato  cominciô  ad  impriiiiersi  m  Ronia?  \iun  dub- 
bio,  che  ciô  seguisse  qualche  lasso  di  tempo  dopo  il  685,  in  cui  per  la 
prima  volta  vi  fu  monetato  1' argento,  il  quale  ora  sappiamo  dai  nuovi 
frammenti  di  Dionigi  d'  Alicarnasso  '  essersi  procacciato  colla  vendita 

'    Mai.  Collect.  Vat.  t.  Il .  p.  SaC. 
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dell'  agro  e  délie  spoglie  dei  nemici.  Impcrocchè  Plinio,  conie  iiljbiaiiiu 
veduto,  esclude  dichiaratamente  il  vittoriato  dalle  tre  specie,  clie  si 
.stampaioiio  da  priiicipio.  AU'  opposto  cgli  era  già  in  corso  ai  giorni  di 
Calone  il  Censorio,  clie  fii  console  nel  550,  da  ciii  viene  ricordato  due 
volte';  il  clie  concorda  colla  nienioria,  che  nel  077  ne  abbiamo  li-ovato 
iK(i*3i.  superiornientc  in  Livio.  Anche  il  conlronlo  délie  sue  varielà  colle  altre 
nionete  peisuade,  che  la  sua  istituzione  dcbha  essere  di  rispettabile 
antichilà.  Otto  sono  hnora  i  vittoriati  giunti  a  niia  notizia,  i  quali 
più  0  nieno  chiaramente  accennano  il  nome  del  zecchiere-;  non  sa- 
pendo,  quanto  conto  sia  da  farsi  del  SAC  A,  che  il  Ranius  lesse  in 
nno  di  ossi  foderato,  ma  che  probabilmente  sarà  stato  tutt'  altra  nio- 
neta,  confessandosi  ch' era  spoglio  aflatto  délia  lamina  argentea,  e 
tacendosi  dell'  epigral'e  ROM  A,  che  in  taie  sup])osto  non  doveva 
mancare  ncll'  esergo  ^.  Fra  questi  olto,  che  ho  già  tutti  indicati  nell 
osservazione  prima,  io  non  conosco  che  alcuno  dei  tre  col  cognome 
CROTO  délia  Metilia  e  coi  monogrammi  TL  e  VIB  possa  vantare 
analogia  con  altra  medaglia  di  argento  0  di  rame,  salvo  ciô  che  pei' 
([uest'  ultime  si  è  detto  nell'  osservazione  seconda.  Ma  ho  già  avvertito 
che  il  nesso  MT  ha  rincontro  in  un  mio  quinario,  ed  ora  aggiungero 
che  seibo  pure  il  denaro  con  MP.  Sono  poi  editi  i  denari  correlativi 
al  ME  délia  Cecilia  S  al  MAT  délia  Matia  0  dei  Matieni  \  e  al  TAMP 
délia  Bebia",  ed  in  tutti  il  tipo  è  semprc  quello  dei  Dioscuri,  che  per 
comune  consenso  fu  il  prinntivo  délia  monela  argentea  romana,  e  che 
Plinio  deve  aver  conl'uso  coi  bigati,  poco  curando  se  i  due  cavalli  fos- 
sero  sciolti  0  aggiogati.  Gli  ultimi  tre  monogrannni  si  trovano  eziandio 
scolpiti  sugli  assi ,  e  nella  mia  série  il  primo  con  ME  pesa  grammi  3o.  5o, 
il  secondo  con  MAT  gr.  aB.  4o,  il  terzo  con  TAMP  gr.  -^G.  35.  La 
leggiera  loro  dillerenza  dall"  oncia  romana,  determiiiata  a  gr.  -27.  i  T), 

'   Nel  suo libro  De  Re  rusùca,  e.  \v  e  c\l\ .  "   Calai.  Mus.  Dan.  (.  II ,  p.  -ix-i. 

"  [M.  Monmisen  en  compte  jusqu'à  treize  '   Thés.  Moiell.  nolle  iucerte.  tav.  V,  11.  4. 

avec  des  initiales  ou  des  monogrammes  dit-  '  Riccio,  Le  monete  délie  aul.  famiglie  di 

férents;  voy.  son  Histoire  de  la  monn.  rom.  Borna,  tav.  XXXI.  n.  i. 

n.  10-3/4,  p.  '187-/199.  C.  CwEDOM.]  "  //'((/.  tav.  VIII,  n.  a. 


DECADE   XVII.  299 

ii  diiuostra  egualiiiente  onciali  :  e  quindi,  non  oslaiite  1  apparente  loro 

vetustà,  tutte  queste  monete  saranno  posteriori  ai  note  scemamento  P  is-j  *■>.■}.. 

subito  dall'  asse  nei  587. 

Lguaie  corrispondenza  scopresi  nei  vittoriati,  clie  invece  di  lettcre 
portano  i  simboli,  ciii  l'Eclcliel  ha  imposte  il  nome  di  sigilli  solitari  :  i 
quali  pure  meritano  attenzione,  giacchè  penso  che  i  più  anticlii  zec- 
cliieri  più  spesso  che  col  nome  usassero  denotarsi  con  un  emblema. 
Fra  i  simboli  adunque  dei  vittoriati,  il  cornucopia,  1' elmo  colla  cresta 
luuata,  il  pentagone,  la  spada  gallica  ricurva,  il  tridente  e  il  vcnahiihm, 
sono  quelli  che  conosco  incisi  egualmente  sopra  altrettanti  denari  coi 
Dioscuri,  sui  quoli  non  so  che  siasi  veduta  ancora  la  mosca,  che  scorgo 
invece  in  un  altro  denaro  incerto  délia  mia  raccolta  con  Diana  in  un 
cocchio  a  due  cavalli  :  onde  il  vittoriato  con  quell'  insetto  sarebbc 
r  unico  fin  qui,  che  mostrasse  T  analogo  in  un  bigato.  Di  cinque  altri 
poi  non  solo  si  ha  la  ripetizione  sui  predetti  denari,  ma  anche  sul 
rame  :  e  sono  la  clava,  il  cane,  la  punta  dell"  asta,  la  spiga  e  la  mezza 
luna.  L'  asse  colla  clava  fu  pubblicato  dal  Riccio,  che  non  ce  ne  ha  dato 
il  peso  :  i  quattro  rimanenti  esistono  presse  di  me.  Il  primo  col  cane  è 
di  grammi  3o.  5o  :  il  seconde  colla  punta  dell'  asla  è  di  gr.  3  1 .  1  e  :  ed 
anche  questi,  sorpassando  di  poco  l'oncia,  si  avranno  da  credere  on- 
ciali. Ma  nei  terze  colla  spiga  di  gr.  38.  60,  e  nei  quarto  colla  mezza 
luna  di  gr.  ko.  80,  l'aumento  sepra  il  peso  légale  è  treppe  forte,  mas- 
sime  neir  ultime,  in  cui  travalca  la  meta  di  più  :  onde  con  miglior 
ragione  si  avrà  da  attribuire  alla  classe  dei  sestantari.  Il  che  essendo, 
si  avrà  un  argoraento  non  leggiere  per  dovere  stabilire  il  cominciamento 
dei  vittoriato  innanzi  la  discesa  di  Annibale  in  Italia. 

Ora  paragenando  il  risultato  di  queste  osservazieni  sui  nummi  colla  i8S*  28. 
notizia  dataci  da  Plinio,  che  i  vittoriati  provennero  in  origine  dall' 
Illirico,  parmi  che  con  buena  apparenza  di  verità  si  pessa  congetturare 
r  occasione  in  cui  furono  in  Roma  istituiti.  Dopo  soggiogati  i  Salentini 
nei  /|88,  per  cui  tutta  la  spiaggia  dell'  antica  Italia  suH'  Adriatice  e 
suir  lonio  venne  in  potere  dei  figli  di  Romolo,  0  almeno  dei  loro  con- 
federati  ;  dopo  1'  aniicizia  stretta  da  essi  cegli  ApoUoniati  ;  e  dopo  spe- 

.•Î8. 
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cialiiKMilc  la  dediizione  délia  colonia  di  Brindisi  nel  5io,  si  lianiio 
pi-ove  positive  del  loro  commercio  rnarittinio  colla  stessa  Apollonia, 
cou  Coilïi  0  con  Durazzo.  E  del  liilto  iiaturale  che  i  negozianti  riti- 
l'assero  dalla  vendita  dei  loro  (jeneri  la  inoneta,  ch'  eca  iii  iiso  in  quelle 
citlà,  e  che  Iraspoilata  qiiesta  in  Italia,  ove  non  aveva  corso  légale, 
Joro  mercis  liabercinr.  Ma  un  taie  commercio  veniva  spesso  turbato 
dalle  [)iralerie  dei  sudditi  di  Agrone  re  dell'  lllirico  :  e  dopo  la  sua 
moi'lc  essendo  slate  sprezzale  dalla  regina  Teuta  le  (juerele  espostele 
su  di  ciù  dagli  ambasciatori  romani,  cli'  ella  fece  o  uccidere  o  impri- 
gionare,  lini  cbe  nel  Sa  5  le  fu  intimai  a  la  guerra.  Ma  ridotta  tra  brève 
a  mal  partito  dai  consoli  L.  Postnmio  Albino  e  Cn.  Fulvio  Centumalo, 
che  avevano  tragittato  il  mare,  dovè  implorare  la  pace,  che  le  fu  con- 
cessa  neir  anno  seguente. 

Air  unico  Polibio,  da  cui  '  vengono  un  poco  più  minutamenle  narrati 
questi  fatti,  siamo  debitori  di  due  notizie  molto  importanti  pcl  nostro 
proposito.  L'  una  è  che  i  Romani  menarono  gran  vanto  di  questa  vit- 
toria,  perché  fu  la  pi'ima  impresa  da  cssi  tonlala  fuori  d'  Italia  :  \  alti-a 
che  da  un  articolo  délia  pace  fu  inqjoslo  agi  lllirici  un  annuo  ti'ibuto. 
iSii  +  j/i.  Ora  se  queslo  tributo  fu  pagato,  com"  è  da  supporsi,  in  drannne  del 
paese  :  e  se  di  queste,  corne  si  ricava  da  Plinio,  non  era  aulorizzato 
il  corso  in  Roma,  certo  è  che  i  vincitori  per  ispendei'le  avranno  dovuto 
l'iconiarle.  Infatli  si  è  veduto,  che  anche  nel  Ù85  rifusero  il  prezzo 
délie  spoglie  nemiche  per  fabbricarne  la  loro  ])rima  moneta  di  argento. 
Parmi  dunque  naturalissiino  che  in  quell'  occasione  si  considérasse, 
che  il  valore  délie  dramme  da  squagliarsi  abhastanza  conqionevasi  col 
sistema  monetario  romano  :  e  giacchè  il  commercio  era  assuelatto  a 
riceverle  per  tre  quarti  del  denaro,  si  prendesse  il  consiglio  di  adottare 
questa  nuova  frazione.  Al  che  fare  due  l'agioni  dovellero  principal- 
mente  contribuii-e.  L'  una,  di  un  grandissimo  risparmio  nelle  opera- 
zioni  délia  zecca  :  perché  senza  colare  le  dranime  per  farne  pasta,  c 
toi'nare  poi  a  dividerle  in  tondini,  bastava  di  annnollii'le  al  fuoco  e  sotto- 


Lih.  II. 


DECADE  XVn.  301 

porle  ad  uiia  seconda  impressione.  L'  allra  poi,  délia  boria  di  lasciare 

un  monumento  perenne  di  un  falto,  di  cui  si  andava  fastosi.  E  infatti 

se  la  iabhricazione  di  questa  nuova  raoneta  era  alimentata  dail"  annuo 

frutto  di  una   vitloria,  quai  ragione  più  giusta  per  iscegliere  quella 

dea  a  fornianie  il  lipo  perpetuo,  e  per  dare  a  quel  nummi  il  nome  di 

villoriati?  Stando  adunque  alla  mia  congetUira,  si  dovette  cominciare 

a  stanqjarle  dopo  il  Irioido  di  Fidvio  (lentiimalo  deil'  Illifico.  avve- 

nuto,  secondo  le  tavole  Capitoline,  ai  2.3  di  giugno  02(3.  Per  tal  modo 

r  introduzione  del  vittoriato  in  Roma  precedendo  di  undici  anni  la 

seconda  dittatura  di  Fabio  Massimo,  slarà  benissimo  che  li'a  gli  assi  a 

lui  corrispondenti  se  ne  trovi  aicuno  dei  sestantari.  Ne  iarii  poi  mara- 

viglia  se  délia  sua  istituzione  non  occorre  memoria  in  Livio,  spettando 

a  tenipi,  nei  quali  ci  manca  la  sua  storia  :  conie  sarà  vano  di  moverne  P.  190  +  25. 

ricerca  presso  gli  altri  scrittori  latini,  clie  appena  banno  Fatlo  cenno 

délia  iirima  giierra  dalmatina. 


OSSERVAZIOE      IV. 

Uopo  avec  indagata  1  origine  del  vittoriato,  sarà  da  cercai'sene  vice- 
versa  la  fine,  ossia  quando  egli  perdesse  d  valore  del  dodrante,  clie 
gli  abbiamo  assegnalo.  Certo  è  che  una  moneta  d"  argento  conservé 
questo  nome  fin  dopo  il  principio  délia  decadenza  dell  impero,  e 
ch'  era  in  corso  anclie  ai  giorni  di  Tertulliano ,  che  scrive  :  r  Quod  si  unius 
-victoriati.  vel  quamcuraque  eleemosynae  o])erationem  sinistra  conscia 
r:  lacère  prohibemur '.  -  Ma  è  certo  pure  che  nei  secoli  degli  Augusti 
cosi  domandavasi  la  nietà  del  denaro;  onde  sotto  Antonino  Pio  abbiamo 
sentito  da  Volusio  Meciano  :  rVictoriatus  nunc  tantundem  valet,  quan- 
îttuni  quiiiarius  olim;-  e  di  nuovo  :  rrNunc  denarius  XVl,  vicloriatus 
retquinarius  VIII asses  valet.-  A  lui  corrispondono  Scribonio 

'   De  I  iririuibus  veldiiills,  c.  iiii. 
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Lai'jro',  e  gli  altri  scrittoii  che  l' liaiino  considerato  conie  un  peso,  e 
specialmente  Marcello  Einpirico  sulla  fine  dell'  epistola  ai  suoi  figli  : 
ffDeiiaiius  est  argenteus  drachma  I,  qiiod  facit  scrupulos  III  :  victo- 
ffrialus  diiuidia  pars  drachmae  est.n  Laonde  non  cade  controversia, 
die  in  (jnelT  età  cosi  fosse  denoniinato  quel  génère  di  nioneta,  che  ora 
dicesi  dai  niiniismatici  quinario  inqjeriale,  il  quale  continua  fino  a  Gal- 
lieno,  cioè  liiio  al  tempo  in  cui  si  sospese  di  coniare  l'argento,  e  che 
lia  realmente  per  tipo  ordinario  la  Vittoria  ora  slante,  ora  sedente.  Ne 
puo  anzi  negarsi  che  il  vittoriato  anche  prima  délia  caduta  délia  repub- 
hlica  avesse  già  acquistato  queslo  nuovo  valore,  che  gli  viene  aperta- 
mente  attribuito  da  Varrone  :  cfNam  quam  rationem  duo  ad  unum 
crhabent,  eanidem  habent  viginti  ad  deeem  in  numis,  in  similibus.  Sic 
tcest  ad  unum  victoriatum  denarius,  sic  ad  alterum  vicloriatum  alter 
(f  denarius^.  11  AH'  opposto  nel  687  di  Roma  parmi  che  si  ricordi  tutta- 
via,  secondo  1"  antico  prezzo,  nella  célèbre  senlenza  sui  confini  fra  i 
Genuati  e  i  Veturii.  \i  si  giudica,  che  PRO -EO  •  AGRO- VECTI- 
GAL •  LANGENSES  •  VEITVRIS  •  IN  •  POPLIC VM  •  GEN VAM  • 
DENT  ■  IN  •  ANOS  •  SINGVLOS  ■  VlC  •  N  •  CCCC  '  :  ove  pcl  primo 
rodorico*  avverti  essere  indicati  quattrocento  \ittoriati.  Ora  in  quale 
scrittore  0  monumento  s' incontra  esempio  di  allro  computo  tatto  per 
([uinari,  recedendo  dall'  usata  numcrnzione  per  sesterzi,  0  al  più  per 
denari?  Trovo  bensi  una  ragione  locale  di  questa  novità,  se  invece 
délia  valuta  del  quinario  si  supponga  in  loro  quella  del  dodrante.  lo  ho 
osservato  clie  le  dranime  illiriche  non  sono  le  sole  a  corrispondere  nel 
peso  air  antico  vittoriato,  ma  che  fanno  pure  altreltanlo  le  dramme  di 
Marsiglia.  E  facile  d'immaginarsi  quanto  queste  ultime  dovessero  essere 
frequenti  nella  Liguria,  ancorchè  il  copiosissimo  ripostiglio  rinvenu- 
tone  non  ha  guari  in  Lonibardia  non  fosse  venuto  a  farci  fede  délia 
grande  circolazione,  in  cuifuronodi  qua  dall'  Alpi.I  vittoriati  adunque 
dovettero  essere  nominati  in  quella  sentenza  come  la  moneta  romana 

'   De  Cnmpos.  medic.xwi.  Lntiniinim ,   tabula  XX   et  toin.    I.   |).   y'i. 

■  DeiîH^.  L««.  [lib. X,  S  4i,  0.  MûllerJ.        n.  199.  lin.  30.] 
Orelii.  n.  3iai.  [Corpus  inscripttonum  '  MedagUaiU  Curausio,  p.  aa. 
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più  conosciuta  dai  Liguri,  perché  quella  clie  si  uniformava  nel  costo 
air  antica  usitata  nci  loro  paese.  Dietro  tali  premesse  la  diminuzione 
de!  loro  valore  dovrebbe  essere  avvenuta  dopo  il  prefato  anno  687,  e  i'.  1. 
innanzi  quello  in  cui  Varrone  scriveva  la  sua  opéra,  il  quale  sarà  stalo 
posteriore  di  poco  al  708,  in  cui  per  la  prima  volta  fu  veduta  in  Roma 
la  giraiïo,  ch'  egli  dice  Alexandria  nuper  adducta^.  Plinio  ce  ne  ha  dato, 
ma  troppo  oscuraniente,  Telà  précisa,  quando  asserl  :  ce  Qui  nunc  victo- 
crriatus  appellatui',  loge  Claudia  percussus  est.  n  Tutti  hanno  riportato 
questo  passo  alla  prima  introduzione  in  Roma  di  una  taie  moneta,  ma 
per  me  con  solenne  equivoco.  Clii  non  vede  ch'  egli  parla  del  vittoriato 
dei  suoi  tem])i,  del  vittoriato  inqieriale  ,  onde  non  è  délia  sua  antica 
istituzione,  ma  délia  sua  riduzione  al  peso  e  al  costo  attuale,  ch"  egli 
intende  d' indicarci  il  principio?  L' Harduino  risuscito  la  vccchia  sen- 
tenza,  che  assegnava  questa  legge  a  P.  Clodio  il  nemico  di  Cicérone  : 
ma  tutte  le  leggi  portale  da  costui  nel  suo  tribunato  délia  plèbe.  Ira  le 
quali  non  fuvvene  alcuna  monetaria,  sono  cosi  cognite  per  cio  che  ce 
ne  hanno  detto  lo  stesso  TuUio,  Dione,  Asconio  Pediano,  ed  ora  il 
coramentatore  anonimo  del  Mai,  che  ogni  altro  Claudio  potrà  esserne 
l'autore,  fuori  di  lui.  Vi  è  stato  chi  1' ha  invece  attribuita  a  C.  Claudio 
Centone  console  nel  5iA  :  ma  ne  meno  questo  crederô  io  per  le  cose 
esposte  neir  osservazione  précédente.  Conchiudesi  che  questa  legge 
non  viene  ricordata  da  altri  fuori  di  Plinio  :  ond'  è  vana  speranza  di 
avère  per  parte  degli  scrittori  alcun  sentore  délia  sua  età.  Per  diluci- 
dare  la  présente  queslione  non  si  ha  dunque  altra  via,  se  non  di  i-icor- 
rere  niiovamente  aile  medaglie. 

Sonocomuni  altri  cinque  nunmii  d'  argento  fatti  stampare  daT.  Clou- 
lio,  da  Cn.Lentulo,  da  C.  Egnatuleio,  da  C.  Fundanio  e  da  P.  Sabino, 
i  quali  tutti  ripetono  esattamente  l'impronto  del  vittoriato,  mostrando  u. 
dair  un  lato  la  stessa  \  ittoria  presso  un  trol'eo,  e  dalf  altro  la  stessa 
testa  di  Giove  Capitolino,  eccettuati  soltanto  quelli  di  Egnaluleio,  che, 
come  ho  già  notato,  sostituiscono  alla  lesta  di  Giove  quella  di  Apollo 

'   Lih.  V,  8  100(0.  Mullerl. 
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oià  usala  nei  niezzi  vittoriati.  Pel  loro  modulo  e  pel  loro  peso  non  si 
jiuù  coiitrastare  chc  siauo  oITettivanieiite  qiiinari  :  ma  vi  lia  di  j)iîi . 
che  lie  poitano  seco  la  conressioiie.  Imperocchè,  nieno  quello  di  Leiitulo. 
gii  altri  niostrano  un  Q_coslante  e  soiitario  o  nell'  eserf'o,  o  nel  mezzo 
deil  area  dei  rovescio.  I  piecedenti  iiumismaiici  l'avevano  uiiito  al 
nome  del  zecehiere,  ed  al  solilo  interpretato  Qnaestor  :  ma  va  resa  la 
dcbila  Iode  aU'Eckliel.  clie  si  accorse  dovervisi  leggere  Quinarins.  Am- 
pia  fede  délia  verità  délia  sua  spiegazione  ci  si  l'a  dalla  predelta  meda- 
glia  d' Egnatuleio ,  in  cui  questa  sigla  vedesi  ripetula  cosi  nel  dritto  corne 
nel  rovescio  :  onde  ancorchè  si  volesse  seguitare  a  riceverla  per  Quae- 
stor  dal  lato  in  cui  è  scritto  il  nome,  non  potrebbe  certamente  dall' 
altro  avère  il  medesimo  significato.  Peraltro  io  convengo  coH'  anti- 
quario  viennese,  clie  in  ambedue  i  luoghi  abbia  il  senso  di  quinario  : 
perché  osservo,  che  nel  dritto  questa  lettera  è  stata  appostatainentc 
staccata  dal  resto  delT  iscrizione,  onde  con  essa  non  si  congiunga. 
Egualmenle  favorevole  ail'  Eckhel  è  la  riflessione,  che  nei  denari  del 
citato  T.  Cloulio  inanca  il  Qj.  per  cui  si  è  certi  che  ([uell'  iniziale  non 
contiene  nell  altro  iniuimo  l'indicazione  délia  sua  carica.  Non  puo  dirsi 
allrottanto  di  C.  Fundanio.  perché  il  Q_^vedesi  egualmenle  nel  suo  de- 
naro  :  pero  nel  (juinario  la  sua  collocazione  nel  luogo,  in  cui  negli  al- 
tri dénota  il  valore  délia  moneta,  manil'esta  I  intenzione  avuta,  che 
servisse  egualmcnte  a  quello  scopo.  Ecco  or  dunque  i  primi  vittoriati, 
che  Plinio  ci  dice  battuti  in  virtù  della  legge  (Jlodia  :  i  quali  nianteii- 
nero  il  nome  degli  antichi,  perché  ne  conservarono  il  tipo,  ma  che  non 
ebbero  lo  stesso  valore,  perché  ridotli  ad  essere  la  meta  del  denaro, 
come  ai  giorni  di  quello  scrittore.  Ed  ho  detto  i  primi,  perché  tali  gli 
addimostra  la  cura  che  si  ebbe  di  aggiungere  la  nota  del  valsente,  la 
quale  ben  presto  siommise,  losto  che  la  nuova  moneta  fu  abbastanza 
conosciuta.  Qualche  ragione  pero  dev"  esservi  slata,  per  cui  menlre  re- 
stavano  in  uso  le  antiche  note  X  pel  denaro  e  -HS  pel  sesterzo,  la  sola 
del  quinario,  ch  eia  un  V,  lusse  in  questa  occasione  cambiata  in  un  Q^ 
Ed  io  m'  immagino  che  questa  ragione  altra  non  fosse  se  non  quclla, 
che  r  V  era  insieme  I'  iniziale  di  Viclonaiim  :  onde  nel  bisogno  di  di- 
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stinguere  il  nuovo  villoriato  quiiiario  dail    aiitico  vitlorialu  dodiaiilo, 
questa  sigla  non  era  più  chiara  abbastanza. 

Intonio  a  tali  luimnii  dobbo  primieramenle  avverhre,  che  iiel  ripo- 
stiglio  di  Roncolreddo,  ricco  di  circa  sei  inda  inedaglie,  e  1' unico  degli 
esplorati  fin  qui,  in  oui  si  sieno  trovati  quinari'  (dtd  qnale  insieme  con 
altri  tralterô  ampianientc  in  altro  niio  scrit(o),  tulli  quesli  si  rinven- 
nero,  meno  quelio  deila  Fnndania.  di  cui  in  compenso  eravi  il  denaro, 
coW  aggiunta  di  più  de'  quinari  délia  Porcia  e  délia  Tizia.  Dai  para- 
goni  istituiti  deduco  che  il  suo  sotterramento  debba  lerniarsi  circa  il 
fi8o  0  il  682  di  Ronia,  con  che  1' età  di  questi  cinque  vittoriati  sai^à  di 
alqnanto  avanzata. 

Passando  poi  al  particolare  esame  di  loio,  Y  unico  di  cui  [)0ssa  lagin- 
narsi  con  pieno  l'ondamento,  è  quelio  di  Cn.  Lentulo,  perché  del  niede-  i'.  lyâ  *  :iu 
simo  monefario  si  ha  eguahnente  un  asse  seniionciale,  che  percio  dietro 
le  nuove  dottrine  dev' essere  posteriore  ail' anno  605,  e  cosi  pure  un 
denaro  col  l)uslo  di  Marte  retrorso.  Il  denaro  niancô  del  tu  Ko  nel  ripo- 
stino  di  Fiesole  iliustrato  dal  cav.  Zannoni,  ch' io  credo  del  6G7  0  del 
668  :  e  viceversa  se  n  ebbero  fino  a  3o5  nell' altro  di  Monte  Codruzzo 
nascosto  con  niolta  probabilità  nel  678.  Con  tali  dati  in  una  famiglia 
cosi  cospicua  non  è  diflicile  il  deterniinare  precisamente  chi  ne  fosse 
r  autore. 

Lasciati  da  banda  i  tre  o  quattro  Cn.  Lentuli,  che  incominciarouo 
a  fiorire  sulla  fine  di  questo  secolo,  cioè  il  figlio  del  Clodiano,  legato 
nella  Gallia  nel  69^^;  il  figlio  del  Marcellino  questore  di  Cesare  nel 
706^:  il  sottoscrittore  ail'  accusa  contro  P.  Clodio  nel  698  \  che  non 
so  bene  se  sia  il  citato  figlio  di  Clodiano,  0  il  Cn.  Lentulo  \'atia  ricor- 
dato  da  Tullio  nel  698  ^,  0  vero  se  si  abbia  da  distinguere  da  tutti  c 
due;  e  rirnontando  alla  generazione  précédente,  non  ritroviamo  se  non 

'   [On  en  a  trouvé  depuis  dans  les  dépôts  '  Cic.  Ad  Allie,  lib.  I,  ep.  ïix,  S  -j. 

de  Vaifenera  ,  de  Larino  et  de  Carrare;  voy.  ^  Caes.  Bell,  civil,  [lib.  III.  c.  lxiiJ. 

BxilkU.  dell'  Inslil.  archeol.  iSSa,  p.  iCi:  '  Vedi  il  comnientatore  del  Mai  ail'  ora- 

i8Go,p.  iSg;  j86i,p.  ia&,  et  RagguugUo  lione  In  Clodium  et  Curionem. 
dei  ripost.  p.  26.  C.  Cavedoni.]  '  Ad  Quiiit.  frati:  lib.  II,  ep.  m,  S  6. 
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clic  (lue  di  questa  casa  col  prenome  di  Cneo.  LIno  è  il  (]n.  Lentulo  Mar- 
cellino  console  nel  698,  proprelore  délia  Siria  iiol  696,  legato  di  Pom- 
nco  ])ei-  la  {{uorra  piratica  nel  687,  e  iiglio  del  P.  Marcellino,  di  cui 
abbiamo  le  medaglie  colP  epigi'afe  LENT  •  MAR  •  F,  siil  cui  avo  rilor- 
neià  il  discorso  :  ma  cosliii  nel  683  dicendosi  ancora  da  Cicérone  cla- 
rissimus  adokscriis^  sarà  troppo  giovane  per  riuscire  opportuno  al  nostro 
proposito.  Hosla  Taltro,  cioè  Cn.  Lenlulo  Clodiano  adoltalo  dal  Cn. 
Lentulo  console  nel  657,  corne  lu  pensiero  del  De  Brosses,  che  lu  con- 
sole ancb'  egli  nel  682,  e  cbe,  se  ebbe  gli  onoii  al  tempo  legittimo, 
sarà  stato  questore  nel  670,  e  quindi  sarà  regolarissimo  che  due  0  tre 
anni  prima  abbia  potuto  esercitare  la  magistratura  délia  zecca. 

Non  si  banno  altre  monete  di  C.  Egnatuleio  e  di  P.  Sabino  per  l'arne 
confronto,  e  le  loro  persone  sono  interamente  ignote  alla  storia  :  onde 
nuir  altro  puo  osservarsi  riguardo  a  costoro,  se  non  cbe  dovrebbero 
essere  stati  triumviri  innanzi  Cn.  Lentulo,  perché  i  loro  (juinari  poi- 
tano  la  nota  del  valore,  cbe  nel  suo,  come  già  inutile,  lu  preterita. 

(Juelli  al  contrario  di  T.  Cloulio  e  di  C  Fundanio  trovano  corri- 
spondenza  in  due  denari,  niuno  dei  (|uali  mancù  al  rijtostino  di  Fiesole  : 
con  che  avrenio  buon'  argonienfo  pi^r  ricacciaie  tutte  queste  loro  mo- 
nete al  di  là  del  (167.  Dell'  antica  e  patrizia  gente  Cloelia  0  Cloulia  non 
so  che  si  abbia  sentore  dopo  P.  Gloelio  Siculo  inaugurato  rcx  mrro- 
imii  nel  57/I -,  e  costretto  non  mollo  tlopo  ad  abdicare^.  (lerto  che 
non  puo  aver  che  tare  con  quella  nobil  l'amiglia  il  Gloelio,  cliente  di 
Pomponio  Attico,  ascritto  Ira  i  senalori  da  (iiulio  Cesarc *,  alla  casa  del 
(piale  [)omi(i  bene  spettan-  alouni  liberti  col  prenome  di  Tito,  i  titoletti 
«Ici  qiiali  scopcrti  in  colond)ai-i  romani  del  secolo  di  Augusto  e  di  Ti- 
hcrio  sono  riferiti  dal  Muratori.  Cicérone  ci  parla  ^  di  una  célèbre  causa 
agitata  ak[uanti  aimi  prima  del  676,  nella  quale  lurono  assoiuti  due 
ragazzi  inqiutati  di  aver  ucciso  il  loro  padre  T.  Cloelio,  ch'  egli  dice 
hmiio  non  ohaciirtia,  e  che  Valerio  Massimo  aggiunge  splendido  Terrannac 

'   Acl.  Il  in  VcireiH.  lib.  Il .  c.  xi.ii.  "  Cic.  Ail  Allie,  lib.  \,  e|).  \iii .  S  3,  et 

"  Liv.  lili.  Xli.  c.  \Lii.  lib.  XV,  ep.  xiii,  $  3. 

Vnl.  Max.  lib.  I,  c,  I.  S  /i.  ''  Pro  Sc.v.  Rnseio  Ameiiiw,  c.  wiii. 
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loco  nalus\  I  tempi  e  il  nome  egregiamente  converrebbero  per  crederlo 
il  nostro  triumviro,  e  niente  si  opporrebbe  che  al  pari  di  molti  allri  in 
questo  secolo  avesse  egli  trasportato  da  Terracina  in  Roma  la  sua  fa- 
miglia,  da  ciii  provenisse  poscia  il  senatore  di  Cesare,  e  che  per  la  via 
délia  zecca  avesse  incominciata  la  carriera  degli  onori,  la  fjuale  non 
avesse  potuto  proseguire,  perché  gli  fu  tronca  la  vita.  Ma  ciô  rimanga 
entro  i  limiti  di  iina  semplicissima  congettura. 

A  più  fondate  considerazioni  si  presta  il  denaro  di  C.  Fundanio,  nei 
quale  viene  intitolato  questore.  Si  è  detto  generalmente  clie  rappre- 
senta  Giove  in  quadriga  collo  scettro  nella  destra  e  il  fulmine  nella 
sinistra  :  ma  io  non  ne  sono  persuaso.  Considero  primieramente  che, 
stando  al  parère  dell  Eckhel,  i  cavalli  sono  condotti  da  un  cavalcante, 
il  quale  liene  nella  destra  un  ramo  appoggiato  alla  spalla  :  il  che  è 
affatto  insolito  in  Giove.  il  quale  negli  altri  nummi  romani  o  ]»iù  tVe- 
quentemente  regge  da  se  stesso  il  cocchio,  o  se  adopra  un  cocchiere,  è 
sempre  la  \ittoria  che  gli  presta  qnest'  ufllcio.  Molto  nieglio  pero  mi 
adagio  nella  recentissima  opinione  del  Gavedoni-,  che  quel  lantino  sia 
il  figlio  pretestalo  di  un  trionfante,  insidens  fuvali  equo^.  cui  molto  nie- 
glio si  addice  di  portare  nella  destra  una  branca  di  alloro.  E  vero  che 
tali  denari  délia  Fundania  sono  per  1"  ordinario  incisi  grossolanamente, 
onde  non  è  facile  il  determinare  le  loro  minute  rappresentazioni  :  pure 
uno  conservatissimo  délia  mia  raccolta  colla  lettera  monetale  R.diun 
intaglio  un  poco  migliore,  mi  mostra  chiarissimo  che  il  cosi  detto  ful- 
mine non  è  altro  che  un  ramoscello  di  lauro.  Egualmente  da  più  altri  i'  198 '^  33. 
rilevo,  che  lo  scettro  non  è  già  la  lunga  asta,  che  il  padre  degli  dei 
suole  impugnare  nel  niezzo,  ma  il  corto  scipione  tenuto  invece  per  la 
sommità,  come  fanno  cosi  sovente  gl' imperatori ,  quando  sono  vestiti  in 
abito  consolare,  e  come  per  esempio  si  vede  nel  Khell*.  Non  è  questa 

'   Lib.  VIII.  c.  I.  S  i3.  [Les  tnaïuiscril?  '  \ ÈTnêaivovat  S' avTfù  îtti  to  apfia  •sraî'- 

de  Cicéron  varient  entre  Cloelius  et   Caeci-  Sîs  rs  «ai  ■mapOévot ,  xai  èni  ràv  ■usixpriàpeiiv 

/i««;  ceux  de  Valère-Maxime  entre  Coe/î'jw  et  èxaTépcodev  ijîOeoi  avyy svsh.  Appian.  De 

Caeliits.  Th.  Mommsen.  ]  Reb.  Pun.  c.  lxvi.] 

^  Annali  dell'  histil.  nrcli.  t.  M.  [i.  Sia.  '  Stippl.  iiH  aillant ,  p.  qoo,  228.  aig. 
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aduni|ii('  la  i|iia(h'i};a  di  un  nunie,  ma  il  carro  di  lui  consulc  Iriuiila- 

tore  '. 

CoiiniiKMiienle  si  è  credulo  clie  «jueste  moiiele  lossero  lutte  l'abbri- 
cale  da  C.  Fundanio  suocoro  dcl  dottissimo  Varronc'-,  ricordato  da 
Tiillio  iicl  Of).")  ■>,  e  clic  dalla  lejjge  sui  Tcniiensi  ina'igioi'i  délia  Pisidia  ' 
abbianio  imparato,  clie  iiel  68-2  eia  desi}>ualo  tribuiio  délia  piebe  pei- 
ranno  venientc  Ma  dopo  che  il  ripostiiio  di  Fiesole  ci  obblioa  a  col- 
locare  la  sua  qiiestura  avaiiti  il  OOy,  |)er  ciii  Ira  ([uosti  due  ulbci  sareb- 
bero  corsi  almeno  sedici  anui,  (piando  ordinariaiueiile  non  solevano 
passarne  chc  cinque  o  sei,  un  intervallo  cosi  esorbitante  parmi  clie  non 
permetta  più  di  giudicarli  la  mcdesima  persona.  Posto  adun(]ne  cbe 
il  suocero  di  Varrone  nella  citata  tavola  si  dice  figlio  di  Caio,  a  suo 
padre  attribuirei  la  présente  medaglia,  e  lo  crederei  (|uestore  forse 
di  Mario  :  onde,  come  lece  per  Silla  il  suo  proquestore  L.  Manlio,  po- 
tesse  rapprcscntarvi  il  trionfo  da  lui  condolto  dei  Cimbii  sul  finire 
de!  653  :  nel  quai  caso  il  l'anciullo  sarebbe  1'  unico  di  lui  erede  C.  Ma- 
rio giuniore,  il  quale  a  f[uel  tempo  doveva  avère  una  deciua  danni. 
se  al  dire  di  Ap|Mano  ne  contava  ventisette,  (piando  lu  cletto  con- 
sole nel  6 7 '2. 
1>.  Kjo  +  .i'i.  f)a  tutto  ciù  ne  ricavo  cbe  F  epoca  délia  diminuzione  del  valort;  nel 
vittoriato  deve  presso  a  poco  stabilirsi  circa  il  C5o  di  Roma.  Infatti 
inia  laie  elà  ben  corrisponde  ad  altre  osservazioni.  INon  si  conoscono 
monele  di  bronzo  di  quattro  dei  zeccbieri,  cbe  fecero  stanq)are  questi 
vitloriati  ipiinari  :  e  cio  sta  bene  in  qnesto  secolo,  mentre  al  contrario, 
do])o  che  si  è  cominciato  a  prestare  maggiore  atlenzione  al  bronzo  con- 
solare,  si  è  omai  convinti  cbe  qnelli  del  sesto  omisero  j)iii  voile  di  co- 
niare  1'  argento,  mail  rame  quasi  non  mai.  Sembra  del  |)ari  non  potei'si 
dubitarc,  cbe  si  sia  slati  lungo  tempo  senza  iniprontare  ipiinari  :  per- 
ché se  i  ])rimitivi  coi  Dioscui'i  ti'ovano  corrispoudcnza  nci  deuari  collo 

'    [  Voy. Cohen.  IW.  cou.s-.  pi.  Wlll.  Fhh-  '   Miiralnri,    |).   .)8-! .    i.   [\o\ez   Oivlli . 

ddtiiu ,   i.|  ri.  3678;  Corp.  in.icr.  Lut.   I.'il).    .XXXI.    el 

-  De  lie  nist.  lili.  I  ,  c.  n.  (nni.  1,  |).  i  l 'i .  ii.  -lo/i.] 
■'   Ad  Qnint.  frnl.  lili.  I.  en.  n.  r.  ?i .  $  in. 
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stesso  tipo,  viceversa  nei  denari,  clie  ponno  giudicarsi  battuti  doj)o 
il  Goo,  iioii  si  rinviene  la  loro  nielà  innaiizi  quclli  di  cui  ti'attiamo.  Il 
che  essendo,  sarà  molto  acjevolata  la  roiioscenza  did  Clodio,  clic  porto 
la  legge  di  Pliiiio. 

Se  per  le  cose  lin  qui  raoioiiate  ella  deve  essere  slala  pi'oniulgala 
iiei  trent' aiini  Ira  il  687  e  il  667,  non  potrà  più  essere  stata  proposta 
da  un  console.  lni])eroccliè  fra  i  tre  consolali  che  la  génie  Glodia  oltenne 
ne!  settinio  secolo  di  Ronia  innanzi  il  triumvirato  monetale  di  Cn.  Len- 
tulo  Clodiano,  (pielli  dei  due  fralelli  Appio  e  Gain  Pulcri  nel  611e  nel 
fiai  sarebbero  Iroppo  autirhi,  e  lallro  di  Caio  P(dcro,  secondogenito 
del  primo  di  essi,  nel  Gfia,  parmi  al  l'ovescio  troppo  récente  da  pro- 
durre  soverchio  ingorgo  di  monetc  in  un  tempo  troppo  ristretto,  e  da 
Jion  potersi  accordare  colle  medaglie  di  C.  Fundanio.  Dali"  altra  parle 
poche  furono  in  questi  tempi  le  leggi  consolari,  e  solo  in  oggetto  di  alta 
importairza.  Dato  adunque  clie,  come  il  più  délie  altre,  fosse  una  legge  f-  joo  ^  3." 
tribunizia,  non  potrà  più  speltare  ad  alcnno  dei  postcri  di  Clodio  Cieco. 
perché  a  famiglie  notoriamente  patrizie  era  disdelta  (juella  magistratura 
essenzialmente  popolare.  R(!sta  perciè,  che  ricada  al  ramo  plebeo  di 
quesla  gente,  cioè  a  quello  dei  Alarcelli. 

Ma  in  quella  famiglia  non  si  conosce  in  (piesli  tempi,  se  non  che  un 
solo  personaggio.  Egli  è  M.  Marcello  liglio  del  console  del  602,  di  cui 
ci  dice  Cicérone  :  crM.  Marcellus,  Aesernini  pater,  non  ille  quidem  in 
rrpatronis,  sed  cl  in  promptis  tamen  et  non  inexercitatis  ad  dicendum 
fffuit,  ut  filius  ejus  P.  Lentulus'.n  Egli  lo  fa  coelaneo  di  Q.  Metello 
Numidico  e  di  M.  Giunio  Silano  consoli  nel  6/(5,  di  M.  Aurelio  Scanro 
console  nel  666,  di  C.  Memmio  e  di  Sp.  Torio  tribuni  délia  plèbe 
nel  6lxli  e  nel  667.  Si  sa  ch'  egli  lu  accusalo  ed  assolulo,  non  estante 
la  deposizione  che  fece  contre  di  lui  il  sue  neniico  L.  Crasse  l'oratore, 
morto  nel  663-.  Il  Pighie^  lo  stalui  tribune  délia  plèbe  nelf  anno 
Varroniano  668.  Certe  ch'  egli  doveva  aver  esercitato  importanti  uflici 
prima  del  65*2,  in  cui  lo  Iroviamo  legalo  di  Marie  alla  battaglia  di  Aix 

'  Brutus,  c.  XXXVI.  $  i3(').  —  "  Pro  Fnnlrio .  c.  \.  i^  î'i;  Val.  Max,  lilj.  VIII,  c.  v,  .S  3. — 
'  T.  III.  p.  i'i3. 
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coiitio  i  Tciiloiii,  siccome  abbiamo  veduto  in  Plutarco'  ed  in  Frontino-. 
Cosi  sarà  ejfli  il  padre  non  solo  del  M.  Marcello  Esernino  e  del  P.  Mar- 
coilino  adottato  fra  i  Lentuli  e  l'icordato  qui  sopra  da  Tullio.  ma  ben 
aiiciie  di  C.  Marcello  proconsole  délia  Sicilia  nel  676,  che  Asconio'' 
aveva  delto  malaincnie  pronepos  del  conquislatore  di  Siracusa,  censu- 
ralo  perciù  dal  Wesselingio'',  clie  giustamente  corresse  abnepos. 

Epilojjando  iutanto  le  cose  fin  qui  discorse,  conchiudo,  clie  a  mio 
parère  la  prima  idea  del  viltoriato  provenne  dalle  dramnie  di  Durazzo 
e  di  Apollonia  porlate  dal  commercio  in  Italia  :  e  cbe  dopo  1'  annuo 
tributo  imposto  agrillirici  da  Fulvio  Cenlumalo  nel  5a6,  incominciù  a 
batlersi  in  Homa  questa  moneta  ad  esse  coriispondenle,  la  (juale  ebbc 
il  nome  e  il  tipo  dalla  vittoria  da  cui  proveniva,  e  cni  (u  atlribiiifo  il 
valore  di  tre  quaiti  del  denaro.  Fer  molti  anni  se  ne  slampo  una  (juaii- 
lità  prodigiosa  :  ma  non  sembra  cbe  se  ne  continuasse  la  percussione 
molto  dopo  l'ingresso  del  settimo  secolo.  Imperoccbè,  ad  onla  di  tanta 
copia,  non  si  conosce  fra  loro  la  distinzione  dell'  alfabeto  monetale, 
parendomi  cbe  altro  significato  debbano  avère  le  tre  0  quattro  leltere 
solitarie,  che  vi  si  sono  finora  vedute  :  lanlo  più  cbe  ad  esse  talvolta  si 
congiunge  un'  altra  lettera  nel  diritto,  e  cbe  di  alcune,  corne  del  L  di 
torma  arcaica,  e  délie  due  L  T,  si  ha  la  rispondenza  nel  rame.  Ed 
avrô  poi  occasione  di  osservare  in  appresso,  cbe  non  solo  non  si  ba 
alcun  esempio  con  cui  provare  concludentemente  cbe  1'  uso  di  con- 
Irassegnare  le  niatrici  risalga  al  di  là  del  600,  ma  cbe  non  ve  ne  ba 
tampoco  apparenza.  Bensi  per  la  contraria  ragione  ammetterô  assai  vo- 
lentieri,  cbeposteriore  a  quell'epoca,  ed  ancbe  di  due  0  tre  decine  di 
anni,  sia  la  maggior  parte  dei  mezzi  vittoriati,  cioè  tutti  quelli  cbe  sono 
(bstinti  colle  lettere  monetali,  o  coi  numeri,  cbe  senibrano  introdotti 
ancbe  più  tardi  délie  lettere  :  i  qnali  tutti  crederei  opéra  di  un  solo 
monetiere,  il  quale  volesse  propagare  questa  specie  di  moneta  poco 
fréquente  da  prima.  Eu  forse  per  la  diminuzione  dell'  intrinseco,  sol- 
fei'ta  dal  vittoriato  nella  lunga  circolazione   di  oitre  un  secolo,  cbe 

'    In  Mario,  c.  x\xi.  '  Ad.  II  in  Veirein ,  lib    II.  c.  ii. 

'  De  Strnteg.  lil).  U.c.  i\,  $  fi.  '   Obs.  ii.   i. 
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Claudio  Marcello  verso  il  (35o  ne  ridusse  il  costo  alla  meta  del  deiiaro, 
confondendolo  col  quiiiario,  di  ciii  richiamô  l'impressione  da  liingo 
tempo  inlermessa.  Cosi  puô  spiejjarsi  corne  rimaiiesse  in  corso  anche 
dopo  :  del  che  porge  qualche  argomento  1'  essersi  rinvenuto  ne!  ripo- 
stinn  di  Roncofieddo  anche  alcuno  dei  vittoriali  senza  11  nome  del  mo- 
netario.  Perô  potrebbe  anch'  essere  che  questi,  dei  quali  niio  padre. 
ch'  esamino  quel  lesoretto,  non  mi  ha  indicato  il  peso,  fossero  stati 
del  taglio  dei  (piinaii  e  battuti  per  conseguenza  dopo  la  legge  Clodia  : 
giacchè  anche  dopo  quel  tempo  i  zecchieri  omniisero  talvolta  il  loro 
nome  sui  iiummi,  corne  ci  mostrano  alcuni  di  quelli  di  Giulio  Bursione. 
di  Manio  Fonteio,  dei  triumviri  Garcilio,  Ogulnio,  \  ergilio  ed  altri.  Ho 
infatti  igrandissimo  sospelto,  che  quelhi  almeno  piibldicalo  dnl  Morell  '. 
che  io  non  ho,  debha  essore  di  lai  natura  a  motivo  del  prigioniei'o  av- 
vinto  al  troleo,  che  non  vedesi  nei  piii  antichi,  ma  che  apparisce  al 
contrario  nei  quinari  délia  Cloelia  e  délia  Fundania.  Per  tal  modo  il 
primitivo  vittoriato  avendo  avuto  ianto  l'origine  quanto  la  fine  in 
tempi  nei  quali  ci  manca  lastoria,  s' intenderà  iacilmente  comi'  lauto 
scarse  e  tanlo  imperl'ette  notizie  ce  ne  siano  pervenute. 


OSSERVAZIOr\E     V. 

Il  sig.  Kiccio  ha  divulgato  per  la  prima  volta  un  mezzo  vitlo-  P.  jo.f  *  38. 
riato  rappresentante  la  testa  di  Apollo  laureata  senza  leggenda  nei 
diritto,  e  nei  rovescio  la  solita  Vittoria  che  incorona  un  troleo  colle 
letlere  VNI  in  mezzo  del  campo-.  Posseggo  io  pure  questa  meda- 
gliuccia,  che  pesa  grammi  i.?)h  :  per  cui  posso  dire  che  nell'  esergo 
devesi  aggiungere  la  voce  ROM  A,  che  fu  pretermessa  nei  disegno, 
])rohahilmente   perché  il  nunmio  delineatn    mancava    di    métallo    da 

'    Tlies.  Morell.  iielle  incerle.   lavolu  IV.         usô  de  la   l'aniille  Vundania.  C.  (^aneuuxi.) 
lett.  B.  [Ce  n'est  probablement,  ainsi  que  "  LemonetedelknnlichefaimglieiURomd. 


l'avait  déjà  pens^  Havercainp,  qunn  quinaire         Napoli,  iSiS,  in-'i",  lav.  \\\. 


n.  !i. 
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(iiiella  parte'.  L'cditorc  l'attribui  alla  génie  Giunia,  supponendo  T  e- 
sistenza  di  un  monogrannna  in  quell'  V,  nella  prima  «janiba  de!  qualc 
si  nascondesse  1'  I  niancaiile  :  per  cui  slimo  che  vi  si  avesse  a  leggeie 
IVNI,  conie  nei  denari  di  G.  Giunio  e  di  M.  Giunio-.  Ma  qiiesta  opi- 
nione  non  ha  soddisfatlo  ad  un  altro  erudito  nunn'sniatico,  anch"  egli 
napolelano  :  il  qiiale  giusianiente  obbietta,  che  iina  linea  obliqua  non 
piiô  acconcianienle  rappresentare  una  lettera  retta,  e  che  un  talc 
couipendio  è  ignolo  non  solo  nella  slessa  casa  dei  Giuni,  ed  in  ogni  altra 
iscrizione  délia  série  délie  famiglie,  ma  ben  anche  in  tullo  il  resto  délia 
nnniismatica.  Lirge  poi,  che  Tiniziale  s'indicava  sempre  assai  aperla- 
nienie,  cosi  richiedendo  la  chiarezza  :  nienlre  nel  caso  nostro  nulla 
avrebbe  destalo  il  sospetlo  che  (jnell'  V  fosse  una  lettera  conqjosta,  in 
vece  di  una  lettera  seniplice.  E  int'atti  ancor  che  si  esamini  soltanto  la 
collezione  dei  nionogramnii,  che  lo  stesso  sig.  Riccio  ci  ha  dalo  nella 
tavola  finale,  si  vedrà  che  in  cguali  circostanze  per  niostrare  la  prc- 
senza  dell'  I  si  uso  comunemente  di  alquanto  elevare  sopra  gli  altri  ca- 
ralleri  1  asta  che  lo  conteneva,  corne  si  praticô  nell'  IT  délia  Critonia, 
e  nel  IB  délia  Vibia  :  il  che  piii  apertanienle  fecero  le  lapidi,  lagliando 
verso  la  sonimità  la  detta  asta  con  una  piccola  traltina  transversa.  Si 
avrebbe  un  eseinpio  in  contrario  nelT  IMP'VES  délia  controinarca 
dal  medesimo  Riccio  riferita  al  nuni.  71.  in  cui  le  due  gambe  laterali 
1'.  nni  *  30- dei  M  appariscono  délia  medesima  altezza,  quantunque  nella  piinia 
coniprendasi  l'I  :  ma  io  posso  assicurare  che  nella  Sergia  contromarcata 
che  serbo,  1' attaccatura  délia  linea  obliqua  comincia  un  poco  più  a 
basso,  onde  ivi  pure  apparisce  un  indizio  dell' altra  lettera.  Finalmente 
parmi  évidente  che  se  si  fosse  voluto  scrivere  IVNI,  senza  ricorrere  a 
quel  nesso  dell'  I  e  delF  V,  di  cui  niuno  poteva  accorgersi ,  ed  occupando 
esattamcnle  il  medesimo  spazio,  sarebbesi  invece  legato  1' V  col  N. 
conie  si  fece  dell'  V  e  dell  A  nelle  medaglic  délia  Valeria  e  délia  \  ar- 
gunteia,  dell' V  c  dei  D  nella  Claudia,  dell'  V  e  dell'  E  nella  Veturia, 
deir  V  e  dei  F  nell'  Aulidia,  dell'  V  e  dei  L  nella  Fulvia.  dell'  V  e  dei 

'   [Voy.  Cohen,  Mcd.  cons.  pi.  \lt.  Clan-  ■  [Voy.  (lolien.  Méd.  com.  pi.  Wltl.  hi- 

diii .  1 .]  HîVi,  1  et  9.1 
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R  neli'  Aburia  e  nell  Urbinia;  con  cbe  sarebbesi  aviita  cbiarissiiiia  a 
lezione  desiderata.  Sono  adunque  auch'  io  pienaniente  dell'  avviso  dn' 
il  nome  di  questo  monetiere  cominciasse  per  V. 

11  dotto  oppositore  vorrebbe  quindi  Irasportare  il  monograniina  nel 
N,  aflînc  di  lejfgeie  VINI,  e  cosi  attribuire  il  nunnno  alla  Vinicia. 
Cci'tamente  la  sua  congettura  sfugge  alquante  délie  obbiezioni  pro- 
poste contro  r  altra  sentenza,  e  segnatamente  la  più  forte,  cbe  ri- 
sgiiarda  l' iniziale.  E  gli  concederô  eziandio,  clie  se  non  scorgesi  qui 
una  maggiore  elevazione  nella  prima  gamba  del  N,  potrebbe  addurrc 
in  sua  difesa  1'  eccezione,  cbe  non  vedesi  ne  pure  nel  nesso  PHI  délia 
medaglia  di  L.  Fui'io  Pbilo,  e  ne  meno  ncll'  altro  TIL  délia  quarta  di 
L.  Hoslilio  coi  comizi,  supposta  semprela  consueta  diligenza  nel  disegno 
datone  dal  Morelli  '  :  giaccbè  io  non  bo  mai  avuto  la  fortuna  di  \  edere 
questa  medaglia.  Tuttavolta  mi  permetta  di  fargli  osservare,  cbe  in 
ambedue  questi  nessi  si  ba  almeno  la  certezza  di  un  monogramma  : 
onde  il  lettore  è  già  prevenuto  di  dovervi  cercare  qualcbe  cosa  :  cbe  P.  aoS 
le  voci  PHLI  o  HOSTLI  sono  cosi  aspre  ed  aliène  dall'  indole  délia 
lingua  latina,  da  accorgersi  tantosto  cbe  manca  alcun  altro  carattere  : 
e  cbe  finalmente  1'  accompagnamento  del  nome  FOVRI  e  del  cognonie 
SASERNA  non  lasciava  alcun  dubbio  ai  contemporanei  sulla  retta 
inlerpretazione.  AH'  opposto  le  due  sillabe  VNI  sono  cosi  opportune 
per  servirc  di  principio  ad  una  parola  latina,  cbe  senza  una  qualcbe 
apposita  avvertenza  niuno  avrebbe  rifiutato  di  riceverle  per  quel  tanto 
cbe  suonano  :  ed  è  buon  canone  di  critica  il  non  interporre  una  let- 
tera,  ove  non  ne  sia  dimostrata  la  mancanza.  Ma  non  è  questa  la  prin- 
cipale ragione  cbe  mi  trattiene  dal  concorrere  nell'  aggiudicazione 
délia  nostra  medaglia  alla  gente  Vinicia  :  una  maggiore  offerendomene 
le  certe  notizie  cbe  abbiamo  di  quella  casa. 

Tacito  con  sobrie,  ma  gravide  parole  ci  ba  dato  1'  origine  di  lei , 
parlando  di  M.  Vinicio  console  nel  788  e  nel   798,  marito  di  Giulia 

'    [Le  dessin  de  ce   denier,  donné   par        faut  remarquer  que  celle  pièce,  jusqu'ici 
M.  Cohen,  Méd.  cous.  pi.  XIX,  Hoslilia,  k.         unitjue,  est  fourrée.  C.  Cavedoni.] 
prouve  que  celui  de  Morell  est  exact;  mais  il 

II.  io 
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figlia  (li  Gonnanico  :  crVinicio  oppidanum  genus,  Calibus  orins,  pâtre 
fratque  avo  consuiaribus,  cetera  cquestri  familia  eral'.n  11  padre  lu  il 
P.  Viiiicio  console  nel  ySS;  1' avo  il  Marco  sulTetto  iiel  735,  che  nella 
tavola  Colocciana  si  dice  nato  da  un  altro  Publio.  Questo  Piiblio  suo 
hisnoniio,  cbe  non  usci  dal  rango  di  cavalière,  si  cita  IVa  i  cliiari  ora- 
tori  dei  siioi  tenipi  da  Seneca  il  padre-,  da  Seneca  il  figlio^,  e  da  Var- 
rone  presso  Noniu  Marcello'.  Fu  suo  fratello  L.  Vinicio^,  buon  oratore 
ancir  egli",  che  nella  carriera  degli  onori  prese  le  niosse  dal  ti'iumvi- 
rato  délia  zecca,  in  cui  fece  battere  il  denaro  rappresentante  una  Vit- 
toria  con  quattro  corone  ^  le  quali  si  credono  alludere  aile  quattro  di 
Pompeo  ripetute  in  altro  nummo  da  Fausto  Silla**.  In  tal  caso  questo 
suo  ufilcio  dovrebbe  essere  di  poco  posteriore  ai  99  settembre  del  693, 
in  cui  lu  condotto  il  trionfo  Ponipeiano  dell'  Oriente  :  e  l' età  ne  sarebbe 
opportunissima,  perché  sappiamo  che  fu  tribuno  délia  plèbe  nel  703  ". 
Ottenne  poi  i  fasci  sulletti  nel  ']-?.i  in  compagnia  di  Q.  Laronio,  e  da 
lui  nacque  il  L- VINICIVS  •  L- F  nionetario  anch'  esso  nel  738'°,  di 
cm'  fa  ricordo  Suetonio  ".  Vi  è  tutta  1"  apparenza  cbe  i  due  oratori  siano 
stati  i  primi  délia  loro  casa  a  venire  a  lioma  per  dedicarsi  al  foro, 
coine  Cicérone.  Intanto  se  il  primo  Lucio  fu  fratello  di  Publio,  e  se  gli 
aulenati  del  secondo  furono  seniplici  cavalieri,  saremo  certi  che  niuno 
di  questi  ultiini  ebbe  ])ubbliche  cariclie.  Del  pari  se  essi  erano  nativi  di 
Calvi,  non  avranno  avuto  la  cittadinanza  rouiana  se  non  cogli  altri  Cam- 
pani  in  grazia  délia  Icgge  Giulia  dell'  anno  6G/1  r  De  civitate  cuin  sociis  et 
rrLatinis  coniinunicanda.  n  Ora  se  la  nostra  niedaglia  è  un  niezzo  vitto- 
i-ialo,  conie  il  suo  tipo  e  il  suo  peso  dimostrano,  e  se  la  legge  Clodia 
che  aboli  una  taie  specie  di  inoneta  fu  jiortata,  conie  si  è  detto  supe- 

Aitiuil.  lib.  VI,  c.  xv.  '    Tlies.  Morell.  in  gento  Vinicia,  n.    i. 

Lil).  1.  Cimlrov.  ii  et  iv.  [Colien,  Méd.  cons.  pi.  XLII.  Vinicia,  i.J 

Ad  Lticil.  ep.  XL.  '  Veggasi  la  niia  osservazione  viu  (li'll;i 

C.  II,  s.  V.  Biàulcitare.  Docade  IX.  [Tome  I,  p.  iig.] 

Si !■■  lili-  H,  CniitroiK  xiii.  "  Cic.  Ad  Famil.  lib.  VIII,  ep.  viii,  .S  0. 

Ibiil.\\\>.  III,  CiiHtrov.  \\  cl  \\i;iil).  V,              "  TItes.  Morell. '\i\§.  Vinicia, n. -2.  [Cjoiwn. 

Cimtrov.  lui;  E.rccrptn  ,  lil,.  jj,  Cnnlivv.  v,  el  Méd.  cons.  pi.  XLII.  Vinicia,  .'? .  'i  el  .t.] 

fil).  VII,  Conirov.  v.  "  |n  Augiisl.  <:.  i.\i\. 
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l'iormente,  ciica  il  G3o,  chi  non  vede  che  questo  nummo  dev  essere 
stato  battuto,  innanzi  che  la  gente  Vinicia  divenisse  cittadina  di  Ronia? 
Per  me  io  penso  che  ni  un"  altra  lettera  si  debba  interporre  in 
queir  VNI.  e  che  soltanto  si  abbia  da  cercare  un  appellativo,  che  da  i' 
quelle  due  sillabe  prenda  cominciamento.  Fia  tutti  i  nomi  e  cognomi 
che  si  conoscono  usati  in  tempo  délia  repubblica,  non  ne  trovo  che  un 
solo,  il  quale  adempia  ad  una  taie  condizione  :  e  questo  è  YNlmanus. 
Orosio',  Floro -,  e  Tautore  délie  A  ite  degli  uomini  illustri^,  per  tacere 
di  un'  apocrifa  iscrizione  del  Resendes  ^.  ricordano  il  pretore  Claudio 
Lnimano,  che  nel  6oG,  essendo  succeduto  a  C.  Plauzio  nel  governo 
délia  Spagna  ulteriore.  ricevette  una  gravissima  sconfitta  dal  Lusitano 
Viriato,  nella  quale  perdette  la  maggior  parte  dell"  esercito,  e,  come 
sembra,  anche  la  vila.  Il  Pighio  1' ha  credulo  questore  nel  097.  Cosi 
dunque  per  la  corrispondenza  del  suo  cognome,  corne  pel  tempo  in 
cui  visse,  parmi  egli  un  personaggio  adattatissinio  al  nostro  bisogno,  a 
oui  nel  suo  triumvirato  monetario  di  pochl  anni  prima  attrihuire  il 
conio  di  questo  mezzo  vittoriato.  Di  lui  e  délia  sua  casa  nuH'  altro  puô 
dirsi,  non  essendo  conosciuto  che  per  quella  sua  sciagura,  ed  ignoran- 
dosi  eziandio  come  si  preuominasse  :  talchè  manca  ogni  argomento  per 
congetturare  se  provenisse  da  alcuno  dei  rami  délia  gente  Claudia 
patrizia,  0  dai  Claudii  Marcelh  plebei,  0  piuttosto  non  appartenesse  ne 
agli  uni,  ne  agli  altri.  Con  taie  spiegazione  intanto  avremo  in  quell  VNI 
un  cognome  :  e  ciô  sarà  più  conforme  allô  stile  délie  medaglie  conso- 
lari,  nelle  quali  le  denominazioni  scompagnate  dal  prenome  più  comu- 
nemente  che  una  gente  sogliono  significare  una  famiglia'. 


■   Lib.  V.  c.  IV.  que.  On  connaît,  en  effet,  une  déesse  élrus- 

"  Lib.  I,  e.  \.\\ni.  que.  Uni,  qui  aurait  bien  pu  donner  son 

'  N.  -5.  nom  à  une  famille  romaine,  comme  Tlialna 

*  Gruter.  Spur.  p.  xn.  n.  -2.  et  Tinia;  voy.  Bullell.  deW  Institulo  archeol. 

^  [Suivant  M^'  t^avedoni.  ces  trois  leUres  i863.  p.  i83.  W.  He>ze>-.] 
VNI  seraient  un  surnom  dérivé  de  l'étrus- 
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OSSERVAZIONE    VI. 

P.  3o8  *  .'i3.  I  simboli,  o  .sigilli  solitari,  che  con  tanta  frequenza  s'  inconlrano 
nella  luiniismatica  roniana  dei  teinpi  délia  repubblica,  saviamente 
dair  Eckhel  '  vennero  parliti  in  due  ciassi,  iiell'  una  délie  quali  com- 
pi'ese  i  semprc  costanti  sopra  una  stessa  medaglia,  rimandando  alla 
seconda  i  variabili,  cbe  1'  uiio  allaltro  si  succedono.  Statui  che  i  primi 
sollanto  avessero  un  significato;  sia  che  appartengano  alla  rappresen- 
lanza  del  tipo,  corne  la  cicogna  posta  appresso  l' immagine  délia  Pietà 
da  Metello  Pic  e  da  L.  Antonio,  e  il  pileo  presso  quella  deila  Libéria 
da  Egnazio  Massimo  e  da  Farsuleio  Mensore;  sia  che  alludano  al  nome 
del  monetiere,  corne  il  piede  in  Furio  Crassipedo,  e  il  murice  in  Furio 
Purpureone;  sia,  aggiungerô  io,  che  ricordino  le  glorie  délia  sua  fami- 
glia,  corne  il  lituo  nei  discendenti  di  Servilio  Augure,  il  rostro  di 
nave  in  Fabio  Labeone  e  ii  clipeo  macedonico  in  Quinzio  Flaniinino. 
Vero  è  che  di  alquanti  di  qaesti  simboli  resta  ancora  ignota  o  dub- 
biosa  la  spiegazione  :  ma  di  tal  natura  più  non  sono  i  due  esempi, 
ch' egli  addusse  dell' uccello  palustre  e  del  sorcio  riconosciuti  ora  indi- 
care  i  cognomi  di  Fabio  Buteoiie  e  di  Qniiizio  Trogo,  invece  dei  quali 
surrogherô  il  vaso,  o  piultosto  la  iniilclra.  di  Sesto  Pompeo  Faustulo. 
r  ancora  di  Sesto  Giulio  Cesare  e  il  timonc  di  j\l.  Gipio.  Giudicù  poi 
che  i  variabili  l'ossero  arbitrari,  e  che  non  avessero  altro  scopo,  se  non 
quello  délie  lettere  e  dei  nunieri  monetali,  cioè  di  contrassegnare  le 
singule  matrici  :  onde  nella  moltiplicità  délie  ollicine  délia  zecca,  che 
o.M)* 'i'4.  talvolta  sorpassarono  il  migliaio,  gli  ojierai  di  ciascuna  potessero  giu- 
stilicare  il  prodotto  del  proprio  conio,  che  cosi  restava  distinto  dagli 
altri,  e  rendere  per  tal  modo  ragione  délia  quantità  del  métallo,  che 
avevano  ricevuto  da  imprimere.  La  strabocchevole  abbondanza,  clie 
lalora  s' incontra  presso  un  solo  monetiere  di  tali  sigilli  variabili,  e  il 
vederli  ora  sostituiti,  ora  associati  ai  numeri  ed  aile  lettere,  non  lascia 
dubbio  che  la  spiegazione  dell' Eckhel  sia  giusta  per  gl'improntati  sui 
'  D.N.  r.  I.  V.  |).  91. 
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denari  di  Allio  Bala,  di  C.  Annio,  dei  questori  Pisone  e  Cepione,  di 
L.  e  di  G.  Pisoni,  di  Gonielio  Blasione,  di  Crepereio  Roco,  di  P.  Cre- 
pusio,  di  Giulio  Bui'sione,  di  ^larcio  Gensorino.  di  Mario  Gapitone,  di 
L.  Papio,  di  M.  e  di  L.  Plelorii ,  di  Pomponio  Puifo,  di  Pioscio  Fabato, 
di  Titiirio  Sal)iiio,  di  Valerio  Flaeco,  di  Vibio  Pansa,  di  M.  Volteio,  e 
cosi  pure  siii  quinari  di  Porcio  Gatone  e  di  L.  Pisone.  Inlanto  dalla 
leslimonianza  e  dalla  conqiaraziono  dei  ripostini  fin  qui  esaminati 
risulta,  clie  la  raassima  parle  délie  cilate  niedaglie  sono  o  contempo- 
ranee  o  posteriori  alla  guerra  sociale.  La  più  antica  di  certa  data  ira 
loro  è  quella  di  Gepione  e  di  Pisone,  la  qucslura  dei  quali  dal  cli. 
Gavedoni  è  stata  determinata  al  654  \  invocando  l' autorité  délia  Reto- 
rica  ad  Erennio-  :  e  tnlto  al  più  potrà  restare  incerto,  se  le  siano  ante- 
riori  le  due  soltanto  di  Allio  Bala  e  di  Gornelio  Blasione.  Il  perché 
sembra  potersi  stabilire,  che  solo  verso  la  meta  dei  settimo  secolo  di 
Ronia  i  siniboli  solilari  fossero  chiamati  a  dividere  colle  lettere  alfabe- 
tiche  r  ufiicio  di  contrassegnare  la  diversità  dei  conii. 

Giô  posto,  che  cosa  si  avrà  da  dire  di  quei  simboli,  che  si  scorgouo 
sulle  più  antiche  monete  romane  senza  il  nome  dei  zecchiere,  e  preci-  v. 
samente  nei  denari  e  nei  quinari  coi  Dioscuri,  negli  altri  denari  colla 
biga  di  Diana,  nei  vittoriati  e  negli  assi  coi  rispettivi  spezzati  cosi  se- 
stantari,  come  onciali?  In  tali  medaglie  pure  i  tipi  sono  costanti,  varia- 
bili  i  sigilli  :  onde  per  questo  dovranno  ancli'  essi  cadere  sotto  le  regole 
délia  seconda  categoria  dellEckhel?  Lantiquario  di  Vienna  non  ha 
J'atto  per  loro  alcuna  eccezione  ;  ma  quanto  riconosco  che  quella  sua 
legge  è  fondata  sopra  esatte  osservazioni  ai  tempi  di  Mario  e  di  Pom- 
peo,  alti'ettanto  mi  sembra  insnssistente,  ove  si  voglia  trasportare 
venti  o  trenta  lustri  più  addietro.  Ho  già  accennato  altra  volta  che  il 
costume  di  dilTerenziare  i  siiigoli  conii  non  puù  larsi  risalire  in  Roma 
al  di  là  dei  principio  dei  settimo  secolo  :  ed  ora  aggiungerô  essere  mo- 
strato  dair  osservazione  che  prime  ad  essere  adoperale  a  quest'  inten- 
dimenlo  lurono  le  lettere.  Troppo  sarel)be  qui  lungo  l' inquirei'e  sull 
età  di  tutte  le  medaglie  che  ne  sono  improntate  :  basterà  restringersi 
'   [Appendice  ni  Saggio ,  p.  i63-i64.]  —  '  \Àh.  I,  c.  xii. 
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a  qui'llc,  clie  il  ripostiglio  di  Fiesole  ci  ha  provàto  essere  anteriori  al 
(iGy,  e  a  quelle  anzi  ti-a  loio,  clie  l'Eckhel  '  ha  giudicalo  più  antiche, 
nercliè  haiiiio  conservato  i  vetusli  lipi  délie  bighe  e  délie  quadrighe. 
Ora  tra  queste  i  denari  di  C.  \ibio  Pansa,  di  L.  Titurio  e  di  D.  Silano 
dagli  assi  seniionciali  fatti  coniare  dai  medesimi  sono  dimostrati  po- 
steriori alla  legge  Papiria  del  665  :  ed  ho  già  detto,  che  quelli  di 
T.  Cloulio,  di  C.  Fundanio  e  di  Allio  Bala  debbono  essere  dei  tenipi  di 
Mario;  alla  qiiale  elà  converrà  pure  attribuire  lo  slampalo  da  C.  Fabio 
Buteone  a  motivo  deli'  EX  •  A.rgenlo  ■  ?Vhlico.  Gli  altri  di  L.  Senlio  e  di 
I*.  M  1  + /ifi.  Coelio  Galdo  spettano  indubitatamonte  al  pretore  di  Macedonia  del 
(id'j  e  al  console  del  660,  anibedue  iiomini  niiovi  :  e  il  L.  Giulio  Ce- 
saie,  che  si  asserisce  figlio  di  Lucio,  è  il  console  del  666.  Il  tribu  no 
L.  Appuleio  Saturnino,  cui  ho  attribuito  una  parte  dei  nuninii  che  prima 
si  assegnavano  alla  Sentia,  fu  ucciso  nel  656  :  ed  amniello  che  i  due 
frateili  C.  e  L.  Memniii  figli  di  Lucio  siano  i  due  oratori  di  Cicérone,  il 
primo  de'quali  fu  tribuno  délia  plèbe  nel  666.  Una  adunque  délie  più 
antiche  medaglie  colle  note  alfabetiche  sarà  quella  con  L"  MEMMI  • 
GAL,  che  converrà  darc  al  loro  padre  :  la  soverchia  diiïerenza  délia 
labbrica  non  permettendo  di  supporla  impressa  conlemporaneamente 
a  quella  dei  figli.  Sola  a  far  contrasto  col  nostro  detto  resterebbe  1' ul- 
tinia  di  L.  Scipione  Asiageno,  se  appartenesse  al  console  del  566, 
conie  fu  pensiero  dell"  Eckhel,  che  la  credè  impressa  pel  donativo  da 
lui  fatto  ai  soldati  nel  suo  triunfo  del  re  Antioco.  Ma  in  taie  supposto 
è  dilhcile  il  concepire  che  il  tipo  non  avesse  alluso  in  alcun  modo  a 
quella  vitloria,  0  che  almeno  Scipione  non  vi  avesse  assunto  il  titolo 
d"  imperatore  :  e  in  ogni  caso  converrebbe  concedere  ch'  egli  avesse 
fatto  battere  in  Asia  e  di  là  portato  questi  nummi,  atteso  che  tra  il 
suo  ritorno  a  Roma  e  il  suo  Irionfo  non  corse  intervallo  corne  apparisce 
dalla  narrazione  di  Livio,  mentre  all'opposto  il  conio  è  evidenteniente 
roraauo,  e  somigliantissimo  al  superiore  di  L.  Memmio.  Piifiutando 
adunque  questa  medaglia  di  prestarsi  alla  spiegazione  Eckheliana,  io  la 
tengo  stampata  coll'ordinaria  autorità  di  un  triumviro  :  e  quindi  non 
'   l>.  V.  I.  t.  \,  p.  1,1. 
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potrà  iiemmeno  altribuirsi  a  suo  figlio,  percliè  il  sepolcro  degli  Sci- 
pioni  ci  ha  dato  il  suo  epitadio',  che  niemora  le  altre  sue  cariche,  e 
tace  délia  ina[)isli'atiira  délia  zecca.  Resta  pertanto  clie  spetti  o  al  Ira-  i'.  ai-  •  '47. 
tello  di  Scipione  Asiageno  Coiiiato -,  liglio  ancli' esso  del  précédente, 
ed  avo  dell'  Asiatico  console  nel  (3-9,,  0  pure  al  padre  di  quest'  ultimo, 
ambedue  denominati  Lucii  :  in  ognuno  de'  quali  casi  ricadrà  entro  i 
liniiti  che  ho  prestahilili.  Ma  oltre  questa  ragione,  che  prima  del  (Joo 
non  erano  ancora  in  pralica  i  segni  nionetari,  un"  altra  ne  deduco  io 
dalla  poca  quantità  dei  siniboli,  che  si  coiitano  sulle  monete,  di  cui  si 
parla,  pel  lungo  corso  di  tullo  il  secolo  précédente,  e  che  rimane  di 
molto  inferiore  a  quella,  che  uno  degli  aiinui  triumviri  usa  in  appresso 
d' inipiegare  da  se  solo  :  quantità,  che  non  è  in  proporzione  coH' ope- 
rosità  délia  zecca,  la  quale  anche  allora  dovette  essere  abbastanza 
attiva,  se  dobbiamo  giudicarne  dalla  copia  délia  pecunia  di  quelletà, 
che  ci  è  pervenuta.  Di  più,  se  questi  sigilli  anche  a  quel  tempo  aves- 
sero  distinto  le  niatrici,  come  si  spiegherehbero  le  piccole  dilîerenze, 
che  fra  loro  comunemente  s' incontrano,  le  quali  addimostrano  che  più 
conii  adoperavano  il  medesimo  simbolo?  Per  esempio,  io  ho  due  meda- 
glie  dei  Dioscuri  coH'  ancora,  nella  prima  délie  quali  vedesi  l' occhio  per 
passarvi  il  canapo,  nella  seconda  no;  due  altre  colla  rota,  ma  in  una 
questa  rota  è  quasi  il  doppio  più  grande;  Io  stesso  dicasi  di  altrettante 
colla  clava,  col  caduceo,  colla  spada  gallica,  che  sono  anch'  esse  cliia- 
ramente  d'  incisione  diversa.  Ma  la  ragione  potissima,  che  spero  mi 
darà  vinta  la  causa,  si  è  che  ai  tempi  più  antichi  i  nostri  simholi  com- 
pariscono  anche  sugli  assi  e  sulle  loro  frazioni,  mentre  all'opposto  sul 
bronzo  le  note  monelarie  non  si  costumarono.  Infatti  le  notearitmetiche 
vi  sono  del  tuttosconosciule,  e  délie  allabetiche  non  si  ha  che  un  unico  21;',  '  kH. 
esempio  negli  ultimi  tempi ,  cioè  sugli  assi  semionciali  dei  triumviri  Gar- 
cilio,  Ogulnio  e  Vergilio.  Arroge,  che  questi  sigilli  si  trovanotanto  sugli 
assi  onciali,  quanto  sui  sestantari  :  il  che  basta  per  escludere  aperta- 
mente,  che  le  monete  chêne  vanno  insignite  siano  tutte  contemporanee. 

'  Orelli.   n.    550.    [Coriius    hiscr.   Lai.  '  Orelli.    n.    ôSy.    [Corpus   inscr.    Lai. 

tab.  XI^.  G,  et  toin.  I.  p.  -20.  n.  35.]  tab.  XI..  11  a,  t't  toni.  I.  p.  20,  n.  36.] 
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Mu  se  (iuiique  tali  simboli  sulle  jjrimitive  monete  romane  non  ser- 
virono  alla  dislinzione  délie  niatrici,  quai  altro  significato  si  dovrà  loro 
applicare  ?  Nella  prima  osservazione  di  qiiesta  Décade  lio  lecato  al- 
qiianti  esempi,  dai  qiiali  si  comprova,  che  il  medesimo  simbolo  si  trova 
egiialmenle  su!  denaro,  sul  qiiinario,  su!  vittoiiato,  suH' asse  e  sulle 
sue  parti,  in  somma  su  tutti  i  generi  di  moneta  che  allora  s' impronta- 
vano  :  il  che  vuol  dire,  che  si  fece  di  loro  ciô  che  fu  praticato  col  nome 
dei  prefetti  délia  zecca,  inciso  anch'  esso  su  tutte  le  varie  specie  mo- 
netarie,  che  si  stamparono  nella  loro  magistratura.  Del  pari  si  osserva 
che  costoro  a  poco  per  voila,  e  quasi  sottomano,  presero  ad  intro- 
durre  memoria  di  se  sulla  moneta  :  per  cui  cominciarono  dall'  indicarsi 
con  monogrammi,  con  iniziali,  o  al  piîi  cou  una  semplice  sillaba,  non 
avendosi  ira  i  più  anlichi  altro  esempio  in  contrario  se  non  quello  di 
M.  Titinio,  che  scrisse  spiattellatamenle  lutte  intero  il  suo  nome  in  un 
asse  di  due  oncie.  Ora  fra  questi  oscuri  modi  di  denolarsi  penso  io,  che 
uno  fosse  quello  di  valersi  di  emblemi,  sia  allusivi  al  proprio  nome, 
sia  commemoranti  qualche  fatto  particolare  délia  propria  casa  :  dal  che 
neverrcbbe,  che  ciascuno  di  questi  sindjoli  accennerebbe  un  triumviro. 
Ed  infatti  considero,  che  conservarono  il  medesimo  significato  anche 
p.  5i'i  */if).  dopo  essersi  assodato  il  costume,  che  i  zecchieri  si  dichiarassero  aper- 
tamcnte  con  lettere.  Cosi  per  restringerci  ai  soli  esempi  del  bronzo, 
nel  ([uale,  come  ho  detto,  non  cade  il  pericolo  di  confusione  colle  note 
monelali,  noi  vi  scorgiamo  lo  scudo  macedonico,  il  buteone,  il  lituo, 
la  cornacchia,  la  testa  délia  Sibilla  e  luccello  lodus,  per  rappresentare 
i  cognomi  di  Metello  Macedonico,  di  Fabio  Buteone,  di  Minucio  Augu- 
rino,  di  Antestio  Gragulo,  di  Cornelio  Silla  e  délia  famiglia  dei  Todi  o 
Todilli;  ed  ugualmenle  disse  in  memoria  del  progenitore  dei  Mamilii, 
Cupido  e  la  testa  di  Venere  per  celebrare  la  dea,  da  cui  vantavano  di 
discendere  i  Meramii,  i  berretli  dei  Dioscuri  per  ricordare  I"  origine 
tusculana  di  Manio  Fonteio,  e  la  triquetra  in  un  asse  inedito  di  Lcn- 
tulo  figlio  di  Marcello  del  Museo  d'  Ailly  per  rammenlare  il  patronato 
délia  Sicilia  goduto  dai  posteri  del  coriquistatore  di  Siracusa.  Che  anzi 
tra  i  simboli  solilari  dei  vecchi  assi  se  ne  hanno  alquanti,  che  vediamo 
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poi  assuiiti  |jer  iiisegiia  da  alcuiie  particolari  lamiglic,  quautunque  ce 
ne  sia  scouosciuta  la  ragioiie.  Tali  sono  il  delfitio  adottato  da  Spurio 
AlVaiiio,  r  ancora  da  C.  Foiiteio,  H  timoiic  da  M.  Cipio,  T  astro  da  Pa- 
pirio  Carbone,  la  \iltoria  volante  da  Terenzio  Lucano  e  la  mezza  liina 
da  L.  Sauieio,  al  quale  pei'  ciù  avroi  dalo  il  cognonie  di  Crescenle,  se 
il  C.  Sauieio  Crescente  ricoi'dato  in  un'  iscriziono  dei  Muratori  '  non 
fosse  un  liberto.  Talvolta  questi  siniboli  sono  doppi,  ma  cosi  sdava- 
gauti  iiella  loio  iniione  da  doversene  laie  le  maraviglie.  se  non  si  cre- 
dessero  rappresentanti  una  persona.  Mi  ricordo  di  aver  vedulo  in 
Hoina  un  asse,  dal  quale  correggevasi  1  infedele  disegno  del  Mitseo 
Hedervai-iano^,  in  cui  un  maglio  era  accoppialo  al  berretto  di  un  flamine,  P. 
che  ba  1'  analogo  in  un  mio  denaro  incerto  con  Castore  e  Polluce^.  Non 
sembla  egli  manifeste  esseisi  voluto  signiticare  die  un  Publicio  Mal- 
leolo,  o  cbi  altri  sia  il  zecchiere  designato  da  quel  maglio*,  era  nello 
stesso  tempo  o  pontelice  o  Uamine?  Appunto  come  fece  un  legato  délia 
Macedonia  in  un  telradramma  divulgato  dal  Seslini  ■',  il  quale  anch 
esso  iiascose  il  proprio  nome  sotto  û  simbolo  di  una  mano  che  stringe 
un  lamo  di  albero  :  se  non  cbe  la  sua  carica  non  essendo  suscettiva  di 
essere  cspressa  con  un'  insegna,  dovelte  aggiungere  inlettere  LEGalufi. 
Ma  una  prova  più  positiva,  cbe  questi  emblemi  indicavano  real- 
mente  il  raonetario,  ci  viene  soraininistrala  dai  uummi  délie  restitu- 
zioni.  Si  conoscono  due  denari  incerti,  e  ii  posseggo  ancor"  io,  nell  uno 
dei  quali  sotto  il  ventre  dei  cavalli  dei  Dioscuri  vedesi  una  testina  fem- 
minile,  nell' altra  un  clipeo  ed  un  lituo  inilitare.  Ora  quando  quesli 
due  denari  furono  restituiti  da  Traiano,  si  aggiunse  al  primo  nel  diritto 
1'  epigrafe  COCLES'-'.  al  seconde  DECIVS  •  MVS '.  Corne  sarebbesi 

'   Xov.  thés.  p.  517,  5.  [Aeseniiae,  Moiuni-  nus;  \oy.  Bidiettiiio  dell'  Inslhulo  di covrispon- 

sen.  /.  N.  SoSy.]  ilenzu  areheol.  i8i4,  p.  -27.  C.  Cavedom.| 

■  .E.  lab.  unica,  n.  -1.  '  Museo  FoiUana ,  part.  II.  lav.  il.  n.  g. 

[Cohen.   Méd.   cous.   pi.   LXX.   .3.  et  e  part.  III.  p.  la.n.  1. 

pi.  XLIII.  incerl.  3.j  '    Thés.  Morell.  in  g.  Horatia,  u.  3.  i\oy. 

'   [Borghesi  n  depuis  reconnu  avec  moi  Cohen.  Méd.  cous.  pi.  XIX.  Horatln ,  a,  et 

que  ce  marteau,  qui  est  de  l'espèce  appelée  pi.  XI..I\  .  -2 9.  j 

ludes,  doit  désigner  un  Sempronius  Tiiditii-  '   Ramus.  Mus.  Diut.  t.  l.pail.  11.  p.  3o, 

lu 
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indoviiiiito  cIk^  (jucsti  due  minimi  fiirono  inipressi  (la  un  Orazio  e  rla 
un  Decio,  se  non  si  Ibsse  arguilo  (la  (|uei  simboli.  i  quali  al  tempo  di 
Ti'aiaiH)  si  sarà  sapulo  a  chi  speltavauo,  bencliè  non  ne  sia  giunta  a  noi 
la  notizia?  Pero  fli  un  allro  denaro,  parimenti  incerto,  j)ossianio  giu- 
dicai'e  (la  noi  sicssi.  l'rendasi  di  jjrazia  qiiello  che  ha  nell' area  un 
\>.  aïO  ♦ .")!.  cane,  e  si  parajjoni  col  terzo  iVlorelliano  delT  Anleslia.  Si  vedrà  che  il  ro- 
vescio  è  in  aml)edue  istessissinio  :  non  vi  ha  altra  dilVerenza,  se  non  che 
nel  dritto  del  secondo  lu  accresciuta  l' iscrizione  C.  ANTESTI,  clie 
inanca  nel  primo.  Non  vuol  egli  ciô  dire,  che  il  triumvii'o  Anleslio  credè 
di  denotarsi  ahbastanza  anche  col  solo  emblenia  del  cane?  lidine  un  altio 
esempio  anche  più  patente  ce  ne  viene  posto  soit'  occhio  da  una  meda- 
glia  di  argento  e  da  un  semisse  délia  gente  Gecilia ',  ai  cjuali  nellos- 
servazione  sesta  délia  Décade  ottava-  aggiunsiil  triente  ed  ilquadrante. 
In  liilli  (piesli  il  zecchiere  si  content()  di  palesarsi  colla  semplice  testa 
di  un  elelanle,  che  lu  1'  impresa  dei  Metelli  ^,  perché  ricordava  che 
(juegli  animali  furono  pei'  la  prima  volta  condotti  a  Renia  nel  trioni'o 
di  L.  Metello.  E  aflinchè  poi  non  possa  dubitarsi  che  costui  l'osse  vera- 
inente  di  (juella  casa,  abbianio  un  altro  semisse*  :  ed  io  ne  conosco 
anche  il  (|uadrante,  in  cui  alla  prefata  testa  tu  uiiita  la  leggenda  C* 
METELLVS.  Pei'  tali  considerazioni  io  mi  persuade  realmente  che 
ognuno  di  tali  emhlemi  sulle  monete  del  sesto  secolo  di  Homa  signi- 
tichi  un  iirel'etto  délia  zecca  :  ne  mi  t'arebbe  poi  maraviglia,  che  anche 
allorcpiando  divennero  un  segnale  délie  matrici,  invece  di  essere  pie- 
namente  arbitrari,  corne  si  suppone,  conservassei'o  in  jiarte  1' antico 
valore  :  se  non  che  invece  d'indicare  il  triumviro,  di  cui  già  scrivevasi 
apertamente  il  nome,  alludessero  n\X  o[ficmato)\  o  sia  al  capo  respon- 
sabile  dcgli  opérai  addetti  al  rninislero  di  ciascuno  dei  conii.  Diversa- 
mente  non  saj)rei  comprendere  a  quale  scopo  fossero  aggiunli  snlle 
monete,  che  sono  già  distinle  dalle  lettere  e  meglio  dai  numeri.  ove 

1).  i8.  [Colien.  Méd.  amx.  pi.  \VI.  Deciu ,  '  [Tome  I,  p.  ;î88.J 

.■I  pi.  XLIV,  a8.]  '  [  Voy.  Colien .  Méd.  corn.  pi.  Mil .  Cnec- 

Thes.Morcll.  inj;.  (IuccHIk  ,  ta\.  I.  ii.  .">  ;  lin,  5,  d  pi.  L,  Cnecilia,  (j  p(  7.J 

tnv.  Il,n.  II.  •   TAm.  ¥o»W/.  in  g.  CrtenVm.tav.  11,11.4  C. 
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la  loro  preseuza  sarebbe  iiiutilissima.  Ma  clie  clie  sia  di  ciô,  nell'  altra 
inia  opinione  sarà  scemata  di  mollo  la  maraviglia,  corne  cosi  pochi  i'-  ■n^ 
riiiiangano  i  monetari  del  sesto  secolo,  dopo  clie  il  paragone  degli  sco- 
perti  ripostini  ci  obbliga  di  trasportare  al  secolo  siissegueiite  la  niag- 
gior  parte  délie  medaglie,  che  al  ciiiquecento  erano  slate  assegnate 
dai  passali  numismatici.  E  questi  poi  avranno  avuto  gran  torto  di  aver 
poco  curato  per  T  addietro  la  Aarielà  degli  antichi  siinboli,  dei  (juali 
non  lianno  saputo  apprezzare  l' importanza  :  e  quelli  specialmente  del 
rame,  di  cui  non  si  è  lenuto  finora  coiilo  veruno.  Alla  quai  negligenza 
sarà  quasi  pienamente  riparalo  ,  se  il  ch.  sig.  barone  d'  Aillv,  e  i 
benemerili  padri  del  coHegio  roniano,  possessori  délie  due  più  ricche 
collezioni  di  bronzo  consolare  che  in  oggi  si  conoscano,  vorranno  pub- 
blicare  le  loro  ricchezze;  non  dubitando  che  col  moltiplicare  i  modi  di 
confronto,  si  riuscirà  a  scoprire  la  fainiglia  di  qualche  altro  di  questi 
niisteriosi  triuniviri. 


OSSERVAZIONE    VII. 

il  Patino  lu  il  pruno  ad  accrescere  alla  série  délie  faniiglie  nella 
gente  Cornelia  '  una  medaglia  di  bronzo  del  proconsole  Sisenna  :  ma 
per  difetto  del  numnio  da  lui  veduto  tralasciô  1'  ultima  riga  delf  iscri- 
zione  del  rovescio.  La  neglesse  il  Vaillant,  ma  la  ripetè  tal  quale  il 
Morell  '\  a  cui  non  avvenne  d' incontrarsi  in  altra  più  conservata  :  il 
quale  poi  ne  aggiunse  una  seconda^,  anch' essa  con  epigrafe  mutila, 
che  al  Caronni  non  riusci  di  supplire  con  quella  ch'  esisteva  nel  Museo 
Hedetrariano " .  Non  so  che  questi  impronti  siano  stati  riferiti  da  altri  : 
per  cui  n'  è  tuttavia  imperfetta  la  descrizione.  Ed  anzi  tanto  1'  Eckliel  ', 
quanto  il  Mionnef'  preterirono  Sisenna  nell' elenco  che  ci  hanno  dato 
dei  proconsoli  conosciuti  dalla  numisniatica.  Fortunatamenfe  posso 
ristaurarle  anibedue.  esistendo  la  Patiniana  presso  di  nie.  Onde  dira 

'   Tav.  5.  n.  y.  '  Pai-t.  II.  j).  ig,  n.  1253. 

"  In  g.  Cornelia,  tav.  \ .  n.  7.  '  D.  N.  I .  t.  IV,  p.  a3o. 

'  Ibtd.  tav.  V,  lett.  B.  ■  ^]éd.  ant.  t.  IX,  Suppl.  p.  i5/j. 

Iti. 
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iir  ('ll;i  (■  lin  jissarin,  il  <|ualp  offre  ne!  diritto  la  leggeiida  A^GVS- 
TVS  in  larcia  alla  tosta  nnda  di  qiiesto  principe  livolta  a  destra;  c  nel 
rovcscid  la  seoiienic  iscrizioin'  di  qnatti'o  Jinec  diMiIro  nna  corona  di 
alloro  : 

SISENN 
PR- COS 
L  •  SS  I 
PCOSB 

Trovasi  poi  la  seconda,  ch' è  un  diipondio,  nel  Museo  \erità  di  \e- 
rona,  la  quale  aveva  dall'un  lato  la  medesima  epigrale  AVGVSTVS 
dirin)|ielto  alla  slessa  lesla  a  dritta,  e  dall'altro  SISENN  •  PR- COS 
in  due  rij'lie,  enlro  nna  corona  d' alloro,  con  attoino  L-SSTIVS' 
FLACC-P-COTS-BAL-  (A  e  L  in  mon.)  II-VIR.  Ln'altra  con- 
siinile  ne  tu  acquistata  dal  doit.  Nott  colla  semplice  differenza,  die  la 
legoenda  del  rovescio  cra  cosi  variata  :  STATIVS  •  FLACCVS  • 
COTTA  •  BAL'II  •  VIR  cogli  siessi  nionom-ammi.  11  Sestini,  clie  non 

ou  ' 

ne  aveva  vedula  alciina,  indiinava  da  prima  a  crederle  di  Utica  :  ma 
dopo  avergli  mostrato  la  mia,  considerata  la  rozzezza  del  lavoro,  con- 
venne  meco  nel  jjiudicarle  siciliane,  e  probabilmente  di  Palermo.  Prima 
di  passar  oltre  notero,  clie  in  quel  COTTA  ahbiamo  forse  il  primo 
caso  che  offra  la  numismalica  di  un  cognome  passato  a  fare  le  veci  di 
un  gentilizio  '  :  del  che  molli  eserapi  tratti  dalle  lapidi  raccolsi  altre 
volte-  fra  i  liberli  e  i  clienti  dei  grandi  jiersonaggi,  comc  C  •  MAECE- 
NAS-C-L-CELER\  M -DRVSVS- M -L-PHILODAMVS ',  L- 
PAVLLVS-LL'AVCTVS-'  :  per  cui  si  avrà  da  dire  clie  questo 
Siciliano,  o  un  suo  anleiialo,  avendo  ricevuto  la  cittadinaiiza  pel  pa- 
trocinio  di  un  Aurelio  Cotla,  preferisse  di  denominarsi  piuttoslo  dalla 
famiglia,  che  dalla  gente  del  suo  benefattore. 

[Je  ne  vois  pas  comment  on  pourrait  «/fo'Mw/voy.tom.  I ,  p.78,  n.8.  W.Henzeiv.  J 
prouver  que  ce  P.  Cottu  Balhus  n'avait  pas  *  Cardinali,  Diplomi,  u.  1x3.  [Au  lieu  de 

(le  geutUkium.  Tu.  Mommseiv.  [  M  •  DRVSVS ,  il  faut  lire  M  •  DRVSIVS  : 

=   Dcllag.  Arriu,  p.  .38.  [Tom.  I,  p.  78.  j  voy.  /.  iV.  ôaaS.  Th.  Mommsen.J 

Fabrelli,  Inscr.  mil.  p.   926,  n.  00.3.  ''  Muratori.  p.  gsô,  h.  [C'est  une  ins- 

[;V/«eccMn«  n'est  pas  un  surnom,  mais  un  g-en-  cription  Ligorienne.  Tii.  Mosimsen.] 
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Tnlloclir  il  Moi'cll  avesse  riterilo  qneslc  mcilaglic  nella  jjcnk'  Cor- 
iielia  ,  ciù  nouclimeiio  Y  Avercampo  seguendo  le  orme  de!  Patino  le 
attfibui  alla  Slalilia,  percliè  iiolla  niiilila  piibblicala  da  quest"  ultimo 
voile  leggere  L  •  STATI/»/.s  •  SISENNA  •  FKoCOnSuJ .  malgimlo 
degi' invinribili  ostacoli,  clie  ne  opponova  la  divorsa  collocazione  délia 
parola  SISENNA  •  PR- COS  •  L- ST ATI.  Qiiindi  credè  cbe  quel  ma- 
gistrato  fosse  lo  Statilio  Sisenna  nieinorato  da  Velleio  ove  nota  clie  la 
casa  fabbricata  dal  célèbre  M.  Drusu,  ^-quondani  Ciceronis.  niox  (leii- 
ffsorini  fuit,  nunc  Stalilii  Sisennae  est'."  Ma  dopo  il  rislanro  cbe  ne 
ho  dato,  e  dopo  il  confronto  colla  compagna,  è  ora  manifesto  cbe  quel 
STATI  non  doveva  supplirsi  STATI//».s-,  ma  STATI(/s,  e  cbe  quel 
nome  non  ispetta  già  al  proconsole,  ma  al  diiumviro  L.  Stazio  Flacco. 
Lo  Statilio  poi  di  Velleio  è  T.  Statilio  Tauro  Sisenna  console  ordinario 
nel  76g,  cbe  si  sarà  aggiunto  d  secondo  cognome  dalla  t'amiglia  délia 
madré  per  dilïerenziarsi  da  T.  Statilio  Tauro  console  ancb'  egli  nel  766, 
il  quale  piuttoslo  cbe  suo  padre  io  reputo  suo  fratello  :  appunto  come  p. 
l'ece  l'altro  T.  Statilio  Tauro  console  nel  798,  che  si  disse  Corvino, 
percbè  nato  da  una  délia  casa  dell'  oratore  Messalla  Corvino,  siccome 
ricavasi  da  una  lapiduccia  del  Grutero'^.  Ma  egli  non  puô  essere  op- 
portuno  al  nostro  caso  :  percbè  convengo  col  Ryckio^  nel  crederlo  un 
nipote  del  veccbio  Tauro  console  nel  718  e  nel  725,  e  quindi  figlio 
del  Tauro  triumviro  délia  zecca  con  Pulcro  e  con  Regulo  :  e  perché  si 
banno  altre  ragioni  per  opinare  che  conseguisse  i  fasci  di  buon'ora, 
ond'  egli  fiori  sotto  Tiberio  piuttoslo  che  sotto  Auguslo  :  mentre  al 
contrario  la  faccia  rappresentata  sopra  questi  nunimi,  priva  délia  lau- 
rea,  non  sembra  permettere  cbe  si  riporlino  alT  estremo  del  principato 
di  queir  imperatore.  Troppo  antico  viceversa  mi  sembra  il  Gabinio 
Sisenna  figlio  del  console  del  696,  di  cui  tre  anni  dopo  si  fa  ricortio 
da  Valerio  Massimo*,  da  Dioiie^  e  da  Giuseppe  Kbreo'"'. 

Per  me  non  so  dipartirmi  dal  Sisenna  triumviro  monetario  in  com- 

'  Lib.  U.c.  X.  '  I.ib.  VIII.  c.  i,S  3. 

"  P.  597.  10.  *  Lib.  XXXIX..  c.  Lvi. 

Ad  Tficii.  Aiiniil.  H,  c.  I.  "  Antiq.  Jud.  lib.  XIV,  c.  m.  1. 
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|)a|;iiiii  tli  Apniiiio  e  di  Messalla,  liai  quali  si  fecero  impioiilare  alcune 
(Icilc  iiieila<;liiicci('  di  iiiiova  rorina,  délie  quali  non  si  è  ancora  iiidagato 
la  vera  età,  nia  ciie  mi  sembrano  non  posteriori  di  niolto  alla  baltaglia 
di  Azzio'.  K  tcntjo  ])oi,  clie  tarilo  il  trinmviro,  quauto  il  ])roconsole 
siaiio  il  (lornelio  Sisenna,  di  ciii  ci  dice  Dione'-,  che  nel  7/11  essendo 
slalo  l'improverato  in  senalo  (era  diinqiie  a  quel  tempo  senatoie)  per 
la  srefjolala  coiidoda  di  sua  mojilie,  rispose  cli'  egli  perô  1"  aveva  presa 
a  persuasione  di  Auguslo  :  il  quale  ne  restô  cosi  iriilato .  che  usci 
dalla  curia,  e  non  vi  tornô  se  non  dopo  essersi  rimesso  in  calma.  L'im- 
)6.  pertinenza  e  1'  aciimonia  di  quella  risposta  persuade  ch'  egli  sia  il 
Sisetnia  ricordato  da  Orazio^;  al  quai  passo  viene  notato  da  Aci'one 
conie  inaledicus  et  mordax.  iNon  la  quindi  maraviglia,  se  non  ascèse  ai 
consolato,  e  se  dovette  contentarsi  del  proconsolato  délia  Sicilia,  che 
do])o  conseguila  la  pretura,  dipendendo  dalla  sorte,  non  potea  più 
essergli  tolto.  Di  lui  pure  suppongo  che  si  faccia  menzione  in  queslo 
litoletto  rouiano  di  otlinii  lempi,  ora  nel  Museo  di  Parigi,  pertinente 
ad  un  suo  liberto*  : 

V-L^CORNELIVS 

SISENNAE-LIBERT 

HILARVS'MIN-SIBI-ET 

OAVGENIvLv  ET' 

CvPAPIRIVS'CvL'HERMO 
LICTOR 

IN'FR'PrXV  IN'AGRvP'XX 

Sarà  dunque  un  discendenle  di  L.  Coriielio  Sisenna  lo  storico,  pretore 
peregrino  nel  (iyG  -',  il  che  non  si  seppe  dal  Pigliio,  legato  di  Poinpeo 

'  I  Boijjhesi  il  tleimis  reconnu,  dans  ces  '  IJb.  1,  sat.  VII,  vs.  8. 

peliles  médailles,  le  semis  impérial  ou  hui-  '  [De  Ciarac,  Inscriptions  du  Musée  du 

tième  du  nouveau  sesterce,  et  il  a  émis  To-  Louvre,  pi.  LU,  n.  6/17;  Osaïui,  Sijlloge . 

piiiion  qu'elles  n'avaient  pas  dû  être  frappées  p.   ?>']^\  0.   \a\m.  Spécimen  epigr.   p.   jlt. 

avant  l'an  de  U.  7."!  1  ;  voy.  Bullett.  dell'Inslit.  Borgliesi ,  en  reproduisant  cette  inscription , 

(irch.  i8i5,  p.  i5o.  0.  Cavedoni.]  en  avait  omis  la  dernière  ligne.  L.  Rejuer. ] 

Lib.  LiV.  c.  \\\n.  ^  Gruter.  p.  5o3.   [Corp.  inscr.  Graec. 
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nella  Grecia,  iieH'  Egeo  e  nell'  Ellesponto  per  la  guerra  piralica  ',  iiella 
quai  legazione  mori  nel  fiSy'-. 


OSSERVAZIONE    Mil. 

Da]  Tristano^  passô  nel  Patino  *  una  medaglia  di  bronzo  dell  isola 
(li  (loo.  elle  niostra  nel  diritto  una  testa  virile  nuda  coll'  epigral'e  MAP- 
KOZAEDIAOZ,  e  nel  rovescio  un'  altra  testa  laureata  e  barbata,  V- 
che  ora  lu  detta  di  Ercole,  ora  di  Giove,  ma  che  in  oggi  si  reputa  meglio 
di  Esculapio,  cui  era  sacra  quell' isola,  coll' iscrizione  AIOOANTOZ- 
Kr^IflN.  Il  Morell,  persuaso  che  il  primo  ritratto  fosse  quello  di  Lepido 
il  triumviro,  ne  aggiuuse  un'  altra  del  tutto  consimile,  se  non  che  iu 
vece  del  nome  di  lui  porta  scrit.to  NIKIAZ^  Ma  1' EckheP  oppose, 
che  queir  efligie  non  poteva  appartenere  al  triumviro,  non  vedendosi 
t[ual  ragione  avessero  gli  abitauti  di  Coo  per  onorarlo  sulle  loro  mo- 
nete  sceverato  dai  suoi  compagni,  quando  egli  non  ebbe  mai  alcuu 
dritto  sulle  provincie  di  Oriente  :  e  inl'atti  non  si  conoscono  altri  suoi 
nummi  in  quelle  regioni.  Credè  adunque  che  sincera  fosse  la  medaglia 
di  Nicia  nominatovi  come  magistrato  délia  città;  che  l' immagine  fosse 
di  Ottaviano  :  e'che  nell'  altra,  da  lui  non  veduta,  un  falsario  ue  avesse 
adulterata  la  leggenda,  tramutandola  in  MAPKOZ- AEniAOI.  H 
Visconti  ''  air  opposto  non  fu  persuaso  che  Nicia  stesse  su  quella  uioueta 
come  eponimo,  rilevandovi  dalla  stessa  epigrafe,  che  taie  era  allora 
Diofanto,  di  cui  si  è  trovato  poi  memoria  nell' avanzo  di  un  marmo  di 
Coo  ^  E  veramente  in  pii\  di  un  centinaio  di  medaglie  di  quella  zecca 

11.  5879;  Corps  Miser.   Lat.   tah.  XXX.  et  "   Thés.  Morell.  in  g.  Aemilia ,  tah.U,  nJi 

lom.  I,  II.  aoS,  p.  110.]  et  E. 

'    A[)piaii.  Bell.  Mithr.  c.  xcv.  '■   D.  N.  V.  t.  II,  p.  601. 

"  Dion.  lib.  XXXVI.  c.  i.  '  Iconogr.  gr.  t.  II,  c.  x,  S  4. 

^  T.  I,  p.  6'i.  *   Corp.inscr.  Graec.n.  2509  B. 

'  In  g.  Aemilia,  t.  II.  '1. 
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iioii  si  \»'(le  mai  ricordato  se  non  ehe  un  maj;[istrato  solo.  Goiue  duiique 
siij)])oire  che  îNicia  sia  stato  un  collega  di  Diot'anto  nel  niedesiino  utli- 
cio,  ora  niassimamente  che  si  coiioscoiio  altri  claque  dei  suoi  impronti, 
soniigliautissinii  de!  reste  al  Morelliano,  se  non  che  a  Diofanto  sosti- 

!8  ^  58.  tuiscono  Antioco,  Carmilo,  Eucarpo,  Callippide  e  Polychare  ',  senza  mai 
che  aggiungasi  a  lui  alcuna  nota  délia  ripetuta  magisiratura?  Si  avvisô 
por  conseguenza  che  questo  Nicia  fosse  (pudlo.  di  ciii  dire  Strabone, 
che  ai  suoi  tenipi  fu  principe  di  Coo  :  Ka6  vads  isixîcts  6  xai  -vvpCLv- 
vvcroLs  K^wr-  :  aggiungendo  che  un  musico  di  nome  Teomneslo  fu  capo 
délia  fazione  che  gli  era  contraria.  Stimè  poi  che  coskii  horisse  al 
lempo  délia  guerra  civde  con  Bruto  e  Cassio  :  negô  che  Otta\iano  fosse 
qui  rappresentato,  non  potendosi  avère  medaglie  in  Oriente  colla  sua 
testa  innanzi  la  hattaglia  di  Azzio  :  e  conchiuse  che  (juesto  ritratto 
doveva  essere  dello  stesso  Nicia,  il  quale  si  sarà  fatto  edigiare  sulle 
monete  delT  isola  da  lui  occupata,  ad  esempio  di  Bruto.  di  Labiono  e 
di  Enobarbo,  altri  capi  di  quel  partito.  Del  resto  senza  aver  veduta 
anch"  egli  la  medaglia  di  Lepido.  convenne  coll  Eckhel  nel  sentenziare. 
che  da  un  lalsario  fosse  stato  aggiunio  (|uel  iiome^:  nel  quai  parei'c  Iha 
iiltimaniente  seguito  il  Mionnet  *. 

Non  ostante  il  sinistro  giudizio  di  questi  doltissimi,  la  controversa 
medaglia  esiste  genuina  :  ed  oltre  quella  del  JMuseo  Pembroke  ^,  un' 
altra  superiore  a  qualunque  eccezione  in  ogni  sua  parte  si  conserxa  in 
Pavia  presso  il  mio  amico  professore  Aldini.  Fattone  confronio  cou 
due  belli,ssime  di  Nicia  del  Museo  di  Milano,  si  è  verihcato.  che  le 
due  teste  sono  ben  diverse;  ond"  è  escluso  non  solo  il  sospetio  dell' 
Eckhel  e  del  Visconti,  ma  T  altro  di  più  che  rappresentino  la  inede- 
sima  persona.  Il  che  essendo ,  io  non  risusciterô  1  anlica  opinione  in 
l'avore  del   triumviro  Lepido,  avendo  per  gagliardissima  1"  obbiezione 

/,  *  5;).  Eckheliana.  che  colla  sola  immagine  di  lui  non  si  debbono  a\er  meda- 

'   Mionnet.    Méd.    uni.   t.    111.    p.  '109.  '  Iconogr.  lom.  c.  11.  n.  7. 

n.  80  e  8-2;  Suppl.  t.  VI,  p.  ^-jS.  n.  1  iS.  '  Méd.  ant.  t.  VI,  Suppl.  p.  078,  n.  6. 

iW.  e  1.5.  M'.  111.  t;n.  \1.V1. 

-   Lii).  XIV.  (.  n.  p.  658. 
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glie  stampale  in  Oriente  :  ma  osservero  invece,  che  se  ne  conoscono 
aitre  di  Goo  collo  stesso  rovescio  di  Esculapio,  e  col  nome  parimenti 
del  magistrato  municipale,  le  quali  in  luogo  della  lesta  di  jNicia  oITrono 
qiiella  di  Auguste,  ora  non  indicato  \  ora  l'atto  certo  dairepigral'e  ZE- 
BAZTOZ'-.  E  ricordero  poi  cio  ch'  esposi  nell'  osservazione  sesta  délia 
Décade  seconda ^  cioè  non  esser  nuovo  sulle  medaglie  asiatiche  del 
principio  dell'  impero  di  trovare  iniorno  la  testa  dei  principi  il  nome 
di  un  personaggio  romano,  che  quantunque  in  caso  retto,  e  senza  clie 
annunzi  la  dignità  che  occupava,  indica  non  di  meno  il  proconsole  che 
governava  in  quel  tempo  la  provincia.  Ai  due  esempi,  che  allora  ad- 
dussi  del  figlio  di  Cicérone  e  di  Paulo  Fabio  Massimo,  che  sulle  monete 
di  Magnesia  del  Sipilo  e  di  Gerapoli  della  Frigia  accompagnano  1'  effi- 
gie di  Augusto,  e  al  terzo  di  Asinio  Galio,  che  in  un' altra  di  Temno 
deir  Eolidc  fa  altrettanto  con  quella  di  Caio  figlio  di  Agrippa,  ne 
aggiungerô  un  quarto  datoci  dal  Mionnet*  di  un  P.  Scipione  presso  una 
lesta,  che  io  reputo  di  Augusto  o  di  Tiberio,  perché  credo  ch'  egli  sia 
il  P.  Scipione  sufi"etto  nel  765,  del  cui  proconsolato  asialico  ci  fa  testi- 
monianza  un'  iscrizione  di  Smirne  del  Muiatori  ■'.  Altrettanto  si  osserva 
nei  proconsoli  dell'  Africa  che  talora  assumono,  ma  più  spesso  ommet- 
tono  il  loro  titolo  :  onde  vediamo  Africano  Fahio  Massimo,  P.  Quin- 
tilio  Varo  e  L.  \olusio  Saturnino  ricordarsi  presso  i  ritratti  di  Augusto 
0  di  Agrippa  nei  nummi,  di  cui  parlai  nelle  osservazioni  quinta  e  sesta 
della  Décade  sesta,  non  che  L.  Apronio  accanto  ail'  immaginc  di  Druso 
figlio  di  Tiherio  in  un  altro  d' Ippona  libéra  non  incognito  ail'  Eckhel^ 
Con  lali  scorte  sarà  rimossa  ogni  diihcollà  dalla  nostra  medaglia,  se  si  P.  325*60. 
lenga  che  in  essa  ])ure  la  lesta  rappresenti  ï  imperatore,  e  che  il  nome 
di  Marco  Lepido  richiami  un  proconsole. 

Ora  nella  série  dei  reltori  di  quella  provincia  ahbiamo  due  Lepidi, 
ambedue  i  quali  si  appoggiano  alla  testimonianza  di  Tacito.  E  il  primo 

'  Mionnel,Si//);)/.  t.  VI,  p.  579,  n   118.  *  Mionnet.Sujojo/.  t.  VI,  p.  C70 ,  n.  ioi. 

-  Id.  ibid.  n.  117  e  119,  l.  III.  p.  609.  '  P.  999.  n.  3.  [Cf.  Corp.  inscr.  Graec. 

u.  83.  n.  3i86.] 

'  [Voy.  t.  I,  p.  170  el  siiiv.]  "  D.  N.  V.  t.  IV,  p.  167. 

Il  ia 
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Maiiio  Kiiiilio  Lepido  console  iicl  76/4,  figlio  di  Qiiinto  console  nei  ySS, 
e  nipote  di  Manio  console  nel  688,  il  quale  dal  oanlo  materno  era 
pronipoU'  di  Silla  e  di  Pompeo,  siccouie  nato  da  una  Cornelia  prove- 
iiii'iite  dal  malrimonio  di  Fausto  figlio  del  ditlalore  con  Pomjjea  figlia 
del  Magiio  '  :  ilclla  quai  sua  dignità  si  ha  indizio  anche  in  una  lapide 
di  Pergamo  del  Muratori'-  corretta  in  oggi  dal  Richtev",  la  quale  nie- 
niora  un  FKAEFeclm  FABRum  NV-  LEPIDI.  Ma  la  diversité  del  pre- 
nonie  esclude  che  nel  noslro  caso  si  possa  pensare  a  costui.  Resta 
l'altro,  ch'  è  Marco  Emilio  Lepido  console  nel  769,  fratello  cadetto  del 
L.  Paulo  progenero  di  Augusto,  console  nel  76^,  figlio  come  lui  dei 
L.  Emilio  Lepido  Paulo  sulTetto  nel  790  e  délia  Gornelia  celehrata  da 
Pi'operzio  nata  dal  P.  Scipione  suiletlo  nel  716  e  dalla  Scrihonia  poscia 
nioglie  del  procitato  Augusto,  nipote  di  L.  Paulo  console  nel  700  fra- 
tello di  Lepido  il  triuinviro.  Ottenne  egli  1'  Asia  nel  779*  ;  e  se  alciino 
i'acesse  le  niaraviglie,  corne  avendo  avuto  i  fasci  cinque  anni  prima  di 
Manio  Lepido,  non  conseguisse  poi  la  proviiicia  se  non  do])o  di  lui, 
sappia  che  lo  slesso  Tacito  ce  ne  adduce  la  ragione^  Ella  fu,  clie  nel 
medesimo  anno  77^,  in  cui  l'Asia  fu  data  a  Manio,  anche  il  nostro  Marco 
In  proposto  per  rallro  proconsolato  consolare  delf  AlVica  insieme  con 
<îiunio  Bleso  zio  di  Seiano,  ma  che  la  prudenza  lo  consigliô  a  cedere 
s])ontaneainente  quel  posto  alla  potenza  del  suo  conipetitore.  Ecco 
dun(|ue  1"  unico  M.  Lepido  dotato  délie  qualité  richieste  per  potergli 
attrihuire  la  présente  medaglia  dopo  il  triumviro;  e  dico  l' unico,  perché 
il  Marco  figlio  di  quest'  ultimo  non  ebhe  ullici,  anzi  corne  capo  di  una 
cungiura  conlro  Augusto  fu  condannato  a  morte  da  Mecenate  nel  -jûk  ^. 
axeiido  poi  data  appostatamente  la  genealogia  dcgli  altri  Lepidi,  aliin- 
chè  si  vedesse  che  tra  loro  il  console  del  769  fu  il  solo  di  questo  pre- 

Tncit.  Annal,  lilj.  111,  c.  wii  e(  wxii.  mémoire  sur  Irs  deux   Lcpkhis ,  ndi'essé  à 

P.  GG(),  11.  ^1.  M.    i\ipperdey,  que    M.  Aemilius  Lepidus 

Griech.  vnd  lui.  InschrciJÏ.  p.  aSo ,  n.  i.  avait  gouverné  l'Asie  en  yyi.  Noël  des  Ver- 

"  Tacil./lnrm?.  lib.  lV,c.  Lvi.  [Borgbesiest  gers.] 

revenu  depuis  sur  cette  date ,  et  il  a  prouvé ,  "  Tacit.  Annal,  lib.  111 .  c.  x\x\ . 

d'abord  dans  son  article  sur  les  Fastes  de  "  Vell.  Pat.  lib.  Il,  e.  i.xxxviii;  Appian. 

I-ucera.  puis,  avec  plus  do  détails,  dans  un  Bdl.  civil,  lib.  IV,  c.  l. 


DECADE  XVII.  331 

nome.  E  uè  meno  puù  Irovarseiic  allro  opporliuio  posteriormente, 
giacchè  apparisce  che  la  nobilissima  casa  tlegli  Eniilii  era  già  speiita 
fiel  tutlo  ai  tenipi  di  Claudio,  non  incontrandosene  più  ricordo  vernno, 
p  conoscendosi  anzi  che  la  posterità  de!  triumviro  temiinô  nel  congiu- 
rato  predetto  :  che  il  ranio  di  L.  Paulo  progenero  di  Augusto  si  estinse 
in  Paulo  Emilio  Regillo,  che  non  oltrepassô  la  pretura,  e  ch'  io  ho  cre- 
(liito  morto  al  lenipo  di  Caligola  \  conie  quello  del  nostro  proconsole 
fini  nel  suc  figliuolo  M.  Lepido  giovane  di  prima  l)arba,  falto  uccidere 
dal  medesimo  imperatore  '^  Da  tutto  ciô  ne  consegue  che  la  testa  del 
nostro  nummo  deve  rappresentare  Tiberio  :  e  di  l'atti  consultatine  i 
iineamenti,  meglio  che  ad  Augusto  si  addicono  al  suo  successore. 

Fissata  cosi  1' età  di  questa  medaglia  al  779  di  Roma,  se  ne  avrà 
un  fondamento  per  meglio  ragionare  sulla  consimile  Morelliana  di  i'.  227*61). 
Nicia  :  intorno  la  quale  convengo  col  \isconti,  che  quel  nome  non  po- 
tendo  essere  del  magistrato  urbano,  debba  significare  di  chi  sia  la 
faccia  rappresentata.  Pero  se  ambedue  queste  medaglie  furono  im- 
presse durante  il  reggimento  di  Diofanto,  saranno  per  conseguenza 
contemporanee  :  del  che  anzi  non  potrà  du])itarsi,  osservando  che 
anche  gli  altri  eponimi  Carmilo^e  Callippide''  impressero  egualmente 
suHe  loro  monete  ora  l' immagine  di  Augusto,  ora  quella  di  Nicia.  Ma 
se  ciô  è,  non  sarà  più  vero,  che  vi  fosse  effigiato,  perché  tenesse  at- 
tualraente  il  principato  di  Coo.  Egli  non  ne  godeva  più,  quando  Stra- 
bone  già  vecchio  scriveva  la  sua  opéra  nel  771  :  perché  da  lui  si 
accenna  chiaramente  ad  un  tempo  passato,  invece  del  pi'esente  ado- 
perando  1"  aoristo  Tvpavvvrrixs,  e  (juindi  molto  meno  ne  avrà  goduto 
otto  anni  dopo,  quando  nel  779  furono  battute  le  medaglie  di  Diofanto. 
Si  ha  dunque  tutta  la  ragione  per  credere,  che  allora  Nicia  fosse  già 
morto  :  con  che  viene  tolta  ogni  diflicoltà,  ch'egli  possa  essere  ritrattato 
sopra  le  monete  di  un  tempo,  in  cui  per  certo  quell'  isola  obbediva 
pienaniente  al  potere  impériale. 

'   Dell' ultima  parte  dclla  série  censoriii ,  ^  Mionnet.  .Wct/.  ««?.  I.  III,  |).  iu((.  n.  8-j; 

p.   112.  Suppl.  t.  \1.  p.  579.  11.   117. 

■  Dion.  Hist.  lilj.  LI\  .  c.  \i  et  xxii.  '   ll'id.  Suppl.  t.  VI ,  p.  iÏ78 ,  n.  i  i  /i  e  i  i  8. 

Un. 
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\l;i  siissislerà  poi  ch'egli  sia  stato  un  parligiano  di  Bruto?  lo  non 
\('(l()  clii'  siasi  peiisato  a  ([iieslo  espediente,  se  non  per  Irovare  un  in- 
lorvallo,  in  cui  uno,  di  cui  Strabone  ricordavasi,  abbia  potuto  vivendo 
usui'paiH'  gli  onori  sovrani,  clie  vengono  resi  dalla  zecca.  Ma  quest' 
argomento  cade  dei  tutto,  quando  al  pari  di  quella  del  779  si  tenga, 
(•lie  anche  tutte  le  altre  niedaglie  che  lo  rappresentano  siano  posteriori 
alla  sua  morte.  E  quel  supposto  viene  poi  apeitaniente  snientito  dal 
P.  238  Mja.  latto,  che  nel  montre  che  la  potenza  di  Bruto  non  giunse  a  durare 
(lue  aimi,  per  sei  almeno  trovasi  Nicia  ricordato  sui  nummi;  a  cui  si 
aggiunge  1' impossibilità,  che  un  fautore  dei  congiurati  fosse  pubbli- 
camenle  celehrato  sotto  i  regni  di  Auguslo  e  di  Tiberio.  Che  cosa 
dunqiie  si  avrà  da  pensare  délia  sua  tirannide?  L"  Eckhcl  '  cita  una 
medaglia  autonoma  di  Coo,  in  cui  ricordasi  corne  eponimo  un  Nicia, 
eh  ogli  credè  la  stessa  persona  del  liranno  di  Slraljone,  e  in  quella 
data  dal  Mionnet  "'  leggesi  K(jJiw  FFROZ  NIKIAS.  Ignorasi  come  si 
chiamasse  il  principale  magistrato  di  quell"  isola;  ma  il  Cavedoni^  ha 
opinato,  con  molta  verosimiglianza,  che  si  appellasse  Ilpoa7aTj;s,  fon- 
daudosi  sugli  altri  esenq)i  délia  stessa  zecca,  TTPOSIT  •  EYAAM, 
nPOZTATEYAOY,  OIAIÎÎN  nPOIT,  cui  si  avrà  da  aggiungere 
iuiche  il  KAEÎ2N  ■  nPOZ '.  La  novità  di  questo  litolo  ignoto  alla  nu- 
rnisnialira  délie  altre  città  greche,  e  la  sua  signiticazione  che  sembra 
iiupoi'tare  qualche  cosa  di  più  del  solito  arconte,  conq)arate  col  jvpav- 
vvrra.s  di  Slrabone,  non  permetterebbero  esse  di  pensare  che  le  leggi 
di  Coo  concedessero  al  loro  prostate,  durante  il  suo  ullicio,  una  taie  am- 
|)iezza  di  potere  da  equivalere  presso  a  poco  ad  un  principato?  Si  sa 
bene  che  h'a  gli  antichi  la  voce  tiranno  non  ha  sempre  l'odioso  valore, 
che  se  le  dà  al  giorno  d'  oggi  :  e  in  ogni  caso  non  è  egli  lecito  di  so- 
spettare  che,  a  dispetto  délia  fazione  di  Teomnesto,  si  manlenesse  Nicia 
nel  suo  posto  oltre  il  tempo  consueto,  onde  possa  applicarsegli  ciô  che 
529  *  fi-'i.  Cornelio  Nipote  scrive  di  Milziade  :  rr  Nam  Chersonesi,  omnes  illos,  quos 
ffhabitarat,  annos  pei'petuam  oljtinuerat  dominationem,  tyrannusque 

D.  /V.  r.  t.  Il,  p.  5()r).  '  Spicileg.  nnm.  p.  ig'4. 

'  Suppl.  t.  VI,  p.  5G8.  n.  ?)().  '  Mionnet,  Suppl.  p.  5G7,  n.  39. 
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"liieral  appollaUis,  sed  justiis  :  non  erat  eiiim  vi  conseciilus,  seci  siio- 
'•riiiii  volunlate;  eamque  potesLatem  bonitate  rotiniierat.  Omnes  aiiteiii 
'•et  habeiitur  et  diciintur  tyrauni,  qui  potestate  sunt  perpétua  in  ea 
'-civitate,  qiiae  lihertate  usa  est'.n  È  vero  clie  Coo,  al  pari  délie  altre 
città  di  (juelle  regioni,  ai  tempi  iiiiperiali  eltbe  rarconte-;  ma  questa 
sarà  stala  una  vai-iazione  portata  da  Augusto,  quando  nel  -34  diede 
un  sistema  unirornie  allAsia,  siccouie  abbianio  da  Dione  :  ff  Rébus  in 
i-Graecia  conlectis,  Auguslus  in  Sainum  uavigavit,  ibique  liieniavit. 
ffVere  in  Asiani  perrexit  M.  Appuleio,  P.  Silio  consulibus,  ibi([ue  et  in 
frBithynia  oninia  constituit^  ;t  poco  prima  del  quai  teuqio  siipporrei 
che  queslo  Nicia  abbia  fiorito.  Per  me  ccrto  in  un  contcmporaneo  di 
Slrabone,  dunque  in  un'  età  in  oui  Coo  faceva  parle  sicuramente  délia 
provincia  dell'  Asia,  non  so  immaginarnii  altra  specie  di  lirainiide  :  e 
il  vederlo  poi  onorato  più  volte  dopo  morte  dai  suoi  concittadini  mi 
dimostra,  che  la  sua  memoria  v'  era  rimasa  in  benedizione.  Per  lo  cbe 
in  ultinio  sarà  forse  meglio  il  dire,  che  1'  espressione  del  geografo  alluda 
soltanto  al  titolo  délia  sua  carica,  ricordando  che  anche  Cesare  il 
dittatore  viene  da  Dione  ripetutamente  chiamato  TSpoa-lôiTrjs  •nyoAe&.'s  *. 


OSSERVAZIONE    IX. 

L  na  parte  délie  medaglie  di  P.  Carisio  allude  alla  guerra  cantabrica. 
nella  quale  comandando  egli  un  corpo  di  esercito  corne  legato  di  Au-  P.  «: 
gusto,  domô  gli  Asturi  e  conquisto  la  città  di  Lancia  :  dopo  di  che  pre- 
siedette  alla  fondazione  délia  colonia  Emerita,  che  lu  poi  la  capitale 
délia  Lusitania.  Fra  qucste  ve  ne  hanno  due,  che  ci  mostrano  le  armi 
dei  popoli  vinti;  ma  gl'  illustratori  délia  série  délie  famiglie  si  sono 

'    In  Milliad.  c.  viii.  év  w  Màpxoï  xe  ÀttouAvioî  nal  Woviikios 

*   Cwp.  inscr.  Graec.  n.  2609 .  A.  liXios  inràTSXiaiv,  Ho^iaOeis,  ■zrivra  -zi  te 

'   [Ô  jovv  kvyovtrlos  t6  ts  ÈXXrjvtxàv  èxeî  xai  Ta  èr  Trj  BtOuvla.  Siixa^ev.]  Dion. 

hiijyoLye,  xai  es  Sif/or  éTc).s^<7Sv,  èvraûdà  Hist.  lib.  LIV,  c.  vu. 

Te  èx^eifiairs,  xai  es  rrjv  ktrhv  èv  tS  f/pi,  '   Dion.  Hist.  lib.  XLIV.  c.  11  c  \lviii. 
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iioco  ciirali  d"  iiidagare  il  loro  nome  e  la  rispetliva  loro  (jualità,  quaii- 
tiiii(|iit'  fit)  sarebbe  stato  utile  per  riconoscerle,  quando  si  trovano  sole 
in  alhf  mcdaglie.  Non  era  perô  difficile  il  iarlo,  valendosi  specialmente 
dclle  notizic,  che  ira  gli  allri  ci  ha  lasciale  Diodoi'o  Siculo,  il  quale 
ampiamente  favellô  de' costumi  dei  Celli  e  dcgl' Iberi.  Nel  mezzo  de! 
rovescio  di  inia  di  esse,  ch'  è  la  Morelliana  III  délia  tavola  terza',  a  ri- 
serva  del  Begcro  che  voile  Irovarvi  una  maschera,  tutti  gli  altri  hanno 
veduto  un  elnio  di  fronte,  che  piii  propriamente  direhbesi  una  liarbuta , 
essendo  délia  natura  di  que.lli,  che  calcati  sul  capo  scendono  a  coprire 
tutta  la  faccia.  INiuno  pero  ha  parlalo  di  una  specie  di  gran  mezza 
luna,  che  sopra  di  esso  s'  innalza  :  ma  Diodoro  ci  avvisa'-,  che  i  Gelli- 
beri  usavano  celate  di  rame  adorne  di  purpuree  creste,  e  poco  ])rinia 
ci  aveva  delto  clie  i  Gelti  xpdvv  Se  yjxkxà.  TSspiTidevTai ,  fxsyatAa?  è^oyàs 
et,  aitjwv  £-/pïnci.,  xai  -nrafA^fxs}  e'Ôj;  (pavrao-îoLv  èm(pépovTa  toï?  xP'-^'" 
(j.évoi5^.  Di  qui  adunque  potremo  vedero  la  dilTerenza  dei  cimiei'O  cel- 
tico  dal  romano;  intenderemo  che  cosa  si;;nirichi  la  cresta  falcata  dell 
clmo,  che  ncH'  osservazione  prima  ho  citata  al  n.  33  fra  i  siudîoli  dei 
vittoriati  délia  mia  raccolta*,  e  conosceremo  infine  che  lu  per  accostarsi 
ai  costumi  gallici,  se  alla  legione  quinta  coscritta  in  quelle  regioni 
Cesare  diede  un  cimiero  o  pennacchio,  che  dalla  somiglianza  colle  lo- 
ifi.  dole  le  procuré  il  soprannome  d'i  Alaiida''.  Alla  sinistra  poi  dell'ehno  si 
mira  nel  citato  rovescio  una  spada  corla,  piintuta  e  di  doppio  filo,  che 
a  pi-ima  vista  si  ravvisa  pel  notissimo  gladius  hispanicnsis  :  ma  di  strana 
siruttura  è  l'altro  arnese,  che  gli  è  collocato  a  destra,  e  che  si  scorge 
pure  nel  mucchio  d"  armi  di  un  altro  denaro  dello  stesso  Garisio''.  Si  è 
creduto  conumemente  una  bipenne  :  ma  per  certo  non  ne  ha  la  forma, 
perché  consultando  le  due  mcdaglie  che  ne  posseggo,  I' una  colla  testa 
di  Augusto  a  destra,  l'altra  a  sinistra,  veggo  che  ha  la  cuspide  in  mezzo 

'   |Voy.  Colien .  Méd.  consul.  ]il.  M.  <m-  Alauduc ,  rrles  Alouettes;»  voyez  Moiiiriiseii, 

risia  ,  i  h  et  i  T).]  /.  N.  iiid.  wii ,  et  nnon  Siipplémenl  au  recueil 

■  l.ili.  \  ,  ('.  x.wiii.  d'Orelli,  n.  6675.  W.  Henzen.  ] 

Ibiil.  c.  \\\.  '   Thés.  Morell.  lab.  II,  n.   2.  [Cohen. 

''   |\oy.  plus  haut,  p.  290.  |  Méd.  cous.  pl.\.  Ciirisiii .   11  cl  i-i.] 
■'   I  l,e  v(^i'ilal)le  nom  de  celte  léiiion  était 
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e  corne  un  iincino  da  ciascuno  dei  lati.  Troppo  sohriaineiite  ce  ne  ha 
parlalo  Diodoro ',  notando  che  i  Lusitani  in  particolare  usavano  un 
saunio,  tutto  di  ferro,  adunco  alla  loggia  degli  ami.  Si  sa  che  il  saunio 
era  un  giavelotlo  Inngo  circa  due  cubiti  :  dal  che  se  ne  ricavava  ah- 
hastanza,  che  anche  il  lusitano  doveva  essere  un' arma  da  punta  e  non 
da  taglio.  benchè  losse  arduo  d' immaginarsene  l'uso.  Ma  ne  ho  poi 
trovalo  tulte  le  notizie,  che  poleva  desiderare,  in  Agathia,  che  lo  dice 
un  arme  patria  dei  Franchi,  dai  quali  chiamavasi  angone,  e  che  cosi 
largamente  ne  favella  :  rSunt  angones  hastae  quaedam  neque  admo- 
"dum  panao,  neque  adtnodum  magnae,  sed  et  ad  jactu  feriendum, 
r-sicubi  opus  fuerit.  et  ubi  cominus  collato  pede  conlligendum  est  ini- 
rrpetusque  laciendus,  accomnmdatae.  Hae  pleraque  sui  pai'te  l'erro  sunt 
t'obduclae,  ita  ut  perparuni  ligni  a  laniinis  ferreis  nudum  conspicia- 
trtur,  atque  adeo  vix  tota  imae  hastae  cuspis;  supra  vero  ad  extremi- 
rtateni  spiculi  adunci  quidam  mucrones  utrincjue  prominent  ex  ipso  p.  332*1)7. 
f-spiculo  instar  haniidoruni  refloxi  et  deorsum  vergentes.  In  conflictn 
r'itaque  Francns  miles  hune  angonem  jacit  :  quod  telum  si  corpori  in- 
frflictum  fuerit,  adigitur  quidem  intro,  uti  verisimile  est,  cuspis  :  ne- 
trque  is  qui  ictus  est,  neque  alius  quisquain  facile  telum  evellere  po- 
rtest;  obstant  enim  acuminati  illi  hamuli  altius  carni  inbaerentes,  et 
ftacerbos  cruciatus  excitant,  adeo  ut,  etiam  si  hostem  nequaqiiam  le- 
f'tale  vulnus  accepisse  contingat,  ex  eo  tamen  intereat.  Si  vero  scuto 
r  impactum  fuerit,  statim  ex  eo  propendet  et  circumagitur.  infirna  sui 
f  parte  solum  verrens  et  versans.  Is  vero  qui  ictus  est,  neque  telum 
ttscuto  evellere  valet,  hamulis  mordicus  inhaerentibus,  neque  ense 
ftamputare,  quod  nimirum  ad  lignum  perlingere  non  possit,  ferreis 
flaminis,  quibus  id  obductum  est,  obsistentibus.  Quod  simul  ac  viderit 
trFrancus,  confestim  pede  insultât  et  proculcans  imam  hastam,  scu- 
ftuni  pondère  sui  corporis  deprimit,  ita  ut,  gestantis  manu  sese  non- 
rrnihil  laxante  ac  rémittente,  caput  et  pectus  nudentur.  Tuni  ille 
f  nudum  hostem  neque  munitum  nactus  facile  trucidât,  sive  securi 
ffh'ontem  feriens,  sive  alia  hasla  jiigulum  Irajiciens'-.  •• 

'   Lib.  V,  c.  XXXIV.  "   [Eiffi  Se  oi  i'jjwvss  SépsTi  ov  /<av  (Tfii- 
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Parimoiili  trc  armi  diverse  ci  si  offrono  dal  seconde  rovescio'.  Nel 
niccoio  sciido,  che  campeggia  nel  niezzo,  di  forma  rolonda,  e  ripetu- 
laniente  attribuito  alla  Spajjna  iielle  medaglie  di  Galba-,  è  stato  facile 
di  i-avvisare  la  ajriia  di  l)iodoi-o  e  la  eetva  di  Livio\  essendosi  ugual- 
mente  cbiamala  colF  uno  e  colf  altro  vocabolo  per  testinioiiianza  di 
1'.  s33  +  fis.  Esicbio.  Servio*  la  definisce  :  Sculum.  hreum,  qno  uluntur  Ajri  et  His- 
pani  :  al  che  da  Isidoro  ^  si  aggiunge  :  Scutum  loreum  sine  ligno  :  e  Plinio 
ci  dice,  ch' erano  impenetrabili  le  coslrutle  col  tergo  dell'  elefante*.  11 
IJpsio  "  notô  cbe  questi  scudi  solevano  anche  incidersi  o  dipingersi. 
onde  la  versicolor  celra  di  Silio  Italico  '^  :  e  infatti  quello  délia  présente 
niedaglia  non  è  privo  di  simili  adornamenti,  che  nei  miei  due  nunimi 
veggo  cambiati  a  capriccio  dell'incisore.  Quella  che  si  è  delta  un'asta, 
e  che  è  posta  a  sinislra  dello  scudo,  pii!i  accuratamente  doveva  chia- 
marsi  una  lancia,  parola  di  origine  ispana  a  detto  di  \  arrone  presso 


Kpa ,  oijisvovv  àÀÀ'  oihè  â-j  av  fxsyiXa ,  âÀÀ' 
Ô(7ov  iKOVTilsTdai  TS ,  ciVou  Sej/o-oi ,  «ai  es 
ràî  àyj^Efii^ouî  'USapctTà^eis  -apàs  ràs  Sfi- 
êoAxs  èi^ixvsîerdoii.  ToOtwv  Ss  to  ■mXeï'jTov 
!xépos  athjpw  zsivTodev  zssptsysirxi ,  as  èXi- 
^(ta'iovri  liaiyairsaOai  toO  IûAou,  xai  ^lùXis 
bXov  TOI»  (Ta'jpJOTvpa-  àvco  Se  àf/^i  tô  axpov 
Tfjs  ai;^f/);ï  «affîiOAai  Ttvès  ànihes  è^é-^orjatr 
éxynépuÔsv  è?  aÙTifs  hiJTTOv  tj;»  èiriSopaTi- 
5os,  'JicTTTSp  âyxKjTpa  ijiiojvap.TrT ôp.eva ,  xai 
es  rà  jtiTW  vsveitKaai.  Kai  oiv  à(ph;ai  ixtyàv 
èv  CTVfXTrAoxV;  toOtov  S;)  TÔr  a.yyuva.'l^pi.yyos 
àvijp,  Kxiei  psv  (Tcofiaxi' -irot;  èy^pi^sisv,sî<T- 
S0sT3!i  fxir  sltjii} ,  âiansp  s'màs,  i)  xi'/^ij ,  oirs 
hé  aiiTÔv  TÔi'  ^XytiévTa  oiiTS  àXXov  rivàèpv- 
(T3.1  paSi'coî  êvealt  to  S6pu.  Elpyoïiin  ■jàp  ai 
àKiSe»  évhov  £ii£;^(5perai  tj;  aapxi,  xai  -C7i- 
xporipxs  éivàyovaai  ràî  ôSiira»,  oi(7Ts  si  xcti 
f/>;  xaipi'ar  tùv  -woXifjiioi'  TpiiiÔijvai  lurere- 
XOsîij,  àXXà  TavTij  ys  hta(pdapijvat.  El  Se  ^e 
es  àiTiriSa  •nrayen; ,  àTTOxpép.arai  p.èv  avrixa 
El  aOrf/î  «ai  ^vimepidysToii ,  avpopiévo^  èv 
T(ù  sSii^îi  ToC  àTroAj/^ovTOs  •  ô  Se  ^XijOsis 


oÛTS  ÈÇeAxitra»  toùto  8>;  âvrarai  to  Sopu  Sià 
Tj/r  efaSuCTii' T&Jt»  àx/^S«ov,  oiie  ^t(^si  Siare- 
fxeri»,  TW  fx>7  èÇ'ixvsTaGai  roi)  ?OAoi/ ,  àA Aà  Tor 
alh))pov  zsipa.TSTàa6a.i.  EireiSiv  Se  toCto 
èaihot  ô  <l>pâ'^^  os  ,  ô  Se  àôpàov  èiriêàs  toi 
-EToSi  xai  èfjnraT);<Tas  tov  aarjpwTijpa,  xara- 
êptdet  T))i'  ào-TiiSa  «ai  xaTdtyei ,  «os  Ù7ro;^a- 
Aàcrai  T))v  toC  (pépovTOs  X^'P"^'  "'''  ^^^"'w- 
(?);)'«(  T)/!'  XÊi^aA))i'  Mai  tô  ulépvov.  Totî 
S))  o&ii  avToi'  a^paKTOr  èxeïvos  éXùsv  paSi&'s 
àTTÔAAvcriv,  >■)  TO  fx^T&iTTOV  issXsxst  tndri^xs, 
)■)  SopaTi  érépif)  T))ii  ^àpv^^a  SisAàtrai. 
Agnlhiac  Ilislor.  lib.  Il,  c.  v.  éd.  iNiebuhr.] 

'  T/iM  Morell.  tab.  II.  n.  5.  [Cohen. 
Méd.  cons.  pi.  X,  Carisia,  lo.] 

"    r/ip.f.  Morell.  in  g'.  Siilpici<i ,  tab.  [I. 

'  Lib.  XXI .  c.  XXI. 

'   hiAeneid.  lib.  VII,  vs.  yS-J. 

'  De  Orig:  lib.  VIII ,  c.  xii. 

"   Ilisl.  nnl.  lib.  XI,  c.  xr.m. 

'  Aiudeeta  ,  de  Mililin  Romiiiiti,  lib.  111. 
ilial.  1. 

'   Lib.  m.  vs.  278. 
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Gellio^  e  di  celtica  a  quello  di  Diodoro-;  discordanza  ch"  è  facile  di 

conciliare  nei  Celtiberi.  La  descrizione,  che  il  seconde  ce  ne  ha  lasciata, 

corrisponde  esattamente  alla  rappresentazione  del  tipo.  Egli  ci  narra 

che  la  larghezza  del  suo  ferro  era  poco  meno  di  otto  dila,  che  la  lun- 

ghezza  ne  ascendeva  ad  un  cubito,  e  che  anche  maggiore  era  quella  di 

ciô  che  gli  era  aggiunto,  valc  a  dire  del  manico  di  legno,  non  délia 

mezza  luna  dell' alabarda  o  partigiana  del  modio  evo,  com' era  veniito 

in  testa  al  Cluverio,  la  quale  sarà  stata  piiittosto  una  reliquia  dell'antico 

angone.  In  una  délie  mie  niedaglie  verso  la  meta  del  manico  osservo 

un  cerchietlo  rilevato  ail'  intorno,  il  cui  uso  sarà  stato  quello  d'impe- 

dire  che  scorresse  il  cappio  délia  correggia  che  vi  era  attaccata  per  ri- 

cuperarla  dopo  scagliata,  leggendosi  in  Isidoro^  lancea  est  liasta  amen- 

tum  habens  in  medio.  Discrepanza  finalmente  vi  è  stata  intorno  il  terzo 

strumento  che  di  egualissima  forma  scorgo  pure  nel  simbolo  di  uno  P.  334  *  69. 

dei  miei  vittoriati,  che  ho   citato  di  sopra  al  n.  ko,  forse  allusivo 

al  cognome  di  Gallus.  Il  Vaillant  1'  ha  detto  un  acinace,  V  Avercampo 

invece  1'  ha  creduto  un  balteo  colla  fdjbia  :  e  ciascuna  di  cosi  op- 

poste  sentenze  ha  trovalo  seguaci.  Ma  la  fibbia  dell'  Avercampo  non  è 

evidentemente  se  non  che  Timpugnatura  di  un' arme  munita  di  para- 

mano  :  e  Y  acinace,  0  coltello  dei  Persiani,  era  più  corto  del  gladio  ispa- 

nico,  il  quale  viceversa  siii  nostri  nummi  cède  in  lunghezza  a  quesl' 

altro.  Meglio  dunque  il  Riccio  si  era  contentato  di  dirlo   una  spada 

ricurva.  lo  vi  riconosco  la  copis  ricordata  da  Dionigi  d'  Alicarnasso  nei 

nuovi  frammenti,  ove  ci  dice  che  i  Galli  rrnihil  habent  quo  laedant, 

(tnisi  lanceas  et  gladios,  copidasque  praelongas*:  -n  la  quale  ai  mede- 

simi  si  concède  anche  da  Plutarco  ^,  c  che  viene  defmita  da  Q.  Curzio  : 

fT  Copidas  vocant  gladios  leviter  curvatos  falcibus  similes  •>  ;  ?■)  onde  non 

puo  cadere  questione,  che  fosse  un' arme  da  taglio.  Nell"  uso  adunque, 

nella  figura,  ed  anche  nel  paramano  e  nella  larghezza  délia  lama,  la 

copida  molto  si  assomigliava  alla  nostra  sciabla  :  ma  il  suo  paragone 

'  Lib.  XV,  c.  XXX.  '  Mai ,  Collecl.  Vatic.  t.  JI ,  p.  àgo ,  c.  xxx. 

'  Lib.  V,  c.  XXX.  '  In  Camill.  c.  xxvii. 

'  De  Orig.  lib.  XVIII,  c.  vu.  '  Lib.  VIII,  c.  xiv, 

II.  &3 
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coUa  f'alce,  e  più  1'  ispezione  délia  medaglia,  mi  fa  conoscere  Ira  loro 
la  sostanziale  ililïerenza,  clic  mentre  qiiesta  è  aiïilata  nel  lalo  convesso, 
quella  al  couli'ario  lo  era  nella  parte  coiicava.  Uiia  taie  particolarità 
délia  copida  dci  Celti  ricavasi  eziandio  dalla  testimonianza  del  solito 
Diodoro  '.  Le  loro  spade,  egli  dice,  non  sono  nieno  liinghe  dei  saunii 
degli  altri,  ma  i  saunii  hanno  una  punta  maggiore  délie  spade.  Alcune 
P.  235  *  7».  di  queste  sono  dritte,  altre  hanno  per  tutto  iina  conformazione  curva  : 
per  cui  nel  colpo  non  solo  tagliano,  ma  ammaccano  le  carni,  e  nel 
ritii'are  il  ferro  dilaniano  la  ferita.  Ora  è  chiaro  che  non  avrebbero 
potuto  cagionare  1'  ultimo  di  questi  effetti  senza  avère  la  forma  che 
loro  prestano  i  nostri  numrni.  Per  lo  che  una  tal'arme  non  potendosi 
adoperare  che  caesùii,  sarà  naturalissimo  ciô  che  Plutarco  afferma  es- 
sere  avvenuto  alla  battaglia  dell'  Aniene,  in  cui  i  Romani,  essendo  stati 
muniti  da  Camillo  di  elmi  e  di  scudi  ferrati,  si  fecero  incontro  ai  Galli, 
che  venivano  colle  copide  alzate  :  et  Et  partes  ferreas  ictibus  suppo- 
«nentes  ferrum  molle  illorum  ac  tenue  longumque  sustinuerunt. 
(rQuare  statim  flectuntur  gladii  et  duplicantur  ^.n  Claudio  Quadri- 
gario  dà  il  nome  a  quest'  arme  di  gîadius  gallicus  nel  suo  racconto  del 
duello  di  Manlio  Torquato  conservatoci  da  Gellio^. 


OSSERYAZIONE    X. 

Divulgando  nel  1817  un  mio  denaro  di  M.  Arrio  Secondo,  unico 
allora,  ma  di  cui  un  altro  è  poi  venuto  ad  ornare  il  Museo  dell'  uni- 
versité di  Bologna,  pensai  che  alludesse  alla  vittoria  sopra  Crixo,  uno 
dei  compagni  di  Spartaco,  riportata  da  Q.  Arrio  pretore,  effigiatovi 
in  atlo  di  scagliare  un'  insegna  militare  fra  i  neniici  per  eccitare  i  suoi 
soldati  a  riconquistarla.  Quindi,  dopo  aver  veduto  nella  nuova  meda- 

Lib.  V,  c.  xx\.  ws  inoXiadaiveiv  i)  xdTàyvvadixi  tàs  ^3.yjxi- 

'  [Ép^aAxeiicraTO  ^sv   xpar»;  Tofs  -ctXsi-         pas.]  Plutarch.  in  Camill.  c.  xl. 
ct7o(ï  ôXoCTiS)7pa  xai  Asfa  Tafî  îrspiipspeiai»,  '  Lib.  IX.  c.  xiii. 
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glia  la  generosa  azione  di  lui,  nell'  analoga  Morelliana  '  ricoiiobbi  il 
premio  che  ne  consegui,  cioè  la  corona  aurea  e  1'  asta  pura.  Restava 
pero  un  terzo  simbolo  in  quel  rovescio,  che  da  alcuni  lu  lenuto  un'  P.  236*71. 
ara,  e  dall'  Orsino  un  clatro,  0  sia  la  porta  di  un  accanipamento  :  al 
cui  parera  sottoscrivendomi,  divisai  che  ricordasse  il  vallo  dei  gladia- 
tori.  ch' io  supposi  forzato  in  quelf  occasione  dall' esercito  roniano -. 
Ma  posteriori  scoperte  ci  lianno  infine  chiarito  che  cosa  realmente  si 
rappresenti  ne!  creduto  clatro  :  per  cui  di  queste  profittando ,  sarô  il 
primo  io  stesso  a  ritrattare  1'  ultima  parte  di  quelle  mie  opinioni. 

Siamo  debitori  al  cav.  de  Steinbùchel  di  aver  reso  pubblici  i  meda- 
glioni  d'  oro  serbati  nel  Museo  impériale  di  \ienna  e  trovati  in  due 
ripostigli,  1' uno  di  Transilvania,  1' altro  di  Ungheria.  Quelli  del  primo 
cominciano  da  Massimiano  Erculeo,  terminando  in  \alentiniano  giu- 
niore  :  e  mentre  alcuni  sono  per  loro  stessi  di  grandezza  e  di  peso  straor- 
dinari,  altri  Io  divennero  perché  incastrati  in  un  contorno  più  0  meno 
ricco,  parimenti  d'oro,  ornato  talvolta  di  cristalli  0  di  piètre  colorate. 
La  rozzezza  di  tali  contorni  nel  rovescio  dimostra  che  non  dovevano  ve- 
dersi  se  non  che  dal  lato  del  diritto  :  e  l'appiccaglia,  délia  quale  sono 
tutti  provveduti,  fa  chiaro  che  si  portavano  appesi.  Più  vecchi  sono 
quelli  del  secondo  ripostino,  perché  principiano  da  Adriano  e  giun- 
gono  fino  a  Carino  :  ma  se  si  eccettui  quello  di  costui,  gli  altri  non 
sono  che  medaglie  d'  oro  del  modulo  ordinario  ampliate  da  eguali  in- 
cassature.  Ve  n'  è  di  Caracalla  ornati  di  simili  piètre  e  muniti  dello 
stesso  occhiello  :  ma  invece  di  esso  i  più  antichi,  ed  anche  uno  di  Cara- 
calla medesimo,  hanno  nel  rovescio  tre  0  quattro  orecchiette  fatte 
evidenlemente  per  essere  cucite,  come  le  grandi  stelle  dei  nostri  ordini 
cavallereschi.  Il  ch.  editore  li  giudicô  tutti  destinati  in  premio  ai  sol-  287  "  72. 
dati  :  e  per  quelli  che  si  appendevano,  si  appelle  ail'  esempio  dei 
quattro  di  Postumo  editi  dal  Millin^,  ch'  erano  tuttavia  attaccati  ad 
un'  aurea  catena.  Applaudendo  per  questi  alla  sua  opinione  *,  sospettai 

'    Thés.  Morell.  in  g.  Arria,  n.  i. [Cohen.  '  Monum.ant.  ined.  t.  I,  p.  aSa. 

Méd.  cons.  pi.  VII,  Arria,  2.]  '  Nel  t.  X  degli  Annali  delV  Imtitnto  di 

'   TA  oyez  tome  I.  p.  Sa  et  117.]  corrispondema  archeol.  p.  62. 
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aiizi  (lie  dallo  stesso  Caracalla  s'  incominciasse,  o  almcno  si  propa- 
•jassc,  questo  nuovo  modo  di  rimunerare  le  milizie,  osservando  che 
dopo  il  suo  impero  cessa  suUe  lapidi  la  ricordanza  per  Y  addietro  cosi 
Irequenle  degli  antichi  doni  militari.  Infatti  qiiantunque  ne  abbia  con- 
tinuato  la  ricerca,  non  mi  è  riiiscito  infine  di  rinvenire  se  non  che  una 
sola  pietra  a  lui  posteriore  presso  il  Donati  ',  in  cni  si  ricorda  P.  Mo- 
dio  Evarislo  HASTA  •  PVRA  •  ET  •  CORON  A  •  AVREA  •  DONA- 
TVS  •  AB  •  IMP  •  SEVERO  •  ALEXANDRO  •  AVG. 

Riguai'do  poi  a  quelle  colle  oi'ccchiclle,  lo  Steinbiichel  acconcia- 
inente  lecô  nieglio  disegnali  i  bassirilievi  dei  due  centurioni  M.  Celio 
(■  (J.  Sertorio  Festo  già  dati  dal  Muratori-  e  dal  MafTei  \  sugli  usberghi 
dei  (juali  si  veggono  consimili  medaglioni  con  teste  o  figure  elllgiate, 
ap])licati  a  cinture.  Anzi  egregiamente  si  accorse,  che  anche  d  petto- 
rale  apparente  sulla  lapide  dell'  altro  centurione  M.  Ponipeo  Aspro*, 
credulo  dal  Zoega  un  adornamento  de\  pullario  in  funzione^,  cra  com- 
])Osto  di  eguali  stringhe  e  medaglioni,  e  che  per  ciô  spetlava  pur  esso 
alla  sua  condizione  di  soldato.  Non  gli  niancava  adunque  se  non  che  un 
])asso  per  completare  la  sua  scoperta  :  ma  l'arrestù  Y  osservazione,  che 
p.  -iHS  +  73.  tutti  e  tre  quel  niarnii  appartenevano  ad  ulficiali  del  medesinio  grado  : 
onde  conchiuse  di  non  prelendere  che  questi  ornamenti  rappresentati 
sulle  armature  di  dilTerenti  centurioni  i'ossero  dei  medaglioni  come  i 
jiostri,  ma  credeva  soltanto  di  travederne  un  sistenia  di  decorazioni 
militari.  Peraltro  da  quella  inopportuna  dubbiezza  potevano  liberarlo 
le  altre  due  lapidi  milanese  e  bresciana  di  L.  Gellio  Varo,  il  quale  non 
era  se  non  che  veterano,  e  di  L.  Antonio  Quadrato,  che  sembra  aiich' 
esso  un  semplice  soldato  :  sulle  c[uali  pure  in  compagnia  délie  armille 
lurono  incisi  somiglianti  pettorali,  benchè  rozzamentc  delineati  presso 
il   Grutero".   Intanto    il    Morcelli  ""    aveva    già    citata    1'  immagine    di 

P.  56  ,  (1.  [C'est  une  inscriptii)ii  fausse;  "   Marini ,  Iscriz.  Alban.  i>.  i-iu. 

voy.  /.  N.  /168*.  Th.  Mommsen.1  ^  Bassirilievi  antichi  di  Roma ,  t.  I ,  p.  65. 

'  P.  ao.'^o,  1.  [Voy.  L.  Lerecli ,  Ceninil  "  P.  io3d,  9,  e  p.  358,  a. 

miisriini ,  I,  |).  i.elAnnali  dell'  Iiistit.  i8()0,  '   De  Stylo  inscript.  Lat.  p.  78,  ediz.  di 

lav.  d'agg.  E,  (ig.  1.  L.  Renier.)  Roma;  t.  I.  p.  106.  ediz.  di  Padova. 

'  Mus.  Vcrnii.  p.   1  -i  1  .  '1. 
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Q.  Sertorio  corne  1"  eseinpio  di  un  soldato  adoriio  délie  falere  :  e  lo 
stesso  ha  poi  l'atto  posteriormente  il  niio  amico  Furlanetto  di  qiiella 
di  M.  Celio  nella  sua  bella  emendazione  del  relativo  articolo  Forcelli- 
niano.  E  realniente  non  puô  dubitarsi,  che  in  quelle  sculture  si  ailuda 
ad  un  dono  militai'e,  imperocchè  M.  Celio  vi  si  mostra  insieme  con 
una  triplice  corona  sul  capo,  e  col  torque  al  collo;  coronato  è  ])ure 
Q.  Sertorio,  secondo  il  più  esatto  disegno  datoiie  dal  ch.  conte  Orti  ', 
e  L.  Antonio  Quadrato  annunziasi  espressainente  DONATVS  ■  TOR- 
QVIBVS-ET- ARMILLIS-A-TI-CAESARE-BIS;  ove  si  sarà 
taciuto  délie  falere,  perché  abbastanza  indicate.  conie  negli  altri  due, 
dalla  loro  rappresentazione. 

Comparando  adunque  tutte  queste  cose  si  potrà  tinalmente  conce- 
pire  una  giusta  idea  di  quel  preniio,  sul  quale  si  è  vagato  finora  in 
fanta  oscurità.  Se  le  falere  erano  borchie  o  niedaglioni  d'  oro  o  di  ar-  P.  aSy 
gento,  siccome  ognuno  confessa;  s' erano  più  di  una,  perché  si  tro- 
vano  senipre  nominale  nel  numéro  dei  piîi;  se  si  portavano  sopia 
l'ushergo,  del  che  ci  fanno  fede  le  citate  incisioni;  e  dall"  altra  parte 
se  piii  anticamente  non  si  appendevano,  ma  si  cucivano,  secondo  che 
abbiamo  imparato  dal  ripostino  di  Petrianez  :  come  poteva  ciô  farsi 
sopra  loriche  di  ferro  o  di  rame?  E  quindi  consegucntissimo,  che  si 
trovasse  di  raccomandarle  a  strisce,  probabilmente  di  cuoio,  insieme 
congiunte,  le  quali  si  allacciassero  sopra  la  corazza  per  poterie  assu- 
mere  e  deporre  ad  arbitrio.  Ond'  ecco  i  pettorali,  dei  quali  si  è  di- 
scorso tinora.  Con  taie  loro  conformazione  si  vedrà  facilmente,  come. 
attesa  la  reciproca  somiglianza,  la  medesima  parola  servisse  insieme  a 
denotare  i  pomposi  fornimenti  dei  cavalli,  che  come  al  giorno  d'  oggi, 
cosi  usavansi  pure  presso  gli  antichi  :  onde  Appiano  fra  le  spoglie  di 
Mitridate  cita  rfrena  equoruni,  pectoralia,  humeraliaque  gemmis 
trpariter  omnia  distincta  et  auro  fulgentia-  :i  e  fra  le  pilture  délia 
notizia  risguardante  le  insegne  del  prefelto  del  pretorio  dell"  lllirico 

'    Gli  (inticlii  marmi  délia  gente  Serloria ,  *  [  Kai  Hniiiv  •/^y.Aivoi  xai  'ss  pool  s  pvihioi 

tav.  I,  fig.  a.  [Vov.  Annali  dell'  Instituin ,  «ai  èTr«|UiSia,  ■sriiTa  by^olus  hti/iftn  xai 
1860.  tav.  d'agg.  E,  fig.  «.]  xaTi;^pv(Ta.]  Bell.  Mitlirid.  cxv. 
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il  Pancirolo  '  :  rrVide  in  nianuscriptis  latum  lorum,  quod  in  dextiuni 
acqiii  latus  descendit  et  fasciae  pectus  cingenti  conjungitur.  Aiiae 
frpurpureae  laeniae  dorsa  ac  pectora  collaque  equorum  complectun- 
rrtur.  In  inipresso  pro  fasciis  aureae  phalerae  cernuntur;  hae  sunt 
(T  ovales  orbiculi,  et  auro  distincta  lora.  A  pectore  aureus  nodus  den- 
crsis  fdis  deniissis  pendet.  n  Nel  bassorilievo  di  M.  Celio  questo  petlo- 
rale,  che  naturalniente  sarà  stato  legato  o  affibbiato  di  dietro  sotto 
la  claraide,  componesi  di  cinque  medaglie,  ed  è  sospeso  a  dne  anelli 
teniiti  coi  denti  da  due  teste  di  ieone,  che  nascono  dagli  spallacci 
p.  2^10  +  75.  délia  corazza.  Quello  di  Q.  Sertorio,  che  ne  ha  nove,  pende  da  due 
semplici  anelli,  che  presentano  la  figura  di  corone  :  e  il  terzo  dl 
M.  Pompeo  Aspro,  di  nove  anch'  esso,  è  attaccato  con  due  cappi  a  due 
mascheroncini.  Gosi  sarà  vero  che  le  falere  ornassero  il  petto,  giusta 
il  detto  di  Sdio  Italico  :  crPhaleris  hic  pectora  fulget^,  n  e  parimenti  che 
si  appendessero  agli  omeri,  secondo  i  versi  di  Virgilio^  : 

Euryalus  phaleras  Rhamnelis,  et  aurea  buliis 

Cingula 

.  .  .rapit,  alque  humeris  ne  quidqiiam  fortibus  aptal. 

Ma  non  più  oltre  di  ciô  :  rimettendonii  a  quanto  sarà  per  dire  il 
lodato  Furlanetto,  che  ha  raccolto  tutti  i  passi  dcgli  scrittori,  che  ie 
hanno  ricordate,  e  che  si  propone  di  trattarne  difTusamente*.  Tornando 
dunque  al  nostro  proposito,  non  fa  d' uopo  se  non  che  paragonare  il 
supposto  clatro  di  Arrio  col  pettorale  di  Ponqieo  Aspro  per  restare 
2ii  +76.  convinti,  che  ambedue  sono  la  cosa  niedesima  :  se  non  che  il  primo  in 
vece  di  nove  scudetti  non  ne  niostra  che  sei ,  e  nianca  nella  niedaglia 
il  doppio  laccio  per  appenderlo.  E  basterà  poi  di  aver  noniinato  le 
falere,  perché  si  senta  quanto  più  degna  compagnia  si  tenga  da  esse 
alla  corona  aurea  e  ail'  asta  pura  :  con  che  1'  indicato  rovescio  sarà 
interaraente  consecrato  ai  preini  militari  conseguiti  da  Q.  Arrio. 

'  C.  xxiii,  in  Graev.  Thcs.  t.  VII .  p.  1 896.        été  traité  par  M.  Rein ,  dans  les  Annales  de 
'  Lib.  XV,  vs.  955.  Vlnsthut  de  correspondance  archéol.    1860. 

■'  4en«(rf.  lib.  IX,  vs.  369.  p.  i69-2o4,  et  par  M.  0.  lahn,  dans  un 

*  [Furlanetto  n"a  pas  pidjlié  le  travail        mémoire  spécial  publié  à  Bonn,  en  1860, 
dont  il  s'agit;  mais,  depuis,  le  même  sujet  a        in-/i°.  L.  Remer.] 
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LETTEUA 
AL  SIG.   PROFESSORE   SESTIM'. 


Al  mio  ritorno  a  S.  ÎNlarino  io  era  slato  speranzato  da  un  taie  clie  ha 
in  animo  di  recarsi  a  Firenze ,  di  poterie  far  rimetlere  mie  lettere  pel 
di  lui  mezzo,  ma  a  costui  è  ora  venuto  in  capo  di  aspettare  la  festa  di 
S.  Giovanni,  ed  io  non  voglio  indugiare  cotanto  a  informarla  del  min 
prospero  viaggio .  e  a  ringraziarla  délie  moltipiici  gentilezze  di  cui  n)i 
ha  cumulato  nel  mio  soggiorno  in  codesta  città. 

H  primo  oggetto  di  cui  mi  sono  occupato  dopo  aver  distribuito  ai 
loro  posto  le  iscrizioni  di  cui  ho  fatto  tesoro  costi,  è  stato  quello  dell' 
era  Bitinica,  di  cui  cosi  spesso  si  è  favellato  fra  noi  :  ed  eccole  ciô  che 
mi  pare  di  poterne  conchiudere  dopo  aver  studiato  da  tutti  i  lati  la 
materia. 

Non  vi  è  dubbio  che  uno  dei  punti  cardinali  di  quell  epoca  deve 
prendersi  dalle  medaglie  di  Pansa,  si  perché  la  testa  di  Cesare  che  vi 
si  vede  offre  un  dato  sicuro,  corne  perché  la  vita  di  quel  personaggio 
è  abbastanza  conosciuta  dagli  scritti  di  Cicérone.  Dali'  epistola  ottava 
del  libro  ottavo  ad  Familiares  sappiamo  ch'  egli  fu  tribuno  délia  plèbe 
nel  708.  onde  per  certo  la  sua  pretura  e  la  sua  provincia  furono  po- 

'   I  Extiait  d(\  \' Aninlogiu  di  Firenze.  1820.  t.  W.  n.  xxxi.  p.  87-99.] 

11.  hh 
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sterioii.  In  lalti  non  potô  ottenere  la  prima  se  non  dopo  il  700,  perché 
epli  era  lijjlio  di  un  proscritto  e  conseguenteniente  escluso  dagli  onori 
curuli  in  ibrza  délie  leggi  di  Silla',  e  perché  solo  in  quell'  anno  Cesare, 
dopo  aver  caccialo  Pompeo  dall'  Italie,  «  filiis  eorum  qui  a  Sulla  fue- 
trrant  proscripti  magistratuum  petendorum  potesiatem  fecit-.n  Egual- 
niente  non  potè  conseguire  la  seconda  se  non  dopo  il  medesimo  tempo, 
perché  fino  dal  702  fu  provveduto  dalla  legge  Pompeia  cme  quis  consul 
rrpraetorve  in  ])osterum  factus  provinciam  ante  quinlum  peracti  ma- 
rtgistralus  annum  obtinere  posset^.  n  Ne  puô  supporsi  che  gli  fosse  data 
la  Bitinia  da  Pompeo  in  seguito  délie  tnrbolenze  che  vennero  dopo  il 
passaggio  del  Rubicone,  perché  Pansa  fu  costantemente  del  partilo  di 
Cesare,  com'  egli  stesso  si  protesta  nel  suo  discorso  conservatoci  da 
Appiano*,  e  corne  si  rileva  da  altri  passi  di  Tullio. 

E  dunque  évidente  che  il  suo  governo  délia  Bitinia  non  puô  ad 
alcun  patio  precedere  la  pugna  di  Farsaglia  avvenuta  ai  9  di  agosto 
del  706,  il  che  ben  si  accorda  coi  suoi  nummi,  che  se  furono  coniati  a 
Nicea  e  a  ÎNic.omedia,  cioè  in  paesi  obbedienti  a  Pompeo,  non  pote- 
rono  innanzi  quel  fatto  adornarsi  dell'  elligio  del  dittatore.  Sendjra  che 
P.  89.  Pansa  lo  seguisse  a  quella  battaglia,  ed  è  poi  certo  che  nel  seguente 
anno  707  egli  si  trovava  nell'  Asia.  Imperocchè  Tullio  dopo  aver  scritto 
ad  Attico  :  rrQuintum  fratrem  audio  profectum  in  Asiam  ut  depreca- 
cf  retur^;  n  e  :  fr  ()uintum  filium  vidi  qui  Sami  vidisset,  patrem  Sicyone'^,  -n 
aggiunge  poi  :  t  Quintus  pergit,  ut  ad  nu.»  et  Pansa  scripsit  et  Hirtius'';'n 
ed  Irzio  era  a  quel  tempo  certamente  nell'  Asia,  attestandolo  senza 
vélo  in  un  altra  epistola  :  t  Venerat  Seleucia  Pieria  G.  Trebonius, 
crqui  se  Antiochiae  diceret  apud  Caesarem  vidisse  Quintum  fdium  cum 
r-  Hirtio\  n 

'   Dion.  lib.  XLV,  c.  xvii.  lit).  XL.    c.   lvi.   —    '   Bell,  civil,  lib.  III, 

[Tots  ■srairri  Ttôr  ûirà  toO  SOAAou  stci-  c.  lxxv. 

K)7pv;^&îin-!iii'   ipxii  ïiVsrr  ètprjxe.]   Dion.  ''  Ad  Atticum,  lib.  XI,  e|).  vi.  .S  7. 

lib.  XLI,  c.  wiii.  "  Ibid.  ep.  vu,  S  7. 

I  Lirais    Toiis   ip^nvTxs    év    Trj   ■sydAei  '  Ibid.  ep.  xiv,  S  3. 

fi»;  •nrpOTspo)/  èç  ras  é^eo  i^ysfiovias ,  TSpiv  '  Ibid.  ep.  xx,  S  1. 
Tnéins  ST);  zyoïps/.f^sîv ,  xA)7poOCT(9ai.  ]  Dion. 
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Ma  (juantuiique  egli  avesse  passato  il  mare,  si  vede  pero  che  non 
aveva  seguito  il  dittatore  nell'  Egitto,  perché  Cicérone  commettendo  ad 
Attico  d' interporre  la  mediazione  di  Pansa  in  suo  favore  non  cliiede 
già  ch'  egli  ne  parli  a  Cesare,  ma  che  ne  scriva  :  «  Adhibeantiir  Tre- 
frbonius,  Pansa,  si  qui  alii,  scribantque  ad  Caesarem,  me,  quidquid 
rfecerim,  de  sua  sententia  fecisse'.'- 

Al  contrario  si  conosce  che  nell'  autunno  dello  stesso  anno  egli  era 
non  solo  in  compagnia  di  Cesare,  ma  hen  anche  nella  Bitinia  o  ne! 
Ponto.  Ciè  apparisce  dall'  orazione  ^ro  Ligario,  in  cui  si  dice  :  fr(Cae- 
r-sar)  qui  ad  me  ex  Aegypto  litteras  misil,  ut  essem  idem,  qui  fuissem; 
rqui  cum  ipse  iniperator  in  toto  imperio  populi  Romani  unus  esset, 
resse  me  alterum  passus  est;  a  quo,  hoc  ipso  C.  Pansa  mihi  nun- 
rtium  perferente,  concessos  fasces  laureatos  tenui,  quoad  tenendos 
rputavi^.  Ti  Ora  il  tempo  in  cui  ricevè  quest'  annunzio  da  Pansa  è  chia- 
rissimo,  perché  le  lettere  che  lo  precederono  scrittegli  nell'  Egitto  da 
Cesare  gli  pervennero  pridic  idiis  Sext.  del  707,  siccoine  attesta  a  Te- 
renzia^,  ed  egli  1"  aveva  già  avute,  quando  a  Brindisi  ando  incontro  a 
Cesare,  che  arrivô  a  Roma  circa  la  meta  di  ottohre  dello  stess"  anno, 
siccome  tutti  confessano.  E  dunque  asserto  che  1"  annunzio  di  Pansa 
gli  fu  inviato  nei  giorni  in  cui  Cesare  era  nel  Ponto  a  combattere 
contro  Farnace,  il  quale  fu  vinto  a  Zela  .\ii  kal.  Sept.  *  E  la  ristrettezza 
del  tempo  esigerà  che  chi  era  in  istato  di  dargli  una  taie  notizia  fosse 
da  presso  al  dittatore  per  saperla. 

La  mancanza  délie  lettere  Ciceroniane  fa  si  che  non  abhiamo  notizie 
di  lui  sul  principio  del  seguente  anno  708,  ma  è  perô  certo  che, 
quando  Cesare  fu  ritornato  dalla  guerra  Africana,  egli  era  in  Roma,  e 

'  Ad  Attioim,  ep.  vi.  S  3.  "battaglia  di  Zeia  vieii  falsamente  assegnata 

'  Cap.  III.  frai  -11/  kal.  Sept,  citandosi  il    calendario 

^  Ad  Fnmil.  lib.  XIV,  ep.  xxiii.  TMafTejano.  Ma  il  fatto  sta  che  quel  calen- 

*  [tT  Quando  scrissi  quella  leltera  al  Se-  rdario  non  ne  fa  motlo,  e  che  il  solo  a  par- 

rstini.  non  aveva  aile  niani  i  calendarj  del  "larne  è  1' Amiternino ,  che  in  vece  la  de- 

^Fog-gini.  onde  restai  ingannato  dai   fasti  rterniina  al  /r  non.  Augnst.^i  B.  Rorgresi  . 

frdella  guerra  civile  premessi  dal  Lemaire  kttera  al dott.  Henzen,  nel  Bullett.  dell' Instit. 

-alla  sua  edizione  di  Cesare.  nei  quali  la  arch.  iSig.  p.  125.] 
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si  inaiieu^ijiava  [jo-cliè  fosse  perdoiiato  a  T.  Anipio'.  Aiizi  l' orazioiie 
pro  Ligario  ci  fa  testimonianza  ch' era  présente  nel  Foro,  quando  fu 
recitata  ttpridie  kal.  prions  niensis  intercaiaris,ii  ossia  ai  3o  di  no- 
vembre secondo  i  calcoli  dell'  Lsserio.  Da  quel  tempo  in  poi  rimase  in 
città  essendo  stato  destinato  a  succedere  ne!  709  a  M.  Bruto  nel  "o- 
\ci'iio  délia  Gallia  Cisalpina'-;  e  infatti  moite  lettere  di  quel  tempo-' 
|)iiilaii(i  sempre  delT  aspettazione  délia  sua  andata. 

Parti  infine  per  la  Gallia  ///  kal.  lun.  de!  709,  secondo  la  correzione 
che  nella  lettera  decimasettima  del  libro  decimo  quinto  ad  Familiares 
è  stata  falta  nel  nome  del  mese  dal  San-Glemente,  il  quale  su  queslo 
particolare  lia  scritto  una  dissertazione ''.  La  morte  di  Gesare  seguita 
aile  idi  di  marzo  del  710  lo  consigliô  a  lasciare  la  provincia  senza 
com])iere  il  suo  anno,  e  si  trova  ch' egli  fece  una  visita  a  Gicerone  nel 
suo  Pompeiano  sugli  ultimi  giorni  d'aprile^.  Ognuno  poi  sa  come 
iieir  anno  appresso  711  fu  eletto  console,  e  come  mori  sul  principio 
(li  maggio  in  seguilo  délie  ferite  riportate  alla  battaglia  di  Modeiui. 

Da  tutto  ciô  Ella  ben  vede  che  il  governu  di  Pansa  nella  Bitinia  non 
jiiiù  uscire  dai  limiti  segnati  Ira  i  9  agosto  del  706,  giorno  délia  bat- 
taglia Farsalica  che  aperse  TAsia  alla  doniinazione  Gesariana,  e  i 
3o  novembre  del  708,  in  cui  certamente  trovossi  a  lloma  senza  poter 
più  tornare  nelT  Oriente,  e  che  anzi  in  questo  frattempo  si  lia  qualclie 
iiidizio  délia  sua  dimora  in  (juella  regioiie. 
i'-  9'  Il  San-Glemente"  voile  ristringere  i  termini  di  <juesto  suo  prucoii- 

solato  ad  un  anno  solo,  cioè  dalla  vittoria  di  Gesai'e  sopra  i  Bosforiani 
ossia  dall'autunno  del  707  fino  aH'aulunno  delT  anno  seguente,  e  ciô 
per  due  ragioni.  La  prima  è,  perché  credè  che  iniianzi  quel  tempo  la 
Bitinia  fosse  occupata  dalle  armi  di  Fai'nace,  onde  non  potesse  esservi 
luogo  per  un  pretore  Bomano.  Ma  io  non  so  onde  abbia  ti'atta  (juesta 
notizia.  Trovo  al  contrario  nell'  autore  de  BcUo  Alexandrino'^,  che  i  paesi 

'   Ad  Fiimil.  lib.  VI .  ep.  \ii.  '■  Ad  Auic.  lib.  XIV,  ep.  xx ,  ,S  li. 

-  Ad  Attic.  lib.  XII,  ep.  xxvii,  S  3.  "T.  IV,  p.  271. 

/i((/.  ep.  XIV,  XVII,  xi.\.  '  Cap.  xxxiv. 

'    Nel  suo  tonin  III.  p.  ai 2. 
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da  lui  iiivasi  luioiio  1'  Arnienia  minore  e  la  Cappadocia,  e  che  tutti  i 
suoi  successi  si  liniitaiono  a  riconqiiistare  i'avilo  regno  del  Ponto.  Aiizi 
leggo  in  Dione  che  dopo  aver  espugnato  Amiso,  trin  Bithyniam  Asiani- 
rqiie  cum  spe  ejusdem  successus,  i[\\o  pater  ejus  usiis  ftierat,  conteii- 
ffdit  :  verum  audito,  Asandruni,  cui  tiilelam  Bosphori  crediderat . 
trnovas  res  molilura,  substilit'.  n  Apamea  duiique,  iNicea  e  Nicoiiiedia, 
in  cui  furono  coniate  le  medaglie  in  discorso,  anzi  tutta  la  Bitinia  pio- 
priamente  detta  non  vennero  allora  in  potere  del  figlio  di  Milridate,  e 
quindi  la  prima  ragione  del  San-Clemente  non  ha  vigore. 

Ne  più  valida  è  la  seconda  dosunta  dal  Pighio,  il  (juale  allidù  in 
questi  tempi  il  reggimento  délia  Bitinia  ad  un  Calvisio  sul  fondamento 
di  ciô  che  narra  Appiano  :  rrPharnaces  Amisuni  quoque  adpetens  cum 
fT  Romano  etiam  duce  Calvisio,  quo  tenipore  Pompeius  et  Caesar  in  ter  se 
trcontenderunl,  bellum  gessit-.n  Iniperocchè  quello  è  un  errore  giii- 
stamente  avvertito  dagli  ultimi  editori  di  quel  classico.  e  proveniente 
dai  copisli,  i  quali  scrissero  Cuhmo  invece  di  Calvino,  essendo  ma- 
nii'esto  ch'  ivi  si  parla  di  Cn.  Domizio  Calvino,  che  per  l'appunto  In 
sconfitto  da  Farnace  prima  délia  j)i'esa  di  Amiso,  il  ([uale  non  era  già 
propretore  délia  Bitinia,  ma  proconsole  delT  Asia  secondo  che  aperta- 
mente  dichiara  1"  autore  de  Bello  Alexandrino'^  :  rDum  haec  in  Aegypto 
rgeiuntur,  rex  Dejotaïus  ad  Domitium  Calvinum,  cui  Caesar  Asiani 
ff  linitimasque  provincias  adniinistrandas  tradiderat,  venit  oratum,  ne 
ccArmeniani  minorem,  regnum  suum,  neve  Cappadociam,  legnum 
cr Ariobarzanis,  possideri  vastarique  pateretur  a  Pharnace.i^  So  pure 
che  geueralmente  si  pone  préside  délia  Bitinia  nel  706  o  nel  yod 
A.  Plauzio,  perché  dice  Ciceron(^  che  T.  Antistio  questore  di  Macedonia 
f  |)ost  proelium  (in  campis  Pharsalicis)  se  ad  hominem  necessarinm 


a^t^aîs  tà>  -warpi  èX-aiaiv  iJTreiysTO.    Kiv  ^omvoj  (jlp-xTijyoCvri  sTiolé^iitrsv,  u>  X9^'''V 

toinui  aadàv  tôv  Aeravhpov,  Ôv  ST^hpoiTOv  no(XTr)7JOî  xii  KoLtcrip  is  àXA);Xous  vecrav.] 

Toû    BcoTTOpotj    xcnaXeXomsi ,    veveox^uni)-  Bell.  Mithrid.  c.  c\x. 
xÔTa,   oÙKéri   ■zsspanépw  TUpoexwptjffsv.  J  '  Cap.  \xxiv. 

liil).  XIJI.   c.  XLVI. 
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ff  A.  Plantiuni  in  Bithyniani  contulit'.n  Ma  ollre  che  non  è  ben  certo  da 
quel  passo  che  A.  Plauzio  vi  fosse  préside,  potendo  esseivi  anche  que- 
store  0  iegato,  tullo  persuade  a  credere  ch'egli  fosse  un  Pompeiano,  il 
(luale  perciô  dovelte  cessare  dal  coinando,  quando  i  Cesariani  s'impa- 
ilroiiirono  di  quella  provincia.  Dal  che  ne  viene  che  la  storia  ignora 
lia  chi  fosse  retta  la  Bitinia  da  che  venne  ail'  obbedienza  di  Cesare , 
quando  pure  non  volesse  dirsi  che  fu  unita  al  governo  dell'  Asia  sotto 
Doniizio  Galvino,  H  che  pure  troverebbe  qualche  dilTicoltà,  che  nel 
uostro  caso  non  vi  è  prezzo  dell'  opéra  in  perder  tempo  a  proporre. 

Colla  stessa  ragione  adunque  che  il  San-Cleniente  ha  fissato  il  reggi- 
meiito  di  Pansa  dall' autunno  del  707  ail' autunno  del  708,  potrebbe 
un  altro,  s'egli  esser  dovesse  di  un  anno  solo,  anticiparlo  ail' autunno 
del  706.  E  veraniente  meglio  mi  soddisfarebbe  una  taie  opinione, 
pei'chè  leggo  nel  più  volte  citato  autore  de  Bello  Alexandrino'^,  che  Ce- 
sare, dopo  a  ver  vinlo  Farnace,  ffPonto  recepto  legionem  VI  decedere 
rrad  praemia  atque  honores  accipiendos  in  Italiam  jubet  :  auxilia  Dejo- 
f'iari  domum  remittit,  duas  legiones  cum  Coelio  Viniciano  in  Ponto 
ffreliquit.  T)  Imperocchè  sapendosi  che  il  Ponto  dopo  la  conquista  fat- 
tane  da  Pompeo  fece  parte  del  proconsolato  délia  Bitinia,  potrebbe 
dirsi  che  Celio  Viniciano  fu  il  successore  di  Pansa,  il  quale  sarebbe 
stato  rimandato  in  Italia  cogli  altri  rrad  praemia  atque  honores  acci- 
irpiendos,'»  e  questo  suo  viaggio  coinciderebbe  egregiamente  riguardo 
al  tempo  coH' annunzio  superiormente  esposto  da  lui  dato  a  Cicérone, 
che  Cesare  gli  permetteva  di  conservare  i  suoi  littori,  annunzio  che  in 
questo  caso  dovrebbe  dirsi  che  gli  avesse  recato  in  persona. 

Perù  non  dissimulo  che  quel  passo  di  Tullio,  rchoc  ipso  C.  Pansa 
rcnuntium  perferente,n  non  è  abbastanza  chiaro,  perché  puô  egual- 
mente  spiegarsi  che  gli  mandasse  quest'  avviso  per  lettera,  come  il 
Celio  Viniciano  lasciato  nel  Ponto  puù  anch'  essere  un  Iegato  soggetto 
al  préside  délia  Bilinia.  E  questa  sarà  l' interpretazione  da  preferirsi^, 
perché  le  medaglie  di  Pansa  non  perniettono  che  la  sua  propretura  si 

Ad  Famil.  lib.  XIII ,  ep.  xxi\.  ^  [  Depuis  ,    l'inscription    funéraire    de 

Cap.  Lxxvii.  Coelius   \'inicianus,   découverte  à  Frascati 
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liniiti  ad  un  anno  solo.  Quelle  coniate  ad  Apamea,  a  Nicea  e  a  JNico- 
uiedia  coH'  anno  EAZ  sono  superiori  ad  ogni  eccezione.  Del  pari  non 
sembra  potersi  dubitare  delT  allre  col  ZAS,  posto  cbe  oltre  la  Pelleri- 
niana  citata  dall'Eckbel,  una  di  esse  appartenente  a  Nicea  è  stata  da 
lei  veduta  ne!  Museo  Ainslie. 

Se  dunque  dai  nunnni  apparisce  clie  il  suo  governo  ba  loccato  tre 
anni  Bitinici,  è  chiaro  che  converrà  concedergli  tutto  il  lenipo  cbe 
dalle  nolizie  superiormente  raccolte  puô  arguirsi  aver  egli  consumato 
neir  Asia,  il  quale  per  T  appunto  sopravanza  due  anui,  giaccbè  niente 
si  oppone  al  supporre,  cbe  nello  stesso  niese  d'agosto  del  706,  in  ciii 
avvenne  la  battaglia  Farsalica  egli  fosse  incaricalo  a  prender  possesso 
délia  Bitinia  a  nome  di  Cesare,  corne  nulla  ci  astringe  ad  anticiparne 
il  ritorno  a  Roma  avanti  T  autunno  del  708,  aggiungendosi  poi  cbe 
quello  lu  r  anno  délia  confusione  pei  nuovi  giorni  accresciuti  al  calen- 
dario  da  Cesare,  onde  un  allro  mese  si  guadagna,  stante  cbe  1'  orazione 
di  Ligario  la  fjuale  ci  somniinistra  la  prima  prova  del  suo  regresso 
nella  capitale,  fu  per  l'appunio  recilata  nel  penultimo  giorno  del 
primo  mese  intercalare. 

Da  tutto  ciô  ne  consegue  cbe  le  medaglie  col  BAZ  pubblicate  dal 
MoreM  '  e  dal  Ramus-  sono  al  tutto  inammissibili,  onde  converrà  dire 
col  Liebe^,  cbe  vi  si  doveva  leggere  EAZ.  Ed  un  eguale  giudizio  con- 
verrà portare  delT  altra  col  PAZ  posseduta  dal  San-Clemente\  tutto- 
cbè  egli  la  dica  conservatissima,  sebbene  possa  stare  cbe  ivi  piuttostu 
si  Irovi  CAZ,  e  cbe  1'  episemo  C  sia  stalo  facilissimamente  scambiato 
col  r,  su  di  cbe  scrivo  in  questo  istesso  ordinario  al  Cattaneo,  percbè 
torni  a  sottomettere  il  nummo  ad  osservazione^. 

(Henzen.    Siippl.   Orell.    11.   5358),  ayant  '  In  gente  tïAw,  tav.  III.  lell.  K. 

prouvé  que  ce  personnage  avait  été  réelle-  "  Mus.  Dan.  t.  I,  p.  206. 

ment  proconsul,  Borghesi  a  émis  l'opinion  '  [Goi/ia  nnmar.  p.  238.] 

qu'il  avait  été  désigné  par  César,  pendant  '  T.  IV,  p.  268. 

l'automne  de  l'année   707.  pour  succéder  "'  [D'une  lettre  que  Borghesi  m'a  adiessée 

à  C.   Pansa,  et  qu'il   lui  succéda  en  effet  le  h  septembre  i85i.  il  résulte  qu'on  lit  en 

quelque  temps  après.  \  oy.  Bulku.  deW  In-  effet  sur  cette  monnaie,  comme  il  l'avait 

sttl.  arcli.   1869,  page   i-^ô.  C.  Cavedom.]  conjecturé,  la  date  CAZ.  C.  Cavedom.  [ 
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Foiniu  aduiique  che  1'  epoche  Bitiniclie  che  si  tiovano  siii  luiiniiii 
il!  Pansa  sono  il  235  e  il  287,  e  che  al  più  puo  sospeltarsi  del  286,  se 
la  (liniora  fli  quel  préside  nella  provincia  deve  restringersi  per  la  fedc 
degli  sciillori  a  una  parte  delT  anno  \aiToniano  706,  ail' intero  707, 
('  ad  un  allra  porzione  del  708,  sarà  évidente  che  il  2  35  Bilinico  cor- 
ris])onde  al  706  di  Ronia,  e  il  287  al  708.  E  per  verità  questo  calcolo 
esattamenle  collima  colle  altre  inedaglie  di  Carbone,  sulle  quali  per 
i-agionar  giuslaniente  conviene  riandare  un  poco  la  storia  Roniana  nella 
Bitinia. 

Ai  niio  scopo  non  importa  molto  il  sapere  se  Niconiede  IV  sia  morto 
sul  bel  principio  del  680,  0  piuttosto  nel  679,  corne  voile  provare  il 
San-Clemente  '  dal  conteste  délia  lettera  di  Milridate  che  si  ha  ne'  fram- 
nienti  di  Sallustio,  la  quai  morte  egli  voile  sollecitare  per  dar  luogo 
alla  pretura  di  Pompeo  Bitinico,  che  sappiamo  da  Festo"  aver  portalo 
a  Roma  i  tesori  di  quel  re.  Peraltro  io  sono  persuaso  che  quel  Pompeo 
non  sia  mai  stato  un  vero  préside  di  quella  provincia,  e  lo  credo  piut- 
tosto un  questore  0  un  legato  rrmissus  exti'a  ordinem  n  al  solo  inten- 
dimento  di  raccogliere  Y  eredità  e  le  ricchezze  di  Nicomede,  appunto 
corne  dopo  si  mandé  1'  alti'o  questore  Catone  in  Cipro  per  impadronirsi 
di  ciù  che  speltava  al  re  Tolomeo,  nel  quai  caso  egli  potè  soddisl'are 
alla  sua  incondienza  anche  nel  tempo  che  la  provincia  era  governata  da 
altri.  Del  resto  tutto  concorre  a  persuadere  che  la  prima  venuta  di  un 
préside  Romano  nella  Bitinia  accadesse  nel  ()8o,  allorchè  si  risuscitô 
la  guerra  Mitridatica,  trad  quod  belluni,n  come  dice  Cicérone ^  rrduo 
^consules  [Lucullus  et  M.  Cotta]  ita  missi  sunt,  ut  alter  Mithridatem 
••perse([uerctur,  alter  Bithyniam  tueretur.  r  Nel  che  concorda  esatla- 
mente  Plutarco*,  che  narra  alla  distesa  come  a  Lucullo  fosse  decretata 
la  Cilicia,  a  Cotta  la  Bitinia,  e  da  oui  si  apprende  che  questa  distribu- 
zione  délie  provincie  accadde  sul  cominciare  dell'  anno.  I  consoli  non 
tardarono  a  recarsi  al  loro  posto,  ed  è  noto  come  Cotta  in  quello  stesso 

'   T.  m,  p.  275.  '   Pro  Murenti  [c.  \v]. 

"  [Sub  voce  fiiifriH» ,  pag .  «262.  0.  Miil-  "  in  Luciill.  [c.  vi]. 

ler.l 
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anno  ricevè  una  gravissima  sconfitta  per  lorra  e  per  mare  da  Mitridatc 
a  Calcedone.  L"  estratto  délia  storia  di  Mcnnone  presso  Fozio  '  ci  rac- 
couta  distintaniento  le  sue  gesta  ulteriori  lino  ail"  cspugnazionc  ch"  egli 
iece  d' Eraclea  sul  principio  del  68/i,  dopo  la  quale  se  ne  tornô  a 
Ronia,  aggiungendosi  :  ^Cotta  autem  rébus,  quo  dicUun  esl  modo, 
-confectis,  pédestres  copias  una  cum  equitalu  Lucullo  tradit,  ipse  vero 
"cuni  classe  avehitur'-.^ 

Per  tal  modo  Lucullo  riunendo  sopra  di  se  tutto  il  peso  délia  guerra 
Mitridatica,  riuni  insieme  la  Bilinia  aile  due  provincie  che  già  posse- 
deva  délia  Cilicia  e  dell  Asia;  e  Plutarco  infatti.  Ira  le  accuse  clie  si 
diedero  in  Roma  alla  sua  ambizione,  cita  ancor  questa ,  rr  quod  Ciliciam, 
fAsiam,  Bithyniam,  Papblagoniam,  Galatiam,  Pontum,  Armeniam 
f-usque  ad  Pbasideni  occupavet  ^. -^  Sotto  dunque  l'amministrazioue  di 
un  solo  stettero  queste  provincie,  fincbè  nel  687  fu  decrelata  la  Biti- 
nia  al  console  di  quell'  anno  M.  Glabrione,  e  la  Cilicia  a  Q.  Marcio  Re 
console  dell'  anno  précédente,  siccome  asseriscono  Plutarco,  Cicérone'' 
e  Dione,  il  quale  soggiunge  che  Glabrione  trne  ad  exercitum  quideni 
fvenil,  sed  in  Bithynia  tempus  traxit^,  t;  benchè  Tullio  ci  abbia  fallo 
sapere  che  Lucullo  rpartem  militum  Glabrioni  tradidit".-  E  noto  poi 
ad  ognuno  corne  Cicérone  pretore  nel  688  persuadesse  1' accettazione 
délia  legge  Manilia,  con  cui  si  tolsero  le  provincie  a  Glabrione  e  a 
Marcio  per  conferirle  a  Cn.  Pompeo,  il  quale  nello  stesso  anno  conse- 
gui  il  possesso  di  ambedue,  corne  nota  espressaniente  Dione",  insieme 
coir  incarico  délia  guerra  contro  Mitridate.  i'-  gt»- 

Terniinata  questa  colla  morte  di  quel  re,  Pompeo  lorno  a  Roma,  e 

'    ^Biblioth.  cod.  CCXIV,  p.  o33  et  suiv.  ra/axiai',  IIcii'to!',  Àpf-tîviii',  rà  .us^p'  •!>=<- 

Bekker. ]  criSos.]  In  Luctill.  c.  xwiii. 

"   [Ô  Se  K(iT7aï  iirep  sfpvTai  hiairpoi^i-  '  Pro  lege  Manilia,  passiiu. 

fievos  TÔ  \i.èvtsslbv  x%l  toùî  iir-asïs  sh-ks^-  '  [Oim  -srpà»  ri  erîpaTOTrsSa  vXOe,  xai 

TTSf   AsuxoAAo), aÙTÔs  S'  àv^yero  èv  ti)  BiOvvioi  è-/^povi(ys.]  Hist.  lil).  \\X\  , 

Tù  (jTôXtfi.  Phot.  Bibliothec.  cod.  CCXXIV.  c.  xxii. 

p.  9876,  3o,  Bekker.]  "  Pro  lege  Manilia,  e.  i\. 

'   [  Kai    fiot'oi'où  xaTé)^ovTO>    èv  tiOtô)  '   Lib.  XXXVI,  c.  \xv. 

KiAixi'av,    Acriar,   "Rtdvviav,   Ila^/a^oi'iar, 
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\i  anivô  siilla  liiio  di  <j('iiiiiiro  de!  693  '.  aveiido  lasciato  iiilaiilo  l'ain- 
iniiiistrazione  do'suoi  proconsolati  al  qiieslore  A.  Cassio-,  finclu''  I'ossim'o 
ari'ivati  i  sucressori.  Ed  è  poi  da  notarsi  che  una  délie  provincie  da  lui 
ci'cate  colle  suc  coiiqiiiste  fii  il  Poiilo,  che  si  atlacco  alla  Bitinia  per 
detto  di  Straboiie''.  La  storia  non  ci  dice  chi  in  (piesta  <fli  succedesse, 
(■  solo  si  sa  che  fino  ai  ay  di  gennaro  del  (}(j5  non  era  stalo  ancora 
nominato  alcuno,  perche  in  (piol  giorno  scrive  Cicérone'  :  cr  provincias 
frpraelores  nondum  sortili  snnt. -i  Manchianio  pure  di  notizie  délia 
Ritinia  nei  susseguenli  anni  (îgi,  GgS  e  696,  e  solo  sappiamo  che 
nel  G97  dovè  essere  relia  da  C.  Memmio  di  cui  l'a  nienzione  Gatnllo"', 
essendo  ch'  egli  tii  pretore  senza  fallo  nell'  anno  précédente.  Per  la 
inedesima  ragione  non  puô  dubitarsi  che  nel  698  gli  succedesse  C.  (le- 
cilio  Cornuto  cognito  sulle  medaglie  di  Amiso,  essendo  la  sua  ])retina 
assicurala  ail' anno  avanti  dall' autorità  di  Cicérone^'. 

In  compcnso  abbiamo  una  gran  quantità  di  medaglie  di  C.  Papirio 
(larbone  coll' epoca  AKZ;  Ella  inollre  nel  suo  Calologo  ne  cita  due 
alli'e,  una  del  Museo  Britannico,  Y  altra  del  Morelli  ripelula  dall'  Har- 
dnini),  in  cui  si  trova  BKZ;  e  a  queste  ne  aggiungerô  un'  altra  deila 
niia  raccolla,  in  cui  lei'a  è  chiarissima,  e  che  le  descriverô.  perché 
ho  vedulo  che  le  r  ignnla  : 

(liiput  A|)()lllni,s"'  laiirt'Mtiini  jkI  dcxtei'am,  poiie  NIKAIEQN,  siil)lus  colluni  BKZ. 
siil)  iiiciilo  iiioiio|;raniiiia  W. 

IV.  —  EnirAlOYnAniPlOYKAPBQNOE;  tliyisiis  ciim  lomniscis .  .1<;  (.  II. 

Se  dun(pie  l'anno  Bitiiiico  di  Pansa  ZAZ  secondo  il  niio   calcolo 
(•on'ispuiidc  ail'  anno  roniano  708,  il  BKS  e  il  AKX  di  Carbone  eipii- 
Iciaiino  al  (]<)?)  e  al  695,  e  ipiindi   le  medaglie  c' insegneranno   ciô 


\ii 


tiic.  AdAtllc.  lilj.  I  ,  l'p.  Mil  et  Mv.  '    [  Borgliesi ,  dans  la  lollru  ijinj  jai  ciléu 

Ibul.  lil).  \  i .  cp.  M.  plus  haut,  dit  que  c'est  une  tête  de  Bacchu-s 

I  Lib.  \ii ,  p.  d'i  1 .]  couronnée  de  lierre ,  et,  en  elTet,  le  thyrse  du 

Ad  Allie,  lib.  1 .  cp.  xiii,  revers  me  fait  |)ensoi'  fpril  doit  en  être  ainsi. 

I  C»™.  XXVllI.  I  G.Cavedoni.] 
[  /V),s/  rcditiim  In  Scniit.  c.  i\.  i 
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clie  la  storia  ci  aveva  laciuto.  cioô  flie  Car])one  iïi  1  ijjiiotu  successore 
di  Ponipeo. 

E  veraniente  niiui' altra  scdc  so  i;ii  polrà  concedri'e,  corne  a  colpo 
doccliio  vedrà  dalla  tahella  a  tergo,  esseiido  tolti)  di  anliciparlo  avaiiti 
Pompeo,  percliè  la  série  dci  rettori  di  quel  paese  da  clie  venne  iii 
potere  dei  Romani  fino  a  lui  è  continuata  senza  lacune  come  si  è  ve- 
duto,  e  perché  la  niedaglia  di  Aniiso  capitale  de!  Ponto  col  suo  nome 
mostra  che  fu  battuta  dopo  clie  Pompeo  uni  il  Ponto  alla  Bitinia.  E  cou 
ciô  e.tfregiamenle  coudîina  ciô  clie  di  cjuesto  Carbone  si  narra  da  Dione  : 
rCum  M.  Gotta  quaestorem  suum  P.  Oppium.  quem  peculalus  et  iii- 
"sidiarum  suspectuni  habebat,  dimisisset,  ipse  autem  magnain  viiii 
-•j)ecuniae  e\  Bitlivnia  corrasisset,  G.  Garbonem,  qui  eum  accusaverat, 
'•licet  tribunatu  plebis  tant.ummodo  functum,  consularilius  lionoribus 
••exornarunt.  Atque  ipse  deinde  quum  provinciam  Bithyniani  oblineret, 
cet  idem  flagitium  nihilo  moderatius  quam  Gotta  fecisset,  ab  ejus  filio 
rvicissim  in  judicium  tractus  reusque  peraclus  est'.n  Queste  cose  da 
Dione  si  raccontano  ne!  687,  e  ne  va  d'  accorde  Mennone,  che  pone 
la  condanna  di  Gotta  dopo  la  presa  di  Tigranocerta  e  1'  ambasciata  di 
Lucullo  ai  Parti.  Dai  quali  passi  già  s'  intendeva  che  la  provincia  di 
Garbone  doveva  postergarsi  di  alcuni  anni  dopo  il  687,  s' egli  a  quel 
tempo  non  era  ancora  stato  pretore. 

Dopo  tutte  queste  cose  mi  credo  in  diritto  di  conchiudere  secondo 
ciô  che  le  ho  sempre  detto,  che  l'era  Bitinica  la  qnale  si  trova  sulle 
niedaglie  coniate  sotto  la  dominazione  Romana  è  diversa  dalla  Bosl'o- 
riana,  di  cui  si  erano  prima  valsi  i  re  di  quel  paese.  Iinperoccliè  si  è 
d'  accordo  che  la  Bosloriana  cominciava  nell'  anno  di  Pioina  Û57,  e 
l'origine  délia  Bitinica  non  puô  farsi  risalire  oltre   il    671.   E  vera- 

'    [  ToO    yoiv  KÔT7otj   toO    Mipxot;  tov  kotx  y-ôvov,  éaéiivwoiv.  Koti  o-jto;  fiîv  tî/ï 

Ta,uiar  IToOTrAior  ÔTnriov  st7(  t£  Sojpoiî  xii  ts  Widwioii  xai  olvtos  vaispov  àp^aî,  «ai 

îTTi  {iTTOi^r'a  ÈTTiêovAvs  àTroTTSfiil'at'TOî ,   aO-  fji;Tpi«ÔTepov  oiihèvToi  KôtIom  ^).rj!i;j.shi' 

ToO  Sî  -sroAAà  èK  tîîs  Btdvvias  xpVft^TKTa-  «ras,  iiTmarrjyopvdv  iito  Tov  uiîoî  aOro-j 

fjtîi'Oti,  riioi'  Kâpêa,'va  ràv  xarj;) op);crai'Ta  «ai  irdsàXio.]  Lib.  XXXVI.  c.  xxiii. 
iOto'j  TtuoLÏi  iic7.Ttxaîî ,  xainep  SeS>7uap;^v;- 

i5. 
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iiifiilc  mi  iiareva  inipossibile  chc  i  Romani  avesst'io  pciiiiesso  clie  si 
P.  ç)H.  coiiLiiiuassc  uclle  terre  da  loro  conqiiistato  ad  nsare  quelT  era  di  ciii 
valevasi  il  loro  piîi  crudele  iiemico,  Mitridato.  Per  lo  che  sono  per- 
siiaso  (-lie  ([iiesta  seconda  epoca  provenga  da  una  fonte  tiitta  domestica 
alla  Bitinia,  cli' io  lascierô  alla  di  Ici  erudizione  di  ricercare,  non  vo- 
lendo  iiscirc  dai  miei  coidini  délia  stoi'ia  romana,  e  cosi  meritarmi  il 
rimpi'overo  :  Siiior,  nr  iillro  crcpidditt. 

Mi  abhia  in  mente  cpiando  le  capitasse  conoscenza  di  qualche  nnova 
medajjlia  urbica  appartenente  ai  niagistrati  romani,  e  n)i  creda  sempre 
])ieiio  di  stima  c  di  obbligazioiie. 
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SULLE  MEDAGLIE  DI  AUGUSTO 


RVPPRESENTANTI 


L'  ARCO  DI  RIMINl 


Nella  ristampa,  che  fu  fatta  1'  aiinu  181  3,  délia  descrizione  degli  i'.  7 
antichi  monumenti  di  architellura  esistenli  in  Riniino,  il  chiarissimo 
sig.  arciprete  Nardi,  da  oui  qucH'  operctla  del  Tenianza  lu  ampliata  e 
corretta,  pubblico  una  mia  lettera  a  lui  indirizzata,  nella  quale  presi 
a  sostenere  la  congettura,  che  l' arco  di  Augusto,  che  fa  parte  di 
quegli  edificii,  sia  rappresenlato  sopra  due  niedaglie  cF  argento  del 
medesimo  imperatore.  Ma  essendonii  poscia  rivolto  a  maturamente 
esaminare  le  interpretazioni  date  finora  alla  série  nuniismatica  délie 
t'aniiglie  Romane,  ho  avuto  motivo  di  credere  che  questa  fabbrica  si 
ritrovî  eziandio  sopra  un  altro  nunimo  dello  stesso  principe,  che  por- 
tando  il  nome  del  prefetto  délia  zecca,  da  cui  fu  falto  improntare,  è  s. 
da  gran  tempo  che  ha  avuto  posto  in  quella  classe.  E  un  nuovo  frutto 
di  tali  studi  è  stato  quello  di  accorgermi,  che  alcuno  dei  canoni  ge- 
nerali  stabiliti  dal  dottissimo  Eckhel  per  determinare  gli  anni,  nei  quali 
furono  coniate  le  diverse  monete  di  Ottaviano,  non  è  poi  tanto  certo, 
quanto  io  1' aveva  reputato  un  tempo,  in  cui  era  piti  cieca  la  mia  ve- 
nerazione  per  quel  benemerito  antiquario.  Dal  che  ne  nasce  che  quan- 
tunque  rimanga  ferma  la  sostanza  di  quella  mia  opinione,  tutta  volta 
ad  alcune  délie  obbiezioni,  che  mi  si  erano  parate  d' innanzi,  poteva 
darsi  una  piii  vera  e  più  conveniente  risposta.  Per  le  quali  cose  ho  vo- 

'   [Extrait  de  l'ouvrage  intitulé:  Illustra-        tavole  in  rame,  pubblicata  da  Maurizio  Bri- 
zinne  dell' arco  d' Augusto  iii  Rimiiii,  con  ollo         glienti  (Riniini.  iSaS,  in-S").  \>.  7-08.] 
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Iciilieri  accolto  ]a  ricliiesta,  che  ora  nii  si  è  fatta  di  l'iprodurrc  qiielia 
iettera,  per  ritoriiare  di  iiuovo  su  questa  niateria,  e  per  riforniaro  il 
mio  scritto  secoiido  i  lumi  che  ho  successivamente  acquistati. 

11  tempo  e  la  ragione,  per  cui  fu  eretto  quest'  arco,  non  che  il  pei- 
sonaggio,  che  ne  fu  onorato,  e  quelli,  che  in  tal  guisa  1'  onorarono, 
ci  vengono  palesati  dagli  avanzi  deli'  antica  iscrizione,  che  vedesi  an- 
cora  suUa  sua  fi'onte  : 

SENATVS-POP  ïï^m         r      m 

COSvSEPT'DESIGNAT'OCTAVOM'V  lA  I 

CELEBERRIMEIS'ITALIAE'VIEIS'CONSILIO  «^^ W^//»//^ V S '  «•  C     'M^m^^^/^,      IIEIS 

Pei'  quanto  sia  stata  ingiuriala  dall'età,  ella  ha  perô  salvato  sufh- 
cienli  reliquie  per  potersene  tentare  con  quaiche  speranza  di  successo 
il  l'islaui'o,  il  che  io  m'  ingegnero  di  Tare  sulla  fine  di  questa  disser- 
tazione.  Intanto  dirô  ch'  ella  hasta  per  insegnarci  che  questa  mole  fu 
i'atia  innalzare  dal  senato  e  dal  popolo  Romano  in  onore  di  Augusto, 
(juando  i'urono  riparatc  le  strade  d'italia,  e.che  ciô  avvcnne  mentr'  egli 
era  console  per  la  settima  volta,  e  designato  1'  oltava,  il  che  è  quanto 
dire  nell'  anno  Varroniano  727,  in  cui  per  1' appunto  occupé  per  la 
settima  fiata  il  consolato  in  compagnia  di  M.  Agrippa. 

Tutto  ciô  egregiamente  si  accorda  colla  storia,  dalla  quale  sappiamo 
che  Ottaviano  scorgendo  le  strade  d'italia  guaste  dalle  diuturne  guerre, 
e  dair  incuria  délie  riparazioni  fatte  disagevoli,  volse  tutto  1'  animo  a 
ristaurarle,  onde  ci  narra  Suetonio  :  rcQuo  autem  facilius  undique  Urbs 
rcadiretur,  desumpta  sihi  Flaminia  via  Arimino  tenus  munienda,  reli- 
frquas  triumphalihus  virisex  manubiali  pecunia  sternendas  distrihuit'.  •■) 
Piii  acconciamente  al  nostro  scopo  si  esprime  Dione,  statuendoiu' 
r  epoca  air  anno  medesimo  797,  ed  aggiungendo  :  ccAnno  eo,  queni 
rrdemonstravimus,  quum  videret  Augustus  vias  extra  Urbem  aliquam- 
trdiu  ncglectas  itinera  ditlicilia  exhibere,  reliquas  patribus  quibusdam 

'   In  Aiiffiisi.  c.  \\\. 
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"proprii*  ^iim])lil)us  relicioiidas  inandavit.  Flainiiiiaiii.  qiiouiain  ea 
■•cliicUiiiis  exercitum  erat,  ipse  procuravit,  estque  ea  statim  instaurata, 
-■  ac  ob  i(l  staliiae  Augusto  in  arcubiis  cum  in  ponte  Tiberis,  tum  Ariniini 
••positae  sunt.  Reliquae  viae  posteriore  lempore  refectae,  sive  publicis 
c-sumplibus  (neque  enim  senatoriini  qiiisquam  iibenter  eos  faciebat) 
r-sive  ipsiiis  Aiijjiisti  hoc  l'achmi  quis  dicere  velit'.-i  E  veramenle  coii- 
vien  credere  a  quelb»  storico.  che  bi  Flaniinia  fosse  siibitarnenle  acco- 
niodata.  perché  in  fatli  onlro  il  niedesinio  anno  Aiiousto  condusse  per 
quella  via  i'  esercito  nelia  Spagna.  onde  ci  racconta  Suetonio-,  che  aile 
calen(h'  di  gennaio  del  successivo  ^28  prese  possesso  del  siio  oUavo 
consobito  a  Tarragona. 

Il  tempo  posteriore,  in  cui  le  altre  straih'  lïirono  racconciate,  \iene 
poi  determinato  dal  niedesinio  Dione.  diccndo  che  ne!  -3i  :  ripse 
r-(  Aiigiistus)  viariini  quae  sunt  circa  Uomaui  curator  constitutus,  mil- 
'•iiariuni  aureuni,  qnod  vocatiir,  fecit  :  qiiique  viis  muniendis  praees- 
r-sent  praetorios  viros,  qui  binis  lictoribus  iiterentur,  désigna  vit  ^.^■ 

Ampia  fede  di  si  utile  providenza  di  quest'  otlimo  imperatore  ci  vien 
resa  da  moite  sue  medaglie  d' argento  e  d'  oro;  ed  ecco  intanto  il  ca- 
talogo  di  quelle,  che  la  loro  iscrizione  mette  biori  di  contesa  essei'e 
State  destinate  a  celebrarla  : 

I .    SoHitns  ■  Pojmius-  Que-  Komamis-  CAESARI  •  AVGVSTO.  Testn  d'  Auîriistn 


H-. 


PonlC;  so})ia  il  i|ualc'  cliii'  arclii  separali,  cia.<cuii()  di  iiii  rintiicc 


'  [El'  fxèv  -j'àp  rà)  'zsposipi}(t.év!f>  stsi  tdlî 
ôSoOs  ràî  é?<i)  Toû  Tsixpus  SuenropstiTovs 
tnr'  àftîÀei'aî  bpùv  oiais,  ràs  y.sv  iXXas 
à//.0(s  Ti(T(  TÙv  jSouAstiTÔJi'  èirKTXswàcrai 
Tots  oixsloii  tsXscjI  lûpocTSTals  •  rrjs  Se  Sj; 
<I>Àafj(t'i2s  avTos,  £7r£iS>7Trep  èxc/lpuTeicrsiv 
ht'  aùrrjs  ép.eXXsv,  èirspieXijd-ij.  Kai  i)  (lév 
siOvs  TÔTS  ijévsro,  xoù  Ztà  toOto  xai  ei- 
Kove?  aOTfû  s(p' iipihwv  év  ts  t>;  toO  Ttëépi- 
hos  ■)£^ûpa  xaî  èv  kpifiivùj  èitoiifOija^v 
■xi  r>'  àAAai  iialepov,  eh'  oljv  'sspbi  Tod  hy;;xo- 


rriov  [sTreihrj  ftijheis  TÙv  (SouAevrar  vhéws 
dvi!)a(7xsv)  eke  xai  -Tûpùs  toO  Aiyoiialov 

TIS  si-KSÎV  èdé/.Sl  ,  £7r£<TXSVà(T6');(73tl'.  j  Hist. 

lib.  LUI,  c.  xxii. 
"  In  Alignât,  c.  XXVI. 

^  [Aùrés  T£  -ûrpO(T7àT);s  Tcôr  '3r£pi  tîjv 
Pûi\xr]v  ohâv  aipsOsis,  xai  tô  x^pvaoîiv  p.i- 
Xiov  xsxXrjixévov  étjTncFS,  x^i  ôSotoioùs  aù- 
raf»  £«  TÛv  èc/l pTvrjyijxà-zwv ,  pi&ioiiyois 
SOo  -/^pvaévoiis ,  -ûTpoiTîTaêfi.]  Hist.  lib.l,I\. 
c.  \  m. 

iG. 
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solo,  e  ciascuno  sormontato  da  uiia  statua  t'ijue.slic  e  tia  un 
troleo,  in  mezzo  flc'tiuali  lcg!fesi  Tcpigrafe  QVOD-VIAE- 
MVNîW-SVNT'. 


2.  Lo  slesso  tliritlo  dei  nuincio  i. 

fV-  -  QVOD-VIAE- M  VN(toc-SVNT.  Pontu,  sul  quale  un  arco 
Irionfale  di  due  l'ornici,  ornato  lateralniente  di  due  prore  di 
iiave,  sopra  oui  l' iinperalore  in  un  rocchio  a  quattro  cavaHi, 
coronalo  di  dieiro  dalla  Vittoria'-. 

3.  Senatus ■  Vopulus'Que ■  Komtmus-  IMPeiatorr  CAESari,  o  vero  Scnatus-Populm- 

Que-Kommms-CAESAKl-AVGVSTO.  Testa  d'Auj[usto  nuda. 

R.  —  QVOD-VIAE- M  VN/to'-SVNT.  Poule,  su  rui  un  arco  trion- 
l'ale  a  due  fornici,  ornato  ialeralniente  di  due  prore  di  nave, 
e  sopra  la  di  lui  somniità  la  statua  delT  iniperatore  in  un  coc- 
chio  liralo  da  dni'  clet'anti,  cdronata  di  dieiro  dalla  \illoria^. 


P.    la. 


/|.  Porta  di  lionia  con  parte  délia  muraglia,  avanli  cui  la  statua  équestre  deii' 
iniperatore  posta  sopra  un  piedistallo,  nel  quale  è  scritto  Spnattis-Popuhis- 
Qju'  -  Komonus  -  IMPemtori -  CAEsari. 


R'. 


Conie  ai  numéro  3  *. 


Il  (lirillo  eoine  al  numéro  6. 

Ik  —  LVINICIVS-L-F-III-VIR.  Pilastro,  sul  quaie  è  scritto  Seiw- 
liis  •  Pnjmlus  •  Que  -  Komanus  - 1  MPeratori  -  CAEsari  -  QV  O  D  -  Vliir 
Mimitae  •  Siinl  ■  EX  -  EA  •  Pccitiiin  ■  Qj/nw  •  IS  •  AD  •  Aerdiiiiiii  - 
DEtulit^'. 


'  Mdivlli.  Inip.  lav.  XVII.  u.  o,,;  S[)a- 
neriiio,  I.  Il,  p.  iy5.  [  Le  dessin  de  Morell 
ne  présente  ■lucune  apparence  de  pont,  et  il 
n'en  est  pas  question  dans  la  description  de 
M.  Cohen  {Médailles  impériales,  Octave  Au- 
guste, n.  if)i).  Ce  pont,  sur  lequel  s'dlè- 
vent  deux  arcs  de  tiiomphe,  me  paraît  être 
une  invention  de  Goitzius;  vov.  More!!,  hnp. 

tal).    M  .    M.   (S.  C.  (IwF.DOM.I 


"  Morelli  ne!  Inogo  citalu.  u.  -28.  e  presse 
di  me. 

'  Morelli,  foc.  cit.  Mm.  .irschot,  tav.  XII . 
11.  -j-î;  Mus.  Hedervar.  t.  Il .  p.  (l;^,  n.  âO. 

'  Eckhel.  /).  N.  y.  I.  VI,  p.  lof,.  (lal 
iVIuseo  Cesareo. 

^  Morelli ,  iiella  génie  Vinicia  ,  n.  A .  e 
|)resso  di  me.  |  Voy.  Colipii .  Mrd.  coiisnl. 
ni.  XLIl .  Vinicia ,  B.  ] 
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6.   AVGVSTVS-TRîè«»iWrt-POT(>.ç(fl(e-VIII.  Teslo  iiuda  d"  Augusto. 
R.  —  Come  ai  numéro  5  '. 

L'ultima  di  quesle  medaglie,  per  la  meiizioiie  che  ta  délia  tiiliuiii- 
zia  podestà  ottava,  fu  inipressa  certamente  i' anno  788,  onde  dalla 
comparazione  di  questi  nunimi  col  titolo  de!  uostro  arco,  e  colle  testi- 
monianze  degli  storici  se  11e  ricava,  che  nel  -27  lu  riparata  la  Fia- 
niinia;  che  ne!  -jSh  comiiiciarono  a  ristaurarsi  le  altre  strade  d  llalia. 
e  che  nel  788  questi  lavori  erano  compiuti.  e  già  dedicati  i  uioiiu- 
menti,  che  dovevano  eteruanie  la  ricordanza. 

-Notô  il  \  aillant-  a  proposito  délia  terza  niedaglia,  che  in  essa  lap- 
presentavasi  rarcus  in  ponte  Ariniini  ob  viani  Flaniiniani  Roma  ad 
rhanc  urbem  stratani  erectus.  r  Palese  è  1'  abbaglii)  del  h'ancese  scrit- 
lore,  non  essendovi  ira  noi  chi  non  sappia  che  1'  arco  Hinniiese  non  ha 
che  un  fornice  solo',  e  che  lungi  dall  essere  sovrapposto  ai  iamoso  ponte 
suiia  Marecchia  ne  viene  anzi  diviso  da  tutta  i  intera  città,  di  cni  il 
primo  le  riniane  ad  oriente,  ad  occidente  il  seconde.  Per  la  quai  cosa 
convien  dire  che  la  memoria  molto  maie  assistesse  c[uesto  lelterato. 
quando  aitra  volta  scriveva  r  nos  reliqiiias  arcus  iiiius  initio  pontis  Ari- 
r  mini  saepe  olîservavinius,  illac  transeiintes*.-  Cade  poi  affatto  la  sua 
opinione,  se  pongasi  mente  che  i  arco  innalzato  per  fede  deila  sua 
iscrizione  nei  727  è  di  quarant'  anni  aimeno  anteriore  a  quel  ponte, 
il  quale  per  attestato  délie  magnifiche  lapidi  incise  sulle  sue  sponde  tu 
incominciato  da  Augusto  nella  XXXMI  podestà  tribunizia,  anno  délia 
sua  morte,  e  compito  da  Tiberio  nella  tribunizia  pndestà  WIJ.  ossia 
dail'anno  di  Roma  767  ai  77^. 

Se  chiaro  è  per  1' epigrale  QVOD  •  VIAE  •  MVN  •  SVNT.  che 
uno  degli  archi  eretti  pei  ristabilimento  délie  strade  ci  è  esibito  nelle 
medagiie  n.  2,  3  e  ^,  aperto  è  non  meno  pel  ponte,  che  in  loro  si 
mira,  e  pei  narrare  di  Dione.  che  non  i' arco  di  Rimini  si  voile  in  esse 

'    Moreili ,  nella  gente  Vinicio ,  n.  3  .  e  nella  '   .\um.  pvneslimt.  t.  II .  j».  :>  '-i . 

raia  raceolta.   [  Voy.  Colien  .  Méil.   consul.  i^ Noyez  plus  loin  .  p.  371.  note  i.j 

pi.  XLII.  Vinicin .  h.  '    \vmmi  onliqni  familùmim .  p.  .553. 
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l'ititnresentare,  ma  I  altr'o  eertaineiile  in  ponte  Tiberts,  quello  cioè,  clie 
al  ijonlo  Milvio  soprastava.  Per  celebrare  poi  conteniporaneaiiiente  la 
viltoria  Azziaca  non  nioUo  prima  otlenuta  nel  720  l'n  decorato  nei 
fiaiichi  con  proro  di  navo,  sapendosi  dallo  stesso  Dione,  che  pei'  egiuilo 
motivo  decretô  il  senato  rnit  sacrarii  lulii  cre[)ido  captivariim  naviuni 
rr  rostris  ornaretur '.  n  E  con  moito  accorgimento,  per  la  somma  fre- 
(|iicnza  del  popolo  nella  capitale  delT  impero,  lïi  egli  archilettato  a 
dne  l'ornici,  onde  per  une  entrai'  si  potesse,  e  uscire  per  l'altro,  ail" 
nso  di  moite  romane  porte  che  in  tal  forma  sappiamo  dagli  antichi 
edificate,  come  la  Portuense,  la  Carmentale  e  la  Nevia  oggi  cliiamata 
maggiore,  che  tuttavia  rimane. 

Ma  se  questo  senza  alcun  dnbbio  è  1'  arco  di  [)onte  Molle,  ([uali 
saraimo  gli  altri  due  archi  rappresentati  dal  nummo  n.  j,  dei  qiiali 
non  so  che  alcun  anti([uario  abbia  favellalo?  Il  ponte  che  li  sostiene 
esclude  che  alcuno  di  loro  possa  credersi  il  Riminese,  e  la  somiglianza, 
che  questo  medesimo  ponte  ha  con  quello  presenlatoci  dalle  medaglie 
susseguenti  ci  costringe  a  non  allontanare  il  nostro  pensiere  dal  ponle 
Milvio.  Al  contrario  è  troppo  évidente  la  differenza  Ira  qiiegli  archi 
perché  sia  lecito  giudicarli  la  medesima  fabbrica,  imperocchè  il  primo 
è  un  edificio  a  due  l'ornici  soi'montato  dalla  statua  dell'  imperatore  in 
un  cocchio,  e  (piesti  altri  sono  due  archi  separali  e  disgiunti  di  una 
bocca  sola,  sostenenti  ciascuno  nna  statua  équestre  ed  un  trofeo.  Per 
lo  che  io  m'  immagino  che  una  délie  estremità  del  ponte  Milvio  fosse 
seriata  dal  monumento  a  due  porte  colla  statua  impériale  in  un  carro. 
e  che  l'altra  imboccatura  fosse  ornata  lateralmente  da  un  arco  minore 
per  parte,  destinato  a  sostenere  gli  euddemi  délie  sue  vittorie.  Il  che 
l'cndei'  doveva  singolarmente  magnilico  1'  ingresso  di  (piesto  ponte,  e 
lar  bellissima  mostra  al  viandante,  al  quale  ollrivasi  il  colpo  d  occhio 
di  (juesti  trc  archi.  A  questa  mia  opinione  aggiunge  non  poca  autorità 
(Ihiudiano,  il  (piale  fa  vedere  che  gli  archi  edificali  sul   ponte  Molle 
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erano  pin  d  iiiio.  iiominaiidoli  in  plurale  iiel  paiiogii'ico  di  Oiioi'io,  ove 
descrivendo  la  venuta  in  Ronia  di  (piell"  iniperatore.  cantè  : 

Inde  salutato  libatis  Thybride  lyniphis 
Excipiunt  arcus,  operosaque  semita  vastis 
Molibus,  et  cjuidquid  lantae  praeniitlitur  urbi. 

La  quarta  medaglia  poi  ci  fa  vedere  che  uella  stessa  occasione  del 
lacconciamenlo  délie  strade  fii  anche  ei'etla  ad  Augusto  iina  statua 
équestre  vicino  alla  porta  Flaminia,  da  cui  inconiinciava  quella  via, 
e  la  quinla  e  la  sesta  ci  hanno  conservato  1"  iscrizione  incisa  snl  piede- 
slallo  che  la  reggeva.  Ora  se  non  solo  uno  degli  archi  menlovati  da 
Dione,  e  fahbricati  in  questa  circostanza,  ma  hen  anche  i  suoi  acces- 
sopi,  e  la  statua  équestre,  e  la  base  sottopostale  furono  creduti  meri- 
tevoli  di  essere  rappresentati  suHe  medaglie,  non  ci  sarà  egli  tutto  il  i'.  i(!. 
motivo  di  giudicare,  che  non  sia  stato  preterito  l'altro  arco  eretto  nella 
stessa  occasione  con  pari  magnificenza,  e  per  decreto  del  medesiino 
senato  ? 

Ne  alcuno  si  dasse  a  credere  di  averlo  rinvenuto  nell"  iinpronto  di- 
viilgato  dal  Golzio',  e  ripetuto  dall'  Oiselio^  in  cui  si  mostra  un  siniile 
edificio  a  tre  fornici  sovrapposto  anch'  esso  ad  un  ponte,  colla  stessa 
leggenda  QVOD  •  VIAE  •  M VN  •  SVNT.  Basterebhe  ad  accusarlo  di 
dubbia  fede  il  solo  nome  dell'  autore,  che  pel  primo  lo  produsse,  ma 
ognuno  si  convincerà  ch'  egli  è  apertamente  o  inesatto  o  snpposto. 
riflettendo  ch' egli  non  potrebbe  rappresentare  se  non  clie  larco  del 
ponte  Milvio,  e  che  questo  pei  sinceri  nionumenti  sopra  ril'eriti  non 
tre,  ma  due  bocche  sole  contava. 

L'  arco  adnnque,  che  si  ricerca,  appaiisce  a  mio  parère  in  due  dcnari 
delineati  dal  Morelli^,  dei  quali  sottopongo  la  descrizinne  : 

1.   CrtHis-CAESAR.  Testa  lenimiiiHe  velata  col  moggio  o  calato  so|ii';t. 

IV.  —  Arco   trionfate  di   un   roi'nir(!  solo,  nel    ciii  arcliilrnve  è  sciillo 

'   In  Atigusl.  lav.  XLVI,  fig.  i  3.  Nella  gente  luiia,  tav.  \  .  m.  .'>  e  leU.  I). 

'  Tav.  r.VllI.  fig.  10. 
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IMPcrntori ■  CAESAKi ,  sopra  il  quaie  la  stalua  dell'  impera- 
toic  in  iiiia  (juadrjna  di  IVonto'. 

2.   Testa  nuda  d'  Auguste  senza  leggenda. 
Iv.  —  Il  medesimo  rovescio  ^. 

P.  17.  Neir  illiistrare  la  prima  medaglia  confesse  il  Vaillant  :  te  Gui  adjudica- 

ffi-omus  denarium  diulius  haesinuis;  nonenim  lulio,  qui  dictator  ad  dis- 
rrtiiu'tioneni  appellatur,  nec  Aiigusto,  qui  in  utraque  denai'ii  facie  nomi- 
rrnari  nequit^.  n  Laonde  propose  di  credervi  inciso  il  nome  di  G.  Cesare 
liglio  d'  Agrippa,  e  di  riconoscere  nella  testa  femminile  la  dea  Pietà  qui 
da  lui  fatta  improntare  in  argomento  di  fdiale  afTctto  ad  Augusto  suo 
padre  adottivo.  Vide  poi  nel  rovescio  1'  arco  tinoni'ale  ch'  egli  credè  aver 
Gaio  edificato  nel  7^7,  dopo  il  ritorno  d' Augusto  dalla  spedizione  Ger- 
nianica,  e  ne  addusse  in  riprova  il  passo  di  Dione  :  trLudos  votivos  pro 
rr  Augusti  reditu  Gaius  ac  Piso  consul  fecerunt  et  Gains  Augusti  arcum 
ff  triumphalem  perfecisse  curavit*.  ^  Nel  quai  luogo  non  so  quanto  conto 
possa  ["arsi  délia  sua  assertiva,  perché  il  seconde  inciso  di  quel  période, 
al  quale  unicamente  si  appoggia  la  sua  sentenza,  non  trevasi  nella  sti- 
matissima  odizione,  che  di  questo  scriltore  ha  fatta  il  Reimaro. 

Ahbraccio  a  piene  mani  quest'opinione  Sigiberte  Avercampo^  se  non 
che  preferi  di  aggiudicare  alla  Concordia  il  cape  muliebre  dal  Vaillant 
alla  Pietà  tribuito.  Ma  sebbene  avvalerato  dal  suffragio  di  quest'  eru- 
dito,  un  tal  giudizio  meritamente  dispiacque  ail'  Eckhel'',  il  quale 
osservô  che  queste  due  medaglie  si  pel  rovescio  conforme,  si  per  ogni 
is.  altra  ragiene  di  critica  dovevano  tenersi  per  coetanee,  ed  avverti  che  la 
seconda  si  rifiutava  di  scendere  ad  una  epoca  cosi  bassa.  Infatti  e  la  testa 
dell  inq)eratore  vi  apparisce  troppo  giovanile  per  addirsi  ad  un  uonio 
t\\  cinqnantasei  anni.  che  tanti  nel  7/17  contavane  Augusto,  ed  è  senza 

[Voy.  planche  II,  Ijg.  1.]  râios  ùit'  avroi  aitv  tù  ïleiawvi  liéOijxe.] 

■  [Voy.  planche  II,  fig.  9.]  Lib.  LV,  c.  vin. 
'  Fam.  Rom.  1. 1,  p.  53a.  ^   Thés.  Morell.  t.  I,  p.  aïo. 

[T>)i;  Ss  Irj  Tuavrjyvptv  7);r  imèp  T);s  '   D.  N.  V.  t.  VI,  p.  80. 
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la  corona  d'alloro,  délia  quale  nell'  ultima  parte  del  suo  inipero  quasi 
mai  vedesi  priva  la  sua  fronte.  Inoltre  la  forma  di  queste  medaglie  è 
troppo  espansa  per  assegnarsi  ai  tempi  posteriori  di  quel  Gesaie ,  nei 
quali  le  sue  monete  sogliono  essere  ]nù  gruppite,  e  la  bellezza  dell' 
incisione  délia  testa  réclama  apei^tamente  quel  periodo,  nel  quale  i 
suoi  conj,  corne  lo  stesso  Eckhel  diligentemente  osservô  \  sono  atam 
rrperfecti  operis,  et  eleganliae  vere  graecae,  ut  onines  liujus  principis 
f-nummos,  qui  seu  aiite,  seu  post  signati  sunt,  hoc  raerito  longe  supe- 
r;  rent.  ^i  Da  tutto  ciô  se  ne  conchiude  che  queste  medaglie  debbono  es- 
sere presso  a  poco  del  medesimo  tempo  a  cui  appartengono  le  altre 
moite  che  impresse  furono  tra  il  726,  in  cui  Ottaviano  prese  il  titolo 
d  iiupei'atore,  e  il  727  in  cui  vi  aggiunse  1' altro  di  Augusto,  lo  clic 
stando,  non  vi  si  potè  certamente  rappresentare  una  fahbrica  erctta 
circa  venti  anni  dopo  dal  figlio  di  Agrippa. 

Econ  ragione  notô  il  medesimo  Eckhel,  che  per  concedere  la  prima 
délie  nostre  medaglie  ad  Ottaviano  niun  ostacolo  dériva  dalla  ripeti- 
zione  délia  parola  CAESAR,  altri  nummi  somministrando  il  Morclli, 
nei  ([uali  leggesi  da  un  lato  CAESAR  ■  DIVI- F,  dall' altro,  corne 
nella  nostra,  IMP -CAESAR;  al  che  aggiungerô  io,  che  in  questo 
caso  minore  scrupolo  deve  aversi  di  cotale  laddoppiamento,  perché 
r  IMP  CAESAR  non  alla  medaglia,  ma  ail'  arco  meglio  si  riferisce, 
délia  cui  iscrizioue  vuolsi  cosi  denotare  il  principio,  siccome  dal  luogo, 
in  cui  sta  scritto,  si  manifesta.  E  nel  vero  un  altro  esempio  alTatto  al 
nostro  consimile  ci  présenta  un  denaro  délia  gente  Mescinia,  nella  cui 
fronte  sta  scolpito  CAESAR- AVGVSTVS,  e  nel  rovescio  in  una 
base  IMP-CAES-AVG-LVD-SAEC-.  per  niente  dire  délie  due 
medaglie  délia  gente  Caninia,  nelle  quali  da  ambedue  i  lati  leggesi 
AVGVSTVS^.  Conchiudasi  adunque  che  qui  l' epigrafe  C  •  CAESAR 
si  riferisce  ad  Augusto,  il  quale  è  certo  aver  sempre  conservato  il  pre- 
nome  di  Cajo,  si  perché  sappiamo  essersi  chiamato  da  prima  Cajo 
Ottavio  Turrino,  si  perché  nell    assumere  il  nome  del  dittatore  Cajo 

'  D.  N.  V.  t.  VI,  p.  88.  —"  [Cohen,  Méd.  cons.  pi.  XXV II.  Mescinia,  3  et  i.  —  '  [Ibicl. 
pi.  X ,  Caninin,  1  et  3.] 

II.  h-j 
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Giiilio  O'sare,  clie  l'addottô,  non  gli  fu  bisogiio  di  canibiarlo,  coine  iti 
liiie  perché  nioltissimi  inonunienti  ce  ne  sono  teslimoni,  pei  quali 
(utti  basli  il  fréquente  (juinario,  in  ciii  da  una  parte  apparisce  la  testa 
velata  délia  Concordia,  dall'  altra  due  niani  stringenli  un  caduceo  colla 
stessa  semplicissima  epigrale  C  •  CAESAR  •  M  •  ANTON  '. 

Abbattuta  l'opinione  del  Vaillant,  discende  l'Eckhel  aproporre  tinn- 
daniente  la  propria,  e  statuita  l'epoca  di  questi  impronti  Ira  il  726  e 
il  727  sospetta  che  si  all'acci  in  essi  l'arco,  di  cui  parla  Dione'-,  dedi- 
calo  allô  slosso  Cesare  dopo  la  vittoria  sopra  Sesto  Pompeo.  Ma  due 
l'agioni  mi  trattengono  dal  concorrere  nel  di  lui  sentiniento.  Nasce  la 
prima  dal  sovercbio  intervallo  di  sette  anni,  cheperlonieno  trascorrono 
Ira  la  giornata  di  Mila  avvenuta  nel  718e  il  conio  délie  nostre  me- 
daglie,  che  ])er  suo  isti>sso  «jiudizio  non  puè  poi'tarsi  al  di  sopra  del  728, 
stante  il  litolo  \M?eralor  anteposto  al  nome.  Sendîi'a  improbabile  che 
(lopo  tauto  tempo  si  pensasse  a  celebi-are  un  cnmbattimento,  che  aveva 
già  perduto  il  suo  lusti'o,  perché  eclissato  dalla  battaglia  Azziaca  ,  tanlo 
pin  che  non  è  dello  stile  di  quell  età  il  t'ar  cotanto  desiderare  sulle 
monete  i  pubblici  edificii  destinati  a  conservare  la  menioria  dei  grandi 
avvenimenti.  j\el  785,  come  ho  altrove  provato',  il  re  dei  Parti  Fiaate 
restilui  ad  Augusto  i  prigionieri  e  le  insegne  militari  conquistate  sopi'a 
Crasso  ed  Antonio,  ed  ecco  il  pomposo  arco  trionfale  per  questa  cagione 
consecratogli  comparire  in  niedaglie  portanti  la  tribunizia  podestà  V 
e  VI  corrisjxmdente  al  785  e  706,  e  quindi  0  dell  anno  medesinio,  0 
pure  (li  un  ainio  solo  |)osteriore  a  (piel  latto.  Ne  mi  disloi  iiaiio  dalla 

'   1  Je  lie  l'oiiiiuis  aucun  iiioiiuiiienl  ollicit'l  jiaraisse   sur   les  inonunieiils.   Un   ne  peut, 

el  certain ,  d'une  époque  postérieure  à  l'an  donc  admettre  que  sur  la  monnaie  dont  il 

71  G,  date  de  l'émission  des  monnaies  de  s'agit,  monnaie  qui  est  d'une  époque  bien 

L.   Livineius  Regulus  et  de  L.  Mussidins  postérieure  à  l'an  716,  les  mois  CCAE- 

Longus,  sur  lequel  Auguste  prenne  le  prc'-  SAR  puissent  désigner  Auguste.  Th.  Momm 

nom  Cahis.  A  partir  de  cette  époque,  le  pré-  sen.  ] 
nom   IMPerrtïor,  que  l'on   rencontre  quel-  °  I-ib.  XIII.c.  xv. 

quefois  auparavant,  par  exemple  dans  les  '  Ossei-vazioni  numistiKitiche, décade  Wl\, 

Castes  eapitolins  à  l'an  716,  tandis  qu'on  y  osservazione  x  [plus  haut.  pag.  128  et  sui- 

lil  C-CAESAR  en  711.  esl  le  seul  qui  v.iiites]. 


ARCO  DI  P.IMIM.  371 

proposta  diflicoltà  il  trofeo  na\ale,  e  le  altre  insegne  di  iiiarittinia  vil- 
toria  si  fréquent!  nelle  Cesaree  medaglie  di  questi  tempi,  che  rEckhcl 
giudiziosamente  antéposé  aile  nostre,  onde  fossero  di  puntello  alla  di 
lui  sospizione.  Ma  appunto  perché  convengo  con  lui  di  reputarle  di 
questi  anni,  io  porto  parère,  che  nuHa  abbiano  da  farc  colla  battaglia 
di  Mila,  ma  sieno  tutle  dirette  a  solennizzare  la  viltoria  di  Azzio,  che 
diede  in  fatti  nel  726  ad  Augusto  d  trionfo  ed  impose  sul  suo  capo 
l'alloro  impériale. 

Fondo  la  seconda  diflicoltà  sul  non  mirarsi  in  quest'  arco,  ne  tani- 
poco  in  alcun'  altra  parte  délie  medaglie,  che  lo  riportano,  alcun  sim- 
bolo  navale,  che  non  sarebbesi  al  certo  preterito  se  si  fosse  trattato  di 
celebrare  la  sconfitta  del  figlio  di  Pompeo.  Quai  è  quell'  antico  monu- 
mento  diretto  a  festeggiare  un  trionfo  sul  mare,  che  non  si  orni  0  di 
prore  di  nave,  0  di  aplustri.  0  di  ancore,  0  di  timoni,  0  di  altri  simili 
marini  attrezzi  ?  Chi  è  pratico  délie  medaglie  latine  conoscerà,  senza 
eh'  io  getti  moite  parole,  quanta  sia  la  forza  di  quest'  argomento,  ed 
osserverà  che  da  C.  Duilio  in  poi  i  Romani  andando  pii!  fastosi  délie 
vittorie  marittime  che  délie  terrestri,  non  è  presumibile  che  contro  il 
costume  avessero  questa  volta  lasciato  un  monumento  navale  ignudo 
di  quei  fregi,  che  atti  sono  a  prima  vista  ad  indicarlo. 

Non  soddisfacendomi  adunque  per  gli  addotti  motivi  1"  opinione 
dell  Eckhel .  veggiamo  ora  se  di  maggior  verosimiglianza  si  pregi  la 
mia.  che  riconosce  in  queste  medaglie  1  arco  di  Rimini.  E  priraiera- 
mente  1  arco  qui  esposto  non  ha  che  un  fornice  solo,  come  appunto  il 
Riminese',  ed  è  sormontato  dauna  quadriga,  che  in  esso  pure  esisteva, 
se  credesi  alla  tradizione  di  quei  cittadini.  che  ne  mostrano  ancora  un 
avanzo  in  una  testa  di  cavallo.  che  vedesi  nel  palazzo  Belmonti  Cinia. 
dissepolta  in  vicinanza  dell'  arco  istesso  e  di  bella  ed  antica  maniera  da 
non  disdire  ai  tempi  di  Augusto.  Ed  è  poi  certo  che  quel  cavallo  appar- 
teneva  ad  una  biga  0  quadriga,  dimostrandolo  le  vestigia  di  una  specie 

'  I  M.  Rossini.qui,  depuis  la  publication  deux  petits  arcs  latéraux  ;  voyez  son  ou- 
de  ce  mémoire .  a  étudié  de  nouveau  l'arc  de  vrage  intitulé  Gli  nrchi  anlichi  romani,  p.  .3. 
Rimini.  dit  v  avoir  reconnu  les  traces  de        L.  Remer.1 
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(li  collaro  clie  circonda<jli  il  coHo,  e  che  servir  doveva  per  attaccarlo 
ai  giogo.  Imperocchè  è  noio  clie  anche  i  cavalli  da  tiro  anticamente 
si  aggiogavano,  ciô  risultaiulo  da  varj  scritlori,  e  segnataniente  da 
V.  a3.  Polluce',  dailo  scoliaste  d' Aristofane,  che  dice  :  rrJugales  sunt,  qui 
f  jugo  sulijiciuntur,  id  est  médius  dexterior  et  médius  sinisterior  -  ;  r 
('  da  Isidoro,  presso  cui  si  ha  :  cfQuadriga  et  higa,  triga  et  sejuga 
r-ab  cquorum  numéro,  et  jugo  dicta ^;ti  onde  vedesi  il  giogo  nella  cé- 
lèbre biga  del  Museo  Vaticano,  ed  io  ne  ho  poi  la  sua  figura  in  una 
medaglia  délia  gcnte  Papia,  che  citai  nell'  osservazione  prima  délia 
Décade  quarta  ',  nella  quale  contrapponesi  al  cocchio. 

Si  noti  poi  che  contro  lo  stile  délie  medaglie  rappresentanti  gli  archi 
di  Druso,  di  Nerone,  di  Domiziano  ed  altri  di  un  sol  fornice,  che  molto 
svelti  ce  gli  esibiscono,  questo  ci  mostra  appunto  quella  larghezza  di 
luce,  che  forma  il  distintivo,  dirô  cosi,  del  nostro  marmoreo  monu- 
mento.  E  perché  nuUa  deve  sfuggire  allô  sguardo  di  un  diligente  osser- 
vatore,  sarà  anche  da  prestarsi  attenzione  ai  due  tondi,  che  appariscono 
a  lato  deir  arcale,  e  vi  si  troveranno  significati  i  due  medaglioni  deli" 
originale  rinchiudenti  i  bassi  rilievi  colla  testa  dei  numi  tutelari  délia 
colonia.  E  vero  che  nol  prototipo  questi  appariscono  in  mezzo  délie 
lunette,  e  che  nei  nostri  tipi  sovrastanno  aile  colonne,  ma  di  una  laie 
■'■II.  diversité  dovi'à  attribuirsi  la  col])a  ail'  angustia  del  campo,  cbe  asi.rinse 
r  incisore  ad  indicare  questi  scudi,  ove  lo  spazio  glielo  acconsentiva. 
E  appoggio  questo  giudizio  alla  certezza  che  nel  secolo  di  \ilruvio  non 
si  ergevano  délie  colonne  al  solo  oggetto  di  sostenere  dei  medaglioni, 
siccome  scorgesi  in  questo  rovescio,  ed  alla  evidenza  che  non  si  ha 
da  cercare  una  scrupolosa  esattezza ,  ove  non  è  mantenuta  alcuna  legge 
ne  di  architettura,  ne  di  proporzione  :  verità  conl'ermata  dal  vedersi 
qui  la  quadriga  maggiore  dell'  arco  intero,  il  che  a  niuno  verra  mai  in 
testa  di  credere.  Aggiungerô  tuttavolta  che  quel  circoli  non  ponno  pcrô 

'    Onoiiuial.  lil).  1 .  c.  x,  S  i  o.  Niibes,  vs.    ia-i.   —    '   Origiit.  lih.  XVIII. 

'   [Zvytoi  ïimoi  xaXoOi'Tai  oi  inroSaAAo-  c.  xxxvi. 
piei'oi  T&j  ToO  dîpfjiaToï  ÇvjôJ,  toOt'^o-Viv  ô  '   [Voy.  loine  I,  j).  aaû,  il.  Sa.] 

[xé(7os  Selioî  «ai  ô  (léaoi   àpKrVspoî.]   In 
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giudicarsi  due  occhi,  o  due  vani,  sicconie  per  l'incisione  del  Morelli 
sarebbe  iecito  di  supporre,  nientre  nei  due  denari  conservatissimi  délia 
mia  raccolta  distintamcnte  si  ossena  apparirvi  nel  mezzo  un'  informe 
si,  ma  pur  visibde  testina. 

Dopo  ciô,  se  con  tante  medaglie  onorossi  Augusto  per  le  strade  re- 
stituite,  se  duearchi  giusta  Dione  gli  furonopercio  consecrali,  se  quello 
di  Roma  non  puô  negarsi  che  fosse  scolpito  sulle  monete,  perché  non 
si  concédera  che  quesle  ornate  di  un  edificio  cosi  assomigliante  ail" 
arco  Riminese  lo  rappresentino,  specialmente  quando  la  corrispon- 
denza  dei  due  clipei  viene  a  fanie  cosi  positiva  richiesta? 

E  ben  corrisponde  al  mio  divisamento  la  lesta  muliebre  délia  prima 
medaglia,  che  ho  già  delto  avère  il  Vaillant  aggiudicato  alla  Pietà, 
l'Avercanipo  alla  Concordia,  sulla  quai  controversia  si  astenne  l'Eckhel 
dal  pronunziare  il  suo  parère.  Ma  i  primi  due  antiquarj  non  hanno 
abbastanza  avvertilo  al  niodio  o  calato,  che  questa  figura  porta  sul 
capo,  sconosciuto  sempre  sulla  IVonte  délia  Pietà,  e  che  per  pochi  esempi 
0  straiiieri,  o  di  secoli  bassi  appena  puo  citarsi  su  quella  délia  Concor- 
dia. Non  mi  è  ignoto  ch"  egli  è  il  distinlivo  fregio  délie  antichissime 
deità  asiatiche  trasferito  poscia  aile  statue  egizie,  cui  a  ragione  1' eru- 
ditissinio  Visconti  riconobbe  fra  quei,  che  chiama  Giovenale': 

Asianoruni  votera  ornamenta  Deoruni, 

ma  so  pure  che  i  Latini  dei  buoni  secoli  non  ladottarono  per  le  loro 
divinité,  e  solo  videsi  in  Roma  sulla  testa  dei  numi  forestieri,  corne  Se- 
rapide,  Osiride,  Astarte,  Iside ,  Diana  Efesia  ed  altri.  Vuolsi  perô 
eccettuare  la  dea  Fortuna,  che  quando  in  ispecie  assume  il  tilolo  di 
Reduce  anche  nei  monumenti  romani  gravala  di  modio  talora  ci  si  pré- 
senta ,  e  che  a  ragione  le  fu  donato  come  a  dispensatrice  délie  ricchezze, 
il  che  indicar  si  voleva  con  questo  sinibolo.  Con  taie  ornamento  ella  si 
vede,  per  tacere  i  tre  bassi  rilievi  del  Muratori"^  e  un"  infinità  di  nie- 


Sat.  m,  vs.  ai8.  8.^,  1 .  [Ce  sont,  en  effet,  trois  monumenls 

Nov.  Thés,  inscripl.  p.  8i,  a;  Sa.   3;         Ligoriens.] 
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(laolie  {ji-oche,  délie  quali  lungo  catalogo  tesse  il  Rasche ',  nella  statua 
niariiioiea  ciel  Miiseo  Valicaiio  illustrata  clal  lodato  Visconli  ^,  in  una 
pielra  ilel  novo  Museo  délie  gemme  edito  in  Roma  dal  Monaldini,  in 
cui  è  associata  ad  Apollo^  e  per  non  partirci  in  questions  numismatica 
da  numismatici  esempi,  in  due  medaglie  d' argento  latine  di  Settimio 
Severo,  ch'ioposseggo,  nella  prima  délie  quali  la  diva  si  niostra  sedente, 
e  stante  neir  altra  con  una  palnia  nella  destra,  e  in  quella  di  Giulia 
Domna  édita  dal  Baldini  nelle  giunte  al  Vaillant*,  in  cui  una  femmina 
sostenta  con  ambe  le  niani  due  cornucopie  ;  le  quali  figure  tutte  o  dall' 
iscrizione,  o  dagli  attribut]  si  confessano  rappresentare  la  Fortuna  Re- 
duce. Con  tali  autorità  io  non  credo  di  errare,  se  nella  testa,  di  cui 
ragioniamo,  io  stinio  effîgiata  questa  dea,  cui  tanto  culto  prestossi  da 
Auguste,  e  cbe  ottenne  dai  suoi  numnii  non  poca  celebrità. 

Ne  temo  di  trovare  opposizione,  percbè  quest'  immagine  oltre  1  esserc 
liituJala,  corne  direbbesi  nel  sermone  del  Lazio,  velata  ancora  ci  viene 
innanzi,  e  cbe  per  ciô  piuttosto  cbe  la  Fortuna  si  reputi  la  Pictà,  cbe 
ordinariamente  si  fa  vedere  colla  testa  coperta.  Ma  il  vélo  non  è  cosi 
proprio  di  costei,  cbe  insieme  ad  altre  dive  non  convenga,  e  scorge- 
rassi  velata  la  Fortuna  Reduce  nella  medaglia  di  Trajano  non  desiderata 
dalla  mia  série,  e  prodotta  nelle  tavole  del  Pedrusi'\  e  per  non  andar 
pei-  le  lungbe  si  avrà  1'  effigie  di  questa  dea  quai  rimirasi  nella  nostra 
medaglia,  velata  cioè  e  lululala,  nella  bella  statuetta  di  bronzo  già  spet- 
tante  al  Bellori  e  fatta  di  pubblica  ragione  da  Micbel-Angelo  Causseo 
de  la  Chausse*^. 

Ne  mi  euro  se  molti  eruditi  si  sono  accordati  nel  ravvisare  la  Pietà 
in  una  testa  aflatto  siniile  alla  nostra  otTerta  in  un  denaro  di  M.  Bruto 
riferito  dal  Morelli^  cbe  pure  serbasi  in  oro  nel  Museo  Olivieri  di  Pe- 
saro,  percbè  osservo  cbe  quella  dea  va  priva  di  modio  nelle  altre  me- 
daglie di  quel  célèbre  repubblicano,  nelle  quali  per  l' iscrizione  PIE- 

'   T.  III.  p.  -jyy.  ^  Museo  Farncsiano,  I.   II.    lav.    XXX  . 

'  Mus.  Pio-Clem.  t.  II.  tav.  XII.  n.  7. 

'  T.  I,  tav.  XXVIII.  '  Museo  Bonwno,  t.  I.  p.  78. 

''  T.  H.  p.  a34.  '  Nella  g.  hiuia,  tav.  II.  n.  5. 
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TAS  non  puô  scanibiarsi  con  altra  divinità.  Laonde  credo  piuttoslo 
che  ancor  quiîlla  testa  debba  rilerirsi  alla  nostra  Fortuna,  che  sarà 
stata  invocata  pi'opizia  al  viaggio  di  Bruto,  essendo  la  moneta,  in  cui  si 
scorge,  coetanea  ail' altra  famosissima  colF  EIDî^ms  MARtiis,  e  racco- 
gliendosi  da  Dione',  che  quest"  ultinia  fn  iinpressa  circa  il  tempo,  in 
cui  avendo  meritato  il  titolo  d"  iniperatore  per  la  vittoria  siii  Bessi,  le 
di  Macedonia  litorno  in  Asia.  Ora  chi  v'è,  che  non  sappia  che  la  For- 
tuna Reduce  non  pure  era  una  degli  dei  viali,ma  forse  la  più  célèbre 
e  la  piîi  riverita  fra  îoro?  Per  lo  che  dopo  averla  riconosciuta  in  questo 
busto,  ne  arguirô  che  sarà  pienamente  soddisfalto  ail' usitatissinio  co- 
stume nunnîiario  addoniandante  una  congiunzione  fra  le  due  parti  délia 
niedaglia,  se  nel  rovescio  si  ravviserà  uno  degli  archi  dedicati  ad  Au- 
guste per  le  strade  ristabilite,  mentre  nel  diritto  di  uno  dei  due  nummi 
vedrassi  allora  Telligie  dei  principe,  che  intraprese  quest' opéra,  nell" 
altro  la  testa  délia  dea,  ai  cui  auspicj  fu  raccomandata. 

Prevengo  chi  avesse  in  animo  di  obhiettarmi  che  nelle  nosti'e  ineda- 
glie  manca  il  titolo  di  Auguste  concesso  ad  Ottaviano  con  senatuscon- 
sullo  dei  16  gennaro  de!  7^47,  e  chi  da  ciù  volesse  inlerirne  che  iurono 
battute  innanzi  (|uel  decreto.  Di  una  taie  opinione  fn  l'Eckhel,  corne 
si  è  notato  di  sopra,  il  quale  slanziô  che  tulti  i  nummi  porlanti  la  me- 
desima  epigrafe  IMP-CAESAR  ei'aiio  anteriori  a  quell'  epoca.  e  po- 
steriori al  jirincipio  dei  720 ,  nel  (|ual  aiuio  il  giovane  Cesare  assunse  la 
denominazione  d' huperatore,  non  in  significato  di  générale  vittorioso, 
ma  di  principe''.  Ne  niancherebbesi  di  osservare  che  io  stesso  ho  poco  la 
conlessato ,  che  nelle  nostre  medaglie  si  ravvisa  quella  istessa  eleganza 
d' inlaglio ,  che  scorgesi  in  essi,  dal  che  si  trarrebbe  motivo  di  ricavarne 
che  sono  tutte  dello  stesso  tempo.  Lo  che  essendo,  non  potrebbe  qui 
lappresentarsi  1' arco  di  Rimini,  perché  H  Ioro  conio  avrebbe  prece- 
diito  il  racconcianiento  délia  via  Flaminia,  che  fu  eseguito,  corne  ah- 

'  I^iij.  XLVll.c.  XXV.  r-lamen  sic  abolitiis  velus  iiiodus.  ut  non. 

'  [Eckheln'a  pas  voulu  poser  cette  règle  rretsi  rare,  tanien  aliquoties  recurrat.';  D. 

comme    une   règle   sans   exception,  puis-  N.  V.  t.  VF,  p.  88.  Tii.  Mommseîi.J 
ijuaprès  l'avoir  formulée  il  ajoute  :   ftNon 
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hianiu  dctto,  cnlro  ranno  727,  e  che  somministrô  H  raotivo  alla  co- 
sti'iizioiie  di  quesia  fabbrica.  Alla  quale  opposizlone  risponderô  che  savia 
è  qiiidla  regola  delTEckliel,  perché  veraniente  la  niaggior  parte  dolle 
medaglie  con  quell'  epigrai'e  appartiene  al  tempo  da  lui  deterininato, 
ma  che  perô  ebbe  torlo  iiel  volerla  generalizzare,  non  pochi  essendo 
gli  esenipi  niimismatici  di  Ottaviano,  nei  quali  vedesi  omniesso  il  titolo 
di  Augusio,  e  che  ciô  non  di  mono  sono  certamente  posteriori  allanno 
iii  cui  gli  fu  conferilo. 

In  fatti  PRO  •  VALETVDINE  •  C  AESARIS  leggesi  senzapiù  nella 
medaglia  d'  oro  publdicata  dal  raedesimo  Eckhel  \  e  fatta  imprimere 
da  Antistio  Velere,  che  da  altre  sue  monete  conosciamo  essere  stato 
triumviro  nell' ottava  podestà  tribunizia,  ossia  nel  738.  Cosi  Fro- 
RED?7(r  CAES«m  si  ha  nella  seconda  Morelliana  délia  génie  Mesci- 
nia  -,  coniata  in  tempo  dei  giuocbi  secolari,  cioè  nello  stesso  anno  in  cui 
lu  stampata  la  sovraccitata  medaglia  di  Vetere,  mentre  ail'  opposto 
nella  terza  dello  stesso  tempo  leggesi  invece  PRO  •  Sohile  •  ET  •  RED?7m- 
AYGuslP.  Cosi  CAESAR-  DIVI  •  F  vedesi  nella  cpiarta  di  L.  Aquillio 
Fioro  e  nella  seconda  di  Petronio  Tiii'pihaiio,  che  ho  mostrato'  aver 
pi'esieduto  alla  zecca  nel  706;  e  cosi  finalmente  CAESAR- DIVI- F- 
PAT-  PA  scopresi  in  quella  d'  oro  riferita  dallo  stesso  Eckhel-',  cheper 
l'appellazione  di  Padre  dclla  Patria  è  certamente  posteriore  al  762. 

Nel  nostro  caso  poi  nessunissima  dillicoUà  si  promove  dalla  soppres- 
sione  del  titolo  di  Augusto,  perché  dall' essere  incisa  l'epigrafe  nell" 
architrave  dell' arco  si  l'a  manifesta  l'intenzione,  che  si  ebbe,  di  alhi- 
dere  alla  lapide  dedicatoria  di  quell'  edificio,  nella  quale  è  più  che 
certo  che  il  nome  di  Ottaviano  doveva  incominciare  IMP  -CAESARl, 
proseguendo  poi  DIVI- F- AVGVSTO,  onde  sarà  tutta  colpa  délia 
mancanza  dello  spazio,  se  dopo  aver  ricopiato  il  principio  di  quell' 
iscrizione  non  si  potè  aggiungere  il  reste.  Ed  è  ciô  tanto  vero ,  che  nella 

'   D.  N.  V.  t.  V,  p.  137.  [Cohen.  Méd.  '  [Cohen,  Méd.  cous.  pi.  XXVII,  Mesci- 

cotis.  pi.  II,  Antistia,  !>.]  nia,  2.]  —  '  Osservaz.  numism.  dec.  XIII. 

^  [Voy.  Cohen,   Méd.  cons.  pi.   XXVII,  oss.  iv.  [Voy.  plus  haut.  p.  96  et  suiv.] 
Mescinin,  1.]  '  D.  iV.  F.  t.  VI.  p.  1 13. 
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base  délia  quarta  e  quiiita  fra  le  medaglie  da  me  descriUe  sul  priiicipin 
vedesi  egualmente  S  •  P  •  QjR  •  IMP  •  CAES,  tuttochè  pel  nome  di 
L.  Vinicio  sia  certo  cli' esse  fiii'ono  batUite  nel  738.  nel  quale  per  at- 
testalo  délia  sesta  lu  egli  triumviro  monetale.  E  lo  slesso  pure  si  prova 
coU'esempio  délia  terza  ivi  pure  riportata,  e  clie  mostrerô  Ira  poco  non 
poter  essere  anteriore  al  -35,  nella  quale  indilVerentemente  si  scrive  P.  -ii 
ora  S  •  P  ■  Qj  R  •  IMP  •  C  AESARI ,  ora  S  •  P  •  Qj  R  •  C AESARI  •  AV- 
GVSTO.  Spero  in  line  che  ognuno  mi  concédera  facilmente,  clie 
quel!"  artefice  il  quale  incise  i  conii  di  due  auni  potè  incidere  eziandio 
quelli  del  terzo,  e  quindi  la  maestria  dell"  intaglio,  che  i  nostri  due 
nummi  hannocomune  cogli  altri  impressi  nel  -95  e  nel  726,  sarà  egual- 
mente bene  spiegata.  ancorcliè  si  ritardi  la  loro  nascita  fine  ail' anuo 
prossimo  successive.  Che  anzi  da  questa  somiglianza  mi  sarà  lecito  di 
trarne  un  argomento  di  piîi  a  mio  favore,  perché  diniostrato  che  le  me- 
daglie, di  cui  si  parla,  furono  certamente  stanipate  circa  questi  tempi. 
quai  cosa  più  probabile  di  quella.  che  rappresentino  un  edificio  somi- 
gliantissimo  eretto  in  cjuel  torno  per  celebrare  un'  utilissima  impresa 
di  un  Lenemerito  sovrano  ? 

Alcun  altro  torse  potrebbe  trovar  dilhcile  il  credere,  che  nel  brève 
spazio  di  un  anno  la  strada  Flaminia  si  lastricasse,  ch' entre  il  mede- 
simo  limite  gli  archi  per  questa  cagioiie  decretati  fossero  messi  ad 
effetto,  e  che  rimanesse  [)oi  tempo  ai  zecchieri  per  produrli  sulle  mo- 
nete.  Ma  per  cio  che  risguarda  la  strada.  positiva  è  Y  asserzione  di 
Dione  ch'  ella  fii  statim  iiislaiirata  ',  perché  potesse  passarvi  Augusto  coli' 
esercito,  il  (|uale  cio  lece  eHettivamente  in  modo  di  essere  ari'ivato  a  ;(, 

Tarragona  innanzi  il  principio  dell  anno  veniente.  Ne  deve  ciô  poitar 
meravigha,  perché  ella  non  è  di  tal  lunghezza  che  un  imperatore  ro- 
mane con  impiegarvi  moite  migliaja  di  braccia  non  potesse  in  pochi 
mesi  recare  1  opéra  a  fine.  Similmente  per  cio  che  spetta  al  nostro 
arco,  la  sua  iscrizione  ci  fa  certi  ch'  entre  il  medesime  aune  fu  fabbri- 
cato,  perché  Augusto  avendo  preso  l'anno  dope  l'ottavo  consnlato  non 

'   (Ha/  v  jxèv  evdijs  lOtE  ï^érero.]  Lib.  LUI.  c.  xxii. 
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avrcbbe  polulo  in  essa  più  cliiainarsi  DESIGNAT  •  OCTAVOM. 
l'orlii  oionii  basiaiio  poi  per  1' apprcstaniento  di  un  coiiio,  onde  per  \*' 
medaiilic  rappieseiitaiili  1' arco  di  Riniini  non  cade  diflicoltà. 

l'iiittoslo  potrebbe  eUa  incoiilrarsi  per  le  altre,  sidbi  ([iiali  tu  scol- 
pito  iarco  sul  ponte  Milvio,  aUesocbè  Ira  poco  avrô  fondanieiito  di 
giudicare,  che  si  tardasse  qualcbe  tempo  a  condnrlo  al  suo  termine. 
Per  la  quai  cosa  osservero  che  onde  una  fabbrica  comparisca  suHe  mo- 
nete  non  è  ne  solito  ne  necessario  ch'  ella  sia  finita  al  tempo  del  conio, 
baslando  bene  che  ne  sia  fatto  il  decreto  e  il  disegno,  o  se  anche  si 
vuole  abbia  ricevuto  cominciamento.  Senza  ammettere  questo  principio, 
corne  render  ragione  del  non  raro  accidente  di  scorgere  siii  nummi  un 
edificio,  che  o  rimase  impei'fetto,  o  qualche  volta  non  lu  che  ideato? 

33.  Se  r  Eckhel  religiosissimo  osservatore  délie  leggi  ci'onologiche  avesse 
posto  mente  alla  possibilità  di  questo  caso,  non  avrebbe  data  una  cosi 
solenne  mentita  a  parecchi  distinti  numismatici,  che  T  avevano  appro- 
vata,  IVa  i  quali  debbonsi  certamente  annoverare  lo  Spanemio  ed  il 
Patino,  il  più  gi'an  pratico  d'anticaglie  del  suo  tempo. 

Intanto  senza  di  cio  corne  imprenderebbc  egli  a  spiegare  il  nuiinno 
di  Galba  coll' epigrale  QVADRACENSVMA  •  REMISSA,  di  cui 
abbiamo  varii  tipi,  uno  dei  (juali  tu  tla  lui  niedesimo  tratto  fuori  perla 
prima  volta  dal  Museo  Cesareo',  in  cui  si  ha  nel  rovescio  un  arco  torse 
più  del  nostro  magnifico,  e  per  la  di  cui  costruzione  minor  tempo  se 
gli  concède?  Imperocchè  1' inq)ero  di  Galba  per  l'autorità  di  Suetonio 
reslringesi  a  sette  mesi,  o  a  cinque  giorni  di  più  secondo  il  compufo 
de'  moderni  cronologi,  e  in  (juesto  brève  spazio  converrà  collocare  il 
tempo  necessario  per  far  sapere  la  sua  elezione  a  questo  principe,  che 
trovavasi  allora  nella  Spagna  Tarragonese,  il  suo  ritorno  a  Roma,  la 
condonazione  dell' imposta,  la  fabbrica  dell'arco  e  l'impressione  délia 
niodaglia,  certo  essendo  che  niunodovette  prendersi  il  pensiere  di  farla 
improntare  dopo  la  sua  morte,  invisa  essendo  stata  la  sua  memoria  ai 

3'i.      successivi  imperatori.  Niun  dubbio  poi  vi  è  che  il  tempio  di  Marie  Ultore 
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faccia  di  se  mostra  nella  niimismatica  prima  cli  essere  stato  edilicalo. 
Auguste,  che  avevane  fatto  voto  al  tempo  délia  guerra  Filippeiiso.  ne 
ordinô  la  costruzione  per  riporvi  le  insegne  militari  restituite  dai  Pacli 
ne!  735,  ondescrive  Dione  :  nitaque  et  sacrificia  ejus  rei  causa  et  tem- 
ffplum  Martis  Ultoris  ad  imitationeni  Jovis  Feretrii  in  Gapitolio,  iibi 
«signa  ea  militaria  suspenderentur,  deceini  jnssit,  ac  deiiide  perl'ecit'.  n 
Ma  quel  tempio  non  fu  conipito  e  dedicato  se  non  aile  idi  di  niaggio 
del  762 ,  come  ci  atteslano  Ovidio-*  e  Vellejo  Patercu]o^  e  pure  si  fa 
vedere  sopra  medaglie,  che  portano  l'epigiafe  IMP  •  IX-TR- P  •  V  \ 
onde  furono  coniate  tra  il  giugno  del  786  e  lo  stesso  mese  dell'  anno 
seguente,  cioè  a  dire  quasi  contemporaneamente  al  decrelo.  E  puô  an- 
che asserirsi  che  al  tempo,  in  cui  fu  inciso  quel  conio,  non  vi  si  eiano 
ancora  poste  le  mani,  giacchè  su  quel  nunimo  non  mostra  che  quattro 
colonne  nella  facciata,  quando  per  altre  medaglie  posteriori  siamo  assi- 
curati  ch' ebhene  sei,  onde  per  ispiegare  quella  dilferenza  non  dove- 
vano  il  Masson  ed  il  Torrenio  ricorrere  al  partito  di  giiidicai'e  che  due 
fossero  i  tempj  a  questo  nume  dedicati,  ne  vi  sarà  ora  più  bisogno  di 
dii'e  col  Reimaro  '"■  una  cosa,  alla  quale  mal  volontieri  si  sottoscrive-  p.  30 
rehhero  forse  gli  architetti,  cioè  che  siano  duelati  diversi  del  medesimo 
edihcio.  Egualmente  1' arco  trionfale,  cou  cui  lo  stesso  Augusto  fu  ono- 
rato  per  la  restituzione  délie  insegne  fatta  dai  Parti,  del  quale  favella 
Dione",  non  doveva  ancora  essei-e  stato  innalzato,  quando  hi  delineato 
nei  due  medaglioni  riferiti  daU'Eckhel',  che  portano  anrh'essi  la  data 
délia  tribunizia  podestà  V,  ossia  del  785.  luq)erocchè  in  essi  non  pré- 
senta che  un  fornicesolo,  quando  il  denaro  coniato  nellaïuio  seguente, 
ch"io  posseggo,  e  ch' è  riferito  poco  dopo  dai  medesimo  Eckhel\  ci  fa 
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piciia  Icsliiiioiiiaiiza  cli'  el)boue  Ire.  Iiiliin'  i  lîiiiiiiifsi  Ikuiiio  iiii  (lunic- 
stico  escmpio  délia  vcrilà  délia  mia  asserzioiie  uella  medaglia  di  Sigis- 
inondo  Malatesta,  in  cui  si  vede  la  loro  célèbre  chiesa  di  S.  Francesco 
oiiiala  di  ciipola  c  di  l'arciata,  benrliè  la  prima  non  siasi  gianiniai 
<'i'i'tla,  ne  mai  clevata  la  seconda  ollre  la  sua  melà.  Per  le  quali  cose 
lin  qui  discorse,  spero  che  non  si  ti'overà  difficile  il  credere  che  alcune 
délie  medaglie  rappresentanti  gli  archi  di  ponte  Molle  possano  essere 
staLe  coniate  innanzi  che  quelle  i'abbriche  fossero  condotte  a  compi- 
mento,  siccome  or  ora  saro  per  niostrare. 

Non  dissimule  finalmente,  che  vi  sarebbe  modo  d'iidirmare  il  pre- 
P.  36.  cipuo  mio  aigomento,  che  se  si  hanuo  senza  dubbio  medaglie  rappre- 
sentanti uno  dei  due  aichi  decretati  perla  ristaurazione  délie  strade, 
ve  ne  abbia  da  essere  (pialcuiui  ancora,  che  ci  oll'erisca  quell'  altro,  e 
questo  intento  otlerrebbcsi  obbieltandomi  che  tutti  i  nummi  direlti  ad 
encomiare  (piesta  impresa  di  Gesare  delibonsi  ditlerire  per  gindiziodell' 
Kckliel  air  anno  73ÎS.  lnq)erocchè  se  ciô  fosse,  vi  sarebbe  minor  nio- 
(ivo,  perché  i  nostri  due  nummi,  i  quali  per  le  cose  lin  (jui  dette  non 
send)rano  doversi  allontanare  dal  7^7,  avessei'o  dovuto  dipartirsi  dalla 
(■ouq)agnia  degli  altri,  per  mostrarci  undici  auni  prima  il  solo  arco  di 
Kimini.  Ma  udiamo  come  I' Eckliel  argomenti  a  prù  di  questa  sua  opi- 
nioue.  Comincia  (juesto  accurato  archeologo  dallo  statuire  che  il  sesto 
dei-  nummi  da  me  supei'ioi'mente  descritti  fu  battuto  nel  7.S8,  il  che 
uiuuo  si  attentera  di  negargli,  perché  l'epoca  dell'  ottava  podestà  tri- 
Ininizia  in  esso  segnata  troppo  palesemente  lo  dimo.stra.  Ne  qui  è  da 
udirsi  il  Mezzabarba,  che  scrisse  TR-POT-VII,  facendo  l'ede  la  mia 
raccolta  délia  retta  lezione  delT  Eckhel.  Prosiegue  poi  coU'  asserire 
che  ancor  la  quinta  medaglia  deve  a  quest'  anno  riferirsi,  percliè  ne 
ha  simile  il  rovescio,  ed  è  il  triumviro  monetale  il  medesimo,  e  con- 
37.  chiude  che  la  (piarta  avendo  lo  stesso  diritto  délia  quinta,  e  la  terza 
lo  stesso  rovescio  délia  ([uarta,  devono  per  ciô  giudicarsi  tutte  dell' anno 
medesimo.  Dopo  di  che  aggiunge  :  a  Ratio  pi'ona.  Anno  U.  C.  727 
fcoeplae  muniri  viae,  at  arduus  hic  labor  est,  et  tempus  sumptusque 
'-postulat,  et  saepe  iutei-mittitur:  hoc  demum  anno  788  statui  |)otest 
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ttabsolutus,  ac  eapropter  posilae  et  dedicatae  statuai^,  quas  iiuMiioial 
ccDio,  et  propoiuint  mimini.  •• 

lo  non  neglierù  ail'  Eckliel  alcinia  délie  cose  cli'  egli  lia  esposte 
lin'  ora ,  ma  gli  domanderô  bene  se  porti  egiial  giùdizio  délia  medaglia, 
clje  è  la  seconda  fra  le  descritte  da  me,  e  che  è  in  sostanza  simile  alla 
terza  se  non  che  quella  mostra  il  cocchio  d' Auguste  tirato  da  qiiattio 
cavalli,  e  questa  ce  lo  présenta  strascinato  dagli  elefanti.  Se  sono  am- 
bedue  dello  stesso  anno,  corne  sta  questa  dillerenza?  E  cbe?  I  zeccbieri 
romani  non  sapevano  dunque  quai  sorte  di  carro  stesse  in  cima  di  un 
monumento,  che  avevano  si  da  presse  aile  loro  porte?  Per  is])iegare 
plausibilmente  questa  discrepanza  non  vi  è  altro  mezzo,  se  non  quello 
di  giudicare  che  qnesle  medaglie  sieno  state  stampate  in  due  tenipi 
diversi.  Ho  già  niostrato'  con  due  passi,  uno  di  Cassiodoro,  l'allro  di 
Plinio,  e  col  confronte  délie  medaglie  délie  genti  Dui-mia,  Petronia  ed 
Aquillia,  che  nel  ySS  in  benenierenza  délia  restituzioiie  dei  prigioni  e  p.  as. 
délie  insegne  militari  oltenuta  dai  Parti  il  senato  decretô  che  il  cocchio 
di  Auguste  iosse  tirato  dagli  elefanti.  Ciô  saputesi,  rimane  chiart)  che 
la  di  lui  statua  non  fu  cellecata  suH'  arce  del  pente  Milvie  se  non  dope 
un  taie  senatus-consulte,  vedendosegli  attribuito  un  onore,  di  cui 
prima  non  gedeva ,  dal  che  ne  viene  che  la  prima  délie  due  medaglie 
in  discerse  fu  certamente  antei'iore  al  780,  posteriore  la  seconda. 
Conescereme  ora  adunque  che  sebbene  i  due  archi  fessero  contenipo- 
i-aneamente  decretati  dal  senato  nel  727  per  ouerare  la  ristaurazione 
délia  Flaminia,  ai  due  terniini  délia  quai  strada  dovevano  sorgere . 
pure  (|uello  di  Riniini  fu  subito  condolte  a  termine,  forsc  perché 
l'imperatere  potesse  vederlo  al  suo  passaggie,  onde  osservasi  ernale 
deir  antica  quadriga  trionfale,  mentre  ail'  eppesto  essendosi  tardato 
a  dai'  compimente  a  quelle  di  Renia,  ed  essendo  nell'  intervalle  so- 
praggiunta  questa  nuova  enorifîcenza  di  Auguste,  si  ebbe  metivo 
di  non  più  aggiogare  al  suo  cocchio  i  cavalli,  che  gli  erane  deslinati. 
ma  di  sestituirvi  gli  elefanti. 

'    Osseivaz.  niimism.  (ii'cade  Mil .  oss.  iv    |  \(>\.  |)liis  liant    [i.  i  o3.  | 
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Cosi  iiiia  delle  <lue  iiiedaglie  ci  niostreià  larco  tlei  ponte  Miivio 
(jiiale  fu  da  prima  iileato,  l'altra  oome  in  effetlo  lii  eseguito.  Lo  clu' 
P.  39.  osscndo,  vi  sarà  tulto  il  motivo  di  credere,  clie  la  seconda  delle  de- 
scritlc  da  nie  sia  coefanea  aile  altre  due,  in  ciii  abbiamo  scoperto  il 
nionumento  di  Riniini,  coniata  ancli'  essa  nel  7'-J7,  in  cni  coniparve  il 
senalus-consulto  per  la  coslriizione  dcgli  arclii,  o  clio  almeno  venisse 
in  luce  tosto  che  si  pose  mano  alla  costruzione  di  quelle  del  ponte  Molle , 
giudizio  che  porto  egualniente  délia  prima  medaglia  di  quel  catalogo, 
per  le  ragioni  che  Ira  poco  appariranno.  Al  contrario  volentieri  accon- 
sentiro  che  la  terza  sia  ritardata  fino  al  tempo  in  cui  quell'  arco  fu 
veramente  compito  e  dedicato,  e  quindi  che  sia  una  di  quelle  che  fece 
improntareil  triumviromonetale  L.  Vinicio,  siccoine  èstatopensamento 
deir  Eckhel.  Per  lo  che  riguardo  a  questa  l'abbrica  avverrà  ciè  che  i 
numisrnatici  conoscono  essere  accaduto  al  ternpio  di  Marte  Lltore,cioè 
di  aver  medaglie  cho  celebrarono  il  décrète  del  suo  innalzamento,  e 
di  averne  insieme  altre  che  solennizzarono  la  sua  dedicazione. 

Dileguate  cosi  le  diflicoltà  che  |)otevano  oll'rii'e  inciainpo  alla  niia 
opinionc,  vengo  ora  a  mettere  iinianzi  l'altia  medaglia.  in  cni  ho  dettn 
essere  di  avviso  che  sia  riprodotto  il  noslro  edificio.  Fu  ella  delineata 
dal  Morelli',  e  mostra  da  un  lato  la  lesta  di  Augusto  senza  leggenda, 
f  dair  altro  un  arco  trionfale  di  nn  lurnice  solo  sostenuto  da  due  co- 
io.  loinie,  sorinontato  da  un  attico,  in  cui  è  scritto  in  due  linee  S'P  Qj 
RIMPCAE,  e  terminato  dalla  statua  delT  imperatore  sopra  una 
quadriga  di  fronte.  Di  qua  e  di  là  sorgono  due  aichi  minori,  ogiiunn 
de'  (juali  sostione  la  statua  di  un  Parto,  dei  quali  quello  ch'  è  a  sinistra 
ticnc  in  mano  un  arco,  l'altro,  a  quello  che  mi  pare,  un"  insegna  mi- 
litare  coH'  iscrizione  L  ■  VINICIVS  nell"  esergo. 

Per  verità  è  da  gran  tempo  che  l'Orsino,  e  dopu  di  lui  il  Vaillant 
ii\e\au()  aununziatoclie  questa  medaglia  rappresentava  l'arco  Riminese. 
ail  opinione  dei  quali  erasi  accostato  anche  l'Avercampo,  benchè  si  li- 
mitasse a  dire  in  jjenere,  che  questo  era  uno  degli  archi  costruiti  per  la 

'   Nella  ;;.    Viiiidd ,  11.  !,.  (  Vn\ .  plnnrhe  II .  11.  3.] 
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riparazione  deile  stracle.  Ma  lulti  i  numisniatici  avendo  coslantemeiite 
asseverato  che  V  edificio  olïerto  da  questa  medaglia  aveva  tre  bocche, 
lui  cos'.relto  iiolla  rnia  lettera  al  sig.  arciprete  Nardi  a  coiidannare  l'opi- 
iiioue  Orsiniaiia  pei-  la  certezza  in  cui  era  clie  il  nionuinento  Riminese 
non  ebbe  mai  più  che  un  forniee  solo.  Quindi  preferii  allora  di  atte- 
nernii  alla  sentenza  delF  Eckliel,  il  quale  giudicô  che  in  questo  numnio 
fosse  ripetuto  l'altro  arco  costrutto  in  memoria  délia  restituzione  dellc 
insegne  fatta  dai  Parti ,  che  ci  viene  mostralo  dall'  altre  volte  citata  luo- 
neta  dell'  anno  785  coir  epigrafe  CIVIB  •  ET  •  SIGN  ■  MILIT  •  A  • 
PART  •  RESTITVT,  0  più  spesso  RECVPER.  Per  altro  avendo  in 
appresso  esaniinato  più  scrupolosamente  F  oi'igiiiale,  che  ne  posseggo, 
e  avendone  anche  attentamente  osservali  altri,  che  mi  sono  venuti 
soit  occhio  nei  diversi  niusei  da  me  visitati,  ho  avuto  motivo  di  ammi- 
rare  sempre  più  la  fedeltà  del  disegno  Morelliano  e  di  convincermi 
che  qui  non  s'incise  altrimenti  una  fabbrica  sola  di  tre  bocclie,  ma 
si  hene  tre  diversi  e  separati  edificj  ciascuno  di  un  forniee  solo.  Ed 
avendone  poi  fatto  il  paragone  coH'  arco  de'  Parti,  ho  trovata  fra  loro 
lanta  dillerenza  da  non  poterc  a  meno  di  giudicare  al  primo  sguardo 
elle  sono  due  cose  alïatto  dissimili.  Imperocchè  questo  secondo  manca 
totalmente  dell'  attico,  e  pi'esenta  tre  arclii  rotondi  délia  medesima 
altezza  separati  e  sosteuuti  da  sei  colonne,  mentre  nella  medaglia 
Viniciana  1' arco  di  mezzo  è  niolto  maggiore  dei  laterali,  ed  è  il  solo 
che  abbia  rotonda  la  luce,  ch'  è  quadrata  negli  altri  due  ail'  uso  degli 
intercohmnj.  Per  lo  che  avendo  riconosciuto  cln;  non  sussiste  la  lagioiie 
che  aveva  guidato  il  niio  giudizio,  e  costando  che  tutte  le  altre  medaglie 
di  L.  \inicio  ci  mostrano  qualcuno  dei  monumenti  eretti  per  celebrare 
le  strade  riparate,  si  avrà  tutto  il  diritto  di  conchiudere  che  di  egual 
natura  sono  quelli  che  ha  rappresentati  in  questo  rovescio.  E  per  vé- 
rité non  vedevasi  la  ragione  perché  alcuni  avessene  privilegiati,  altri 
preteriti.  Diremo  ora  adunque,  che  se  nei  duc  lati  délia  quinta  me- 
daglia egli  esibi  i  due  monumenti  viali  ch'  erano  appresso  la  porta 
Flaminia,  cioè  la  statua  équestre  e  l'iscrizione,  che  ornavane  il  pie- 
distallo,  e  se  nella  quarta,  che  quantunque  senza  il  sno  nome  fu  perô 
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cerlamentfi  coiiiala  da  lui,  accoppiô  qiielli  cheiaiio  più  viciiii  a  Roiiia, 
cioè  la  lodata  statua  tH|uestre  e  Y  arco  a  due  l'oinici  clie  cliiudeva  il 
ponte  Milvio  dalla  parte  délia  città,  in  questa  avrà  congiunti  i  due  più 
lonlani.  cioè  F  arco  di  Riniini,  e  i  due  archetti  laterali,  clie  decoravano 
lingresso  dello  stesso  ponte  da  quella  parte'.  Cosi  in  questo  nuninio  si 
Iroveranno  unité  le  ineniorie  clie  al  principio  e  alla  fine  délia  Fla- 
iiiiniu  attestavano  il  suo  racconciamento,  e  cosi  unendovi  le  altre  due 
medaglie  ne  avremo  Y  intera  collezione  di  tutte  le  opei'e  clie  per  ra- 
gione  délie  strade  furono  consecrate  ad  Auguste,  cioè  i  due  arclii  colle 
loro  dipendenze  decretati  nel  ■yjy  per  la  Flaniinia,  e  la  statua  ecpiestre 
coH  iscrizione  votata  nel  7 38  pel  risarciniento  délie  altre  vie. 

A  questo  parère  si  verisimile,  e  per  ogni  tiloio  si  congruenle  non 
piiù  t'arsi  se  non  che  una  sola  obbiezione,  ed  è  ([uella  clie  nella  prima 
délie  medaglie,  di  ciii  abbiamo  dato  il  catalogo,  rappresentanle  i  due 
piccoli  arclii  sul  ponte  del  Teveio,  sono  loro  sovrapposte  due  statue 
a  cavallo,  mentre  in  quella  di  Viiiicio  si  veggono  viceversa  due  l'arli 
pedestri.  Ma  essendosi  già  mostrato  che  gli  archi  di  poule  Molle  furono 
incisi  sulle  medaglie  prima  clie  fossero  edificati,  e  che  la  reslituzione 
délie  irisegne  produsse  che  si  variassero  (;li  ornamenti  che  nel  disegno 
erano  stati  loro  destinati,  onde  nell  arco  niaggiore  alla  quadriga  lu 
sostituito  il  cario  tirato  dagli  elefanti,  starà  egualiuente  bene  che 
anche  iiej;li  archi  minori  le  statue  allusive  aile  antiche  vittorie  fossero 
rimpiazzate  dai  Parti,  che  cosi  chiaramenle  ricordavano  i  nuovi  meriti 
di  Augusto.  E  tutto  ciù  egregiamente  si  accordera  con  Dione,  il  quale 
racconla  che  nel  787  Augusto  cfiis  qui  triumphareiit  mandavit,  ut  in 
'•rerum  a  se  gestarum  memoriani  aliijuod  monumentum  e\  nianubiis 
tte\truerent-.r  Imperocchè  sappiamo  dalla  iscrizione  délie  medaglie, 
che  le  strade  e  i  monumenti,  che  ne  tramandarono  la  ricordanza.  fu- 

'  f  Si  lopinion  de  M.  Rossini  est  fondée  à  rejeter  rattribution  d'Orsini  ejne  j)ar  la 

(voy.  p.  .371,  note  1  ),  et  elle  paraît  l'être.  persuasion  où  il  était  que  cet  arc  n'avait 

il  est  probable  que  cette  médaille  ne  reprc'-  qu'une  seule  baie.  L.  Renier.] 
sei;le  (|u  un  seul  monument,  l'arc  de   Ri-  '   [Tofs   rà    è-irivixia  Tséiiitovcriv  épyov 

mini .  avec  ses  doux  petits  arcs  iatéraiLX.  On  éx  rùv  Xa<pipei}v  es  rrjv  tûv  Tspàçauv  p.vri- 

a  vu  en  ellel  (jue  liorgliesi  n'avait  été  amené  {i^v  -motsiv  -zspoa-éraSs.]  Lib.  LIV,  c.  xvin. 
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rono  l'atli  EX  ■  EA  •  Peciinia  ■  Qnam  •  IS  •  AD  •  hcranuin  ■  Dclulil ,  il  che  è 
qiiaiito  (lire  ex  manuhinU  pecunia,  e  il  vcdcr  poi  clu;  quesfi  monuiuenti 
coinpariscono  siille  niedaglie  de!  788  ci  mostrerà  che  questo  principe 
voile  dare  1' esenipio  di  fare  egli  stesso  ciô  che  l'aiino  antécédente 
aveva  comandato  di  fare  agli  altri,  ornando  questi  inonuinenli  degii 
einblemi  àû\(t  rerum  a  se  gestarum ,  fra  le  quali  non  dovcva  dimenticarsi 
il  l'atto  dei  Parti,  che  era  stato  quello  che  gli  aveva  nieritata  T  iiltinia 
ovazione,  benchè  la  sua  modestia  l' avesse  consigliato  a  non  acceltarla. 
Riconosciuto  adunque  il  nostro  arco  anche  iiella  medaglia  di  L.  Vi- 
nicio,  rimane  ora  che  si  profitti  del  picciol  lunie,  che  da  lei  si  somnii- 
nistra,  per  ristaurare  la  sua  lacera  iscrizione,  poslo  che  ella  è  un'  im- 
presa  di  non  disperato  riuscimento.  Imperocchè  il  principio  délie  due 
ultime  linee  trovasi  ancora  nello  stesso  posto,  in  cui  fu  anlicamente 
collocato,  e  lo  stesso  accade  pure  nell'  estremo  frammento  IIEIS, 
che  sta  ancli'  egli  nel  luogo  ove  dovrebbe  cssere,  corne  lo  dimostra  la 
lettera  S,  che  cade  a  piombo  sopra  gli  stessi  nienibri  délia  decorazione 
int'eriore,  sopra  i  quali  corrisponde  l'iniziale  C  dall'  altra  parte.  Da 
cio  adunque  conosciamo  quai  era  l'antica  larghezza  di  tutta  la  lapide,  ed 
apprendiamo  che  nell'  ultima  linea  la  giusta  meta  cade  nel  primo  I  délia 
parola  CONSILIO,  dal  che  ne  viene  che  la  parte  superstite  eccede  la 
perduta  di  due  leitere  c  mezzo,  essendo  che  1' estremo  O  vi  apparisce 
dimidiato.  Quindi  per  mezzo  del  conh'onto  con  ciô,  ch'  è  riniasto,  noi 
avremo  una  quasi  certezza  del  numéro  délie  lettere  che  si  debbono 
restituire  nelle  due  righe  inferiori,  nelle  quali  sarebbe  più  arduo  il 
supplimento.  Egualinente  è  da  badarsi  che  questa  iscrizione  fu  incisa 
in  carattere  sempre  decrescente,  onde  posto  che  la  riga  SENATVS 
fosse  la  prima,  come  si  mostrerà,  ed  osservato  che  nell'  ultima  CELE- 
BERRIMEIS  la  grandezza  del  carattere  è  la  meta  di  quello  impie- 
gato  nella  prima,  la  proporzione  vicendevole,  che  queste  due  linee 
hanno  colla  terza,  ci  costringe  a  conchiuderc  che  manca  una  linea 
sola.  E  questa  credenza  viene  poi  ajutata  possenlemente  da  altre  con- 
siderazioni.  Le  tavole  di  marmo,  nelle  quali  si  scolpirono  le  ultime 
due  righe,  sono  esattamente  délia  stessa  altezza  di  quelle,  in  cui  fu 

V.  '19 
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sci-iUa  la  prima  SENATVS,  dal  che  se  ne  trae  buon'  aryomento  clie 
«luesla  iscrizionc  fosse  incisa  in  tro  file  di  piètre  alte  egualmente.  In 
l'atti  un  altro  corso  di  simili  piètre  è  ciô  che  appunto  abbisogna  per 
iscrivervi  un  carattere  délia  dimensione  richiesta,  alteso  che  doveva 
esservi  lasciato  il  luogo  per  gli  interslizi,  con  cui  separare  questa  linea 
tanto  dalla  superiore  quanto  dall'  inleriore.  Ora  tre  file  di  niarmi 
di  quest'  allezza  egregiamente  si  collocano  nell'  attico,  che  riniane 
deir  arco,  mentre  ail'  opposto  se  l'ossero  quattro,  verrebbero  a  co- 
.  iii.  prire  una  parte  dei  barbari  merli,  che  gli  l'urono  aggiunti.  Queste 
notizie,  délie  quali  mi  prolesso  débitera  aile  diligenti  osservazioni  del 
valente  architetto  che  propone  il  ristauro',  unité  ail'  altra  di  sapere 
in  génère  ciô  che  doveva  conlenore  questa  iscrizione,  e  aile  chiamate, 
che  fa  il  senso  délie  parole  riniasle,  niettono  in  buona  speranza  d' indo- 
vinare  con  qualche  fondaniento  lutto  cio  che  vi  f»  scritto  una  volta. 

E  per  me  fuori  di  dubbio  che  la  medaglia  Viniciana  colle  lettere, 
che  nioslra  suH'  attico  del  suo  arco,  voile  indicare  il  principio  dell' 
iscrizione  di  Riniini,  per  lo  clie  le  sigle  S"P*QjR,  colle  quali  comin- 
cia,  ci  niostreranno  che  il  SENATVS- POP,  che  ora  rimane  fuori  di 
luogo,  esisteva  una  volta  nella  prima  linea.  Nell'  alterrare  la  porta  di 
S.  Bartolomco  sfasciata  dal  terrenioto  del  1786,  che  sorgeva  in  vici- 
nanza  delF  arco,  fu  rinvenuto  un  marmo  iscritto  VLVSQ_,  che  alla 
forma  e  alla  grandezza  del  carattere  ben  si  conobbe  aver  fatto  parte 
di  questa  riga,  il  quale  conipiendo  la  voce  POPVLVS  ci  fa  sicuri 
ch'  eravi  scritto  per  intei'O  : 

SENATVS  •  POP VLVSQ?/e  •  romanus 

Nella  seconda  linea  la  medaglia  ci  présenta  IMP-CAE,  onde  ci  fa 
vedere  che  secondo  tutte  le  regole  epigrafiche  conteneva  il  nome  delf 
i?.  imperatore,  cui  era  dcdicata  la  fabbrica,  e  quindi  non  si  avrà  da  lare 
altro  che  da  integrarlo.  In  ([ual  modo  e  con  quali  titoli  solesse  in 
questi  tempi  dcnominarsi  Ottaviano,  ci  si  fa  palese  dalla  gran  tavola 

[Maurizio  Briglieiili,  autour  de  l'ouvrage  en  tête  duquel  a  éXé  imprimée  cette  dis- 
sertation.! 
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romana  luiioa  nove  piedi  rilcrila  dal  Grutero'.  e  incisa  due  aiiiii  soli 
prima  délia  nostra,  colla  quale  ha  moltissima  analogia  si  per  la  ma- 
niera con  cui  è  conccpita.  corne  per  essersi  fatta  innalzare  dal  inede- 
simo  Senato  : 

SEN  ATVS  ■  POPVLVSQVE  •  ROMANVS 

IMP  •  C AESARl  •  DivI  •  IVLI  •  F  •  COS  •  QVINCT 

COS  ■  DESIGN  •  SEX  •  iMP  •  SEPT 

REPVBLICA  •  CONSERVATA 

Ma  air  IMP  •  CAESARI  •  DIVI  ■  I VLI  •  F  •  sarà  stalo  nella  lapide 
Riniinese  aggiunto  AVGVSTO,  perché  con  senatus-consulto  l'alto 
seconde  i  fasti  di  \errio  Flacco  ai  sedici  gennaro  del  727,  e  quindi 
aicuni  mesi  prima  délia  sua  iticisione  fu  onorato  Ottaviano  di  questo 
titolo.  che  non  vedesi  ommesso  nell'  altra  iscrizionc  di  Mmes  del  72g, 
puhhiicata  dal  Donati  -,  ch'  è  la  più  vicina  dall"  altro  lato  ch'  io  conosca 
alla  nostra  : 

IMP  ■  CAESARI-  DIVI  •  F 

AVGVSTO  •  COS  •  NON  VM 

DESIGNATODECIMVM 

IMP-OCTAVOM 

Dalla  testimonianza  di  questi  due  marmi  si  l'a  manilesto  ch  era  solenne 
anche  a  quel  tempi  di  non  prelerire  la  memoria  di  quante  volte  era  il 
principe  stato  salutato  imperatore  per  le  vittorie  riportate,  ma  la  pa- 
rola  IMP  non  potendo  qui  venir  dietro  al  consolato,  perché  lo  vieta 
i'V,  chelo  segue  nella  terza  riga,  bisognerà  conchiudere  che  lo  prece- 
desse,  come  lo  fa  nell'  obelisco  di  Campo  Marzio,  in  cui  lo  stesso  Au- 
guste si  dice''  : 

IMP  •  XÏÏ  •  COS  •  XÎ  •  TRIB  •  POT  •  XTV 

Sarà  dunque  da  cercarsi  quanti  imperi  numerasse  nel  727,  in  cui 

'  P.  -l'id.ô  [ex  Smetio.  qui  xidit;  Sniet.  p.  69.  3;  Orelli.  n.  696]. —  '  Siippl.  ad  Mu- 
ral, p.  9G.  6.  —  ^  MafT.  Mus.  Vemn.  p.  Soy,  3.  [Orelli,  11.  36.] 
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lu  coslruilo  il  iioslro  arco.  Dalle  sopra  ril'crilc  lapidi  apparisce  ch  egli 
iiel  7'.). 5  ora  imperatore  per  la  settima  voila,  e  clie  lo  era  divenuto  per 
l'ollava  ncl  729,  nel  quai  impero  continuava  ancora  ne!  788  per 
l'edc  (Il  lin  altro  epitafiio  ^  Ora  scrive  Dione  nel  729  :  trFere  hoc  ipso 
rr  lemjjore  M.  Vinicius  Gernianos  quosdani  ultus,  quod  liominos  Ronia- 
criios  ipsoruni  regioneni  conimercii  gratia  ingrcssos  obtruncaverant, 
et  ipse  quoqiic  nonien  iinperatoris  Augusto  paravit  -.  v  Egli  è  adunque 
évidente  clie  l'otlavo  impero  fii  quello  procuralogli  in  (luelT  anno  da 
I'.  /ly.  Vinicio,  e  per  conseguenza  riinane  certo  che  Augusto  nel  727  prose- 
guiva  nel  settimo,  che  già  aveva  fino  dal  72.5.  Dopo  eio  è  da  dirsi 
che  per  lo  scandaglio  fatto,  onde  empire  quesla  riga  con  un  carattere 
di  una  média  dimensione  ira  quello  délia  prima  e  délia  terza  occorrono 
circa  quaranta  IVa  lettere  e  punti,  lo  che  essendo  suppliremo  con 
molta  confidenza  : 

imp  •  caesari  •  divi  •  iuli  •  f-  mignslo  •  imp  •  sept 

Succède  nell'  arco  la  mezza  linea  COS  •  SEPT  •  DESIGNAT  • 
OCTAVOM,  con  che  saranno  Hniti  i  tiloli  imperiali,  e  quindi  coniin- 
cierà  a  dirsi  il  inotivo  dell'  erezione  dell'  edificio.  Non  cade  controver- 
sia  che  in  questa  iscrizione  doveva  essere  ricordato  il  ristauro  délia 
Flaminia,  si  perché  fu  egli  il  principale  motivo,  clie  fece  inciderla,  il 
che  apparisce  dall'  essere  stata  coUocata  al  suo  termine,  corne  perché 
se  ne  ha  la  positiva  asserzione  da  Dione  :  tcFlaminiam  ipse  procuravit, 
rr  ac  oh  id  statuae  Augusto  in  arcubus  cum  in  ponte  Tiberis ,  tuin  Ari- 
Tuiini  positae  sunt^.  n  E  ciô  doveva  ben  sapere  quello  storico,  perché 
non  potè  a  meno  di  leggere  la  nostra  lapide  nel  passare  più  volte  sotto 
quest'  arco  nei  diversi  viaggi  che  fece  per  la  Flaminia,  sia  accompa- 

Mural.   p.   29.0.   8.  [Voyez  plus  liatil.  xpotTopos  to  Kiyowlw  élwKS.\  Lib.  LUI, 

p.  !  17.  note  /i.]  c.  XXVI. 

[Tnù^è-zàv  a.mùv7o\jTOV)(_pbvovMàp-  '  [T);î  Si  Si) 'l>Aaftii'(aî  aÙTÙs. . .  ÈTrefiie- 

H05  Oùivixtos  KsAtwv  Tiraî   (iSTeXdcov  ÔTt  XijHi]. . .  xsLÎ  AIÀ  TOtTO  xai  siKÔves  aÙTtô 

Pùjfxaiovs  avSpas  es  t);v  ^ùpav  cti^mi»  narà  èp  '  âipihctjv  êv  Te  T15I  toO  TiêépiSoî  yelpùpa 

T);r    èTnfi;?/aii     èaEXOàtnis    axiXXiêàvres  xai  èv   kpty.iv(fj   è-noiydi^aav.]    Lib.    LUI, 

ê<pO£ipav,  TÙ  6vo(jLH  Hoti  «Otôs  tù  toO  dira-  c.  xxil. 
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gnando  il  padre  iiella  provincia  délia  Dalmazia,  sia  quando  egli  stesso 
dair  imperatoi-e  Alessandi'o  Severo  fu  da  Roma  mandato  legato  délia 
stessa  provincia  e  délia  Paniionia.  Due  per  altro  l'urouo  i  nieriti,  che 
nel  727  si  fece  Augusto  colle  strade,  eiitrainbo  cliiarameiite  espressi  da 
Suelonio  quando  scrisse  :  crDesumpta  sihi  Flaiiiiuia  via  Ariniino  tenus 
trmunienda,  reli([uas  Iriuniphalibus  viris  ex  manubiali  pecunia  ster- 
fcnendas  distribuit^'n  Per  lo  clie,  se  délia  Flaniinia  doveva  senza  dub- 
bio  parlare  la  nostra  iscrizione,  e  se  al  reliquas  di  Suetonio  corrispondc 
palesemente  il  CELEBERRIMEIS  •  ITALIAE  •  VIEIS  dell'  ultinia 
riga,  sarà  dimoslrato  cb'ella  doveva  appunlo  parlarne  nella  parte  per- 
duta  di  questa  linea.  Lo  che  essendo,  sarà  aperto  che  l'V  superstite. 
da  cui  deve  cominciare  \\  supplemento,  è  Finiziale  di  VIA,  che  sarà 
certamente  un  ablativoassoluto,  cosi  richiedeiido  il  susseguente  VIEIS, 
e  cosi  vedendosi  spesso  osservato  in  questi  tempi,  invece  di  premet- 
tere  la  preposizione  OB,  0  di  risolvere  col  QVOD.  Quindi  REPV- 
BLICA-CONSERVATA  abbiamo  veduto  di  sopra,  e  quindi  le  me- 
daglie  di  Augusto  ci  somministrano  ARMENIA- CAPTA:  ASIA- 
RECEPTA;  CIVIBVS-SERVATEIS;  CIVIB- ET-SIGN  •  MILIT- 
A  •  PARTH  •  RECVP;  AEGVPTO  •  CAPTA,  a  cui  corrisponde 
l'AEGVPTO  •  IN  •  POTESTATEM  •  POPVLI  •  ROMANI  •  RE- 
DACTA  deir  obelisco  di  Canipo  Marzio'-.  H  VIA  poi  si  strascinerà 
dietro  necessariamente  il  FLAMINIA,  alla  finale  délia  quai  parola 
apparterrà  il  franiniento 

lA 
VS 

che  per  la  corrispondenza  nella  forma  délie  lettere  è  innegabile  che 
spetta  aile  due  ultime  righe,  e  che  non  puô  attaccarsi  ail'  V  di  VIA, 
perché  lo  vieta  l'inl'eriore  VS,  il  quale  in  questo  caso  dovrebbe  essere 
preceduto  dalla  meta  dell'O,  che  nianca  al  CONSILIO  nel  niarmo, 
con  cui  si  avrebbe  da  congiungere.  Dopo  cio,  se  quest'  arco  fu  eretto 

'  [In  Augitst.  c.  XXX.]  —  -  [Maffei,  Mus.  Ver.  p.  307.  ;i;  Orelli,  n.  36.] 
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|)er  celebrare  la  ristaiirazionc  délia  Flaminia,  e  se  nelle  medaglie  è  so- 
lenne  la  formola  QVOD  •  VIAE  •  MVN/toe- SVNT,  sarà  di  tutta 
nrohabilità  chc  questa  idea  fosse  qui  espi'essa  colla  voce  MVNITA. 
Il  scnso  poi  richiede  clie  questa  senlenza  fosse  legata  alla  susseguente 
da  una  copula;  onde  sarà  chiaro  che  la  reliquia  délia  lettera  astata 
apparente  sulla  fine  délia  riga  è  1'  avanzo  del  T  di  ET.  Intanto  il 
compasso  ci  niostra  che  l'alti'a  nietà  di  questa  linea  è  occupata  da  \en- 
(idue  lettero,  menlre  nelle  parole  fin  quisupplite  VIA  •  FLAMINIA  • 
MVNITA -ET  non  se  ne  hanno  clie  diciannove.  Manca  adunque 
qualclie  altra  cosa,e  nianca  veramente  la  memoria  di  colui,  da  cui  fu 
lastricala  la  strada,  nolizia  clie  non  doveva  omniettersi  in  alcun  conlo, 
precipuo  merito  dell"  itnperatore  essendo  stato  quello  di  aver  fatia  quesia 
spesa  non  coi  denari  del  pubblico  eiario,  ma  col  siio  privato  borsiglio. 
Diremo  pertanto  clie  quest'  idea  fu  spiegata  colle  due  parolelte  AB- 
EO.  aggiunle  le  quali  la  seconda  nietà  di  questa  linea  sarà  composta 
di  venlitre  letlere;  ma  si  avverta  che  in  essa  è  replicata  quattro  volte 
la  I,  che  occupa  minor  spazio  di  ogni  altra,  quando  dall'  altro  lato 
non  comparisce  se  non  che  una  volta  sola.  L'aumento  adunque  di  una 
lettera  da  questo  canto  sarà  con  ciô  niolto  bene  giusLificato,  onde  ne 
concliiuderemo  IVancamente  che'nella  terza  linea  leggevasi  un  giorno: 

COS  •  SEPT  •  DESIGNAT  •  OCTAVOM  •  Vin  -Jlnmln  1  A  •  ah  ■  ro  ■  mnniui  •  eJ 

Siamo  air  idtima  riga  CELEBERRIMEIS  ■  ITALIAE  •  VIEIS  • 
CONSILIO,  uella  (piale  il  CONSILIO  cliiama  necessariamente 
lEIVS,  onde  a  questa  parola  spetterà  senza  meno  l'VS,  che  leggesi 
iicl  frammento  sopraccitato.  Ma  alcun' altra  cosa  dovrà  esservi  in  mezzo 
che  l'iempia  lo  spazio  occupato  nella  linea  précédente  às\\  ia-jlamin. 
Sono  (juesti  nove  caratteri  compresovi  il  punto.  onde  per  la  niiuoi' 
grandezza  délie  lettere  in  quesia  riga  dovranno  qui  ristaurarsene  circa 
dodici,  vedendosi  che  il  MEIS  ITALIAE  di  egual  numéro  corrisponde 
al  superiore  DESIGNAT  che  insienie  col  punto  ne  conta  anch'  egli 
nove.  Ciô  premesso  io  osservcrô  che  poco  sarebbe,  se  Augusto  avesse  solo 
conrcpilo  il  coiisiglio  di  far  rislaui'are  le  strade,  se  poi  non  avesse  dato 
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opéra  clie  questo  consiglio  fosse  mandato  ad  eirello.per  lo  che  vedendo 
che  le  duc  parole  CONSILIOed  OPERA  vanne  cosisoveiite  di  com- 
pagnia,ne  trarremo  buon  ar.<]omenlo  per  sii])plire  in  questa  lacuna  ET- 
OPERA -El,  con  che  conqn-eso  il  niezzo  O  che  nianca  al  CONSI- 
LIO  avremo  il  numéro  richiesto  di  dodici  lettere  e  niezzo,  inq)erocchè 
è  da  avvertii'si  che  nella  riga  superiore  si  ha  la  M,  che  occupa  appunto 
il  luogo  di  una  mezza  lettera  di  più.  Natane  cosi  la  sentenza  CELE- 
BERRIMEIS-ITALIAE-VIEIS-CONSILIO-é>ro;jera-'e/VS,  è  pa- 
lese  che  nianca  1  équivalente  dello  stcrncndus  distribuil,  clie  fu  il  secondo 
nierito  di  Augusto  comnienioralo  dal  riferito  passo  di  Suetonio  :  rrreli- 
a  quas  triumphalibus  viris  ex  nianuhiali  pecunia  sternendas  distribuit.  ^^ 
Quindi  l'estremo  franimento  1 1  EIS  per  la  sua  terniinazione  sarà  neces- 
sariainente  un  addiettivo,  che  si  concordi  cou  VIEIS.  Ora  è  da  notarsi 
che  quel  frammento  è  tagliato  a  sghenibo,  onde  innanzi  la  prima  asta 
riniane  nel  fondo  uno  spazio,  cli'  è  un  poco  maggiore  dell'  intervallo,  P.  5i. 
che  suole  dividere  nn  eleniento  dall'  allro,  senza  che  perô  vi  apparisca 
alcun'  orma  di  lettera.  Dal  che  tre  cose  ne  conseguitano,  cioè  che  la 
prima  asta  non  è  porzione  di  un'  altra  lettera,  ma  una  lettera  ella 
stessa  :  di  poi  che  essa  o  la  susseguente  deve  essere  un  T,  perché  non 
si  ha  parola  latina  in  cui  si  infilzino  tre  I  successivi,  giacchè  anche 
r  El  ha  il  valore  délia  stessa  vocale;  finalmente  che  non  potendo  questo 
TIEIS  0  ITEIS  forraare  una  parola  da  se,  e  quindi  essendo  obbligata 
la  lettera  précédente  ad  osservare  lo  stesso  interstizio  délie  altre,  sarà 
necessario  che  fosse  una  lettera  panciuta,  come  il  C,  l'O,  c  il  D, per- 
ché se  fosse  astata  ne  sarebbe  rimasto  qualche  vestigio.  Fernio  adun- 
que  che  questa  parola  terniinava  sicuramente  CITEIS,  o  DITEIS,  io 
supplirô  senza  esitazione  TRADITEIS,  che  ognuno  vede  ([uanto  ac- 
conciamente  corrisponda  al  (listribiiit  di  Suelonio.  Laonde  non  altro 
mancherà,  se  non  l'équivalente  dello  sternendas,  cioè  la  ragione  per 
cui  queste  strade  furono  Iraditae,  e  converrà  esprimere  ([uesto  senti- 
niento  con  sette  lettere,  atteso  che  nell'  altra  nietà  di  quest'  iscrizione 
se  ne  contano  trenta,  e  noi  ne  abbiamo  a  (juesta  ora  impiegate  venti- 
tre  neir  ET  •  OPERA  •  EIVS  •  TRADITEIS ,  compresovi  1'  eccedente  r.5. 
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LIO.  J.a  parola  clie  qiii  manca  è  la  più  incerla  dcl  sujijilitiiciito,  troppi 
verbi  avendosi  per  significare  questo  pensierc,  fra  i  qiiali  più  usitati 
nelle  lapidi  sono  munire,  sternere,  reficere  e  reslituere.  Tuttavolta,  l'an- 
gustia  deilo  spazio  ci  farà  certi  chc  qui  non  si  fece  uso  del  gerondio, 
percliô  qualunque  si  scegliesse  fra  \  ad  nimrirndiim,  ad  steriiemhim,  ad 
re/ififiiduin,  ad  rculituendnm,  eccederel)be  di  trop])o  il  limite  stabilito. 
Resia  dunqiie  cbe  necessariaraenlc  si  adoperasse  il  supino,  lo  che  es- 
sendo,  non  avreino  se  non  cbe  MVNITVM  e  STRATVM,  cbe 
adenipiano  alla  condizione  prescritta.  Per  me  presceglierei  il  primo, 
trattandosi  discrizionecbe  si  accosta  a'tempi  repubblicani,  iieiquali  si 
amô  di  ripetere  la  medesima  parola,  quando  ricorse  la  niedesima  idea, 
onde  FECEI  s'infilza  tre  volte  nella  célèbre  iscrizione  de!  console  Aquil- 
lio  ',  ed  allrettante  FECIT  in  quella  di  Betilieno  Vaaro'-,  per  nulla  dire 
délie  leggi,  in  cui  questo  costume  vedesi  seguito  fino  alla  nausea.  Ciô 
non  di  meno  lascierùin  liberlà  di  ciascunu  di  prediligere  STRATVM, 
cbe  viene  raccomandato  dallo  sternendas  di  Suetonio,  ma  cbe  mi  t'a  un 
aspro  suono  ail'  orecchio  per  la  concorrenza  del  TRADITEIS,  e  ne 
meno  mi  opporrô  a  cbi  volesse  sostituire  un'  altra  formola,  poco  irapor- 
tando  di  sapera  quale  espressione  siasi  usata,  tjuando  il  senso,  cbe  da 
P.  06.  lei  doveva  esprimersi  non  è  punto  dubbioso.  Per  lo  cbe  porrô  fine  al 
mioiavoro  concliiudendo  cbe  dal  fin  qui  detto  si  ba  molta  probabilità, 
per  asserire  cbe  lantica  iscrizione  del  nostroarco  fosse  cosi  concepila: 

SENATVS^  POPVLVSQ_VE^  R  O  M  A  N  V  S 

IMP^CAESARl^DIVI^IVLWF^AVGVSTO^IMP^SEPT 

COS>SEPTvDESlGNATvOCTAVOMvVIA'FLAMINIA'AB^EO-MVNITA-ET 

CELEBERRIMEISvITALI  AE»VIEISvCONSILIOvETvOFERA»EIVS»MVNlTVMvTR  ADITEIS 

Grut.  j).  lôu.  7.  [Orelli.  n.  33o8.  Au  toiii.  1,  n.  55 1.  p.  i5'i  et  siiiv.  L.  IIexier.] 
lieu  de  Aquillio,  lisez  Popillio;  voy.  Ritschl.  "  Grut.  p.  171,  8.  [Orelli,  n.  3892;  Coift. 

Monuni.   epigraphica    tria    (Berlin,    i852,  inser.  Lat.  lab.  LU,  b,  et  tom.  I,  p.  aSg, 

in-Zi"):  cf.  Corp.  inscr.  Loi.  lab.   1.1,  b.  et  n.  1166.  L.  Renier.] 
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SULL'  ETA 

irs  GUI  LA  CIRENAICA  DIVENNE  PROVINCIA   ROMAÎNA 

E  SULLE  MEDAGLIE  DI  L.  LOLLIO  K  DI  PI  PIO   RUFO '. 


Generaimente  asseriscono  gli  slorici,  che  la  Cirenaica  iii  lasciata  pei* 
testamento  al  popolo  romano  dall'  ultimo  suo  re  Tolomeo  Apione,  la 
cui  morte  da  Obsequente^,  S.  Girolamo^  e  Cassiodoro*  concordemente  p.  Sio. 
si  assegna  al  consolato  di  Cn.  Domizio  e  di  G.  Gassio  nel  658.  Ne  con- 
viene  anche  1'  Epitome  di  Livio  ^,  che  ne  parla  subito  dopo  la  vittoria 
riportata  da  T.  Didio  nella  Spagna  (il  quale  vi  andô  nel  656  e  ne 
tornô  nel  66 1):  ma  aggiunge  di  più  che  cjus  regni  civitates  libéras  esse 
jussit  senatus,  corne  lo-furono  per  alcun  tempo  le  città  délia  Grecia 
dopo  la  vittoria  di  T.  Quinzio  Flaminino.  Passô  diinque  un  intervallo 
fra  il  testamento  di  Apione  e  il  reale  possesso  preso  di  quella  provin- 
cia  dai  Romani;  lo  che  è  stato  d' inciampo  a  parecchi  scrittori,  che  o 
non  si  sono  spiegati  nettamente,  come  Giustino''  ed  Appiano  ',  o  hanno 
supposto  due  donazioni,  siccome  Sesto  Rufo  *,  Ammiano  Marcellino  ' 

'   [ Extrait  de  l'ouvrage  de  M"^' Cavedoni .  cliroii.  t.  I.  p.  -jy'].  —  '  ^e\  Fasti  I  ap. 

intitulé  Osservazioni  sopra  le  monele  anhche  Roncalli.t.  [I,p.  i86|. 
délia  Cirenaica,  dans  les  Memorie  di  reli-  '  Lib.  LXX. 

gione,  ecc.  di  Modena,  ser.  h  ,  t.  XVI .  1 8i3  ,  '  Lib.  XXXIX ,  c.  v. 

p.  Sog-SaS  et  33o-.33i.]  '  Bell.  Mithr.  c.  cxxi. 

'   Prodigior.  S  109.  'Nel  Breviario,  c.  xui. 

''  Nel  Cronico   [ap.   Roncalli,  Vel.    Lut.  "  Lib.  XXII,  c.  xvi. 
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e  Giornande'.  Intanto  délia  libertà,  in  oui  lu  lasciato  quel  regno  dopo 
la  morte  di  Apione,  ci  è  testimonio  Plutarco^,  che  ci  narra  corne  Lu- 
cuHo,  nel  667,  essendo  stato  mandate  da  SiHa  nell'  Egitto  e  nella 
Siria ,  approdô  a  Girene ,  ove  trovô  quel  popolo  in  preda  a  dissensioni 
civili,  e  vessato  da  tiranni,  il  perché  fu  pregato  a  dargli  nnove  leggi, 
siccome  lece.  Ed  anzi  di  questi  tiranni  délia  Cirenaica  in  tempo  délia 
guerra  Mitridatica  Plutarco  torna  a  discorrere  ampiamente  neli'  opn- 
scolo  de  virtntibtis  muUerum^  a  proposito  di  Aretafila. 

Riguardo  poi  ail'  epoca,  in  cui  i  Girenei  vennero  sotto  la  diretta  si- 
gnoria  dei  Romani,  Appiano  la  fissa  al  680,  scrivendo  «sequenti  anno, 
cr  Olympiade  CLXxvr,  populus  Romanus  duabus  provinciis  ex  testamento 
P.  3ii.  ffregum  auctus  est,  Bithynia  et  Gyrene*;n  ma  non  sembra  meritare 
credenza^,  perché  non  vi  ha  forse  scrittore  che  non  parli  a  quei  dî  del 
primo  avvenimento,  nientre  ognuno  tace  del  secondo,  che  da  Eutropio*^ 
viene  invece  dichiaratamente  riportato  ai  tempi  délia  guerra  Gretica, 
che  durô  un  triennio,  incominciando  dal  685.  A  lui  fa  il  solito  eco  la 
storia  Miscella'',  che  aggiunge  perô  nn'  altra  nota  cronologica,  dicendo 
che  dum  haec  aguntur  avvenne  la  guerra  Piratica,  che  é  noto  essere 
stata  fmita  alla  meta  dell'  estate  del  687.  L'  unico  intanto,  che  se  ne 
dia  un' altra  data  précisa,  è  S.  Girolamo,  che  nel  Gronico  la  déter- 
mina air  anno  quarto  dell' Olimpiade  clxxvui,  corrispondente  al  689 
di  Roma  ;  ma  è  da  notarsi  ch'  egli  la  fa  precedere  di  un  anno  alla  na- 
scita  di  Orazio.  Ora  è  fermo  per  1'  autorité  di  Suetonio,  che  quel  poeta 
nacque  appunto  nel  689  ;  onde  sembra  doversi  conchiudere,  che  per 
negligenza  dei  copisti  quelle  due  perioche  siano  state  posticipate  di 

De  Regtiorum  successione.  sen,  dont  lui  extrait  a  été  publié  dans  les 

In  Lucull.  c.  II.  Berichte  der  Sâchsischen  Gesellschnft ,  i85o. 

C.  XIX.  et  celle  qu'il  m"a  adi'essée  le  9  mai  i854;  il 

[ToO  S' é-rciôvros  érous ,  éKnjs  éëSofXî;-  s'y  rend  au  témoignage  d'Appien ,  confirmé 

Koalyji  Ka.i  êxatotrlrji  ôAtifiTriàSos  oiai;?,  par  les  nouveaux  fragments  du  livre  III  des 

Sûo  fier  SX  liddijKiiiv  iOvrt  Pcofiaiois  ■apoa-  Histoires  de  Salluste ,  tirés  du  palimpseste 

eyiyvsTO,  ntÔwla  re...  xai  K.vpm'V-\  Bell.  de  Berlin.  C.  Cavedoni.] 
civil,  lib.  I,  c.  CXI.  "  Breviar.  lib.  VI,  c.  xi. 

'  [Voy.  la  lettre  de  Borghesi  à  M.  Momni-  '  Lib.  VI. 
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un  anno,  e  che  seconde  la  mente  dell'  autore  la  riduzione  di  Cirene  in 
provincia  debba  riniandarsi  al  précédente  G88.  Certo  è  per  ultimo  che 
i  Romani  n'  erano  già  in  possesso  nel  690,  se  nel  décembre  ServHio 
Rullo  nella  sua  legge  disponeva  dei  campi  in  essa  situati  che  già  furono 
di  Apione,  siccome  attesta  Cicérone  \ 

Ma  sopra  una  taie  questione  nuova  luce  è  stata  portata  ai  giorni  P-  3ia. 
nostri  dalle  scoperte  dell'  Em.  Cardinal  Mai,  délie  quali  una  délie  più 
importanti  è  sicuramente  il  sommario  délie  gesta  di  Pompée  nell' 
Oriente,  che  scritto  in  una  tavola  egli  si  fè  portare  dinnanzi  nel  suo 
trionfo  ai  3o  di  settembre  del  698,  di  cui  avevamo  un  compendio  in 
Plinio  ^,  ma  che  intègre  è  stato  trovato  daJl'  Eminentissimo  Mai  tra  i 
fraramenti  di  Diodore,  d'  onde  1'  ha  pubblicalo  ^.  Ivi  fra  i  popoli  da  lui 
sottemessi,  nell'  enumerare  i  quali  non  serha  alcun  ordine  crenolo- 
gico,  Pompeo  si  vanta  di  aver  soggiogato  ^vpicLv,  lovSaiav,  Apoi€îciv, 
KYPHNAIKHN,  Àxatoùs,  loivyovs,  SoXrou?,  x.  t.  A. 

Da  un  cosi  solenne  documente  sapremo  ora  dunque  chi  fu  che  ri- 
dusse  in  soggezione  i  Cirenei  ;  e  da  ciè  avremo  anche  molle  lume  so- 
pra r  epoca  di  questo  fatto.  Imperocchè,  se  per  la  superiore  testimo- 
nianza  di  Cicérone  la  Cirenaica  nel  690  era  sicuramente  romana,  e 
se  Pompée,  occupato  corne  fu  negli  anni  688,   689  nella  Galazia,  :u^i. 

neir  Armenia,  nell'lberia  e  in  altri  paesi  settentrionali,  sole  in  quest' 
anno  ceminciô  per  mezzo  de'  suoi  legati  a  far  sentire  la  forza  délie 
sue  armi  alla  Siria,  ne  verra  che  la  cenquista  di  Cirene,  posta  anche 
più  verse  1'  austre,  deve  spettare  al  principio  délia  sua  spedizione  nel 
687,  in  cui  amministrava  la  guerra  contre  i  pirati,  ossia  innanzi  che 
sui  primi  mesi  del  688  succedesse  a  LucuUo  nella  Mitridatica. 

Il  che  peslo,  le  medaglie  di  L.  Lollio  mi  sembrano  prestare  appog- 
gio  ad  una  probabilissima  congettura.  Noi  sappiamo  da  Appiano  *,  che 
L.  Lollio  fu  appunto  une  dei  quindici  legati  di  Pompeo,  che  sotto  i 
suoi  ordini  pugnarono  contre  i  cersari,  e  che  la  sua  staziene  fu  in  un 
luoge  opportunissimo,  cioè  nel  mare  Egée  e  nell'  Ellesponte.  Quai  cosa 

'  De  Lege  agraria ,  II,  c.  six.  ^   Collect.   Vatic.  t.  II,  p.  lag.  Diodor. 

'  Hist.  nat.  iil).  VII,  c.  xsvi.  lib.  XL,  c.  iv.  —  ''  Bell.  Milhrid.  c.  xcv. 
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pin  xciisiiiiile,  che  i  pirati  o  avessero  délie  intelligenze  a  Girene,  o 
clic  uiia  parle  di  loro  inseguita  da  LoHio  vi  si  ricoverasse,  onde  le  sue 
ciii(|ue  citlà  si  abbiaiio  da  annoverare  fra  le  ttcentum  et  viginti  oppida, 
(Tcastella  aliaque  praedonum  receptacuia ,  n  che  a  detto  dello  slesso 
\ppiaiio  '  lurono  prese  in  quell'  occasione  ?  Gosi  LoHio  sotto  gli  au- 
spicj  di  Ponipeo  sarà  stato  il  primo  Romano  che  occupasse  quel  paese-, 
ove  pei'ô  non  polè  reslare  più  di  tre  anni,  perché  nel  690  lo  trovo 
air  assedio  di  Daniasco  in  compagnia  di  Metello  Nepote,  allro  de'  iegati 
Ponipeiani  ^.  Questa  loro  société  militare  mi  fa  credere  ch'  egli  sia  il 
LoHio,  di  cui  lo  stesso  Metello  Nepole  parla  nel  698  in  una  sua  lettera 
a  Gicerone*;  ne  duhito  poi  che  sia  lo  stesso  L.  LoHio,  di  cui  si  fa  ri- 
cordo  nel  708  in  un'  altra  lettera  di  Cicérone  ^.  Gostui  potrebbe  cre- 
dersi  figho  del  L.  LoHio  proconsole  délia  Narbonese  nel  677  ,  ricordato 
dal  solo  Plutarco ,  se  non  reputassi  anch'io,  che  nel  suo  testo  invece 
di  A- AOAAION  si  fibbia  da  rimettere  MAAAION  ^  onde  ivi  pure  si 
tratti  di  L.  Manlio,  di  cui  parlai  nell'  osservazione  nona  délia  Décade 
settima'',  ricordato  dall' Epitome  di  Livio*,  da  Gesare**  e  da  altri.  Fer 
me  poi  non  puô  scusarsi  1'  errore  dell'  Eckhel  '"  di  aver  confuso  questo 
L.  LoHio  col  Palicano  délia  niedaglia  del  Pellerin,  che  posseggo  ancor 
i(t,  onde  posso  dire  essere  essa  di  fabbrica  più  l'ozza  délie  altre,  e  di 
cui  ne  esiste  anche  una  seconda  da  me  veduta  in  Roma  presso  il  Ca- 
pranosi,  che  c  come  segue  ; 

IMP-AVG 

TRPOT     '^'■'''"o  "•?'  niezzo  dell'  area,  seiiza  coroiia. 


I  noXsis  Se  Jtai  (^fjoùpia  xai  àpix^}Tyjpia  '  FI.  Joseph.  Ant.  Jud.  lib.  XIV.  c.  il. 

àXAa  aÙTtùv  es  e'Uocn  xal  éxaràr.  ]  Bell.  Mi-  *  Ad  Famil.  lib.  V,  ep.  m. 

thrid.  c.  xcvi.  "  Ibid.  lib.  VIII.  ep.  vin. 

[On  sait  mniiilenunt.  par  les  nouveaux  "  In  Sertor.  c.  xii.  [On  lit  aujourd'hui 
fragments  de  Salluste  tii-ds  du  palimpseste        dans  le  texte  A.eixtov  (lèv  MâXXtov.  ] 

de  Berlin,  que  P.  Lentuius ,  (ils  de  Marcel-  '  [Voy.  t.  I,  p.  SSg.] 

lus.  fut  envoyé  en  679  par  le  sénat,  pour  '  Lib.  XC. 

prendre  possession  de  la  Cyrénaïque.  C.  Ga-  '  Bell.  Gall.  lib.  lit,  c.  xx. 

VEnONI.  I 


D.  N.  V.  t.  V,  p.  287. 
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PALIK 
R--  —     p[^        scritto  pariiiienti  ne!  raezzo  deil'  area.   E.  III. 

Imperocchè  costui  è  molto  più  nioderno  dell'  altro,  non  avendo  po- 
tuto  reggere  la  Girenaica  se  non  dopo  il  727,  ed  essendo  anche  di  nn' 
altra  famiglia,  poichè  lo  tengo  nato  dal  Palicano,  de'  cui  denari  lia 
ella  iavellato  ^  lo  inchino  ad  opinare,  che  questo  sue  padre  l'osse  un 
partigiano  de'  congiurati,  e  probabilmente  quel  LoUio  che  nel  70g 
scrisse  1' elogio  di  Porcia  sorella  di  Catone-;  e  lo  tengo  indubitata- 
mente  per  figlio  del  «M.  Lollius  Palikanus  humili  loco  Picens,  loquax 
ffmagis,  quam  facundus,^  come  dicesi  in  un  fraramento  di  Sallustio 
salvatoci  da  Quintiliano^,  tribuno  délia  plèbe  nel  683,  pretore  nel  685, 
che  indarno  domandô  il  consolato  nel  688*,  ch'era  già  morto  nel  707, 
ricordandosi  nel  Bruto  ^  nel  quai  libro  Cicérone  si  è  protestato  che 
non  parlerebbe  di  alcun  vivente,  ed  ai  cui  onori  apparterranno  i  tipi 
délie  medaglie  del  figlio. 

Parimenti  se  1'  Eckhel  avesse  avuto  maggior  cura  di  consultare  le 
antiche  iscrizioni,  unico  ma  non  piccolo  difetto  di  quell'  esimio  archeo- 
logo,  sarebbesi  risparmiata  quella  sua  inutile  disquisizione,  se  le  me- 
daglie latine  di  L.  Lollio  si  abbiano  anzi  da  attribuire  al  Lollio  primo 
préside  délia  Galazia  nel  729,  perché  la  lapide  greca  di  Ancira,  data 
dal  Montfaucon''  e  dal  Muratori ^  confermando  il  detto  degli  scrittori, 
gli  avrebbe  messo  fuori  d'ogni  dubbio,  che  colui  non  si  chiamô  Lucio, 
ma  Marco.  Egli  è  per  conseguenza  il  M.  Lollio  di  Ora/io  %  console 
nel  733,  che  non  ebbe  cognome,  mentre  non  meno  di  sei  antiche  col- 
lettanee  di  fasti,  avvezze  a  descrivere  i  consoli  pel  terzo  nome,  tiirono 
tutte  costrette  contro  il  solito  ad  adoperare  per  esso  il  sccondo.  Nella 

'   [^"IjS'O  '^'  ossercazioni  sopra  le  ineda-  Iiislil.  oral.  lib.  IV,  c.  u,  .^  a. 

glie  di  farniglie  romane,  p.   107-109,  où,  '  Valer.  Maxim,  lib.  lil,  c.  viii,S  3. 

d'ailleurs,  j'ai  confondu  à  tort  le  Palicanus  '  Gap.  LXII. 

qui  fut  monétaire  à  Rome  vers  l'an  708,  '  Palaeogr.  Gr.  p.  i56. 

avec  celui  qui  fut  proconsul  de  la  Cyrénaïque  '  P.  643,  i.  [Corp.  inscr.  Gr.  n.  AoSfj.J 

après  l'an  781.  C.  Cavedoni.]  '  [Lib.   IV,    Od.   ix  ;   lib.    I.  Epi.st.  xx, 

^  Cic.  AdAttic.  lib.  XIII,  ep.  xlvui.  vs.  28.  J 
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fi-rande  epigrafe  tuttora  esistente  su!  ponte  Fabricio  ^  vien  detto  Marci 
Filius,  per  cui  lo  reputo  nato  dal  M.  Lollio  memorato  da  Plutarco  ^, 
il  quale  nel  689  fu  collega  di  Calone  1'  Uticense  nella  questura,  ma  da 
lui  discordante.  Ne  porrei  difficoltà  a  chi  volesse  poi  confondere  il  Lollio 
qiH'store  col  M  •  LOLLIVS-C  ■  F,  censore  di  Ferentino  in  compagnia 
di  A.  Irzio  ricordato  in  un'  iscrizionc  Gruteriana  ^,  corne  non  mi  op- 
porrei  a  chi  reputasse  suo  fratello  il  nostro  L.  Lollio  che  cosi  sarebbe 
un  zio  del  console. 

Da  questa  lunga  diceria  ne  verra  di  spontanea  conseguenza,  che  se 
Lollio  fu  il  primo  préside  délia  Cirenaica,  le  sue  medaglie  debbono 
essere  anteriori  a  quelle  di  A.  Pupio  Rufo,  del  quale  non  mi  è  riu- 
scito  di  avère  alcun  indizio  ne  dagli  scrittori  ne  dai  marmi.  Densissime 
sono  pure  le  ténèbre  che  involgono  le  forme  del  governo  imposto  a 
Creta  e  Cirene  da  che  furono  assoggettate  al  dominio  romano  lino 
al  727,  in  cui  è  certo  che,  per  la  nuova  ordinazione  dclla  repubblica 
fatta  da  Augusto,  furono  riunite  in  una  sola  provincia  appartenente 
al  senato  e  come  taie  amministrata  da  un  uonio  pretorio  col  titolo  di 
proconsole  assistito  da  un  legato  e  da  un  questore*.  11  Pighio  ha  sta- 
bilito  come  cosa  non  controversa,  che  fino  da  principio  fosse  dato  loro 
un  pretore  comune  con  due  distinti  questori,  come  gli  ebbe  la  Sicilia; 
del  che  perô  mi  par  lecito  di  dubitare  grandemente.  Allorchè  dopo 
la  morte  di  Gesare  il  senato  venue  ad  una  nuova  distribuzione  délie 
provincie,  destinô  1'  isola  di  Greta  a  Bruto,  la  Libia  a  Gassio,  1'  Asia  a 
Trebonio,  la  Bitinia  a  Gimbro,  siccome  afferma  Plutarco^,  con  cui  con- 
corda Appiano  ",  il  quale  ci  avverte  poi'',  che  giusta  il  parère  di  altri, 
uno  dei  ([uali  è  Dione  ^,  tanto  Greta  quanto  Girene  furono  attribuite 
a  Gassio,  avendo  Bruto  ricevuto  invece  la  Bitinia.  11  che  è  perô  falso 


'   [(jiut.  p.   160,  3;  Orelli,  n.  5o;  cf.  '  Dion.  lib.  LUI,  c.  \ii  el  \iv. 

Henzen,  Sitppl.  Orell.  p.  1;  Corp.  inscr.  Lat.  ^  In  Brut.  c.  xix. 

lab.  LXXXVII,  B,  c,  ett.  I.  p.  lyi.n.  600.]  '  Bell.  c!!»//.  lib.  IV,  c.  lvii. 

*  In  Cat.  Uticens.  c.  xvi.  '  Ibid.  iib.  111,  c.  viii. 

'  P.  i.(>5, S. [Corp. inscr. Lai.iah.LWU.  '  Lib.  XLVU,  c.  xxi. 
ctab.  LXVIII,  1).  el  t.  I.p.  238,n.  ii6t.| 
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sicuramente,  perché  da  più  luoghi  délie  Filippiche  rimane  inconcusso, 
che  a  Bruto  realmente  diedesi  Candia.  Da  ciô  sembra  dunque  potersi 
ragionevolmente  inferire,  che  fino  al  710  queste  due  provincie  non 
erano  ancora  riunite,  se  in  quell'  anno  diedesi  a  ciascheduna  di  loro 
un  proprio  rettore.  E  ben  vero  che  ne  Bruto  ne  Gassio  ne  assunsero 
il  reggimento,  avendo  invece  occupato  il  primo  la  Macedonia,  il  se- 
conde la  Siria.  Pare  anzi  che  a  Bruto  non  fosse  legahnente  sostituito 
alcuno,  imparandosi  dalla  Filippica  seconda  ',  che  nello  stesso  anno  7  1  o 
M.  Antonio  propose  un  editto  corne  estratlo  dai  commentarj  di  Gesare, 
in  cui  rrcivilates  locupletissiniae  Gretensium  vectigabbus  liberantur, 
ff  statuiturque  ne  post  M.  Brutuni  proconsulem  sit  Creta  provincia.  n  In- 
fatti  sappiamo  da  Appiano'^,  che  poco  dopo  Paulo  Lepido  s' impadroni 
di  quell  isola,  ma  per  solo  comando  di  Bruto.  Fer  lo  che  anche  il  si- 
lenzio  che  si  osserva  nell"  editto  di  M.  Antonio  intorno  la  Cirenaica  non 
tornerà  favorevole  alla  supposta  riunione.  Per  cio  poi  che  concerne 
particolarmente  a  quest' ultima,  noi  sappiamo  soltanto  che  nel  691 
vi  fu  questore  M.  Giuvenzio  Laterense,  siccome  lo  stesso  Pighio  *  ha  p.  3i8. 
giustamente  dedotto  dall'  orazione  proPlancio*.  Giô  mostra  assai  chia- 
ramente,  che  in  quell'  anno  vi  era  già  introdotto  il  governo  romane; 
ma  da  quel  luogo  nulla  si  ha  per  conoscere,  se  insieme  con  Giuvenzio 
vi  fosse  un  pretore,  0  se  il  primo  dipendesse  invece  da  cjuello  di  una 
provincia  vicina,  che  al  pari  di  quelle  di  Greta,  potè  esserel'altro  dell' 
Africa  ;  oppure,  se  vi  godesse  la  qualità  di  propretore,  e  quindi  non 
fosse  soggetto  ad  alcuno,  come  negli  stessi  tempi  non  lo  fu  in  Gipro  il 
questore  M.  Catone.  Nella  Vita  poi  di  quest'  ultime^  ci  avvisa  Plutarco, 
che  dopo  la  pugna  di  Farsaglia  nel  706,  tante  le  stesso  Gatone  quanto 
Labieno,  arabedue  Pompeiani,  si  ricoverarone  presse  i  Girenei,  ma 
che  il  seconde  fu  respinto  e  ricevuto  il  prime;  il  che  potrebbe  far 
credere  che  non  vi  fesse  in  allora  alcun  gevernatore  romane,  perché 
0  gli  avrebbe  accolti  ambedue,  se  fosse  stato  del  partite  di  Pompée,  o 

'  C.  xxxvm.  "  [Cap.  xxvi.] 

^  Bell,  civil,  lib.  V.  c.  ir.  *  [Cap.  LVi.] 

'  Tom.  III,  p.  3a6. 
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ainhedue  esclusi,  se  si  fosse  di  già  dichiarato  per  Cesare.  Infine  impa- 
i-iamo  da  Dione  '  e  da  altri,  che  M.  Antonio  nel  718  insienie  con 
altri  paesi  donô  Cipro  e  Cirene  ai  figli  che  aveva  avuti  da  Cleopatra 
dichiarati  re,  onde  Augusto  si  applaiide  di  averli  da  loro  ricuperati  nel 
nioniiinento  Anciiano'-,  ove  si  dovrà  ristaurare, 

PRO 
VINCI  AS  •  OMNIS  •  QVAE  •  TRANS  ■  HADRIANVM  •  M  ARE  •  VERGVNT  •  ad  ■  orientem  ■  cijre 

NASQVE-IAM-EX-PARTEMAGNA   REGIBVS-EAS-POSSIDENTIBVS 

RECIPERAVI 

pel  contronto  del  nuovo  testo  greco  dell'  Hamilton,  che  nelia  iacuna 
latina  legge  nPOZ- ANATOAAZ- KAI  •  KYPHNHN.  Dopo  adunqiie 
1'.  319.  il  718,  fin  che  visse  M.  Antonio,  dovettero  in  quei  paesi  aile  forme 
latine  di  governo  sostituirsi  le  egizie  ;  e  sarà  per  questa  ragione  che 
Pinario  Scarpo  non  assume  se  non  che  il  litolo  militare  d'IMP  nelle 
medaglie  che  vi  fece  stampare  a  nome  di  M.  Antonio  COSIII,  ma 
che  l'Eckhel*  malamente  attribuisce  allAfrica,  la  (jiiale  fino  dal  718 
obbediva  al  solo  Ottaviano,  e  i  di  cui  proconsoli  di  quel  tempo  sono 
conosciuti  in  grazia  délie  tavole  trionfali  Barberiniane,  mentre  invece 
spettano  alla  Libia  arida  ed  alla  Cirenaica,  corne  aveva  già  esuberan- 
temente  provato  1'  Avercampo.  Ne  fo  caso  délia  medaglia  dell'  Angeloni, 
che  neir  AF  deve  avère  aggiunto  del  suo  la  F  alla  leltera  solitaria  A, 
solita  a  compariie  sui  nummi  dei  prefetti  di  M.  Antonio,  e  che  per  me 
indica  il  valore  délia  moneta*. 

Con  cosi  poclii  dati  dovendo  dunque  ragionare  délie  medaglie  di 
Pupio  Rufo,  due  ragioni  in'inducono  a  credere  eh' esse  debbano  essere 
anteriori  alla  fondazione  nel  727  délia  provincia  proconsolare  di  Creta 
e  Cirene.  Nasce  la  prima  dall'  essere  scritte  in  greco,  come  una  parte 
di  quelle  di  Lollio ,  mentre  nelle  spettanti  certamente  alla  provincia 
di  Augusto  vodo  costantemente  adoprata  la  lingua  latina.  Cosi  è  in 

'  Lib.  XLIX,  c.  XXXV.  ^  D.  N.  V.  t.  V,  p.  17a. 

'  Tab.  V.  secuiida  a   dexti-a.  [Voy.  G.  '  [Voy.  Eckhel,  D.  N.  V.  t.  VI,  p.  67- 

PeiTot,  Voyage  en  Galalie,  pi.  XXVI ,  col.  n .  58.  C.  Cuedoni.  ] 
lignes  3 1-34.] 
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quelle  di  Palicano,  e  cosi  in  quelle  di  Scatone'  prima  questore,  poscia 
pioconsole;  aile  quali  si  lia  da  aggiungere  l'altra  di  Capitone  que- 
store,  accennata  dal  Sestini-,  di  cui  le  darô  la  descrizione  avutane  dal 
Museo  reale  di  Baviera,  onde  possa  vederne  Tanalogia  coir  altra  su- 
periormente  indicatale  di  Palicano  :  p.  320. 

CAPITO 

J-.  lu  iiiezzo  de!  nuniiiio. 

IMP-AVG 
^'  —  TR-POT       egualniente  in  mezzo  dell    aiea.   E.  III. 

Non  parlo  dell  altra  di  Favonio,  pariraenti  citata  dal  Sestini,  perché 
fu  allora  mal  letta;  e  lo  stesso  Sestini ,  avendola  poi  veduta  meglio  con- 
servata,  la  descrisse  più  accuratamente  nel  Museo  Fontana^,  aggiudi- 
candola  alla  città  di  Tapso.  Invece  accrescero  a  questa  la  delineatadal 
Morelli  nella  gente  Fabricia  con  L- FABRICIVS- PR,  perché  essen- 
domene  procurato  poco  fa  un  gesso  tratto  dalla  csistente  nel  Museo  di 
Parigi,  vedo  che  il  modulo  elarozzezza  délia  t'abliiica  corrisponde  egre- 
giamente  aile  addotte  délia  Girenaica,  e  noto  di  più  che  il  serpens  in 
spiras  erectiis  è  tipo  comune  a  quelle  di  LoUio  *,  di  Pupio^  e  di  Scatone*^. 
Ella  spetla  per  me  al  L.  Fabricio  curatore  délie  vie  nel  788  ''  :  ma  debbo 
avvertirla  ch'  è  falsa  la  lezione  de!  cognome  PATERNVS  proveniente 
dal  Vaillant,  mentre  la   medaglia   présenta   abbaslanza  chiaramente 

PATELL onde  avrà  da  supplirsi  PATELLw  0  P ATELLanm-  o 

FATELLinus. 

Desumo  poi  Y  altra  ragione  dalla  varietà  con  cui  si  annunzia  la  carica 

'    [  Eckhei   el   les   autres  numismatistes  '  Mionnet.  Médnilks  imliqiiex ,  tome  VI. 

avaient  lu  à  tort  SCATO;  c'est  Borghesi  p.  670,  n.  lia. 
qui  a  rétabli  la  véritable  leçon   SCATO,  '  Ibid.  p.  5G8,  n.  i3-2. 

surnom  particulier  aux  familles  VettiaelMa-  '  [C'est  en  699  et  non  pas  en  788  ijue 

gulnia;  voy.  la  lettre  qu'il  m'a  écrite  le  ao  fé-  I  auteur  du  pont  Fabricius  fut  curator  vin- 

vrieriS/ii.  C.  Gavedom.]  rum;  voy.  Corp.  inscr.  Lat.  iom.  I,  p.   l65. 

-  Class.gen.  p.  17/1.  Suivant  M.  Millier,  A'î/m/sm.  (/e  fflne.i/n'îMe, 

'■  Part.  III,  p.  96.  t.  I,  p.  166,  la  légende  de  la  médaille  en 

'  Mionnet,  Méd.  ant.  t.  IX,Suppl.  p.  190.  question  est  L-FABRIC  ||  PATELLIV.— 

n.  176.  Th.  Mommsen  J 


/lO/i  MONETE  DELLA  CIRENAICA. 

occupata  da  Pupin,  chc  ora  dicesi  nOYOlOC  •  POYOOC  TAMIAC,  o 
AYAOCnOYniOCTAMIAC-ANTICTPA,  ora  nOYniOC- AN- 
TICIPA ■  KAI  -TAMIAC,  0.1  anche  semplicemenlo  nOYOlOC  •  POY- 
0OC   ANTICTPA. 

Neir  osservazione  quinta  délia  Décade  décima  spero  di  aver  provato 
ad  evidenza,  clie  dopo  la  costituzione  di  Augusto  del  727  in  tutte  le 
provincie  senatorie  tanto  il  legato  quanto  il  cjuestore  ebbero  la  deno- 
minazione  di  PRO  •  PRAETORE,  perché  dietro  quella  legge  il  procon- 
sole, elle  era  nella  propria  provincia  cio  ch'  era  il  pretore  a  Roma,  ad 
essi  mandabat  jurisdiclionem\  affinchè  1'  ajutassero  nel  disbrigo  délie 
cause,  onde  facevano  realmente  le  veci  del  pretore  :  al  contrario  diciô 
che  avveniva  nelle  provincie  cesaree,  ove  H  rettore  di  esse  denominato 
legalns  Augusli  pro  j)raelore,  perché  investito  anch'  esso  délie  facoltà 
giudiziarie,  non  ebbe  perlungo  tempo  altro  magistrato  a  cuipoter  coni- 
mettere  la  propria  giurisdizione,  solo  ai  tempi  di  Adriano  e  di  Antonino 
Pio  cominciando  a  trovarsi  memoria  dei  legati  giuridici  che  gli  furono 
aggiiinli.  Quindi  nei  legati  e  nei  questori  délie  provincie  proconsolari, 
essendo  la  propretura  iina  qualità  inerente  alla  loro  carica,  usarono 
di  ricordarla  e  di  tacerla  ad  arbitrio,  per  cui  tanto  troviamo  LEG* 
PRO  VINCI  AE-CRETAE- ET -CYRENARVM'^  e  QVAEST- 
PROV•CRET•CYR^  (pianto  LEGATO  •  PRO  •  PRAETORE  • 
PROVINC  •  CRETAE  ■  ET  •  CYRENARVM  \  QVAEST  •  PR- 

'  Vegjja  nel  Digesto  i  due  titoli  de  njlcio  de   cette  inscription  est  inexact  dans  i'ou- 

proconsnlis,  e  de  ojficio  ejtix  cui  mandata  est  vrage  de  Maffei;  celui  qui  a  été  publié  par 

jtirisdictio.  Spon  {Antiq.  de  Lyon,  p.  iG4)  vaut  beau- 

-  Mafl'ei,  Mus.  Vcron.  p.  616.  [Le  texte  coup  mieux;  on  y  lit  : 

cuvatoKl  VIAE  TIBVRTIN  VALER  LEG   LEG 

PROVINC    CRETE    ET    CYRENARVM     LEG 

AQVITANIC,  etc. 

ce  qui  doit  se  restituer  et  s'expliquer  ainsi  :  TANIC  ,  etc.  —  I^.  Uemer.  ]  —  '  Marini , 

cumtoKl  VIAE  TIBVRTINne  VALE  -  Iscriz.  Alban.  p.  5o. 

Kxae,  L'EGato  LEGionis proconsuli  "  Marini,  Frat.  Arval.  p.  7-29.   [Orelli, 

PROVINCwe  CRET«E  ET  CYREN A-  n.  3669.  ] 
RVM ,  LEG.  aug.  pr.  pr.  provinc.  AQV I- 
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PRPROVCRETAECYRSTAMIAN-KAlANTIETPATHrON- 
KPHTHIKAIKYPHNHI^ 

Fin  qui  duiiqut'  le  due  prime  intitolazioui  nOYllIOC  •  POYOOC  •  P.  822. 
TAMIAC  e  AYAOC  •  nOYniOC  ■  TAMI AC  •  ANTICIPA  cgregiamenle 
si  accorderebbero  auche  ai  tenipi  imperiali.  Non  cosi  le  altre  due,  délie 
quali  nelle  provincie  del  senato  non  si  ha,  ne  puô  aversi  il  mcnonio 
vestigio.  lniperocchè,rispetto  al  nOYniOC- POYOOC  •  ANTICTPA^. 
da  Auguste  in  poi  Y  âvTtc/lpâTvyos,  quando  i'u  usato  assolutamente, 
ebbe  tutt'  altro  significato  e  voile  indicare  precisamente  il  capo  di  una 
provincia  cesarea ,  0  sia  il  legatus  Aiigusti  pro  praetore.  Per  tutte  le 
prove  che  ne  potrei  addurre,  basti  l' insigne  passo  di  Dione",  ove  colle 
tre  parole  oûVe  àvOvriâru) ,  ovts  àvTi&lpcLTy'jyw,  ovts  èmTpoirw  coni- 
prende  tutti  i  presidi  di  qualunque  natura  si  fossero,  giaccliè  il  pro- 
console è  il  préside  délie  provincie  senatorie,  il  propretore  il  préside 
délie  provincie  maggiori  di  Cesare,  \\  promiratore  il  préside  délie  pro- 
vincie niinori,  corne  le  Alpi,  la  Rezia,  il  Norico,  ecc.  Finalmente  il 
nOYniOC  •  ANTICIPA  K Al -TAMIAC,  il  quale  vorrebbe  significare 
che  Pupio  lu  ad  un  tempo  legato  augustale  e  questore,  presenterebbe 
a  questi  tempi  un  controsenso ,  essendo  célèbre  il  detto  del  giurecon- 
sulto  Gaio  :  cf  In  provincias  Caesaris  omnino  quaestores  non  mittun- 
ct  tur^.  T) 

Per  tutte  queste  considerazioni  mi  trovo  dunque  costretto  di  riman- 
dare  le  medaglie  di  Pupio  al  di  là  del  727,  anzi  pure  del  718,  a  mo- 
tivo  délia  citata  donazione  délia  Girenaica  ai  figli  di  Cleopatra,  nei 
quali  tempi  il  titolo  di  quaestor  pro  praetore  designava  un  magislrato 
di  altra  natura.  Ognun  sa  che  sotto  la  repubblica  cosi  denominavasi 
quel  questore  che  con  autorità  preloria  mandavasi  extra  ordinem  a 


'  Olivieri,  Mann.  Pisaur.  p.  1  6 ,  n.  xxxvi.        a  élé  mal  lue  |iar  Soslini ,  e(  la  nit'daille  porte 
lOrelii,  n.  3ii3.1  nOYOlOC  •  TAMIAC  •  ANTICTPA.  — 


"  Grut.  p.  1099,7.  [Corp.  inscr.  Graec.  G.  Cavedoni.] 
n.  2591.]  *  Lib.  LUI,  c.  XIII. 

^  [Suivant  M.  Mûller,  Numism.  de  l'an-  ^  [Inslit.  lib.  I.S  6.] 

cienne  Afrique,  t.  I,  p.  1 63,  cette 


/i06  MOINETE  DELLA  GIHENAICA. 

;;ov«niaie  uiia  provincia,  o  pure  quel  questore  che  nel  di  lei  reggi- 
P.  .Sas.  riieulo  limpiazzava  il  pretore  partito  o  defunto,  un  questore  in  sostanza 
che  per  qualsivoglia  ragione  invece  del  pretore  trovavasi  alla  testa  di 
una  provincia  o  di  un  esercito.  Per  lo  che,  essendo  egli  rivestito  ad  un 
Icmpo  di  due  distinte  podestà,  cioô  dell' ordinaria  di  questore  e  délia 
straordinaria  di  propretore,  niente  ripugna  che  potesse  a  suo  piacere 
ricordare  ora  1' una  ora  Taltra,  e  nel  citarle  ambedue  or  premettere 
qiiella  a  questa,  or  quesla  a  quella,  corne  vedianio  aver  fatto  Pupio 
Ruf'o.  ÏNon  per  questomi  arrischierô  io  diconchiudere,  che  la  Girenaica, 
(lopo  essere  stala  costituita  in  provincia,  solesse  amministrarsi  da  un 
([uestore  propretore,  potendo  Pupio  essere  successo  ad  un  pretore 
inancato  di  vita,  o.  potendo  egualiuente  appartenere  alla  dittatura  di 
(lesare  o  ai  prinii  anni  del  triumvirato  di  M.  Antonio,  ambedue  i  quali 
costuuiarono  di  vatersi  di  siffatti  niagistrati ,  corne  mostra  l'esempio  di 
Q.  Cornifieio  (kesaris  quaeslov  pro  praelore  nell'  Illirico  \  non  che  degli 
altri.  le  cui  inedaolie  sono  citate  dail' Eckhel -. 


33o.  In  (juellamia  lettera^non  le  parlai  se  non  che  incidentemente  délia 

luedaglia  di  L.  Fabricio.  Esaininandomeglio  û  gesso  avutone  dal  Museo 

•"îSi.  di  Parigi,  parmi  che  non  sia  quella,  da  cui  il  Morelli  dedusse  il  suo 
disegno.  Ella  è  del  modulo  n.  6  délia  scala  del  Mionnet.  Le  confermo 
che  I"  isrrizionc  non  è  ne  PATERNVS  corne  lesse  il  Vaillant,  ne  PA- 


'  Bell.  Alexandr.  c.  xlii.  moi-même  dans  mon  Hist.  de  la  monnaie  ro- 

'  D.  N.  V.  t.  IV,  p.  a48.  [Le  nouveau  maine,  p.  876,  n.  28,  qu'après  la  correction 

fragiuent  de  Salluste ,  ddcouvert  dans  le  pa-  des  fausses  leçons  de  Sestini  il  n'y  a  plus 

limpscste  de  Berlin,  est  venu  depuis  conlir-  aucune   raison  décisive   pour  reporteries 

mer  Thypotlièse  que  la  Cyrénaïque ,  après  monnaies  de  Pupius  à  une  dpoqiie  anté- 

sa  réduction  en  province  romaine,  en  680,  rieure  à  727.  Tu.  Mommsen.] 
n  été  administrée ,  pendant  quelque  temps ,  ^  [  La  lettre  qu'on  vient  de  lire  est  datée 

par  un  qiiaestor  pro  praetore;  cependant  il  du  lo  juin  i843;  ce  qui  suit  est  extrait 

faul  ri'connaître.  comme  l'a  remarqué  avec  d'une    autre   lettre    adressée    également   à 

raison  M.  Mùller  (A'^!i»(!jîm.(/e  ranc.  4/''!'(j(M(;,  M^^'  Gavedoni ,  le  17  octobre  de  la  même 

t.  I,  p.  i63).  et  comme  je  l'ai  fait  observer  année.] 
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TERCVLVS  corne  da  certe  mie  schede  apprerido  aver  creduto  il  Se- 
stini  di  ricavare  da  un' altra  de]  Museo  Wiczai.  PATEL  è  certo,  non 
cosi  certo  il  seconde  L,  perché  il  métallo  vien  sempre  decrescendo, 
onde  comincia  a  mancare  il  piede  délia  lettera.  Succède  un  altro  ca- 
rattere  astato,  poi  1'  avanzo  sempi'e  più  confuso  di  un  altro;  da  tutto  il 
che  mi  sembra  che  non  si  possa  leggere  diversamente  da  PATEL- 
LINms'.  Nel  lato  opposlo  difetta  l'impressione  délia  parte  destra,  onde 
non  m'  apparisce  se  non  che  L  *  FABRIC.  Viceversa  dalla  parte  sinistra 
vedesi  i'ansa  délia  tabella,  ch'  è  evidentemente  a  coda  dirondine,  com" 
ella  si  aspettava.  Sottoscrivo  alla  di  lei  opinione,  che  la  tabella  rap- 
presenti  l'editto,  il  quale  dai  proconsoli,  non  diversamente  che  dai 
pretori  in  Homa ,  si  propose  nelle  proprie  provincie  lino  alla  pubbli- 
cazione  dell' editto  perpetuo  sotto  Adriano,  corne  ha  pensato  1' Hei- 
neccio'-^. 

'   [Voy.  plus  liaul.  p.  Ao3,  note  7.  | —   '   Hist.  Juris .  S  975. 
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DELLE   VVRIAZIONI 

SOFFERTK  DAL  BRONZO   MONETARIO  ROMArVO 

SOTTO  i;  IMPEIU). 

(dA    LETTERA    a    D.   DELESTINO    CAVEDONl'.) 


Tempo  t'a  mi  ei-a  pi'oposlo  d  illustrare  le  variazioni  sollerle  dal 
bronzo  monetario  romano  sotto  l' impero  ;  ma  incontrai  due  gravi  dii- 
ficoltà.  Provenne  1'  una  dal  non  conoscere  su  quali  foiidamenti  si  fosse 
appoggiato  il  Pinkerton  nel  suo  Esmy  on  Medah,  che,  come  il  priuio 
ad  averle  intravedute,  non  poteva  dissimularsi  senza  vestire  le  penne 
de!  pavone.  Non  intendendo  una  sillaba  d'inglese,  ne  qui  essendovi  al- 
cuno  a  rui  ricoirere,  riuscii  con  molto  stento  a  procurarmi  la  versione 
in  francese,  che  nel  1796  ne  stampô  in  Dresda  Giovanni  Lipsius;  ma 
quantunque  a  pagina  2  1  vi  trovassi  la  promessa  di  mostrare  in  ap- 
presso  che  le  medaglie  imperiali  chiamate  di  bronzo  grande  erano  il 
sesterzo  di  rame,  che  valeva  quattro  assi-,  l'atto  sta  che  il  valente 
ti-aduttore,  il  quale  si  è  presa  la  libertà  di  troncare  le  cose  ch'egli  dice 
inutili,  ha  saltata  a  piè  pari  tutta  questa  discussione,  ed  ha  cosi  tolto 
al  libro  il  suo  iniglior  pregio,  tutto  il  reslo  essendo  poi  stalo  molfo 
meglio  trattalo  dall'  Eckhel. 

Nasceva  \  allra   dillicoltà  dal  bisopuo  che  vedeva  di  conlVoutare  i 


'   [i3  août  18/ig.  Extrait  de  l'ouvrag^e  de  "  |  l^'opinion  de  Pinkerton  ne  diliere  de 

M^"  Cavedoni,  intitulé  Numismalka  biblica  ,  celle  de  Borg-hesi  que  par  la  distinction  qu'il 

0  sia  dichiarazione  délie  iiwnetc  atitiche  me-  établit  entre  les  dtipundii  de  bronze  et  ceux 

morale  nclle  saule  Serillure  :  Modeiia .  1 8.5o.  de  cuivre  jaune  ;  voy.  Monimsen .  Hist.  de  la 

p.  i  1  i-i36. 1  monnaie  romaine,  p.  yôi-yCS.  (1.  Cavedoni.] 
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niiei  pensamenti  colle  osservazioni  pratiche  sopra  raedaglie  rarissime 
disseminate  in  molti  musei.  Niuno  diquesti  due  ostacoli  potendo  io  vin- 
cere  da  S.  Marino,  e  la  mia  età  non  permettendorai  d' intraprendere 
dei  lunghi  viaggi,  fini  clie  ne  deposi  il  pensiero.  Ora  chiamandonii  ella 
di  nuovo  su  questo  argomenlo,  riprenderô  per  obbedirla  le  obliate 
schede,  e  le  esporrô  ciô  che  avea  meditato,  purchè  si  ricordi  che 
questo  non  era  se  non  che  un  embrione,  il  quale  avrà,  io  credo,  molto 
di  vero,  ma  che  puô  avère  insieme  alquanto  di  faiso  nella  parte  che 
non  è  ancora  stata  verificata. 

Non  puô  negarsi  che  sotto  gl'  imperatori,  quantunque  rimanessero 
gli  antichi  nomi,  il  sistema  monetario  délia  repubblica  avesse  subito  nel 
bronzo  dei  sostanziali  carabianienti;  e  in  fatti  lasse  di  Sesto  Pompeo  è 
r  ultimo  che  conservi  1'  antiche  forme.  Il  nummo  o  sesterzo,  che  prima 
era  d'  argento,  io  troviamo  divenuto  di  rame.  Ricomparisce  corne  mo- 
neta  corrente  il  dupondio ,  ch'  era  andato  in  disuso  fino  dalla  cessazione 
deir  aes  grave.  Anche  nell'  altre  specie  varia  1'  intrinseco,  e  quindi  il 
valore,  secondo  risulta  dalla  concorde  testimonianza  degli  scrittori  di 
queir  età.  Plinio  '  ricorda  espressamente  i  sesterzi  e  i  dupondi  di 
rame.  Giulio  Africano  con  molta  esattezza  ci  dice  :  aDenarius  apud 
ft  Romanos  habet  victoriatos  duos,  nummos  quattuor,  asses  sedecim. 
P.  11.3.  rfNumnius  autem  habet  unciae  pondus -;-i  ed  altrettanto  ripete  Erone 
Alessandrino  presso  il  Gronovio  '  :  fr  Nummus  autem  unciam  habet 
cf  ponderis.  Il  Similmente  leggiamo  in  Epitteto  presso  Arriano'^  :  «Quam 
fc  habet  notam  hic  quattuor  assium  nummus  (TSTpafTtrapoi')  Neronis  m 
e  in  Cleopatra^  :  c  Habet  as  drachmas  duas,  et  dupondium  appendit 
rr  drachmes  quattuor;  n  onde  chiosa  giustamente  l'Eckhel'^  :  trErgo  ses- 
fttertius  drachmas  octo,  ergo  unciam.  r 


Htst.  nnt.  iib.  XXXIV,  c.  ii.  Mommsen,  Hist.  de  la  monnaie  rom.  p.  766. 

'   [Aiaipefrai   hè  èx   •nrepiotjcriaî   xal  tô  note  83.] 
S>7râpioi'  xaT(à    Pa>ixalovs  eis   ;xéprj   aprS'  ^  De pecuniavet.  i).  hi5. 

[ouTvê']  ■  i^si  7àp  rpoiraïKà  (3'  [ftipj?  lê'],  '   Lib.  IV,  c.  v. 

voififiovs  S',  àaaâpia.  iç'  ■  b  %è  vo\ip.y.os  '  Ap.  Gronov.  De  pecun.  vet.  p.  4 18. 

oiiyylav  [oiiyyias]  é^si  tù  ala6p.û>.  Voy.  °  D.  N.  V.  t.  VI,  p.  284. 
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Dalle  loi'o  deposizioni  insieme  comparate  deducesi  adimque ,  che  il 
sesterzo,  il  quale,  quand'  era  di  argento,  valeva  in  ultimo  due  oncie  di 
rame,  divenuto  di  rame  anch'  esso  non  ne  costo  più  clie  una  sola  ;  che  il 
dupondio,  dell'  antichissimopeso  di  due  libbre,  nella  sua  riapparizione 
calô  ad  un  tratto  a  mezz'  oncia;  e  che  tutto  il  cambiamento  si  ridusse  in 
ultima  analisi  ad  una  nuova  diminuzione  dell'  asse,  che  da  mezz"  oncia 
fu  abbassato  ad  un  quarto  d'  oncia. 

Ella  mostra  difiicoltà  nell'  ammettere  quest'  ultima  riduzione  atteso 
il  silenzio  di  Plinio,  che  sembrava  doverla  accennare  quando  trattô  délie 
altre  operate  da  prima;  e  un  taie  silenzio  sgomentô  a  segno  il  Dupuy ', 
che  solo  per  questo  la  procrastinô  fin  dopo  l' impero  di  Vespasiano.  Ma 
egli  è  forza  di  convenire,  che  se  Plinio  non  ne  ha  parlato,  sarà  stato 
per  tutt'  altra  ragione,  e  forse  perché  essendo  cosa  récente,  ed  a  tutti 
notoria,  l'avrà  creduto  superfluo;  imperocchè  dall' altra  parte  egli  co- 
nobbe  e  ricorda  le  specifiche  monete  che  furono  impresse  in  sequela 
di  quella  riduzione.  S'  ella  rileggerà  tutto  intero  il  citato  capitolo  di 
quest' autore,  vi  osserverà  detto  chiaramente,  che  le  minière  del  mé- 
tallo, col  quale  si  fabbricavano  al  suo  tempo  i  sesterzi  e  i  dupondi  di 
rame,  erano  venute  in  crédite  dopo  Livia,  moglie  di  Augusto  :  «Proxi- 
crmum  bonitate  fuit  (aes)  Sallustianum.  .  .  successitque  ei  Livianum 
ff  .  .  .  utrumque  a  metallorum  dominis  appellatum ,  iilud  ab  amico 
ffdivi  Augusti,  hoc  a  conjuge.  .  .  Summa  gloria  nunc  in  Marianum 
r  conversa,  quod  et  Cordubense  dicitur.  Hoc  a  Liviano  cadmiara  maxime 
rc  sorbet  et  aurichalci  bonitatem  imitatur  in  sestertiis  dupondiariisque, 
tr  Cyprio  suo  assibus  contentis  ^.  -n  Anche  in  altri  luoghi  memora  il  du- 
pondio come  specie  di  moneta  allora  corrente,  cioè  nel  libro  XXXIII, 

cap.  xni,  e  più  chiaramente  nel  cap.  lvi  dello  stesso  libro  :  ctSil 

fr  optimum  ex  eo ,  quod  Atticum  vocatur.  Pretium  in  pondo  libras  X  •  II. 
trProximum  marmorosum  dimidio  Attici  pretio  (vale  a  dire  un  denaro). 
r  Tertium  genus  est  pressum ,  quod  alii  Syricum  vocant  ex  insula  Syro. . . 
rr Pretium  in  libras  ttS  bini  (ossia  otto  assi).  Dupondiis  vero  detractis, 

'  Acad.  des  Inscr.  et  Belles-lettres,  t.\Ll\,  p.  118. —   ^  //w<.  «ni.  lib.  XXXIV,  c.  11. 
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r'(|iio(l  luciduin  vocant,  e  Gallia  veniens.  n  Dimque  quattro  assi,  de- 
crescendo senipre  il  pezzo  di  inetà.  Qiiesla  qualità  di  moneta,  ignota 
da  più  secoli  alla  repubblica,  si  raramenta  pure  da  altri  suoi  conteni- 
poranei,  (lie  scrissero  poco  prima  di  lui.  Seneca  il  fdosofo  :  frTunc, 
muilii  crede,  Lucili,  exullabis  diqiondio  satura ^^  Petronio  :  rrPraeter 
friinuni  dupondiuni  sicilicumquc,  quibiis  lupinos  destinaveramus  iner- 
ff  caii,  nibil  ad  inamini  erat-;T  ov' è  da  notarsi  il  siciliens  invece  di  as, 
cosi  delto  dal  novo  peso  che  avea  ricevuto.  In  fine,  ella  era  già  in  corso 
fiiio  (lai  lenipi  di  Augusto,  conciossiachè  Seneca  il  padre  l'a  dire  da 
(iiulio  Basso:  rr Itane peribunt  decemjuvenespropterdupondios  tuos^?^ 
\p[)aren(lo  aduncpie  anche  dagli  scriltori,  che  queste  innovazioni 
nel  bi'onzo  monetario  risalgono  in  lîoma  fino  al  principio  dol  principato, 
per  applicare  i  loro  detti  al  caso  pratico,  io  comincier(»  dal  ricordare, 
che  neir  orazione  tenuta  da  Mecenate  ad  Augusto  nel  725,  riportata 
da  Dione,  se  gl' insinua,  clie  nel  terrilorio  dell'  inipero  rruti  numismate 
tf  pondereque  etmensurapeculiari  urbs  nulla  débet,  sed  nostris  omnes".  ^^ 
Ella  già  sa  che  questo  discorso  non  è  che  una  finzione  dello  storico, 
il  qualc  sotto  l'aspetto  di  consigli  dati  da  quel  cortigiano  voile  racco- 
gliere  i  nuovi  regolamenti  ed  istituzioni,  su  cui  Augusto  stabili  il  suo 
governo.  Da  ciô  ne  deduco  che  da  quel  prencipe  in  poi  tutta  la  moneta 
coniata  nell'  orbe  roraano,  sia  urbica,  sia  coloniale,  sia  greca,  dovette 
essere  retta  da  una  legge  uniforme,  per  cui  anche  il  rame  stampato 
fuori  d' Italia  puô  contribuire  ad  illuminarci  su  questa  legge. 

In  fatti,  s'  ella  vedesi  osservata  nei  pesi,  onde  la  libra  italica  trovasi 
poi  generalizzata  anche  in  Oriente,  perché  non  lo  sarà  stata  egual- 
mente  neila  moneta?  Io  ho  duuque  un  gran  sospetto  che  la  nuova 
partizione  del  rame  ci  venga  insegnata  dalle  medaglie  di  Chio  indicanti 

'   Epkt.  XVIII ,  f).  '  Lib.  V,  Contruv.  m .  5  ;  cf.  Martial.  lib.  II . 

Satyric.  p.  76.  [Les  manuscrits  por-  epigr.  lui  :   frSi  plebeia  Venus  ;;eniiiio  libi 

tent  :  "  dupundium  sicel  lupinosque  quibus  vincitur  asse.  5^ 

ffdestinavimus  mercari:i  et  la  leçon  aujoiu-  '  [Mr;T£  Se  rof/Zo-fiara ,  >)  jcai  aradjià,  )) 

d'hui  reçue  est  :  tr  dupondiuni  quo  cicer  lu-  f/érpa  ihiarts  aiiTwv  èx,sra) ,  àAAà  toiV  >;ft£- 

rpinosque  destinavimus  mereari.i  Ce«!e(7i-  Tépots   xai    ènetvot    •srârTes    ;<;pvo-6'w(Tat'.  ] 

eus  est  absolument  controuvé.  Tu.  Mommsen.  I  Lib.  LU ,  c.  xx\. 
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il  loro  valore.  Esse  furono  coniale  certamente  clopo  die  quell'  isola  ara 
da  un  pezzo  soggetta  ai  Romani ,  e  lo  provano  i  nonii  latini  dei  suoi 
arconti,  corne  EHI  •  APX  ■  KoivTou- OYAXepwv  HPIMOY,  EHI-ARX- 
AYPvAtoi^  XPICOrONOY.  AU'  opposto  devono  essere  anteriori  alla 
morte  di  Augusto,  dopo  di  cui  quella  zecca  cessé.  Anche  la  loro  denomi- 
nazione  ACCAPION,  ACCAPION  •  HMICY  ne  richiama  1'  origine  dagli 
assi  romani;  ma  i"  ACCAPIA -TRIA  e  lACCAPlA  •  AYO  non  trovano 
corrispondenza  nella  moneta  délia  capitale  se  non  che  ai  tempi  sum- 
raentovati  di  Ottaviano.  Ollre  di  che,  per  notarne  il  valore,  (juale  oc- 
casione  piîi  opportuna  di  quella  in  cui  si  camhia  il  sistema  monetario? 
In  fine,  il  loro  peso  sembra  favorire  la  mia  opinione.  Posseggo  ben  con- 
servato  un  doppio  assario,  e  questo  pareggia  sulle  bilancie  il  secondo 
modulo  di  Augusto.  Non  posso  fare  egual  fondamento  sugli  assari  e  sui 
tre  assari,  che  ho,  perché  molto  logori;  ed  è  perciô  che  le  ho  detto 
di  aver  bisogno  di  altre  verificazioni.  La  stessa  mancanza  di  confronti 
mi  vieta  di  spingere  più  oltre  le  raie  immaginazioni;  e  quindi  non  oso 
decidere,  se  le  altre  monete  di  Chio  con  OBOAOC,  conTETPAXAA- 
KON  e  con  AIXAAKON  si  abbiano  da  ritenere  anteriori  ail'  età  sopra 
citata,  oppure  se  si  riferiscono  anch'  esse  alla  nuova  tariffa.  Imperocchè 
potrebbe  dirsi ,  che  come  i  Romani  serbarono  nella  maggiore  délie 
nuove  monete  di  rame  il  nome  che  aveva  la  minore  di  argento,  cosi 
avessero  fatto  i  Ghioti  rispetto  al  loro  obolo;  ne!  quai  caso  i  chalcfii 
sarebbero  i  più  minuti  spezzati  dell'  assario. 

Ma  che  che  ne  sia  di  cio,  io  trovo  un  altro  appoggio  ai  miei  divisa- 
menti  nelle  medaglie  dei  prefetti  délia  flotta  di  M.  Antonio,  stampate 
nelle  provincie  oltreraarine,  che  a  lui  obbedivano,  e  dalle  qiiali  pai-mi 
altresi  che  si  possa  dedurre  l'epoca  précisa  délia  nuova  rifornia  dell' 
asse.  Ella  avrà  badato  che  tutte  quelle  di  maggior  modulo  colla  qua- 
driga  degl'  ippocampi,  mostrano  nel  rovescio  a  sinistra  la  nota  -HS',  il 
di  cui  significato  coniessô  1'  Eckhel  -  di  non  intendere.  Tuttavolta  non 
era  difficile  di  avvertire   che  quella  fu  sempre  la  caralteristica  tutta 

'  Froelicb.  Numism.  cimel.  Vindoh.  t.  II.  lab.  m;  Morell.  in  {j.  Oppia ,  D,  et  in  g.  Sem- 
pronia,  tah.  n.  n.  a.  —  ^   D.  N.  V.t  VI.  p.  63. 
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propi'ia  del  sesterzo,  specialinente  quando  è  congiunta  in  nesso,  conie 
•'  'Ml-  nella  medaglia  viennese  che  aveva  sott'  occhio.  Lo  che  essendo,  non 
puo  esservi  stata  impressa  ad  altro  intendimento  se  non  quello  d'indi- 
carne  il  valore;  e  quindi  riconosco  in  loro  i  primi  esempi  del  sesterzo 
di  rame.  Esse  otïrono  inoltre  un  A  solitario  nell'  area,  che  nelle  altre 
degli  stessi  prefetti,  nelle  quali  raanca  sempre  l' accompagnamento  del 
ii&,  cambiasi  prima  in  F,  poscia  in  B  e  finalmente  in  A,  seconde  la 
progressiva  diminuzione  délia  loro  grandezza.  Posta  l' interpretazione 
délia  nota  del  sesterzo,  che  ne  indicava  il  valore  ai  Romani,  parmi  che 
resti  agevole  l'indovinare,  sulla  scorta  délie  medaglie  di  Chio,  che 
quelle  note  numeriche  ebbero  lo  stesso  scopo  pei  Greci,  presso  i  quali 

120.  furono  impressi  quei  numnii,  e  che  conseguentemente  il  A  significa  il 
valore  di  quattro  assi,  il  F  di  tre,  il  B  di  due  e  TA  di  uno.  Resterebbe 
ora  di  confermare  tutto  cio  colle  medaglie  alla  mano  :  hoc  opus,  hic 
lahor,  perché  sono  tutte  rarissime,  e  pressochè  sempre  malissimo  con- 
servate,  onde  mi  sono  occorsi  molti  confrouli  per  solo  ristaui'arne  le 
epigrafi  o  correggerne  i  falsi  supplimenti,  nel  che  non  sono  ancora  riu- 
scito  del  tutto  ^  Di  quelle  col  HS  io  non  ne  ho  veduto  che  una  sola ,  ed 
è  quella  di  Atratino  nel  Museo  di  Bologna,  infedelmente  rappresen- 
tata  dal  Baldini^.  Quantunque  sia  del  modulo  lo  délia  scala  del  Mion- 
net,  pesa  soltanto  grammi  as.  38;  ma  ella  è  malandata  a  segno  che 
nel  diritto  mancano  due  terzi  délia  leggenda  ed  è  cancellata  una  parte 
del  tipo  del  rovescio.  Bellissima  al  contrario  mi  si  predica  quella  di 
Oppio  nel  Museo  di  Parigi  col  F  e  colle  tre  teste,  data  per  medaglione 
dall'Eckhel^,  che  ascendea  gr.  aS.  96  :  ondeeccede  di  quasi  tre  grammi 
il  peso  légale,  con  che  viene  a  compensare  la  maggior  deficienza  di 
altre  con  lo  stesso  numéro.  Bella  è  pure  nello  stesso  museo  una  seconda 
del  medcsimo  Oppio  col  B  e  colla  nave  alla  vêla,  di  gr.  ik.  62  j,  che 
sorpassa  di  pochissimo  il  peso  prescritto.  Perché  perô  ella  possa  giudi- 

'31  care  délia  poca  cura,  ch' ebbero  i  fabbricatori  nel  pareggiare  i  tondini, 
e  dei  daiini  che  loro  poscia  ha  recato  1'  età,  le  basti  sapere  chio  jios- 

'   [  Voy.  plus  haut,  Decad.  XIII,  oss.  ir  et  iii.  p.  88  et  suiv.J  —  "  Nelle  giiiiite  aile  A'u- 
mixm.  pracst.  del  Vaillant,  t.  III.  p.  loo.  —   '  D.  N.  V.  t.  VI.  p.  .55. 
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seggo  questa  istessissima  niedaglia,  logora  è  vero,  ma  tullavia  in  parte 
leggibile,  che  appena  arriva  a  gr.  7.  32.  Scarse  finalmente  ritrovo  le 
poche  che  io  conosco  coll'  A,  niuna  oltrepassando  i  gr.  5.  80.  Ma  io 
lengo  in  compense  un  magnifico  semisse  di  Bibulo ,  di  cui  paHerô  in 
appresso,  nel  quale  abbonda  il  métallo  al  di  là  délia  granellatura  del 
cerchio,  ond'è  di  gr.  h.  28.  Confesso  che  questi  csempi  sono  troppo 
pochi  per  osare  di  chiamarli  una  dimostrazione,  ma  bastano  almeno  a 
provare,  che  le  raedaglie  non  contraddicono  aile  proposte  congetture. 
Proseguendo  adunque  io  osservo,  che  tutte  le  medaglie  de'prefetli 
délia  flotta  attribuiscono  a  M.  Antonio  il  titolo  COS- DESIG-ITER- 
ET  •  TER  e  solo  pochissime  quello  di  COS  •  ITER  0  di  COS  •  DESIG- 
TER.  Le  prime  adunque  furono  coniate  indubitatamente  dopo  la  pace 
di  Pozzuoli  nel  7  1 5  con  Sesto  Pompeo,  in  cui,  per  attestato  di  Appiano  ', 
Antonio  fu  designato  console  nuovamente,  e  prima  del  720  in  cui  as- 
sunse  in  efletto  i  secondi  fasci.  Uno  di  quei  prefetti  fu  L'ATRATI- 
NVS-AVGVR- COS -DESIG,  che  successe  di  fatti  ad  Antonio  nel 
720,  e  che  dovette  anch'  egli  essere  designato  nel  716,  sapendosi  da 
Dione  che  in  quelT  occasione  furono  nominati  anche  i  suffetti.  Ma  di 
costui  abbiamo  anche  un'  alti'a  medaglia  parimente  di  rame,  che  tro- 
verà  esattamcnte  delineata  nel  Liebe-,  nella  quale  si  dice  soltanto  L- 
ATRATINVS- AVGVR.  Ella  vedrà  che  pcl  suo  tipo  e  pel  suo  mo- 
dulo  essa  ha  tutto  i"  aspetto  dell'  antico  asse  semionciale;  ed  io  che  la 
posseggo  assai  intégra  le  affermerô  corrisponderne  anche  il  peso  che  è 
di  gr.  1  i.  20.  F'ino  dunqiie  al  7  1  6  durava  ancora  lasse  semionciale, 
perché  solo  in  quell  anno  Atratino  fu  fatto  augure  come  testifica  un 
frammento  délie  cooptazioni  in  quel  collegio  pubblicato  dal  Fea  ^  ed 
illustrato  dal  Cardinali\  Lo  che  essendo,  l'epoca  délia  nuova  diminu- 
zione  delf  asse  sarà  ristretta  entro  angustissimi  termini;  e  senza  cir  io 
mi  dilunghi  a  sviluppare  le  ragioni  spero  ch'  ella  stessa  vedrà  neces- 
sario  di  delerminarla  0  sulla  fine  del  7  1  6  0  al  principio  del  716,  in 

'   Bell,  civil,  lib.  V,  c.  lwiii.  "    [  Memoric  romane   d'aiiticliità    e    belle 

-   Gotha  nmnaria,  p.  898.  arli,  t.  II,  p.  86.  Voy.  Corp.  imcr.  ImI.  t.  I, 

'  Frammenti  di  Fasti,  p.  7,  n.  10.  ]).  i().').  n.  it.  ] 
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cui  ambcdiic  i  liiiimvin  crano  iii  Homa,  e  si  trovavaiKi  in  tailla  ylret- 
tezza  (li  denaro,  che  Ottaviano  ne  corse  pericolo  délia  vita,  corne 
difTiisamente  i-acconta  il  citato  Appiano  '.La  legge  adunque  di  Auguste 
lie!  -j•>X^  avrà  lasciato  la  moneta  nello  stato  in  cui  trovavasi  nella  capi- 
tale, e  solo  avrà  esteso  a  tutto  l' impero  1'  obbligo  di  unilormarvisi. 

Dopo  avère  cosi  provata  la  verità  di  (|iiesta  riduzione,  e  di  aveine 
indagata  l'origine,  sarà  ora  da  vederne  gli  elïetti,  che  diirarono  tino  ai 
nuovi  cambiainenti  monetarii  iiiconiinciati  soltoGallieiio.  Dico  adunque 
che  dopo  questa  innovazione  Roma  coiitinuô  ad  avère,  conie  prima, 
sei  nionele  di  j-anie,  ma  di  valore  e  in  parte  di  nome  diverse,  che 
l'urono  il  sesterzo,  il  tresse,  il  dupondio.  Fasse,  il  seniisse  ed  il  qua- 
drante. 

I.  —  11  sesterzo,  detto  dai  Greci  T£rfi(x.rr<7dpiov,  tu  chiamato  inambe- 
diie  le  lingue  anche  niimmus,  voCafxos;  e  tutti  i  suoi  nomi  sono  rac- 
colli  in  una  legge  del  Codice  di  Giustiniano-  :  nVerba  superllua, 
rrquae  in  donationibus  poni  solebant,  scdicet  SESTERTl ,  NVMMI 
ccVNlVS,  ASSI\  M  QVATT\OR,  penitus  esse  rejicienda  censemus.ii 
Esso  seguito,  come  per  1'  innanzi,  ad  equivalere  a  un  quarto  del  denaro 
d'  argento,  ed  a  costare  quattro  assi.  Ma,  per  le  autorità  già  recate  ei 
non  pesava  se  non  che  un'  oncia  di  rame,  ossia  gr.  27.  i5,  se  si 
sta  ai  calcoli  del  Cagnazzi,  0  gr.  27.  iqB,  se  si  seguitino  i  più  recenti 
del  Bureau  de  la  Malle  ^.  Essendo  nominato  ad  ogni  passo  nelle  lapidi, 
anche  pel  minuto  pagamento  délie  sportule,fa  meraviglia  come  glieru- 
dili  abbiano  tardato  cotanto  a  riconoscerlo  nel  bronzo  grande  impé- 
riale, ch'  è  la  sola  moneta  di  quel  tempo  la  quale  corrisponda  a  questo 
peso.  Ne  reca  difficoltà,  se  talvolta  s'  incontra  la  differenza  di  qualche 
grannna  di  più  0  di  nieno,  perché,  come  ho  detto,  gli  antichi,  conteuti 
di  ricavare  quel  dato  numéro  di  monete  da  una  libra  di  métallo,  poco 
si  curavano  dell' esattezza  délia  suddivisione,  specialmente  nel  rame; 
del  che  voglio  recarie  un'  altra  prova  mia  propria.  Stando  a  Roma,  fu 

Bell,  civil,  lil).  V,  c.  lxvii.  '  Economie  politique  de.$  Romains,  t.  I. 

'  Lib.  VIU.  Ut.  Liv.  I.  37.  |).  8  ci  siiiv. 
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Irovato  tra  le  ceiieri  di  un  oila  iii  un  colonibario  un  sesterzo  di  INerone 
coUa  solita  Romasedente,  senz'  ombra  di  patina,  anzi  cosi  lucenteconie 
se  fosse  allora  uscito  dal  conio;  benchè  in  oggi  l'azione  dell' aria  gli  P.  126. 
abbia  sniorzato  gran  parte  del  suo  fidgore.  L'acquistai,  a  prezzo  anche 
raro.appunto  per  avère  un  campione,  eppure  non  pesa  se  non  che 
gr.  a().  60;  mentre  ne  ho  un  altro  meno  bello,  ma  patinato,  che  pesa 
gr.  01.  02.  1  piij  vecchi  di  questi  sesterzi ,  impressi  nella  capitale,  sono 
quelli  dei  triumviri  monetarii  coH  OB  CiViS  SERVATOS.  non 
avendo  io  mai  veduto  quello  col  D-IVLIVS.  di  conio  roniano,  colla 
sua  testa  laureata  e  colla  prora  nel  rovescio  messo  in  froiite  dal  \  ail- 
lant aile  sue  !\umis»taln  praeslanliora. 

II.  —  il  tresse,  o  Tpiot.aa-ipiov,  di  gr.  -20.  3t)6.  che  valeva  lie  assi. 
Confesso  di  non  essere  riuscilo  a  trovar  menzione  di  quesla  niom-ta 
negli  scriltori  da  Ottaviano  in  poi';  ma  viene  garantita  dall"  ACCAPIA  • 
TPIA  di  Chio.  Niuno  avendo  sospettato  di  questa  seconda  specie,  non  <ii- 

se  n'  era  falta  una  classe  a  parte,  ma  è  facile  il  riconoscerla  al  maggior 
peso  e  alla  maggior  grandezza  nella  série  del  bronzo  mezzano,  a  cui 
suole  più  comunemente  attribuirsi,  benchè  non  sia  mancato  chi  l' abbia 
anche  assegnala  alla  prima  foima.  Sono  di  (juesta  natura  le  medaglie 
del  Divo  Augusto  col  CONSENSV  •  SENAT  ■  ET  •  EQjORD  ;  colla 
DIVA  ■  AVGVSTA.  col  S'C  in  una  corona  di  (juercia,  di  Tiberio 
col  caduceo  Ira  mezzo  a  due  cornucopj,  di  Germauico  col  SIGNIS' 
RECEPTIS;  fra  le  stampate  fuori  di  Roma  quelle  col  DIVOS-IV- 
LIVS  in  una  corona  d'  alloro,  una  parte  e  forse  tutte  quelle  del  me- 
desimo  colla  testa  del  dittatore,  oitre  quelle  di  cui  si  conosce  la  colonia, 
ove  furono  battute.  In  fatti,  istituitone  il  paragone  sulle  bilancie,  trovo 
che  due  di  cjueste  coirispondono  generalmente  a  tre  contemporanee  di 
Augusto  e  di  Tiberio  del  cosi  detto  secondo  modulo,  e  tre  viceversa  a 
due  sesterzi  dei  monetarj  di  Augusto.  A  questa  classe  riferisco  pure 
un  mio  nummo  assai  raro  di  conio  l'omano.  che  non  conosco  riportato 

'  [Voyez,  sur  l'existence  de  cette  nmnnnie.  mon  Hi.stmre  de  In  immuaie  rnmnine .  p.  ydi, 
n.  76.  Th.  MoHMSEiv.] 
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se  non  che  ira  il  primo  bronzo  da  Alessandro  Visconti  ncil'  indicazioiif 

délia  i-accolta  Vilali  \  di  cui  le  soggiungo  la  descrizione  : 

CAESAR,  sotio  il  coHo  ck'lla  testa  di  Otlaviano  nuda  c  giovanile,  a  sinisira. 
I^.  —  Senza  epigrale.  Prora  di  nave. 

Non  va  coniuso  col  duj)ondio  quasi  consiraile,  ma  peregrino,  delineato 
dal  Muselli-,  che  ben  conservato  pesa  presso  di  me  gr.  i3.  o5,  mentre 
quest'  altro,  qiiantunque  assai  logoro,  è  di  gr.  17.  10.  Credo  che  in 
P.  ia8.  Roma  e  nell'  Occidente  qiiesta  sorta  di  moneta  andasse  presto  in  dis- 
uso,  non  trovandone  piii  esempio  dopo  Tiberio.  Persévéré  peraltro 
neir  Oriente,  ove  le  monele  essendo  per  1'  ordinario  meno  grosse,  e 
(juiiidi  più  espanse  flelle  latine,  passa  comunemente  per  primo  mo- 
dulo,  ed  ove  per  conseguenza  i  veri  sesterzi  sogliono  classificarsi  fra  i 
medaglioni,  il  che  io  non  ammetto  se  non  per  quelli  che  eccedono 
sensibilmente  il  peso  di  un'  oncia. 

m.  — 11  dupondio,  0  dipondio,  Sm^jvvriov,  di  gr.  i3.  097.  In  alcuni 
di  Nerone  ^  porta  1'  antica  nota  II ,  per  denotare  che  valeva  due  assi. 
Agli  autori  sovra  citati,  che  io  ricordano,  sono  da  aggiiingersi  Gaio  : 
ff  Dipondii  tum  erant  bilibres,  unde  etiam  dipondius  dictus  est,  quasi 
rrduo  pondo,  quod  nomen  adhuc  in  usu  retinetur  *  :  -n  \o  scoliaste  di 
Persio^  :  rr  Dipondius,  quod  adhuc  in  usu  remansit  :  n  S.  Isidoro  ®  ed 
altri.  Valerio  Probo  ''  ne  insegna  la  cifra  :  rr  Dipondius  notatur  per  LL 
120-  rrvel  LL,  ■'  che  al  contrario  dallo  Scaligero  nell"  indice  Gruteriano  è 
stata  presa  per  un  sesterzo,  ma  non  avendone  egli  aggiunta  la  cita- 
zione,  corne  trovarne  su  due  piedi  1'  esempio  per  giudicarne  ?  Fino  dal 
principio  dell'  impero  Io  troviamo  coniato  dal  triumvirato  raonetario, 
e  lu  in  seguito  la  moneta  forse  più  comune  tanto  dentro  quanto  fuori 
di  Roma.  E  il  cosi  detto  bronzo  mezzano. 

'  T.  1,  p.  43  ,  11.  )5.  ^  Ad  Sut.  Il,  vs.  og. 

'   Part.  1.  tab.  i,  n.  5.  '   Origin.  XVI,  2 5. 

'  Eckhel,  D.  N.  V.  t.  VI,  p.  a8a.                        '  De  nolis  Rom.  interpret.  p.  1/170.  ed. 

'  InstiUd.  cmmn.  \.  'i  i-ia.  Gotholied.  |C"est  un  passage  du  faux  Prolms. 
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IV.  —  Lasse,  à(7(Tàptoi',  di  gr.  6.  799,  qiiattro  de'  quali  facevano  un 
sesterzo,  seguilô  a  dividersi,  corne  prima,  in  due  seniissi  e  quattro 
quadranti.  Plinio,  che  scrive  :  frLibralis,  unde  etiani  nunc  libella  di-  v.  i3o. 
ftcitur  et  dupondius,  adpendebatur  assis ',n  lo  chiania  libella  dall 
antico  peso,  e  dal  niiovo  viene  appellato  sicilicus  da  Petronio  nel  passo 
sopra  aliegato,  e  da  un'  iscrizione  de!  Muratori  ^  :  DECVRIONIBVS 
NESC ANENSIVM  •  SING  •  HS  •  X-  •  •  •  ITEM  •  SERVIS  •  STATIO- 
NARIIS-SINGVLIS-X-SISILICOS.  Ma  il  suo  nome  più  comune 
resto  quelle  di  as,  e  con  questo  viene  ricordato  dalla legge  del  collegio  di 
Diana  e  di  Antinoo  deil'  anno  886  ^  :  QyiSQVIS  •  IN  •  HOC  •  COL- 
LEGIVM  •  INTRARE  •  VOLVERIT  •  DABIT  •  KAPITVLARl  •  .3,. 

NOMINE-HS-C-N----ITEM-IN-MENSes  SING«7os-Asses-V. 
11  suo  corso  nei  secoli  imperiali  viene  anche  certificato  da  una  folla  di 
scrittori.  Bastino  Plinio  :  r  Cibus  uno  asse  venalis  *,  n  rr  Vilissimum  genus 
rri'omenti  quinis  assibus  aestimatum^;:!  Tacite,  a  Denis  in  diem  assi- 
rrbus'';n  Plinio  giuniore,  crAssem  para^;nMarziale,  ff  Assecicei'  tepidum 
'•  constat^; n  Giovenale,  trPlebeios  calices  et  paucis  assibus  emptos''. ^ 

Da  principio  conservé  nel  diritto  1'  antico  tipo  délia  testa  barbata 
di  Giano,  anche  coll'  I  interposto,  in  quelli  che  si  credono  stampati  in 
Sicilia  dopo  1'  espulsione  di  Sesto  Pompeo,  che  portano  ordinariamente  182. 

un  nome  entro  una  corona  di  lauro  nel  rovescio.  Non  avendone  io  che 
troppo  pochi,  per  portarne  un  equo  giudizio,  mi  diressi  al  signor  Ba- 
rone  d'  Ailly,  che  dopo  i'  acquisto  délia  coHezione  Becupero  doveva 
esserne  ricchissimo,  il  quale  gentilmente  mi  ti'asmise  il  seguente  peso 

ouvrage  qui  ne  remonte  pas  plus  haut  que  LICOS,  qui  est  une  faute  du  P.  Cattani  ou 

le  iv'  siècle.  Tu.  Mommsen.]  de  Muratori.  Th.  Momjisen.J 

'  //is(.  jm(.  lib.  XXXIII,  c.  III,  1 3.  ^  Cardinali,/);))/ow. /mp.  p.  266,  n.  5io. 

"  P.  io63 ,  1 .  [On  a  \-u  plus  haut  que  le  [Henzen ,  Siipplem.  Orell.  n.  6086.] 
passage  de  Pétrone  est  interpolé;  celte  ins-  '  Hist.nnt.  lib.  XIX.  c.  iv .  19. 

cription  est  aujourd'hui  perdue  et  il  n'en  °  /6(V/.  lib.  XXXIII,  c.  \!ii. 

existe  qu'une  copie,  mais  exacte  et  tout  à  "  Annal,  lib.  I.  c.  xvii. 

fait  conforme  au  texte  donné  par  Saliengi-e.  '  Lib.  Il ,  epist.  \\. 

Thés.  t.  III,  p.  8/i9,  n°  97;  on  y  lit  SIN-  "  Lib.  I,  epigi:  civ. 

GVLISX-SINGVLOS,  et  nonpasSISI-  '  Sa«.XI.  vs.  i4ô. 
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iiicdid  (li  {|nolli  da   lui   posscdiili,  e  che  ho  trovato  sodrlisfarento  allô 
scopo  : 

1.  JW'AC1LI'Q_,  sopra  U  esemplari,  gr.  5.  85. 

2.  riANOR.  in  monogr.  sopra  3  es.  gr.  5.  098. 

3.  L- AP,  in  monogr.  sopia  6  es.  gr.  5.  97. 
'1.  Q_;B,  sopra  1  es.  gr.  6.  78. 

5.  NASO,  in  due  linee,  sopra  3  es.  gr.  7.  65. 

0.   NASO,  in  una  linea  sola,  sopra  1  es.  gr.  6.70. 

7.   P'TE,  in  monogr.  Iiipa  coi  gemeili,  sopra  3  es.  gr.  5.  69. 

(hicUo  cir  io  tengo  di  cjuesti  ultimi,  ben  coiiservato,  sorpassa  i  sei 
;;raniini.  Conviene  perallro  concedere  che  I'  asse  dopo  la  caduta  délia 
libertà  lu  poco  in  uso  nella  zecca  di  Ronia;  ed  io  non  ve  Io  trovo  stain- 
pato  innanzi  Nerone  \  il  quale  perché  Torse  dopo  lanlo  tempo  poteva 
parère  luia  novità,  vi  le  segnare  il  valore  monetale  I,  aggiungendo 
conteinporaneamente,  per  distinguerlo ,  la  nota  II  al  dupondio.  Non 
Io  incontro  di  poi  se  non  sotto  Traiano  col  rovescio  di  un  S  •  C  entro 
una  corona  di  lauro  e  la  leggenda  attorno  DAC  •  PARTHICO  •  P  • 
M  •  TR-  PXX  •  COS-VI  •  P  •  P.  Quello  che  io  conservo  è  del  niodulo  (i 
i:f.s.  secondo  il  Mionnet,  e  quantunque  bello  stenta  a  toccare  i  sette  granimi. 
Decio  in  fine  Io  rinnovô;  e  non  sono  molto  raii  quelli  che  fece  ini- 
priniere  col  ti])o  di  Marte  o  del  Valore  che  sia.  \1  contrario,  egli  è 
coniunissinio  nellc  zecche  coloniali  e  greche  fino  dopo  Gallieno,  e  in 
Egitto  fino  a  Diocleziano;  e  la  loro  copia  potè  anche  bastare  ail"  uso  délia 
ca|)itale. 

\  .  — 11  seniisse,  o  àTTOLpiov  v^xiav ,  o  ^pa;^fxr;,  di  gr.  o.  3i)g,  che  si 
divideva  in  due  quadrant!.  11  signor  de  Rauch,  in  aggiunta  aile  nieda- 
glie  dei  prefetti  délia  flotta  di  M.  Antonio,  ne  ha  pubblicato -^  una  pic- 
colissima  di  Oppio  Capilone  di  cui  dice  trovarsi  un'  altra  nel  Museo 
\\  ellcniieim,  colla   testa  geniina  di  Antonio  e  di  Ottavia,  e  con  un 

'   Eckhcl.  D.  Y,  F.  t.  VI.  p.  289  .  a  ciii  '  Aiiiinli  doW  Instil.  nvcli.  iS'17,  t.  XIX. 

pcro  si  tia  da  aggiungere  1'  altro  lipo  con        p.  'i83. 
lidrnascdiTitenl'epigrafoPONTIFMAX. 
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rostro  di  nave  nel  rovescio  con  sotto  due  globetti.  Le  ho  già  detto  che 
ne  posseggo  una  simile  di  L.  Bibuio,  che  avendo  una  grossa  patina,  e 
abbondando  di  métallo,  pesa  gr.  h.  aB,  colla  stessa  testa  nel  diritto: 
ma,  iiivece  del  rostro,  nella  mia  è  un  chenisco  o  anserculo\  apparen- 
dovi  chiaramente  gli  occhi  e  il  becco  dell'  uccello.  Mostra  anch'  essa  gli 
stessi  globetti,  ma  1'  uno  sopra.  Y  altro  sotto  il  chenisco.  A  motivo  di 
essi  il  Rauch  1'  ha  creduto  un  sestante;  ma  io  osservo  che  dopo  1'  isti- 
tuzione  del  seslerzo  di  rame  il  sestante  cessô  d'  esistere,  ed  inoltre  le 
altre  medaglie  dei  pretetti  ci  provano  ch'  essi  conteggiavano  il  valore 
non  dalla  moneta  più  grande,  ma  dalla  più  piccola.  Per  me  dunque  è 
un  niezzo  assario;  e  i  due  globetti  signilicano  che  valeva  due  qua- 
dranti.  Come  le  altre  meta  monetarie,  che  non  ebbero  un  nome  pro- 
prio,  è  pochissimo  ricordato  dagli  scrittori,  ed  io  sotto  il  principato 
non  saprei  citarle  se  non  che  indirettamente  Marziale^  1  triumviri  di 
Auguste  ne  fabbricarono  grandissime  quantité,  che  porta  comunemente 
per  tipo  1'  incudine;  e  il  sig.  barone  d'  Ailly,  che  ne  ha  pesato  229, 
me  ne  dà  per  peso  medio  gr.  3.  08.  Nerone  è  il  solo,  che  seconde  il 
suo  costume  abbia  segnato  in  quelli  col  rovescio  del  certame  quinquen- 
nale la  nota  del  valore  Setnis.  Se  ne  trovano  senza  grave  dilHcoltà  di 
tutti  quasi  gl'  imperatori  fino  ad  Antonino  Pio;  ed  il  Mionnet  ne  ha 
aggiunto  uno  di  M.  Aurelio  colla  testa  di  Giove  Ammone,  e  un  altro 
di  Garacalla  colla  clava  entro  una  corona^,  ch'è  1'  ultimo  ch'  io  conosca 
di  conio  latino. 

Tanto  da  lui,  quanto  da  altri,  molti  se  ne  riferiscono  di  principi 
anche  posteriori,  ed  io  stesso  ne  serbo  una  cinquantina  da- M.  Aurelio 
a  Volusiano.  Ma  tutti  questi  non  sono  semissi,  bensi  anime  di  denari 
foderati,  che  hanno  perduta  la  foglia  d'  argento  soprapposta,  come 


'   Vedi  Io  Scheffero.  De  Mililia  nuvnli ,  petites  monnaies  de  Trajan  Dèce,  avec  le 

part.  II ,  c.  VI.  "  type  de  la  llgiu-e  armée  et  les  lettres  S  ■  C . 

'  Martial,  lib.  XI.  epigr.  cv.  pesant  de  3  à  /i  grammes,  paraissent  aussi 

'  [M.  Coben  en  ajoute  un  de  Septime  être  des  semis ;voy.  Eekhel .  0. /V.  V.  t.  VII. 

.Sévère,  Méd.  impér.  Sept.  Sévère,  n.  687;  p.  3ifi.  C.  Cavedom.] 

cf.  Nximism.  btblic.  p.  i35,  note  109.  Les 
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apparisce  dalla  niancanza  del  S-C,  e  dal  trovarsi  i  medesinii  tipi  in 
un  métallo  più  nobile.  Nelle  provincie  oltreniarine  peraltro  durarono 
più  a  liingo;  ed  io  per  esempio  ne  ho  uno  forsc  inédite  di  Filippo  il 
padie,  di  Colofone,  che  pesa  gr.  2.  85. 

VI.  —  Il  quadrante,  KoSpdvTVs ,  di  gr.  1.  699,  che  lu  1  ultima  0  sia 
la  minima  délie  monete  effettive  ch'  ebbe  1'  impero  fino  alla  totale 
mutazione  nel  sistema  nionetario  di  Augusto  operata  da  Aureliano  e 
da  Diocleziano.  Se  ne  ha  la  gravissiraa  testimonianza  di  Plutarco  che 
scrisse  :to  XsnlÔTarrjv  toù  ^(jxkiiov  j'Ofx/a-fAaTos  xovoiSpivTvv  èxâXovv'. 
Ella  è  troppo  positiva  per  essersi  potuta  infirniare  dagli  oppositori;  e 
posta  la  niiova  diininuzione  nel  peso  cagionatagli  da  Ottaviano,  cade 
eziandio  una  parte  délie  ragioni,  su  cui  si  fondavano.  A  lui  consonano 
Giovenale"-,  ttNani  si  Pieria  quadrans  tibi  nullus  in  umbra  ostendalur,  ii 
e  Marziale  ^,  rr  Quadrans  mihi  nullus  in  arca.  n  Ella  poi  vi  aggiungerà 
r  autorità  del  sacro  testo  di  S.  Matteo  :  crNon  exibis  inde,  donec  reddas 
tr  novissimum  quadranlem.  n 

Non  ne  conosco  alcnno  in  Ronia  avanti  INerone,  ne  dopo  Traiano. 
E  ben  vero  che  moite  di  queste  nionetuccie  non  portano  il  nome  dell' 
imperatore,  onde  alcuna  di  esse  potè  cssere  coniata  0  prima  0  dopo. 
Ed  è  vero  altresi  che  io  debbo  limitarmi  a  c[uel  poco  che  ofTre  la  mia 
raccolla;  giacchè  è  vano  per  cjuesta  parte  di  sperare  sussidio  dai  libri 
numismatici,  che  si  son  fin  qni  contentati  deli'  inetta  divisione  in 
bronze  grande,  mezzane  e  piccolo.  Nelle  provincie  peraltro  cominciano 
fino  da  Augusto  :  e  quadranti  sono  certamente  i  due  coniati  sotto  quel 
prencipe  ni  Alessandria,  riferiti  dal  Mionnet';  il  primo  de'  quali  pesa 
presso  di  me  gr.  1.  70,  ï  altro  gr.  1.  ko.  Non  saprei  dire  precisamente 
fino  a  quale  impero  arrivino,  non  sempre  bastando  d  modulo  a  deter- 
minare,  senza  T  aiuto  del  peso,  se  siano  semissi  0  quadranti. 

Ma  è  ben  ora  di  finire,  e  Io  farè  conchiudendo,  che  gli  efîetti  délia 

'   F/te  Cker.  c.  XXIX.  '  Mcd.  mitiq.  t.  VI,  j).  ^9,  n.  87;  Suppi. 

■  Sut.  Vit,  vs.  S.  t.  IX.  p.  26.  n.  5. 

'   Lil).  Il .  ffigr.  xLiv. 
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riforma  dei  trlumviri,  o  per  lo  meno  sicuraniente  di  Ottaviano,  furono 
che  rimasero  sospesi  ii  sesterzo  d'  argento,  il  triente,  ii  sestante  e 
1' onciale  di  rame,  e  che  invece  si  aggiunsero  in  questo  métallo  il  se- 
sterzo, il  tripondio  ed  il  dupondio. 


Ici  se  termine  la  lettre  du  i9  août  18Û9.  M^'  Cavedoni  ayant  ensuite  en- 
voyé à  Borghesi  la  description  suivante  des  monnaies  de  bronze  des  préfets  de 
la  flotte  de  M.  Antoine,  qui  se  trouvent  au  musée  d'Esté, 

1 COS-ITER-ET-TER-DESIG.  .  .  Testa  di  M.  Antonio  nuda  posta 

di  riguardo  a  queUa  di  Ollavia. 

R..  _  M-OPPIVS-CAPIT F-C.    Nave  alla  vêla;  nel  campo, 

pileo  con  astro. 
Ben  conser\'ata,  ma  di  iettura  incerta  per  essere  di  orbe  troppo 
ristretto  e  ribattuta;  pesa  gramm.  18. 

2.  M-ANT-IMP-TER Teste  aggiogate  di  M.  Antonio  e  di  Ottavia  a 

destra. 

IV.  —  L- ATRATINVS DESIG.  Nave  alla  vêla,  con  piccolo 

lituo  augurale  al  di  sopra  délia  prora,  e  con  A  e  larva  gor- 
gonica  al  di  sotto  dei  remi. 
E  di  suflîciente  conservatezza ,  e  pesa  gramm.  U.  20. 

3.  —  à.  Allre  due  simili  alla  prec.  n.  2,  di  modulo  assai  minore,  e  con  epi- 

grafe    quasi   dei  tutlo  logera.   Pesano  Tuua  gramm.    i.5o,  e  T  altra 
gramm.  3 .  5o. 

Borghesi  lui  répondit  le  7  octobre  18/ig,  en  lui  adressant  cette  lettre  dont 
quelques  extraits  seulement  ont  été  imprimés  en  notes  dans  la  I\umtsmaliqiie 
biblique  : 


Incominciando  dalle  medaglie  dei  prefelti  di  M.  Antonio  le  diro  che 
non  aveva  curato  la  Morelliana  délia  g.  Oppia,  n"  II,  perché  sono  stato 
persuaso  che  fosse  mal  letta.  Non  pare  che  il  Morelli  e  il  \  aillant  1'  ab- 
biano  veduta,  ma  che  ristaurandone  ex  ingenio  V  epigrafe,  l'abbiano  ri- 

54 
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copiata  dal  Patino  clie  1'  aggiunse  aile  consolari  dell'  Orsino  adopraiido 
iiiia  nicdaglia  mal  conservata,  onde  puô  tacilmenlo  aver  equivocato 
iK'l  pigliare  ii  B  per  un  S  ^  Non  conosco  altro  museo  in  oui  abbia  esistito, 
air  infuori  dcl  Tiepolo,  che  nella  descrizione  datane-  non  fa  niotto  délia 
IcUeia  solitaria.  In  qualunqiic  modo  è  questa  molto  sospetta,  percliè 
(Ii  iinico  escmpio  in  liiUi  i  nummi  di  quei  jirefetti,  e  perché  in  tali  let- 
lere  essi  usarono  Talfabeto  greco,  non  il  latino.  Molto  più  grave  diffi- 
(•(iltà  mi  dériva  dalT  altraMorelliana  délia  g.  Aiilonia,  tav.  IV,  lett.  C,  che 
pi'ima  délia  communicazione  da  lei  fattami  di  quella  serbata  in  codesto 
nmseo  non  sapeva  a  quai  prefetto  attribuire.  La  mancanza  délia  testa  di 
Médusa  detla  una  corona  dal  Muselli^  nii  avea  tolto  di  riconoscerla  nella 
lit'erita  dal  Museo  Tiepolo,  t.  II,  p.  8,  e  dalKEckhel,  t.  VI,  p.  56,  col 
nome  di  Atratino,  come  ora  potrà  sospettarsi.  Il  suo  ])eso  di  gr.  y.  20, 
tutioche  non  sia  intégra,  superando  di  gr.  2.  60  lo  stabilito,  è  degno 
di  molla  considerazione  in  una  piccola  medaglia  come  questa,  e  mi 
la  concepire  dei  sinistri  pronostici  sulla  verità  del  mio  supposto  che 
la  reputava  un  assario.  Una  pari  esuberanza  di  quasi  tre  grammi  ne! 
supposto  tresse  dello  stesso  Oppio  ne!  Museo  di  Francia  non  mi  aveva 
scosso,  perché  cadeva  in  una  medaglia  di  una  grandezza  tanto  mag- 
giore,  e  perché  esempio  fino  allora  unico  per  me;  ma  riacquista  anch' 
essa  la  sua  forza  dopo  che  riceve  un  appoggio  in  quest'  altra  del  Museo 
Estense.  Essa  mérita  tanto  più  séria  attenzione  per  la  soverchia  spro- 
|joi'zione  colle  altre  due  piccole  di  gr.  3.  5o,  e  di  gr.  k.  5o  chesaranno 
torse  di  Bibulo,  e  che  corrispondono  a  tre  altre  délie  mie  di  gr.  h.  70, 
di  gr.  Ii.  5o,  e  di  gr.  3.  70,  non  che  ad  una  del  Museo  Olivieri,  aven- 
dole  già  detto  che  in  questa  classe  non  me  n'  era  nota  alcuna  più  grave 
di  quella  del  Museo  di  Parigi,  che  ascende  a  gr.  5.  80.  Lo  che  essendo 
sarà  ineglio  di  lasciare  per  ora  da  banda  tutto  ciô  che  aveva  immagi- 

[Borghesi  avait  tort  do  douter  de  l'exac-  on  y  lit  bien  S  [setiiis) ,  et  non  pas  B  comme 

litudft  de  l'alin .  de  Vaillant  et  de  Morell.  La  le  voulait  Borgliesi.  G.  Cavedoni.] 
médaille  existe  encore  au  cabinet  impérial  de  '  T.  1 ,  p.  78. 

Paris,  où  M.  Cohen  en  a  fait  prendre  le  '  T.  III,  p.  20.  n.  7. 

dessin  {Mcd.  cous   pi.   LXl,   Oppia,  /i);  et 
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nato  sulle  inoiiete  di  tali  prefetti,  aspettando  che  più  nuiiiorosi  coii- 
fronti,  e  con  medaglie  più  conservate,  vengano  a  dare  nuovo  peso  a 
quelle  mie  congetture  o  più  pro]:)abilinente  a  distruggerlc. 

Riguardo  poi  ai  nummi  di  Chio  non  le  negherô  che  la  mia  opinioiie 
sulla  loro  età  teueva  in  parte  aile  doUrine  esposte  dai  Kliell'.  Sicura- 
mente  non  poteva  segu'irlo,  ove  prétende  che  Tassario,  il  cui  nome 
proviene  evidentemente  dall'  asse  latino,  fosse  in  uso  presso  i  Chioti 
anche  prima  che  i  Romani  si  facessero  vedere  nella  Grecia  e  nell'  Asia. 
Ma  poteva  congetturarsi  ciie  questa  sorta  di  moneta  si  fosse  presso  loro 
introdotta  verso  il  settimo  secolo  di  Roma,  nel  quale  per  le  guerre 
Mitridatiche,  e  per  le  susseguenti  Givili  avessero  avulo  bisogno  di  ricoi- 
rere  aile  tante  diminuzioni  nel  peso  rilevate  dal  Khell,  finchè  si  fossero 
dovuti  uniformare  al  sistema  générale  dell'  impero  ai  giorni  di  Augusto, 
dopo  i  quali  io  riteneva  chiusa  la  loro  otTicina  monetaria. 

Aveva  avvertito  al  sigma  lunato,  ma  non  ne  aveva  fatlo  gran  caso, 
essendo  quella  forma  di  lettera  più  antica  del  mio  supposto,  e  trovan- 
dosi  già  in  pieno  uso  promiscuo  col  Z  prima  délia  caduta  délia  re])ub- 
blica  in  altre  ciltà,  e  specialmente  nelle  vicine  Efeso  e  Pergamo,  conie 
mostrano  i  loro  cistofori.  In  oggi  per  altro  rifletto  che  in  conferma 
délia  difficoltà  cagionatale  anche  da  questo  carattere,  puô  giovare 
l'avvertenza  che  il  C  è  costante  in  tutte  le  monete  che  nominano  1'  as- 
sario,  essendo  sicuramente  mal  copiato  1' unico  esempio  in  contrario 
dedotto  dal  catalogo  Tiepolo  -,  il  cui  autore  non  hadando  ad  una  lai 
differenza  uso  il  solo  X  nel  descrivere  le  meda<rlie  di  questa  città.  Ma 
decisiva  per  protrarre  il  conio  di  alcune  di  loro  ad  impero  anche  in- 
oltrato  è  la  sua  nuova  osservazione  ricavata  dal  monogramma  s.  che 
puô  eziandio  coadiuvarsi  coll'  Ol)  di  XICjl)N  '  e  di  AnOAAOJNIA*. 

Ora  per  queste  medaglie  coniate  sotto  gl'  imperatori  io  non  posso 
più  concedere  al  Khell  che  la  varietà  del  loro  peso  sia  provenuta  da 
una  diminuzione  légale.  Non  nego  che  Chio  restasse  libéra,  altestan- 

'  Nella  seconda  «;(;>enrf/cM/«  alla  ristampa  "  P-  lao. 

dé  Museo  Britaiinicn  iMÏ  Haym .  L  II .  p.  i5  Mionnet.MeV/.  a»(.  t.II,  p.  977,  n.  i -ia. 

e  seg.  Ibid.  Supi)léni.  t.  VI,  p.  899,  n.  9a. 
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dolo  Pliiiio,  ma  questi  privilegi  di  apparente  libertà  avrannobensi  au- 
torizzato  alcuni  popoli  a  conservare  gli  aiitichi  loro  tipi,  ma  riguardo 
ail'  unlformilà  del  valore  non  avranno  certo  potuto  esentarli  dall'  ob- 
bedire  allô  slatulo  fondamentale  di  Augusto  nuti  numismate  peculiari 
ffurbs  nulla  débet,  sed  nostris  onines,n  e  dall'  obbedirlo,  fincbè  stette 
in  vigore  il  sistema  da  lui  istituito,  cioè  fino  ai  tempi  di  Gallieno,  dopo 
cui  cessano  le  monete  partieolari  délie  città.  Antiochia  délia  Siria  spesso 
si  gloria  dell'  autonomia  ricevuta  da  Pompeo,  e  pure  non  vi  è  zecca 
sotto  l'impero  clic  si  niostri  più  ligia  agli  usi  di  Homa.  lo  ho  scandagliato 
parecchie  délie  sue  monete  che  non  offrono  altro  segno  di  essere  state 
impresse  sotto  i  Cesari  se  non  che  il  nome  del  préside,  e  le  ho  trovate 
di  sei  0  sette  grammi  ail'  incirca,  onde  corrispondono  bene  ail'  assario. 
Per  le  osservazioni  che  ho  potuto  fare,  lo  stesso  dicasi  di  Tarso  e  di  Tes- 
salonica  che  si  vantavano  esse  pure  di  essere  libère.  E  difficde  il  distin- 
guere  fra  le  medagliedi  Atene,  quali  siano  le  coniate  posteriormente  ad 
Ottaviano,  ma  sappiamo  da  una  positiva  asserzione  di  Plinio  giuniore\ 
che  Sparta  ai  tempi  di  Trajano  in  fatto  di  libertà  continuava  a  godere 
gli  stessi  diritti  di  Atene.  Ora  io  ho  i  due  numnii  di  Lacedemone  rife- 
riti  dal  Mionnet^,  stampati  sotto  Claudio  e  Adriano,  che  sono  indubita- 
tamente  due  dupondj.  Laonde  è  inammissibile  una  particolare  eccezione 
per  la  sola  Chio.  Dali'  altra  ])arte,  se  si  prova  che  una  parte  di  questi 
suoi  assarii  è  posteriore  ad  Augusto,  come  si  dimostra  che  l' altra  sia 
anteriore?  Parmi  adunque  assai  più  probabile  il  di  lei  divisaniento 
fondato  sulla  costanza  in  essi  del  sigma  lunato,  che  siano  tutti  susse- 
guenti  alla  legge  di  Ottaviano,  con  che  troverebbesi  una  ragione  suf- 
ficiente  dell'  introduzione  nell'  Asia  del  loro  nome. 

Quindi  abbandonando  del  tutto  le  idée  del  Khell,  le  cui  tavole  a 
nulla  giovano,  avendo  ommessa  la  descrizione  dcUe  medaglie,  di  cui 
ci  ha  dato  il  peso,  spiegherô  anch' io  la  sua  varietà  sottoscrivendo  alla 
sentenza  dell'  Eckhel  ^,  che  ne  rifuse  interamente  la  colpa  sulla  non  cu- 
ranza  dei  monetieri  riguardo  al  rame,  e  forse  anche  sulla  loro  impe- 

'  Lib.  VIII,  cpist.  XIV.  »  D.  N.  V.  1. 1.  p.  \liv. 

*  Méd.  mit.  t.  III,  p.  2a-2  ,  n.  65  e  Cy. 
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rizia ,  la  quale  crederô  in  parte  cagionata  dall'  insuflicienza  dei  loro 
mezzi  per  uguagliare  i  tondini,  e  ch"è  tanto  più  ammissibile  in  una 
piccola  zecca.  Infatti,  quai  altra  ragione  pu6  addursene,  quando  la 
stessa  varietà  s'  incontra  nelle  monete  inipresse  sotto  il  medesimo  ai- 
conte?  In  niancanza  del  giudizio  délie  bdancie  valeromnii  del  module. 
1  tre  assarii  dell'  arconte  primo  dal  Mionnet  si  dicono  generalniente 
del  n"  9 ,  e  pure  ne  cita  anche  une  del  n°  6  '  ed  anzi  un  doppio  assario 
di  8  e  1^.  11  triassario  di  Antioco,  descritto  per  un  medaglione,  se  si 
ha  da  stare  al  disegno  datone  dal  Museo  Wiczai',  è  almeno  del  mo- 
dule 1 0 ,  mentre  se  ne  ricorda  un  altro  dello  stesso  museo  e  del  me- 
desimo arconte*  che  lo  è  soltanto  di  6.  Similmente  i  triassari  di  Aurelio 
Crisogono  si  assicurano  anch'  essi  del  n°  6,  modulo  eguale  a  quello 
degli  assarii  doppi,  alcuni  dei  quali  anche  Teccedono^.  Dietro  tanta 
incostanza  riconosco  alla  fine  che  al  nostro  scopo  non  puô  farsi  alcun 
foudamento  sul  peso  délie  monete  di  Ghio,  e  ch'  esse  non  giovano  ad 
altro  se  non  che  a  provare  che  nell'  Asia  sotto  l'impero  fu  realmente 
in  corso  una  moneta  che  valeva  tre  assi. 

In  conseguenza  pertanto  dei  lumi  da  lei  somministratimi  colle  do- 
vizie  di  codesto  museo ,  e  dei  savj  riflessi  con  cui  gli  ha  accompagnati , 
modificherô  le  opinioni  avanzatele  coU'  altra  mia,  rinunziando  agli  aiuti 
che  mi  lusingava  di  rinvenire  nelle  medaglie  di  Ghio  e  dei  prefetti  di 
M.  Antonio.  Ma  ne  terro  ferma  la  sostanza  coH'  attribuire  ad  Ottaviano 
le  innovazioni  prodotte  nella  moneta  di  bronzo  da  un'  altra  diminu- 
zione  dell"  asse,  e  col  crederle  1'  clTetto  délia  sua  legge  del  7 a  5  accen- 
nata  da  Dione,  dopo  il  quai  tempo  l' attivazione  generalizzata  per  tutto 
l'impero  del  nuovo  sistema  che  le  ho  svolto,  mi  sembra  più  che  baste- 
volmente  provata.  Certo  è  che  nel  -.32  questo  sistema  era  già  intro- 
dotto  non  solo  in  Roma,  ma  anche  nelle  più  lontane  provincie,  e  ne 
fanno  fede  i  dupondj  di  P.  Carisio  coniati  ad  Emerita ,  che  anche 
l'Eckhel  si  accorda  nell' attribuire  a  quest'  anno.  Ma  conviene  ammet- 

■  Supplém.  t.  VI,  p.  4oo.  n.  101.  '  Mionnet,  SuppUm.  n.  g.S. 

-  /iirf.  t.  m,  p.  276.11.  100.  ^  Mionnet.jl/eV/. rtH(.  t. III.  p.  ayS.n.  101 

^  T.  I,  tav.  ixii.  e  106. 
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1ère  che  fosse  già  in  uso  qualche  anno  prima,  onde  dar  luogo  aile 
poche  medaglie  colla  sola  epigrafe  IMP  •  C AESAR  •  DIVI  •  F,  che  per 
la  niancanza  délia  successiva  appellazione  di  AVGVSTVS  si  hanno 
da  repiitare  anteriori  al  727.  Taie  è  la  coniune  di  Nemauso,  ch'  è 
cerlanicnte  un  dupondio,  la  mia  bellissima  pesando  gr.  i3.io,  benchè 
l'Eckhcl,  non  badando  aile  faccie  giovanili  del  novo  Cesare  e  di 
M.  Agrippa,  ne  al  coccodrillo  allusivo  alla  récente  conquista  delT 
Egilto,  r  abbia  dilïerita  dopo  il  781,  ingannato  dal  P-P  che  in  alcune 
di  esse  si  vede,  ma  fuori  di  riga.  lo  penso  che  si  abbia  da  inlerpretare 
non  Paler  Valriae,  ma  Venmssu  FroconsuUs,  cioè  délia  Narbonese,  anzi 
di  Messala  Corvino,  ch'  era  taie  a  quel  tempo,  detto  espressamento 
PROCOS  nelle  tavole  trionfali  Capitoline.  E  mi  conforta  il  riscontro 
délie  contemporanee  medaglie  dell' Africa,  ove  quel  permesso  e  quelle 
sigle  sono  ora  divenute  cosi  coniuni  anche  nelle  lapidi  ' ,  e  délie  quali  si 
coinincia  a  trovare  qualche  esempio  anche  sui  marmi  délia  Sicilia,  certo 
essendo  che  le  zecche  délie  provincie ,  per  essere  operose ,  ebbero  bi- 
sogno  di  una  spéciale  licenza,  la  quale  ora  si  espresse,  ora  si  tacque. 
E  tali  sono  pure  le  due  di  Copia  e  di  Vienna,  che  io  riferisco  alla  classe 
dei  tressi,  giacchè  quella  alquanto  logora  che  io  serbo  di  quest'  ul- 
tima  città,  pesa  gr.  19.  AUo  stesso  tempo  riporto  pure  il  mio  tresse 
romano,  che  le  ho  già  descritto,  colla  semplice  epigrafe  CAESAR, 
ripetendo  in  tutte  queste  la  mezza  nave  da  un  avanzo  dell'  antico  tipo 
del  rame,  tipo  che  diversamente  sarebbe  inesplicabile in  città  mediter- 
ranee,  come  sono  Vienna  e  Lione.  Per  lo  stesso  motivo  si  avrà  da  te- 
nere  presso  a  poco  per  loro  contemporanea  la  medaglia  romana  del 
Divo  Giulio,  di  cui  mi  duole  di  non  conoscere  il  peso,  ma  sulla  quale 
non  divido  i  di  lei  dubbj,  priraieramente,  perché  1' autorità  del  Vail- 
hint  è  assai  grave  per  non  diffidarne  troppo  leggermente;  dippoi, 

[A  l'époque  où  Borghesi  écrivait  ceci ,  s' expliquer,  dans   ces  monuments,  par  les 
on  ne  connaissait  encore  qu'un  très-petit  mots  Pecunm  Pai/î'ea,  qui  y  sont  même  sou- 
nombre  d'inscriptions  africaines;  les  nom-  vent  écrits  en  toutes  lettres  ;  voyez  notam- 
hreuses  découvertes  qu'on  a  faites  depuis  ont  ment  Inscr.  alg.  n°  1626.  L.  Renier.  | 
prouvé  (|ue  les  sigles  en  question  doivent 
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perché  questo  iiummo  esisteva  anche  nel  Museo  de!  Muselli,  che  lo 
distinse  dall'  altro  quasi  simile,  ma  coniato  l'nori  di  Roiiia  ',  e  che 
giustamente  gli  appose  i  tre  asterischi  di  rarità^;  infine  perché  il  D- 
IVLIVS  non  è  senza  esenipio,  trovandosi  in  laccia  alla  di  lui  testa 
laureata  in  un  mio  dupondio,  che  senza  i  sopravvenuti  nioti  guerreschi 
avrebbe  veduto  pubbHcato  dal  Falbe,  a  cui  lo  mandai  ^  parendomi  di 
fabbrica  Africana,  e  ch'  egli  ha  attribuito  a  Cesarea  délia  Maiiretania 
a  motivo  dei  CAES  sottopostn  nel  rovescio  ad  una  nave  alla  vêla. 

'   N"  II.  Numismatique  de  l'ancienne  Afriiiiio ,  [.   III. 

-  Part,  l.lav.  I.  II.  10.  p.  i38.  n°  ai.3.| 

'  [  Il  vient  d'être  publié  par  M.  Millier. 


DELL'  ERA   EFESl!\A. 


DELL'  ERV  EFESINV 


I  cistolori  di  Eieso  iiei  lato  iii  cui  sono  rappresentati  i  due  serpi  so- 
gliono  raostrare  una  o  due  lettere  solilarie ,  che  Y  Eckhel  -  si  accorse 
dover  essere  cifre  nuaieriche,  non  tanto  perché  quando  sono  accoppiate 
presentano  ii  più  délie  volte  due  consonanti  incapaci  di  formare  una 
siilaba,  ma  molto  più  perché  ne  veniva  assicurato  da  uno  di  loro  con 
MÇ,  in  cui  lepisemo  van  rendeva  chiaro  il  numéro  Û6.  Ed  osservando 
poi  la  regolarità  con  cui  questi  numeri  si  succedevano  ne  conchiuse  che 
non  polevano  indicare,  secondo  il  solito,  se  non  che  unepoca,  o  sia 
la  data  dell'  anno,  in  cui  fu  stampato  il  numnio.  I  suoi  pensamenti 
sono  stali  ora  confei'mati  dal  ch.  Pinder',  aggiungendo  gli  essempi 
IÇ  e  EÇ  (16  e  66)  e  raccogliendone  una  più  copiosa  série  dalF  A  (1) 
lino  al  EZ  (67). 

Queste  medaglie  per  altro  non  oiïrivano  alcun  argomento,  da  cui 
dedurre  la  corrispondenza  di  quell"  epoca,  e  solo  poteva  arguirsi  che 
dovevano  essere  anteriori  al  tempo,  in  cui  le  città  dell'  Asia  comin- 
ciarono  a  ricordarvi  il  rettore  romano  délia  provincia.  Ma  Y  Eckhel  non 
conobbe  di  queste  se  non  che  due  sole  spettanti  ad  Efeso,  la  prima 
délie  quali  non  gli  lu  di  alcun  utde,  troppo  mutilo  apparendovi  il 
nome  del  proconsole,  e  dovette  contentarsi  délia  seconda  che  trasse 
dal  d  Ennery  ^.  Secondo  la  descrizione,  che  questi  ne  diede,  offre  da 

'   [Extrait  du  Bulleltino  archeologico  Na-  serlicken  Silbermedaillons  der  vomiscltcn  Pio- 

politano,  nouvelle  série,  V'  année  (iSSyK  cimAsia;  Berlin,  i8.56,  in-4°.  —  Estratlo 

n.  117,  p.  i45-i5i.]  dalle  Memorie  délia  r.  accad.  délie  scienze 

*  D.  ^.  V.  t.  IV,  p.  363.  di  Berlino  per  1'  anno  i8o5. 

'  Veher  die  Cislophoren  und  ûber  die  kai-  '   Catalog.  p.  7/1.  n.  116. 
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una  naite  la  consueta  cesta  raistica,  e  dall'  altra  un  tenipio  rotoiulo 
sonnoiUalo  da  una  statua  femminile  coll'  asta  e  la  patera,  ai  di  cui  lali 
s' innalzano  due  serpi  colle  code  ira  loro  avviticchiate.  Superiorniente 
leggesi  a  suo  detto  C  •  FANTONI- PP,  inferiormente  lAHIAOC,  a 
sinislra  1'  indicazione  délia  città  EOE  ,  a  cui  è  sovrapposta  1'  epoca 
HE  (85),  e  finalmente  vedesi  a  destra  una  fiaccola  ardente. 

Appoggiato  ad  altre  nionete  di  Tralli  comincio  Y  Eckhel  dall'  emen- 
dare  nel  nome  del  préside  la  falsa  lezione  del  d'Ennery,  restituendovi 
Caius  FANm'ws  PONTî/pj;  VRaelor,  o  piuttosto  ?Kocoiisul\  correzione 
cil'  è  slata  poi  ratificata  da  un  consimde  cistoforo  del  Museo  Knight 
l'iprodotlo  dal  Mionnet^,  ma  segnato  col  nome  di  magistrato  locale 
APXEAHMOC.  Se  non  che  a  farne  piena  la  conformità  è  stato  notato 

dal  Pinder  che  a  norma  di  esso  si  ha  pure  da  ristaurare  1' 

lAHIAOC  del  d'Ennery  mozzato  délia  testa  per  mancanza  di  métallo, 
ai  cui  parère  tanto  più  volentieri  mi  sottoscrivo  in  quanto  che  non 
credo  abbastanza  corretto  ne  meno  quell'  APXEAHI^OC  invece  di 
APXIAHMOC,  corne  più  innanzi  vedremo.  Dalla  menzione  poi  del 
sacerdozio  giustamente  ritrasse  il  medesimo  Eckhel  che  questo  ponte- 
lice  era  il  C.  Fannio  ricordato  da  Cicérone  fra  i  pontefici,  che  nel  697 
giudicarono  in  favore  délia  sua  casa^.  Ma  gii  manco  poi  il  modo  di  de- 
terniinare  1'  anno  précise,  in  cui  ebbe  il  governo  dell'  Asia ',  per  cui 
confessô  che  gli  restava  ancora  incerta  l' origine  dell'  cra  Efesina  ^. 

Nella  mia  osservazione  décima  délia  Décade  quinta*^,  presi  molti  anni 
sono  ad  esaminare  più  accuratamente  questo  punto,  e  mostrai  con 
un'  altra  testimonianza  di  Tullio  '',  che  Fannio ,  dopo  essere  stato  tri- 
buno  délia  plèbe  nel  6g5,  alla  fine  di  febbraio  698  era  in  buona  fidu- 
cia  di  conseguire  la  pretura  nei  prossimi  comizi.  E  1'  ottenne  difatti 
pel  699,  corne  risulta  anche  da  Plutarco  dopo  che  nella  Vita  di  Pom- 
peo**  si  è  emendato  col  suo  nome  il  corrotto  di  Anlia,  che  vi  è  dato  per 

'  [Voy.  Unm  I,  |).  aK5,  note  a.J  '  D.  N.  V.  t.  IV,  p.  879. 

^  Supplém.  l.  VI,  p.  lao,  n.  ayS.  '  [Voy.  tome  I,  p.  288  et  suiv.] 

'  De  Harusp.  resp.  c.  vu.  '  Pro  Sestio,  c.  lui. 

'  D.  N.  V.  t.  IV,  p.  364.  »  Gap.  lu. 
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collega  a  Vatinio'.  Non  polè  avère  perô  nell'  anno  seguente  l'ammini- 
strazione  tlell'Asia,  siccome  da  prima  supponevasi  dall' Eckhel -,  venen- 
done  escluso  dai  nuovi  frammenti  dell'  orazione  pro  Scauro^  recitata 
poco  prima  dei  2  settembre  ne!  700,  dai  quali  consta  che  a  quel 
tempo  vi  era  proconsole  C.  Claudio  Pulcro,  fratello  di  Appio  Pulci'o 
console  di  quell'  anno,  siccome  più  apertanicnle  dichiara  1'  antico  di 
lei  commentatore  :  «Isti  Claudii  très  erant  senatores  fratres,  unus  qui 
tfmodo  consul  est,  alius  qui  Asiam  tenebat  praetorio  imperio,  tertius 
crille  Claudius  qui  se  de  patricio  plebeium  fecerat. -n  Quindi  il  Pighio, 
avendo  stabilito  coll'  autorità  di  Dione  *  che  questo  C.  Claudio  fu  pre- 
tore  nel  698,  rettamente  opinô,  quantunque  su  falso  fondamento,  che 
allô  scadere  da  quella  magistratura  gli  fosse  assegnata  la  provincia 
Asiatica  confermandogliela  eziandio  pel  second'  anno.  Ed  anzi  dalle  pa- 
role di  TuUio  sembra  potersi  dedurre  che  vi  restasse  eziandio  pej"  l' anno 
appresso  701,  nel  quale  del  resto  s' igiiorerebbe  chi  gli  fosse  succeduto, 
e  che  quindi  ritenesse  quella  carica  per  un  triennio  suU'  esempio  da- 
tone  poco  prima  da  Q.  Cicérone  uno  de'suoi  predecessori.  Imperocchè 
dopo  aver  detto  che  Appio  non  sarebbe  stato  avverso  a  Scauro,  da  cui 
si  domandava  il  consolato  del  701,  crnisi  hune  C.  Claudii  fratris  sui 
rrcompetitorem  fore  putasset,n  soggiunge  :  tcAt  enim  frater  jani  non 
f  petit.  Quid  tum?  Si  ille  retentus  a  cuncta  Asia  supplice,  si  a  negotia- 
rrtoribus,  a  publicanis,  si  ab  omnibus  sociis  civibus  exoratus  anteposuit 
crhonori  suo  commoda  salutemque  provinciae. -o  Difatti  il  suo  proque- 
store  C.  Curione  non  era  aspettato  a  Roma  se  non  che  sul  cadere  dello 
stesso  701  ^  giacchè  quando  Cicérone  fu  eletto  augure  in  luogo  di 
P.  Crasso  ucciso  dai  Parti,  nel  giugno  dell'  anno  medesimo,  egli  era 
assente  tuttavia*'. 

Certo  è  che  Fannio  non  potè  ne  meno  occupar  questo  suo  procon- 
solato  in  alcuno  degli  anni  prossimamente  successivi,  nei  quali  fu  tenuto 
da  Q.  Minucio  Termo  per  un  altro  triennio  a  giudizio  del  Pighio,  atte- 

'  [Voyez  tome  I,  p.  286,  note  .3.]  "  Lib.  XXXIX,  c.  xxi. 

'  D.  N.  V.  t.  IV,  p.  36i.  '  Ad  Fmnil.  lib.  II.  ep.  m. 

'  Cap.  XXXIII  8  seg.  *  Philippic.  II,  c.  11. 
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socho  nel  7(11  [)iinia  che  si  devenisse  alla  scella  dei  magistrati  per 
1"  anno  dopo,  fu  einanato  il  senatusconsulto  ripetutamente  rnemorato 
da  Dione  '  e  conferniato  poscia  nel  702  sotto  il  console  Pompeo,  col 
quale  fu  prescritto  triie  quisquam  ex  iis,  qui  praeturani  aut  consula- 
r-  turn  gessissent  exteriorem  aliquani  provinciam  anle  elapsum  quintum 
r-aiinuui  acciperet.  11  Egli  era  in  Roina  al  princqno  del  706  e  ne  fuggi 
<ogli  altii  Pompeiani  ail'  annunzio  del  passaggio  del  Rubicone,  dopo 
che  spirata  1'  esclusione  del  quiiiquennio  gli  era  stata  decretata  1'  Asia 
coir  altro  senatusconsulto  accennato  da  Cesare'-:  ffin  reliquas  provin- 
rcias  praetores  mittuntur  :  neque  expectant,  quod  superioribus  annis 
'•acciderat,  ut  de  eoi'um  imperio  ad  populum  leratur,  paludatique, 
r- votis  nuncupatis,  exeant.  n 

Ai  27  di  gennaio  Cicérone-^  lo  trovô  a  Capuapresso  i  consoli Lentulo 
e  Marcello,  i  quali  gli  ordinavano  di  recarsi  nolla  Sicilia  lasciata  va- 
cante da  Furfanio  per  assuinerne  intanto  le  redini  in  luogo  di  Catone, 
a  cui  erano  state  conlerite,  e  che  se  ne  mostrava  poco  curante.  11  che 
])erô  non  ebbe  effetto,  essendosi  alla  fine  Catone  deterniinalo  di  an- 
darvi.  Quindi  Fannio  segui  i  consoli  allorchè  abbandonarono  I'  Italia 
insienie  cogli  altri  destinatial  reggimento  délie  provincie  di  oltremare, 
ira  i  quali  viene  espressamenle  nominato  da  Cicérone*  :  rSed  mémento 
rrpi'aeter  Appium  neminem  esse  fere  qui  jus  non  habeat  transeundi. 
«Nani  autcum  imperio  sunt,  ut  Pompeius,  Scipio,  Suffenas,  Fannius, 
trVoconius,  Sestius,  ipsi  consules,  aut  legati  sunt  eorum.i'  S' imbarca- 
rono  essi  a  Brindisi  per  Durazzo  nell'  lllirico  con  una  parte  délia  sol- 
datesca  ai  primi  di  niaizo,  avendo  poi  loro  tenuto  dietro  Pompeo  ai 
1 7  dello  stesso  mese  col  rimanente  delT  esercito. 

Fannio  in  seguito  si  recô  nell'  Asia  destinatagli,  ove  nel  settembre 
ce  lo  attestano  résidente  due  lettere  conservateci  da  Flavio  Giuseppe^. 
F  la  pi'ima  del  legato  T.  Ampio,  colla  quale  partecipa  ai  magistrati  di 

Lilj.  \L,  c.  xx\  e  \L\i.  [M);Sii'a  fiiJTs  "   Bell,  civil,  lih.  I.  c.  vi. 

alpixrvyàv,  nrJTeinTaTOv,;xv-ve  siiOiis,  (xiJTS  Ad  Attic.  lib.  VII .  ep.  xv. 

tspà  ■TséfiTvIorj  iTovs,  ïs  ris  ê^w  )';•) sf/orias  *   Ibid.  lib.  VIII,  ep.  xv. 

é^'évxt.  I  Antiq.  Jud.  lib.  XIV,  c.  x .  S  1 3  e  i5. 
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Efeso  la  diniissione  dalla  milizia  concessa  ai  Giudei  daFaiinio,  che  egli 
chiama  âp/^K/lpdTvyos^  con  clie  vorrà  designare  ch'egli  aveva  il  su- 
prenio  coniando  dei  soldati  délia  sua  provincia.  L'  altra  è  diretta  da  lui 
medesinio  suUo  stesso  soggetto  ai  magistrali  di  Coo,  in  cui  prende  il 
tilolo  di  alpcLTuiyo?  vrraTOs.  Ma  quest'  ultinia  voce  fu  senza  dubl)io  stor- 
piata  da  copisti  invece  di  livOmatTos-,  attesochè  Fannio  non  fu  mai 
console  certamente.  Egli  avrà  proseguito  nell'esercizio  délia  sua  podestà 
anche  nel  706,  sapendosi  da  Dione  ^  che  il  senato  Pompeiano  raccolto 
a  Tessalonica  non  creô  nuovi  magistrati,  ed  invece  confermô  iielle  loro 
cariche  gli  antichi.  Ma  dopo  che  Gesare  ebbe  tragliettate  in  Giecia  le 
sue  legioni,  Ponipeo  commise  al  suocero  Scipione,  che  aveva  già  con- 
dotto  ad  Efeso  1'  esercito  délia  Siria,  di  venirlo  a  raggiungere  con  tutte 
le  forze  S  e  non  è  da  dubitarsi  che  a  lui  Fannio  si  congiungesse  colle 
sue ,  imperocchè  quando  Gesare  poco  dopo  la  sua  vittoria  s' impadroni 
di  quella  città,  trovô  che  la  provincia  nouera  retta  dal  préside,  ma 
dal  legato  T.  Ampio  ^.  Fannio  dev'  esser  perito  0  nella  pugna  Farsa- 
lica  avvenuta  ai  9  di  agosto,  0  poco  dopo.  perché  Gicerone  fa  cenno 
délia  sua  morte  in  un'cpistola  scritta  ai  28  di  novembre  del  706*^,  e  la 
congiunge  alla  conferma  avutasi  delT  uccisione  di  Pompeo. 

Dalle  notizie  fin  qui  raccoite  di  questo  proconsole  ricavai  che  1'  anno 
85  notato  nel  suo  cistoforo  di  Efeso  doveva  corrispondere  al  Varro- 
niano  708.  Ma  la  base  del  mio  raziocinio  non  era  abbastanza  ferma, 
perché  essendosi  vedulo  che  il  reggimento  di  Fannio  nell'  Asiasi  eslese 
a  due  anni  consecutivi,  non  era  esclusa  la  possibilità,  che  quel  nummo 
fosse  stato  impresso  nel  seconde,  ossia  nel  70(3.  Inollre  è  da  avver- 
tire,  che  1   anno  asiatico  e  1"  anno  romano  non  piocedevano  sempre 

'   [Il   faut   lire   dvTicrlpArtjyos;   c'est   le  au  proconsul  {Corp.  inscr.  Gmec.  iSaS  et 

titre  qiie  Fannius  devait  porter  en  706.  Th.  '77o).  et  même  au  préteur  ou  au  propré- 

MoMMSEN.]  leur,  connue  dans  le  décret  dont  il  s'agit. 

^  [C'est  une  erreur,  les  mots  a-7paTi;^àî  Tii.  Mommsen.] 

iiraToe  n'ont  pas  d'autre  sens  que  celui  de  '  Lib.  XLl,  c.  xlih. 

général  en  chef,  d'où  il  résulte  que,  quoique  '   Caes.  Bell,  civil,  lib.  111.  c.  .\LX\ni. 

ce  titre  soit  généralement  employé  pour  dé-  ^  Ihid.  c.  cv. 

signer  le  consul,  il  pouvait  aussi  être  donné  '  Ad  Attic.  lib.  XI.  l'p.  m. 
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concorcli,  riconoscciido  ciascuno  la  propria  fonte  da  un  mesc  diverse. 
Dal  Noris  è  stato  diraostrato  '  che  1'  anno  niacedonico,  il  qiiale  dopo 
Alessandro  Magno  fu  adottato  in  tutti  i  paesi  da  lui  conquistati,  pren- 
(leva  capo  dall'  autunno.  A  noi  non  impoi'ta  di  conoscere  le  varietà  del 
giorno  précise,  in  cui  con  poca  dilïerenza  dopo  l'introduzione  del  nuovo 
sistema  i  popoli  dell'  Oriente  derivavano  il  loro  anno  civile ,  varietà  che 
sono  state  diligentemente  raccolte  dal  Sanclemente^.  Ci  basta  sapere 
che  nell'Asia  proconsolare  T  anno  nuovo  si  apriva  dal  mese  niacedo- 
nico di  Dio  nella  ricorrenza  dell'  equinozio  autunnale  detcrniinato  ai 
'i6  di  settembre  dalla  testinionianza  degli  scrittori,  e  più  autorevol- 
mente  dal  calendario  niarmoreo  coloziano^,  AEQyiNOCT  •  VIII  • 
KAL-OCT.  Air  opposto  ognuno  sa  che  1' anno  romano  si  rinnovava 
conie  in  oggi  aile  calende  di  gennaio.  In  conseguenza  1'  anno  romano 
partecipava  coslantemente  di  due  anni  elesini,  e  niolto  più  cio  si  avve- 
i"ava  neir  anno  proconsolare,  attesochè  i  proconsoli  non  solevano  re- 
carsi  nelle  provincie  se  non  che  di  priinavera,  talchè  indugiando  poi 
alcuni  di  soverchio,  l' iniperator  Tiberio  a  porvi  rimedio  ftante  kalen- 
crdas  lunias  illos  discedere  iii  provincias  jussif".  i^  Restava  dunque  dub- 
bioso  se  1' anno  cfesino  85  prendesse  la  nascita  ai  26  settembre  del 
Varroniano  70/1  per  terniinare  il  suo  pei'iodo  nell'  anno  seguente,  0 
pure  se,  come  ha  poi  opinato  il  ch.  Pinder,  inconiinciando  dallo  stesso 
giorno  del  700  si  protraesse  fino  ail'  autunno  del  706. 

Una  taie  incertezza  viene  ora  tolta  dalla  scoperta  di  un  altro  cistoforo 
di  Efeso  assai  ben  conservato,  di  cui  si  è  arricchita  la  doviziosa  colle- 
zione  del  ch.  Riccio,  il  quale  mi  ha  usata  la  gentilezza  d'  inviarmene 
duplicato  un  accuratissimo  impronto.  Egli  è  presse  a  peco  censiniile  ai 
superiermente  descritto,  offrendo  il  medesime  tipe,  il  nome  del  mede- 
simo  préside  C  -FAN  -PONT-PR.  ed  auchc  del  medesime  magistrato 
locale,  il  quale  vi  è  dette  APXIAHMOC,  per  cui  puo  i'ondatamente 

'  Nella  sua  iodatissima  opéra  De  epochis  et  Corp.  inscript.  Latinarum,  t.  I,  p.  SSg.] 

Syro-Macedoxum.  *   [ÉxéAsuire  (j(pi(Tiv  ivzàs  Trjs  toû  iov- 

"  De  vulgaris  acrae  entend.  Vih.  l\.  viov   voij[iijvia.i   àcpopfiicrd'xi.]  Dion.    Hist. 

'  Grut.  p.  189.  [Mommsen, /.  A'.  6766.  iib.  LVll.c.  xiv. 
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giudicarsi  inesatta  la  lezione  APXEAHMOC  del  Museo  Knight.  Non 
diversifica  se  non  che  nell'  aggiungere  sotto  1"  E0E  una  figurina  mulie- 
bre  stolata,  ch'  è  troppo  piccola  per  ben  distinguerla,  ma  cbepotrebbe 
rappresenlare  Diana,  se  corne  mi  pare  le  sporgesse  dal  dorso  una  fa- 
retra.  Ma  ben  più  importante  è  la  differenza  dell'  epoca,  poichè  in 
cambio  di  HE  (85)  si  présenta  T\ç  (86). 

Si  è  già  osservato  che  il  proconsolato  del  Ponipeiano  C.  Fannio  non 
durô  che  poco  più  di  sedici  mesi,  dalla  fine  di  marzo  del  706  fino  alla 
battaglia  di  Farsalo  dei  9  agosto  70(3,  se  in  essa  riniane  ucciso.  Ma  p.  168. 
che  che  ne  sia  del  giorno  in  cui  péri,  egli  è  certo  che  la  sua  autorità 
dovelte  cessare  in  Efeso,  cjuando  quella  città  venne  inpoteredi  Cesaro, 
il  che  deve  essere  avvenuto  0  sul  terminare  dello  stesso  agosto,  0  al  più 
tardi  sul  principio  del  susseguente  settenibre.  Imperocchè  sappiamo 
che  nel  terzo  giorno  dopo  la  sua  vittoria  Cesare  si  diede  ad  inseguire 
Ponipeo,  e  che  giunto  ad  Amfipoli  Iragittô  soprapiccoli  navigliT  Eiles- 
ponto.  Cosleggiando  quindi  1"  Asia  pervenne  ad  Efeso,  ove  accorserole 
legazioni  délia  provincia  aprestargli  obbedienza.  Ma  dopopochi  giorni, 
essendogli  rif<?rito  che  il  rivale  era  st^ito  veduto  a  Cipro,  veleggiô,  prima 
di  aver  avuto  notizia  dell"  uccisione  di  Pompeo  seguita  ai  26  di  set- 
tenibre, la  quale  non  apprese  se  non  che  al  suo  arrivo  in  Alessandi'ia 
dopo  tre  giorni  di  navigazione.  E  dunque  dimostrato  che  quando  ai 
96  settembre  ebbe  luogo  in  Efeso  1'  ingresso  dell'  anno  nuovo  quella 
città  aveva  già  inalzate  le  bandiere  di  Cesare  '.  Quindi  ne  verra  di  con- 
seguenza  che  le  sue  medaghe  cogli  anni  flE  e  flç"  portando  ambedue 
il  nome  del  proconsole  Ponipeiano  C.  Fannio  debbono  essere  neces- 
sariamente  anteriori  a  quell'  epoca.  Egualmente  se  durante  li  sedici, 
o  diciassette  mesi  del  suo  proconsolato  una  sol  volta  potè  avverarsi 
r  increniento  dell'  anno  asiatico,  la  scoperta  del  cistoforo  del  Riccio  ci 
sforzerà  a  confessare,  che  non  fu  1' anno  85,  come  si  è  supposto,  ma 
beiisi  r  86  quello  ch'  ebbe  coniinciamento  ai  ai  settembre  del  705. 
Stabilita  cosi  sopra  solide  basi  1'  esatta  corrispondenza  dell'  era  efesina 

'  Caes.  Bell,  civil,  lib.  III.  c.  en  e  seg.  Appian.  Bell,  civil,  lib.  IL  c.  l.\xxviii  e  seg. 
Il .  56 
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colla  ifMuaiia,  ne  verra  spoiitanea  la  conoscenza  eziaiitlio  dell"  origine 
délia  prima  che  reputavasi  igiiota,  poichè  risalendo  indielro  colla  slessa 
norma  si  Iroverà  ch'  ella  datava  dall'  equinozio  auluiinale  del  Varro- 
iiiaiio  ()î!o,  compiendo  il  corso  del  primo  anno  nella  vigilia  dello  stesso 
oiorno  ne!  successivo  621. 

Dal  fin  ((ui  detto  ricevono,  e  vicendevolmenle  gli  danuo  lume  e 
conl'ernia  i  cistol'ori  dei  procedenti  proconsoli.  Nell'osservazione  ottava 
délia  citata  Décade  quinta  abbracciai  la  sentenza  del  Pigliio,  il  quale 
appogjjialo  ad  iin'epistola  di  Cicérone',  stanzio  che  T.  Ampio  governô 
una  provincia  nelT  anno  précédente  al  698,  in  cni  L.  Leiitulo  Spintere 
scadulo  dal  consolato  andù  reltore  délia  Cilicia.  E  insieme  mostrai  che 
questa  sua  provincia  lu  \  Asia,  da  oui  furono  poi  staccale  le  tre  diocesi 
aggiunle  alla  giurisdizione  di  Lentulo,  fondandomi  sulla  leslimonianza 
délie  sue  medaglie  di  Tralli  e  specialmente  di  El'eso  portanti  la  data 
deir  anno  asiatico  OZ  ossia  77'.  Inoltre  nella  successiva  osservazione 
nona  accrehhi  alla  série  pi'oconsolare  di  qiiella  provincia  il  nome  del 
C"  FABI  -MF-  PROCOS  ignolo  per  Taddietro,  e  suggeritomi  da 
due  cistol'oii,  uno  di  Tralli,  1' altro  di  Apamea,  che  vidi  a  Milaiio  nel 
Museo  di  Brera,  ai  qnali  più  tardi  se  ne  accrebbe  un  terzo  di  Pergamo 
conmiunicatonii  dal  Sestini  col  magistrato  municipale  Menofilo.  Rico- 
nobbi  in  lui  il  C.  Fabio  Adriano,  che  lu  poi  legato  di  Cesare  nelle 
gueire  Galliche  e  nell' ls])anica,  memorato  nei  suoi  Gommentari  dall' 
anno  700  •'  liuo  al  70.^)  *.  Non  potendo  per  conseguenza  ritardare  il  suo 
proconsolalo  fino  agli  esiremi  giorni  délia  repubblica,  e  sendjraudomi 
che  fosse  un  anticiparlo  di  soverchio  jireponendolo  a  quello  di  i).  Na- 
sone  che  l'occupé  nel  (189,  dopo  cui  per  qualcbe  tempo  prosegue  non 
interrotta  la  loro  successione,  non  mi  l'esto  se  non  che  di  allogarlo 
nel  69(1,  primo  anno  che  in  seguito  rinveniva  \acanle.  In  appresso 
un' altro  suo  cistoforo,  che  dal  gabinetto  del  marchese  de  la  Goy  lu 
|)rodotto  dal  Mionnet,  ma  stanq)ato  ad  Efeso,   e  portante  anch' esso 


'  AdFamil.  lih.  l.ep.iTi.  '   IMl.  dall.  lib.  V 

-  Mionnet,  Mr'iL  mit.  t.  III ,  p.  88 .  n.  -k.S  *  Bell,  ciril.  lil).  I . 

fl  ao6;  Supplnn.  l,  VI.  p.  i  i  ij .  n.  •37.'}. 
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l' epigrale  E0E  •  OZ  ',  è  venuto  a  verificarc  queste  inie  coiigetluie.  Con- 
ciossiachè  conoscendosi  clie  ]'  anno  asiatico  si  divideva  regolarmeiite 
fra  due  proconsnli,  la  ripetizione  délia  nota  cronologiVa  OZ  lanto  su  i 
nummi  di  Fabio  quanto  su  gli  altri  di  Anipio  ci  lia  recalo  piena  con- 
ferma  che  questi  due  presidi  si  successero  immedialamente.  Ma  vi  è  di 
più  che  questa  istessa  conuinanza  dell'  anno  77  sulle  loro  mcdaglie  di- 
mostra  pure  ch'egli  dovetle  incominciare  dalT  autunno  del  6c)() ,  secondo 
il  conguaglio  délie  due  ère  superiormente  stabilito.  Consla  da  un  epi- 
stola  di  Cicérone  -  datata  aile  idi  di  giugno  dell' anzidelto  696.  clie 
Q.  Cicérone  aveva  lasciata  la  sua  provincia  dell"  Asia  ai  3o  del  précé- 
dente aprile  :'trQuintus  frater  cum  ex  Asia  discessissel  ante  kal.  Maii. 
cfAthenas  venit  Idibus.r  Non  prima  adunque  di  quel  giorno  potè 
subentrare in suo  luogoC.  Fabio,  la  cui  annua  amniinistrazionesi  sarà 
in  conseguenza  protratta  fino  allô  stesso  termine  nel  susseguente  627, 
in  cui  l'avrà  ceduta  a  T.  Ampio.  E  quindi  évidente  che  l'anno  77  in- 
cominciato  sotto  il  governo  del  primo  ai  26  settembre  appartiene  per 
una  parle  ai  mesi  posteriori  del  suo  proconsolalo,  per  l'altra  ai  primi 
di  quelle  del  successore.  Ugualmente  1'  alfro  cistoforo  elesino  edito  re- 
centeniente  dal  Pinder^,  col  nome  del  proconsole  C.  Pulcro  figlio  di 
Appio,  giova  a  prolungare  la  durata  del  suo  reggimento.  Le  ultime  no- 
tizie  che  se  ne  avevano  non  andavano  più  oltre  dei  primi  di  di  settem- 
bre del  700 ,  ma  la  data  H  ossia  80  in  esso  notata  mostrando  che  quel 
nummo  non  potè  essere  impresso  prima  dei  96  dello  stesso  mese,  da 
cui  quell  anno  ebbe  principio,  darà  maggior  londamento  ai  sospelti 
che  già  si  avevano,  ed  accennali  poco  fa,  che  la  provincia  gli  fosse 
nuovamente  prorogata  anche  pel  scguente  701. 

Fissato  pertanto  il  cardine  dell'eia  efesina  nelT  cquinozio  nutuniiale 
del  \arroniano  620,  non  sarà  difficile  di  riulracciare  l'avrenimento. 
che  le  avrà  dato  l'origine.  Niuno  negherà  che  il  principio  del  dominio 
di  Roma  nell' Asia  possa  essere  stato  un  dcgno  soggetto  di  epoca  pci- 
una  délie  sue  princi[)ali  ciltà,  come  più  tardi  la  riduzione  délia  Siria 

'   M('(l.  miliq.  Suppléni.  I.    VL  p.    lao.  ^   Ad  Auk.Wh.lW.  ep.  ix. 

n.  97(1  '  Tav.  I,  n.  ai. 
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iii  proviiicia  roinana  operata  da  Ponipeo  diede  motivo  in  quel  pafisi 
air  (Ma  Pompeiana.  È  notissimo  che  venuto  a  morte  Attalo  III  Filome- 
lore  nel  suo  testamento  lasciô  erede  il  popolo  romano  del  suo  regno 
di  Pei'gamo,  o  conie  poscia  si  disse,  dell  'Asia.  Il  senato  accelto  l' cré- 
dita; ma  Aristonico,  nato  di  regio  sangue,  benchè  da  illcgittimo  matri- 
monio,  mal  soffrendo  di  esserne  escluso,  si  era  messo  in  possesso  colle 
armi  délia  maggior  parte  del  regnb.  Fu  dunque  spedito  contro  di  lui 
P.  Crasse  console  nel  612  3,  che  sul  principio  dell'anno  seguente  rimase 
sconfitto,  e  ch'essendo  cadulo  in  potere  dell'inimico  incita  una  délie 
guardie  chelo  custodivano  aducciderlo.  Non  tarda  in  accorrere  da  Ronia 
a  vendicarlo  il  console  successore  M.  Pcrperna,  che  vinse,  ed  alla  fine 
fece  prigioniero  Aristonico,  ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  con- 
durlo  in  trionfo,  e  lasciô  al  nuovo  console  Manio  Aqiiillio  d' imporie 
r  ultima  fine  alla  guerra  nel  GaS.  AU'  Eckhel  non  poteva  venire  in 
mente  di  trovare  in  quel  testamento  la  cagione  dell'  era  di  Efeso,  avendo 
soverchiamente  ritardato  la  morte  di  Attalo,  quando  scrisse  '  :  «Atta- 
rr  lus  111  moriens  regnum  Romanis  reliquit  U.  C.  an.  628.  n  A  fondare 
pertanto  la  nostra  congettura,  occorre  d' interrogare  gli  antichi  scrit- 
tori,  per  avère  una  j)iù  précisa  conoscenza  del  tempo  in  cui  quel  prin- 
cipe usci  di  vita. 

E  comincieremo  da  Plinio,  perché  la  sua  testimonianza  non  ha  biso- 
gno  di  commenti.  Egli  l'anticipa  per  lo  meno  di  un  anno,  asserendo 
che  in  grazia  délia  vendita  ail'  incanto  degli  elTetti  pervenuti  dall'  cré- 
dita di  Attalo  i  costiimi  maggiormente  si  corruppero  in  Roma  Ur^bis 
anno  DGXXII-,  essendo  poi  noto  che  nella  sua  opéra  egh  segui  costante- 
niente  il  computo  di  Varrone.  Altrettanto  risulta  da  Giustino^  nel  darci 
un  cenno  di  ciô  che  successe  nell'  Asia ,  innanzi  che  a  P.  Crasso  console 
nel  628  fosse  commessa  quella  spedizione  :  tt  Aristonicus  posl  mortem 
tr  Attali  velut  paternum  regnum  Asiam  invasit.  Gum  multa  secunda 
r-  proeha  adversus  civitates,  quae  metu  Romanorum  tradere  se  ei  nole- 
ffbant,  lecisset,  justusque  rex  jam  videretur,  Asia  Licinio  Crasso  con- 

'  /).  A'.  F.  t.  II,p.  473.  '  Lib.XXXVl. 

'  [Hist.mit.  lili.  XXXIII,  c.  \i,  53.] 
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trsuli  decernitur.  -  Anche  Strabone  stabiiisce  la  nioi'te  di  Attalo  prima 
de!  consolato  di  Crasso,  ma  non  basta  un  anno  solo  per  dar  luogo  ai 
raolti  fatti,  che  più  diffusamente  degii  altri  ci  racconta  essersi  inlei'posti 
fra  que'  due  avvenimenti  :  rr  Leucas  oppiduluni  ad  defectionem  pertraxit 
r  Aristonicus  post  Attali  Philometoris  mortem  regiasestirpe  natum  au- 

-  tumans,  et  sibi  regnum  vindicare  studens.  Inde  autem  est  ejectus  cuni 
r-eum  Ephesii  apud  Cumam  navali  proelio  vicissent.  Profectus  autem 
'•in  mediterranea  celerrime  niultitudinem  pauperum  et  servorum  ad 
"  libertatem  evocatorum  coegit,  quos  HeliopoHtas  appellavit,  et  pri- 
rmum  Thyatiram  invasit,  deinde  ApoUoniadem  occupavit,  post  alia 
-adortus  est  castella.  Non  duravit  autem  diu,  sed  statim  contra  eum 

-  urbes  copias  miserunt,  et  Nicomedes  Bithynus  ac  Cappadocum  re-  \\ 
-ges  contra  eum  auxilia  tulerunt.  Quinque  deinde  Romani  venerunt 
'•legati.  et  post  hoc  exercitus  eum  P.  Crasso  consule'.n  Corrisponde 
Appiano,  il  quale  introduce  Silla  a  rimproverare  agli  Asiatici  :  rrPost- 
-quam  Attalus  Philometor  per  testamentum  nobis  regnum  suum  l'eli- 
frquit,  Aristonico  contra  nos  opem  lulistis  per  quadriennium,  donec 
ffillo  capto  plerique  vestrum  metu  percuisi  redierunt  ad  ollicium '-.  ::  Se 
Aristonico,  corne  ho  già  esposto,  lu  fatto  prigioniere  suHa  fine  de!  con- 
solato di  M.  Perperna  nel  6^k,  e  se  gli  Asiatici  gli  prestarono  aiuto 
per  quattro  anni,  ne  conseguirà  che  la  guerra  fu  mossa  da  lui  nel  Hj  i . 

Ma  al  nostro  scopo  più  accurate  notizie  provengono  dalla  sedizione 

'   [Ai   AsOxk  ■uïo/.tyji'iov,  ô   àT7é(7lij(Tejf  âXX'  siidiis  ni' rs  zaoXsis  éiss^'^n.v  •Ts/.rjOos , 

kpnylôvtxos  fiera  Tr)v  AT7âAou  toO  <t>tXo-  Haï  NikouvSj;»  à  BiÔwàs  ènsKOVpyjtxe  xai  oi 

ftJTTopoî  TsXs'jTyjv,  Soxàii»  Toû  jévovs  eîvai  Tîôv KiTnra.hoxwv ^aaûeti.È-nstra-apécTêsts 

Toi   Tûjv   ^aaiXéeov   xai    Siotvoovfisros   ei's  Piiuai'oii' •nrsrTs  17x01',  ksi  ftsTi  TaOra  crVpa  ■ 

saiiTÔr  TSOisïadii  ri)v  ip-/>jv  év-rsiidsv  ftév  T/axnvTraTOs  IloTr/joî  Kpicrcroî.]  Lib.  XIV. 

oiv  i^sTTsasv,  rjTliidsk  vy.vpLayjf  zsspi  ryjv  c.  i.  S  38,  p.  6/16  Casaub. 

Ktifiaiaii  ÙTTÔ  Èi^scri'aji',  si'î  Ss  T))r  fiS(T(J) aiai»  ^   ["î" fiefs  8è,  AT7aÀoti  toû 'btXou-iJTopos 

di'tùv  r/Opoias  Sià  T:i-^éoûv  'USAfjdo?  inôpcov  t);i'  àp)njv  Vfitv  èv  hiaÔyjxoits  xaTi/nràiTOï, 

Ts  àvdpci}i7U)v  xai  SoO/.jur  èit  èXsvdspia.  xa-  Apt(T'!oi'ix'j)xa6  vp.ùivrétloLptTtv  stsci  (jxjv- 

raxexA7j(iév(ov.  o£;ï  H/.ioiioAiTaî  £xiÀe<Te.  spi3.)(^sîre,  fiS^P'  "*'  ■^pitrlôvixos  éa/.aj  xai 

TlpârrovfièvoIiVmOipsiaéttscFSvelsQviTeipa,  iifiàv  oi  -ssf.sioMs  es  iviyxriv  xai  ^oëov -sts- 

eh'  A-7roÀ/,&)i»i'Sa  é<T-/sv,  eh'  àXXcûv  è^i'ero  ptrjXdsTS.]  Bell.  Mithrid.  c.  lxii. 
(pponpidyv  oii  tïoÀùr  Se  hisr^évsro  ^pbvov. 
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(lei  (jracclii  coinparata  cou  un  passo  di  Giustiiio.  iMuiio  ignoia  clic  Ti. 
Gracco  esscndo  slalo  eletto  tribuno  di-lla  plèbe  pel  Gai  non  tai'dô  a 
proporre  la  faniosa  legge  agraria,  e  che  dopo  molti  conlrasli  col  suo 
collega  M.  Oltavio,  a  cui  infine  tece  logliere  il  tribunato,  riuscîa  farla 
accettarc  dal  popolo,  che  lo  creo  nno  dei  triumviri  incaricati  délia 
iinova  distribuzione  dei  canipi.  Intanto  era  venuto  a  Honia  Eudemo 
da  Perganio  lalore  dei  testaniento  di  Attalo,  per  cui  Gracco  piomulgô 
un' allra  legge,  crut  pecunia  regia  sortilis  agruni  civibus  ad  instrii- 
■nicnlum  parandum,  et  subsidiuni  agri  colendi  praeberetur.  De  op- 
'pidis  vero,  quae  regni  Attali  laissent,  negavit  quicquam  ad  senatus 
fcurani  pertinere;  sed  de  iis  ad  concilium  se  popidi  relalurum.  Hinc 
c'senaliim  otlendit  gravissime  '.  v  Ma  ne  quesia  ultiina  legge,  ne  le  altie 
che  raeditava,  si  poterono  da  lui  portare,  perché,  corne  ci  avvisa  Ap- 
piano  ^,  essendo  giunta  la  stagione  délia  messe,  la  plèbe  intenta  alla 
mietitura  si  disperse  per  le  campagne,  talchè  nel  giorno  stabilito  per 
la  votazionc  la  sua  fazione  si  trovù  sovercbiamenle  indebolita.  Laonde 
il  partito  dei  senato,  alla  cui  testa  erasi  messo  Scipione  Nasica,  potè 
cacciarlo  coi  suoi  aderenti  dal  Campidoglio,  in  cui  erano  convocati  i 
comizi,  e  fini  che  Gracco  nel  tumulto  rimase  morto.  Il  senato  poi  ri- 
inasto  libero  dall'  opposizione  di  lui  non  indugio  a  spedire  nel  regno  ere- 
ditato  i  cinque  legati,  dei  quali  il  solo  Strabone  ci  ha  lasciato  memoria. 
IJno  di  loro  deve  essere  stato  il  prelodato.  Scipione  Nasica,  che  per 
sottrarlo  air  odio  dei  fautori  di  Gracco  lo  stesso  senato  tu  soilecito  di 
allontanare  da  Roma  sotto  il  pretesto  di  una  legazione  nell'  Asia,  ove 
giunlo  lasciô  tra  brève  a  Perganio  la  vita  '.  Quantunque  il  Cardinali  *, 
|)er  Fequivoco  da  lui  ])reso  di  atfiibuire  a  Crassi»  Muciano  un  passo  di 

'    [Ott&js   Ta    (SacriAixi   ^^prjfiaTa   ko^i-  larch.  in  6'roff/i.  c.  mv  . —  '  Bell,  civil.  \\\i.\ . 

rrOévra  toîs  tyjv  yôip3.v  hiaXay^âvoMat  Twv  c.  \iv. 

•nroAiTtùi»    virâp)(ot   -erpàs    xaTauxevi'jv   xai  '  Auctor  de  viris  illustrib.  c.  h\\iii;\a]er. 

yewpyioLs  àipopfx);i>.  llepi  Si  rùv  tsùXsuv,  Maxim,  iib.  V.  c.  m.  S  2;  Cic.  Pro  Flaeco. 

ôaxiT-ijskTliXoM  jSaCTiAei'aïiVaf.oOSèveipi;  c.  xxxi. 

TiiervyxXyJTef)  ^ovXexiSfjd'Xi -apo<7ijxstv,àXXà  '   Mem.  délia  rmnanii  nccademind'drrheal. 

TÙ  hjpL(i3yvùp.rjv  avTos ■srpoOrjaetv.  Èxrov-  I.  XII,  p.  -ioa. 
rov  uàAi(77ai!rpoo-£xpoii<7e  T}7|SouX^.)  Plu- 
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Tiilliu  '  spettaiite  a  Crasso  Divite,  i' abbia  negato  al  Panviiiio.  cerlo  è 
tuttavia  che  Nasica  era  pontefice  massinio,  quando  lu  ucciso  il  sedizioso 
tribuno,  alTennandolo  concordeiiiente  Cicérone^,  Valerio  Massimo '. 
Appiano',  e  più  dicbiaratamente  Plutarco  ^  Loche  esscndo,  la  sua 
morte  a  PcM-gamo  non  potrà  |)rotrai'si  al  di  là  del  principio  del  ()■>■»,. 
attcso  che  il  più  voile  ricordato  P.  Crasso  gli  era  già  succeduto  nel 
pontiticalo  massinio,  quando  lu  proniosso  al  consolato  del  6-33".  AH' 
incontro  Giustino',  nell'  addurci  la  causa  che  spinse  Atialo  alla  lornba. 
ci  dice  che  dilettandosi  di  fondere  in  bronzo,  finatri  deinde  sepul- 
rchrum  lacère  instituit,  oui  operi  intentus  niorbuni  ex  solis  fervore 
ffcontraxit,  et  septimo  die  decessit. -n  Se  quindi  mancô  per  un'  inllain- 
niazione  cagionatagli  dalla  sferza  del  sole  estivo,  e  se  Gracco  dalT  altra 
parte  prima  délia  mietitura  aveva  già  portata  una  legge  sull'  erogazione 
dei  denari  da  lui  lasciati,  e  se  anzi  Eudemo  fino  dalla  primavera  aveva 
recato  a  Homa  il  suo  teslamento,  ognun  vede  che  la  sua  morte  non 
potè  accadere  nel  621,  ma  che  deve  rimandarsi  alF  anno  superiore. 
Il  principio  adunque  dell'  ei'a  efesina  determinato  ail"  equinozin  autun- 
nale  del  (i-io  ben  corrisponde  alla  morte  di  Altalo  avvenuta  nella  pré- 
cédente ('state  per  poter  ragionevolmente  tenere,  che  (juest'  era  abbia 
l'icevulo  l'origine  dal  suo  testamento.  Nolo  è  infatti  il  costume  degli 
Orientali  di  computare  le  loro  epoche  non  dal  giorno  preciso  in  cui 
successe  l'avvenimento,  di  cui  si  voile  conservare  la  rimembranza,  ma 
si  bene  dal  primo  giorno  del  loro  anno  civile,  che  prossimamente  lo 
precedetto,o  vero  che  lo  segui.  Ed  è  lecito  eziandio  d' immaginarsi  la 
ragione,  che  poterono  avère  gli  Efesini  di  celebrare  quellepoca,  si  per 
mostrai'e  la  loro  adesione  ai  Romani,  come  per  vantarsi  di  essere  stata 
la  prima  città  che  si  oppose  ail'  usurpazione  di  Aristonico,  vincen- 
dolo  nella  battaglia  navale  di  Cuma  0  di  (lyme,  che  dir  si  voglia,  e 
respingendolo  nell'  interno  del  regno  col  cacciarlo  da  Leuca. 

'  DeSenccl.  c.  \vii.  '  In  Uvacch.  c.  xxi. 

"  Catil.  [,  c.  I.  "  ("i''.   Philipp.  XI,  c.  vm;  Ascoii.  /'«  or. 

'  Lib.  I,  c.  IV.  S  a.  pro  Scauro;  Liv.  Epitom.  lili.  f.lX    l'il  ;illii. 

^  Bell.  cml.  lib.  I.  <•.  XM.  '  Lib.  XXXVI.  c.  iv. 
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L.  MLSSIDIO,  PROCOXSOLE  DI  SICILIA, 

BATTLTA  I.\  TIXDARI'. 


Due  ripetizioni,  ma  varie  di  conio,  sono  conosciiite  di  questo  P. 91. 
numnio  iiiedito,  ch'  è  evidentemente  un'  asse,  0  un'  assario,  ossia  la 
quarta  parte  de!  nuovo  sesterzio  di  rame.  Esiste  la  prima  nel  gabinetto 
reale  di  Parigi,  ma  è  logera  nel  dritlo,  per  cui  non  puù  trarsi  cosa 
alcuna  di  certo  dalla  sua  iscrizione.  L'  altra  del  Museo  Munter  è  venuta 
ad  impinguare  il  real  gabinetto  di  Copenhague,  e  quantunque  ap- 
parisse  meglio  mantenuta,  pure  serbando  ancora  il  fango  délia  pri- 
mitiva  scoperta  poco  di  più  rispondeva  alla  curiosità  dell'  osservatore. 
Il  ch.  signor  colonello  Falbe  ebbe  la  cortesia  d"  inviarmi  un  calco  si 
deir  una.  che  dell'  altra  per  richiedermi  se  convcniva  nell  opinione 
che  la  testa  rappresenlasse  Tiberio,  e  che  il  magistrato  fosse  un  pré- 
side romano  délia  Cirenaica.  Risposi  che  i  lineamenti  del  volto  i  (piali 
scorgeva  anche  più  minuti  nella  seconda,  mi  facevano  maggiormenle 
propendere  in  favore  di  Auguste,  e  che  per  lo  stile  délia  fabbrica,  ma 
specialmente  per  1'  esililà  délie  lettere  del  rovescio,  nelle  quali  tro- 
vava  grande  analogia  con  quelle  délia  più  piccola  délie  monete  del 
proconsole  Cornelio  Sisenna,  che  aveva  sotto  gli  occlii.  aviei  amalo 
meglio  di  ripularne  autore  un  proconsole  délia  Sicilia.  In  tanto  la  ine- 

'   [Extrait  (les  Memorie  niimismiiticlie.  puhl.  par  D.  D.  Muller  (Diamillai.  ■?.'  t'tli(.  Paris, 
185.S  .  in-4°.  p.  91-96.] 
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(laglia  sottoponevasi  in  Danimarca  a  diligente  polimento  per  cui  la  niia 
)'isposta  al  suo  giiingere  trovô  già  dileguata  ogni  dubbiezza.  Del  clie 
lo  stesso  sig.  Falbc  si  compiacque  di  offrirnii  aperto  argomento  con 
ripetermi  un  nuovo  calco  délia  medaglia  già  lipolita  di  cui  per  colmo 
P.  99.  di  gentilezza  voile  anche  cedermi  Y  onore  di  anlicipare  la  pubblica- 
zione.  Eccola  adunque  descritta  : 

AxGVSTVS  a  dritta;  (^NDAR  a  sinistra.  Testa  di  Aiigiisto  a  destra. 
L 
R'. —  MVSSIDl  in  una  rovona  di  lauro.  Br.  90  iniil.  ' 
PROCOS 

Sicuro  è  il  suppleniento  TY  nelle  due  lettere  mancanti  sul  priiici- 
pio  del  secondo  nome,  il  quale  c'  insegna  che  questa  moneta  fu  coniata 
a  Tindari,  città  una  volta  nobilissinia  délia  Sicilia,  la  quale  sorgeva 
sulla  Costa  che  riguarda  1'  Italia  in  lontananza  di  dieciotto  niiglia  da 
Milazzo.  Ma  in  oggi  è  distrutta,  più  non  restandovi  se  non  che  una 
chiesa,  la  quale  conserva  la  denoniinazione  di  Santa  Maria  di  Tindari. 
Fu  fondata  da  Dionigi  niaggiore  nell'  anno  primo  dell"  olimpiade  96,  e 
chi  desidera  istruirsi  sulla  sua  storia,  puô  soddisfarsi  nelle  Antichilà 
siciliane  del  duca  di  Serradifalco-.  Ella  è  ben  cognita  ai  numismatici 
per  un  buon  numéro  di  medaglie  greche.  Confessa  Augusto  sul  mo- 
numento  Ancirano  :  COLONIAS  •  IN  •  AFRICA  •  SICILIA  •  MA- 
CEDONIA MILITVM-DEDVXI,  e  Plinio  attesta^  che  Tin- 
dari era  una  colonia,  per  cui  il  Gluverio  non  dubito  che  fosse  istituita 
dal  medesinio  imperatore,  il  quale  nella  lotla  con  Sesto  Pompeo  aveva 
avuto  nioiivo  di  l'iconoscere  quanto  fosse  acconcio  il  suo  sito  nelle 
guerre  di  mare;  infatti  leggiamo  in  Appiano  :  rrPer  id  tempus  Agrippa 
fTyndaridem  ceperat  refertam  ciborum  copia,  et  opportunam  bello 
f'maritimo.  Itaque  eo  Caesar  dcportabat  pedites  equitesque'. '^  Questa 

'    [Voy.  pi.  II,  n.  3.]  Çisi,  TpoÇàiv  ^salbv  ywpiov,  xai  £ii(pvùs 

■  Tonio  V,  f.  i8  e  seg.  ss  ■jso'ks^iov  èx  t>;»  ©-aAâcrfTVï  é^pv,  xai  b 

Hist.  liai.  lib.  III,  c.  VIII,  S  90.  Kafo-ap  es   av-cù  rà  «elà  xai  toOs  'nz-rréoii 

[ApTi  le  à  kyplTTTtas  Tvvhapiha  sihj-  lieêiëct^sv.]  Bell.  civ.  lib.  V,  c.  cxvi. 
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congeltura  ('•  stata  poi  rivolta  in  certezza  da  tre  iscrizioni  disolterrate 
fra  le  sue  rovine,  e  che  adornaao  in  ogoi  il  Miiseo  di  Paleriiio^  Fu- 
rono  da  lei  dedicate  ai  due  Augiisti  IVatelli  ed  ail"  impératrice  Ginlia 
Mammea,  denoniinandosi  in  tiitte  tre  COL- AVG-TYNDAR.  col 
([uaie  cognome  di  AVGusIa  accusa  manilestaraente  il  suo  londatore. 
Dietro  ciô  viene  anche  a  conosceisi  il  tempo,  in  cui  cou  altre  cilla  dello 
stesso  paese  ollenne  gli  onori  coloniali,  il  che  dovelte  essere  quando  P.  93. 
Auguste  nel  ySa  si  reco  in  cjuell'  isola  ad  etTetto  di  regolaivi  la  pub- 
blica  amminislrazione,  scrivendo  Dione,  che  nell"  anno  segueiite  r  Au- 
rgustus  rébus  in  Sicilia  ordinatis,  cum  Syracusas  et  alias  quasdani 
ff  urbes  colonias  Romanorum  esse  jussisset,  in  Graeciam  transi  vit-.- 
Dal  che  potrenio  insienie  dedurre  che  la  prima  medaglia  non  ha  da 
essere  anteriore  a  quel!"  epoca.  Imperocchè  la  novilà  di  non  vedersi 
più  segnato  il  nome  di  Tindari  in  greco,  come  nelle  sue  précédente 
monete,  dimostra  ch'  era  già  avvenuto  qiiesto  mutamento  nella  sua 
politica  ordinazione.  In  caso  diverso  sarebbesi  ripeluto  1'  esempio  che 
si  trova  in  un  altro  impronto  délia  stessa  provincia.  in  cui  (juantunijue 
si  amasse  di  notare  Y  indicazione  del  préside  C'ARRVTANVS' 
BALB-PROPR,  si  continué  tuttavia  a  scrivere  in  greco  il  nome  délia 
città  MEAITAIQN^ 

Fino  alla  iine  del  secolo  passato  i  proconsoli  siciliani  sono  stati  assai 
rari  sui  nunimi,  ed  anche  al  giorno  d'  oggi  non  ne  trovo  alcuno  che 
oltrepassi  1'  impero  di  Auguste.  L'  Eckhel  '  oltre  il  cilato  Arruntano 
Balbe  non  conobbe  se  non  che  L.  Clodio  Rufe  proveniente  dalla  zecca 
di  Agrigento^  e  Gn.  Domitie  ricordato  in  una  medaglia  di  Palerme", 
coir  epigrafe  CN  •  DO  •  PROC  •  (  vel  PROCOS  •  )  A  •  LAETOR  •  II  ■ 
VIR.  Ma  in  quest"  ultime  io  non  rieonosco  alcun  drille  ai  fasti  pro- 
conselari,  ne  se  vedere  se  non  che  un  Çn.  Domitio  di  cognome  Pro- 

'   Bulktt.  deW  histil.  arch.  i8i5,  ().  ôç)  5ei^«  s»  tj/i' ÉÀ/iSa  STrepaiaifi'v.J  Lib.  I.IV, 

e  6-2.  e.  VII.  —  '  Eckliel.  D.  N.  V.  I.  1 .  p.  «69. 

'   [6  le  Xiyov(Tlo?  rd  re  a/Àa  ri  èv  tij  '  Ibid.  t.  IV,  p.  a3o. 

SmsÀi'a  htoïKijaas  xai  ràs  'S.MpuKoiaxs  ère-  ^  Ibid.  t.  I,  p.  lyi. 

pas  Té  Tivas  TSù/ets  à-rroixovs  V'jjixoiiùiv  à-KO-  "   Ibid.  p.  -îd 3. 
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cosnio,  o  conie  altrinienti  si  voylia  noininarlo,  collega  di  Letorio  ne! 
duumvirato.  Me  ne  dà  un  primo  argoinento  la  voce  dimidiata  PROC 
che  più  frequentementc  di  PROCOS  incontrasi  in  quel  rovescio,  ma 
(•lie  non  fu  mai  adoperata  pcr  significare  PROCOwSm/.  Ne  oflVe  poi 
una  seconda  prova  1'  altra  niedagliuccia  délia  stessa  città  clie  inniiedia- 
tamente  le  susseguita  presso  il  medesimo  Eckhel,  con  CN  •  D  •  A  ■  LA, 
che  sono  evidentemente  i  medesimi  magistrati  municipali,  ma  nomi- 
nati  più  compendiosamente.  Togiie  in  fine  ogni  diibbio  una  terza,  da 
CLii  apparisce  clie  nel  duumvirato  di  A.  Letorio  Gn.  Domitio  non  potè 
essere  sicuramente  se  non  che  il  suo  compagno,  se  il  proconsole  di 
queir  anno  cra  L.  Sestio.  Ne  siamo  debitori  al  Sestini,  da  cui  si  riporta', 
confessando  di  averla  tolta  dal  Museo  Bondacca  : 

L-SEXTI -PROCOS- D-D  in  aroa  nunimi. 

IV.—  CN-D-PROC-A-LAETOR-II-VIR  in  area.  .^E.  IIL 

Doviebbe  adunque  aver  fiiiito  insieme  con  esse  nel  gabinetto  reale  di 
Danimarca,  ma  il  sig.  Falbe  mi  assicura  che  non  vi  esiste,  onde  convien 
restar  contenti  dell'  autorità  del  primo  editore.  Quest'  ultimo  poi  negli 
estremi  suoi  anni  mi  annunzio  che  del  proconsole  Sestio  da  sostituirsi 
a  Domitio  aveva  veduto  un  tipo  diverse  nel  Museo  Fontana;  ma  dall' 
impronta  che  me  n'  è  stata  favorita  io  non  ho  potuto  ritrarre  se  non 
che  ....  ESTIO  -  PR.  ...  il  che  quaniunque  non  si  opponga  alla 
sua  asserzione  non  gli  presta  ne  meno  una  piena  conferma.  Troppo 
notabile  è  in  questi  lenq)i  la  discordanza  dell'  ortografia  SESTIO  e 
SEXTIO  con  cui  si  distinguevano  due  diverse  famiglie,  per  non  avère 
un  qualche  scrupolo  di  pronunziare  lidentità  délia  stessa  persona,  e 
specialmente  determinare  se  sia  il  L.  Sestio  proquestore  di  Bruto  e 
console  sulTetto  nel  781,  che  tanto  nei  suoi  denari,  quanto  nella  tavola 
Colocciana'-  chiamasi  L  •  SESTIVS.  Più  certi  sono  i  due  proconsoli 
L.  Gornelio  Sisenna  e  0.  Terenzio  GuUeone,  del  ])iimo  de"  quali  ho 
trattato  nelT  osservazionc  sellima  délia  Décade  XVII  \  del  seconde  nell' 

'   Dexcn'pt.  iiiim.  vcl.  p.  -26. —    '   [Griit.  p.   Q98,   1  ;  Corp.  iiiscr.  Lai.  f.  1,  p.  àG6.]  — 
■'   [  l'IuN  IkhiI,  |1.  ;i'>,3  et  suiv.] 
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osservazione  quinta  délia  Décade  XV  '.  Di  un  sesto  lio  ti"o\  ato  meino- 
ria  ne!  Catalogo  générale  dello  stesso  Sestini,  da  cui^  si  riferisce  quest' 
altra  modajjlia  : 

C-  (î;e/L-)VIBIO-PROCOS:  in  area  D-D. 

R..  —  SA OP-11-V-ITER;  Irlquetra.   E.  III. 

Egii  attesta  ch"  è  conservata  iiel  rcal  gabiiietto  di  Berlino.  ma  cou- 
fessandone  poco  certa  la  lezione  sarà  priideiiza  prima  di  pailanie. 
d'  aspettarne  di  cola  piîi  particolari  indicazioiii.  Per  ultimo  il  sig.  Ca- 
praiiesi  pubblicô^  un  bronzo  grande  che  attribui  a  Palermo  colla  leg- 
genda  M-ACILIVS-  PROCos  e  con  un  ritratto  virile  a  .sinistra,  il 
quale  dall'  altro  canto  insieme  coU'  iniziale  P  e  un'  epigrafe  canceilata 
mostra  di  fronfe  una  testa  barbata  forse  di  Xettuno.  Gli  parve  clie  la 
faccia  del  drilto  non  i-assomigliasse  ne  a  Giulio  Cesare,  ne  ad  Otta- 
viano,  ne  ad  alcun  altro  délia  loi'o  famiglia,  e  quindi  vi  tenue  effigiato 
lo  stesso  M.  Acilio  Glabrione  figlio  del  console  del  687  e  dell'  Emilia 
che  fu  poi  moglie  di  Pompeo  Magno,  il  quale  lu  proconsole  délia  Sici- 
lia  dopo  la  guerra  Africana  con  Marco  Scipione  e  con  Giuba.  Ma  facendo 
i  conti  più  diligentemente  a  quella  sua  dignité,  parmi  che  ne  insorga 
gravissinia  obbiezione,  Certo  è  ch'  egli  era  proconsole  nel  708,  ma  che 
neir  anno  seguente  fu  traslocato  colla  stessa  potestà  nell'  Acaja.  M.  Curio 
che  abitava  allora  a  Patrasso,  in  un'  epistola  a  Gicerone,  che  porta  la 
data  M  Kal.  \ov.  del  709*,  gli  domanda  una  racconiandazione  pel 
nuovo  successore  del  proconsole  Sulpicio  Rulb,  e  dalle  due  lettere 
susseguenti  di  Tullio  apparisce  che  quel  successore  di  Sulpicio  fn  Aci- 
lio, (]ui  in  Gmeciam  cum  legionibus  missus  est,  e  perché  non  possa  dubi- 
tarsi  esser  egli  quel  desso  ch'  era  prima  in  Sicilia,  aggiunse  :  Us  esl  a 
me  tnjudido  aipitis  rebits  salvis  dejensus.  Gonsta  adunque  che  nell'  olto- 
bre  del  709  egli  già  si  trovava  nella  sua  nuova  provincia;  ail'  opposlo 
Dione  solo  al  principio  del  710  riferisce  il  decrcto  del  senalo,  con  ctii 

'   [Plus  liaul.  p.  a 06  etsuiv.j  ^  Bullelt.  dell'  Instil.  arch.  i836.  p.  7'i. 

"  SoUo  la  rul)rica  Panormus,  ai  n.  97.  *  Ad  Fam.  lib.  VII.  ep.  xxix. 
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ordiiiô  clie  1  efligie  <li  Giulio  Cesare  fosse  scolpita  sulle  nioiiete ',  c 
r  Eckliel  iiifatti  lia  doviito  confessare  rlie  fra  quante  ce  ne  riraan- 
gono  con  la  sua  lesta,  niiina  piiô  riferirsi  ad  un'  epoca  anteriore.  Tutti 
poi  sanno  che  innanzi  il  primo  esempio  allor  datone  niun  Romano 
aveva  mai  avuta  la  presunzione  di  esporre  sui  nummi  1  immagine 
di  un  uomo  vivente.  Se  dunque  la  medaglia  del  Capranesi  oiTre  un 
litratto,  qualunque  sia  la  persona  che  rappresenti,  non  potrà  mai  ri- 
ferirsi al  M.  Acilio  proconsole  di  Sicilia  ne!  708,  che  prima  délia  fine 
deir  anno  seguente  n'  era  già  stato  rimosso.  Che  se  veramente  fu  im- 
pressa in  quella  provincia,  l'attribuirel  piuttosto  al  M.  Acilio  Glabrione 
anch'  egli  proconsole,  o  propretore,  figlio  del  précédente  ricordato  in 
una  Morelliana-  che  1' Avercampo  crcdette  anch' essa  battuta  in  Sici- 
lia. E  vero  che  per  relazione  dello  stesso  Avercampo  ella  non  è  stata 
veduta  da  alcun  altro.  0  che  gravemente  sospetta  è  la  fine  dell"  epi- 
grafe  IMP  •  CAESAR  •  DIVI  •  F  •  AVGVSTVS  •  COS  •  IX,  perché 
non  sa  vedersi  a  che  nel  729  riferire  le  due  farcie  virile  e  muliebre, 
che  vi  sono  rappresentate.  Tuttavolta  questa  medaglia  potrà  bensi  re- 
putarsi  scorrella.  ma  non  immaginaria,  perché  un'  altra  ne  riferisce  il 
Patino'  coir  iscrizione  apparentemente  mai  letta  CAESAR- D- IV- 
LIVS,  in  vece  di  CAESAR- DIVI -F,  e  perché  ha  pure  esistito  in  un 
Museo  cioé  nel  Tiepolo\  ove  non  si  leggeva  se  non  IMP -CAESAR, 
dai  quali  coidrontiseuibra  intanto  ajiparire,  che  almcno  lepigrafe  IMP- 
CAESAR  •  DIVI  •  F  vi  fosse  sicura.  Non  dirù  altreltanto  del  COS  •  IX, 
[)erché  togliendosi  quell"  importuna  restrinzione  niente  più  impedirà 
che  se  ne  possa  dilVerire  la  stampa  di  qualche  anno,  e  in  conseguenza 
nconoscere  nella  copia  elhgiatavi  ^1.  Agrippa  con  Giulia  sua  moglie, 
1'- 0'^-  matrimouio  che  la  Sicilia  più  d"  ogni  altro  paese  aveva  diritto  di  cele- 
hrare,  pei  sommi  meriti  che  con  essa  aveva  lo  sposo. 

Non  più  di  sette  erano  adunque  i  proconsoli  siciliani,  dei  quali  era 
ginnto  a  trovare  notizia  nella  numismatica,  ai  quali  in  grazia  délia 
nuova  medaglia  potremo  ora  aggiungere  per  ottavo  L.  Mussidio.  La 

'  Lib.  XLI\ ,  c.  IV.  '  In  g.  Acilia,  inler  omiss.  p.  3o8. 

'  In  g.  Acilia,  tav.  1.  lelt.  A.  *  T.  I,  p.  a. 


MEDAGLIA  Ul  L.  MUSSIDIO.  'j57 

sua  l'aniiglia  per  quanto  so  è  aflatto  ignota  agli  sciiltori.  I  priiiii  a 
farla  conoscere  sono  stati  i  inedaglisti,  presso  i  quali  è  notissiino 
L.  Mussidio  Longo  figlio  di  Tito  in  grazia  dei  molteplici  nunniii  d"  argento 
e  d'  oro,  che  fece  stampare  mentre  era  quattuorviro  monelalc,  solto 
Lepido,  Antonio  ed  Ottaviano.  Dalla  testa  délia  dea  Dia,  e  dalla  coiona 
di  spighe  che  osservasi  in  uno  di  loro,  dedusse  pel  primo  Monsig.  délia 
Torre'.  a  cui  in  seguito  tutti  gli  altri  hanno  aderito',  clie  costui  era 
ascritto  a  quel  tempo  al  sacerdozio  arvale,  di  cui  in  quell'  età  giova- 
nile  sarà  stato  naturalmente  dcbitore  ai  meriti  del  padie,  (juantnnque 
ei  rimanga  sconosciuto.  Parimenti  da  altri  tipi  alhisivi  alla  concordia 
e  alla  pace  ^  non  che  dagli  altri  rappresentanti  il  cornucopia  ',  si  è  ra- 
gionevohnente  arguito  ch' egli  fosse  quattuorviro  nel  71B,  in  cui  oltre 
r  esser  ancor  fresca  la  pace  di  Brindisi  seguita  con  M.  Antonio  nell'  anno 
précédente,  fu  conchiusa  1'  altra  di  Pozzuoli  con  Sesto  Pompeo,  mercè 
la  quale  dopo  lunga  carestia  tornô  in  Roma  1'  ahbondanza  dell'  an- 
nona.  Tutto  concorre  a  persuadere  che  questo  cpiattuorviro  del  yi^ 
sia  quel  medesimo  che  continuando  nella  carriera  degli  onori  fino  alla 
pretura  giunse  poi  in  virtù  délia  legge  di  sortizionc  ad  occupare  il  pro- 
consolato  délia  Sicilia  dopo  il  782. 


'   Monum.  vel.  Ant.  p.  aoi. 
"  Décade  VIII.  ossorv.  ii  [t.  I,  p.  ?>77]; 
Marini.  Fr.  Arval.  p.  3i4. 

'  Riccin.  tav.  XWllI.  n.  3  e  It.  fCohen, 


MédaiUcs   cnnsulaires ,  pi.  XM\,  Mussidiu , 
h  et  5. ] 

'  Riccio.  lav.  LXl.  n.  ■! .  3.  '1.  [(iohen, 
Mèd.  cous.  n.  9 .  11.  i3.] 


MEIJAGLIOrvr  IMFERIALl. 


SOPRA  DUE  MEDAGLIONI 


RAPPRESENTANTl 


MARC  AURELIO  E  LIGIO  VERO 


DEL  liE.VLE  GABINETTO  1)1  MILANO , 


E  SETTIMIO  SEVERO 


DELLA  >UMOTECA  BORGHESl'. 


11  primo  dei  medaglioni  clie  pubblichiamo-,  inedito  per  quaiito  è  a 
noslra  notizia,  forma  uno  splendido  ornamento  in  Milano  de!  reale  ga- 
binetto  luimismatico  di  Brera.  Ma  quanto  è  insigne  per  la  sua  conser- 
vazione,  per  ia  bontà  del  lavoro  e  per  lo  straordinario  suo  module,  al- 
trettanto  fastidio  egli  reca  ai  cronologi.  Rappresenta  nel  dirilto  i  ritratti 
dei  due  Augusti  fratelli  per  adozione,  ambedue  barbati  colla  testa  nuda , 
r  uno  in  faccia  dell'  altro.  Il  posto  più  degno,  come  al  più  anziano  di 
età ,  vicne  dato  a  M.  Aurelio,  dalla  cui  parte  sta  scritto  IMP  •  M  •  AN- 
TONINVS-AVG-COS-III,  occupando  la  sinistra  L.  Vero  anch' 
esso  annunziato  dall'  epigrafe  IMP- L- VERVS- AVG-COS' II.  La 
menzione  del  loro  consolato  certifica  che  l'incisione  di  questo  lato  dei 
nummo  non  potè  essere  anteriore  ail'  anno  Varroniano  91  i,  ossia  161 
diCristo,  in  cui  questi  prencipi  furono  realmente  colleglii  ne!  rieserci- 
tare  quella  sublime  dignità,  che  H  primo  aveva  gia  tenuta  nell'  898  e 
neir  898,  r  altro  ne!  907.  Ed  anzi  una  taie  incisione  deve  essere  stata 
posteriore  al  principio  dell'  anno  medesimo,  perché  quando  entrarono 

'  [Extrait  des /!»»«/!  deW Instituto  di coirisjwmloiza  nrchcologica,l.  X,  18^8,  p.  5i-6/i.J 
—  "  [Voyez  planche  II,  n.  4.] 
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P.  55.  in  carica  aile  calende  di  gennaro,  non  portavano  questi  nonii ,  ne  an- 
cora  s' inlitolavaiio  Angusti ,  ma  il  loro  consolato  si  notava  M  • 
AELIO  •  AVRELIO  •  VERO  •  C  AESARE  •  III  •  L- AELIO  •  A  VRELIO  • 
COMMODOII  •  COS,  siccome  abbiamo  in  un  framnieiito  di  fasti 
.sacei'dotali  conservatoci  dal  Grutero  '.  Fu  solo  dopo  la  morte  di  Anto- 
ninoPio,  seguita  seconde  i  computi  niigliori  ai  7  di  marzo,  clie  assunsero 
l'impero  e  cambiarono  denominazione  :  onde  già  insigniti  dei  nuovi 
titoli  compariscono  ai  28  di  quel  mese  in  una  célèbre  iscrizione  di  Poz- 
zuoli".  Viceversa  l'iniperatore  L.  Vero  tornô  a  ricevere  i  fasci  al  prin- 
cipio  del  gao  in  compagnia  di  M.  Ummidio  Quadrato  vedovo  di  Annia 
Cornificia  Faustina  sorella  di  M.  Aurelio,  per  cui  dal  primo  giorno  di 
queir  anno,  in  cui  L.  Vero  cominciô  ad  appellarsi  COS  •  III,  si  dovette 
cessare  di  dirlo  COS  •  II.  Per  cosi  aperte  ragioni  la  scultura  délia  parte 
anteriore  del  medaglione  resta  circoscritta  dagli  8  di  marzo  del  91/1 
(ino  al  compimento  del  919. 

La  parte  posteriore  ci  présenta  poi  una  quadriga  trionfale  retta  dalla 
Vittoria,  che  dalla  leggenda  dell'esergo  viene  qualificata  per  la  VIC- 
Toria  GERMffHï'ra.  Ora  di  qui  principiano  le  diffîcoltà.  Certamente 
fino  dal  tempo  in  cui  i  capitani  di  L.  Vero  combattevano  coi  Parti,  si 
erano  suscitati  non  lievi  disgusti  coi  barbari  délia  Germania  ;  ma  questi 
erano  stati  tenuti  a  bada  dali'  industria  e  dai  maneggi  dei  presidi  délie 
provincie  limitrofe,  ne  si  venue  ad  aperta  rottura,  se  non  dopo  la  con- 
clusione  délia  pace  in  Oriente,  e  il  ritorno  di  L.  \  ero  nel  919^-  E  perù 
tanto  lungi  délia  verità,  cbe  i  primordi  di  quella  guerra  fossero  pro- 
speri,  che  anzi  Roma  ne  rostô  costernata  a  segno  di  ricorrere  a  tutte  le 
superstizioni  per  allontanare  un  pericolo  tenuto  non  minore  di  quello 
che  si  corse  ai  tempi  di  Annibale  *,  e  che  ambedue  gl'  imperatori  furono 
costretti  d'  irsene  in  persona  a  raflVenare  l'inondazione  dei  nemici.  Il 
r.6.  consolato  perô  preso  da  L.  Vero  al  principio  del  920  indica  abbastanza 
che  la  loro  partenza  non  segui  se  non  dopo  quel  giorno,  ed  anzi  pro- 

'  P.  3oo,  1.  '  Capitol,  in  M.  Avrel.  cap.  \iii. 

"  Eckliel,  D.  N.  V.  t.  IV.  p.  79.  [Momni-  "  Eufrop.  lib.  VIII.  c.  xii. 

sen.  /.  .'V.  n.  •j5o5.1 
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babilmcnle  non  tu  anteriore  alla  buona  stagione.  Giunti  ad  Aquileia, 
la  lama  délia  loro  venuta  mise  spavenio  ai  barbari,  cbe  rivarcarono  il 
Danubio  defectionis  veniam  poslulniilesK  II  Tillemont-,  il  quale  giusta- 
mente  distinse  due  viaggi  degli  Augusti  fratelli  ad  Aquileia,  stima  clie 
dopo  conchiusa  la  pace,  e  dopo  clie  composuerunt  omnia,  quae  ad  muni- 
men  Italiae  atque  Ilhjrici  perlinebant^,  alla  fine  del  920  si  restituissero 
sul  Tevere.  Quantunque  gliene  facessero  invilo  le  medaglie  di  M.  Au- 
relio  con  TR  •  POT  •  XXII  •  IMP  •  V  •  COS  •  III  e  il  lipo  délia  Fortuna 
Reduce  a  cui  coirispondono  quelle  di  L.  \  cro  colla  medesima  Fortuna 
e  coir  epigrale  TR- POT- VIII  •  IMP -V  •  COS  •  III,  TEckliel  tutta 
volta  non  seppe  risolversi  a  seguire  la  sentenza  del  Tillemont  sul  loro 
ritorno*.  Nel  che  ebbe  torto,  essendosi  scoperta  in  appresso  una  cbiara 
testimonianza  di  Ulpiano  ■',  il  quale  cita  1' orazione  trDei  Marci,  quaui 
^in  castris  praetoriis  recitavit  Paulo  iterum  et  Aproniano  consulibus 
r:  VllI  Id.  lan.  1^  e  da  cui  si  comprova  cbe  M.  Aurelio  eia  sicuramente  in 
Pioma  ai  6  di  gennaro  del  9-^  1.  Entre  il  période  adunquc  in  cui  lu  in- 
ciso  il  diritto  del  présente  medaglione,  la  Germania  non  ci  oflre  alcuna 
vitteria,  cui  pessa  alludere  il  suo  rovescio. 

L'imbarazze  viene  pei  aumentato  dai  titoli  iniperiali  IMP -VI- COS' 
III,  cbe  si  leggono  nell'  area  superiore.  Due  ragioni  mettono  fuori  di 
contesa,  ch' essi  non  appartengano  a  L.  Yero.  Se  da  un  canto  egli  si 
dice  COS -II,  non  potrà  essere  il  COS- III  di  cui  si  parla  dall'  altro. 
Inoltre  queste  prencipe  non  ottenne  mai  la  sesla  salutazione  impériale. 
Le  sue  medaglie  e  i  suoi  marrai  non  vanne  più  in  là  deJl  IMP-V,  e 
giustamente,  perché  quando  mori  sul  principio  del  922  si  appellava 
TRIBVNIC-POT- VÏÏÏÏ- IMP- V-COS -m- P-P,  seconde  che  ci 
mestra  la  sua  iscrizione  funerale  sulla  mole  di  Adriano,  ove  lu  sepolte, 
veduta  dall'  anonime  del  Mabillon  e  riscentrata  pescia  dal  diligentissimo 
Smezio^e  da  altri.  Laende  quel  titoli  risguarderanne  necessariamente 

'  Capitol,  in  M.  Auiel.  c.  xiv.  '"  Jus  civile  anlejustiniancum ,  éd.  A.  .Mai. 

^  Marc-Aurcle ,  ari.  x  et  xi.  de  exciisalione  tiUormn,  p.  Ufî.  [Juris  antejus- 

^  Capitol,  in  M.  Aurel.  c.  xiv.  lin.  fragm.  Vaticana,  éd.  Moinmsen,  .S  igô.] 

'  D.  N.  V.  t.  VII,  p.  57.  '  Smet.  fol.  1 1,  n.  i4.  [Voy.  de  Rossi. 
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M.  Aurelio.  Ma  anch'  egli  nella  progressione  degl'  imperj  andô  seinprc 
di  pari  passo  col  suo  coHega  finchè  questi  fu  vivo.  Acclamati  impera- 
toi'i  la  prima  volta  quando  ascesero  al  trono  nel  niarzo  de!  Cji[x,\o 
l'uroiio  la  seconda  nel  916  per  la  conquista  di  Nausara,  di  Niceforio  e 
di  Artaxata  fatta  da  Stazio  Prisco,  la  quale  porto  loro  il  cognome  di  Ar- 
nieniaci'.  Ebbero  d  terzo  impcro  insieme  col  nome  di  Partici  nel  918 
per  la  presa  di  Ctesifonte  operata  da  Avidio  Gassio-,  e  il  quarto  col  so- 
pranome  di  Medici  nel  9 1 9  per  l' irruzione  nella  Media  ^  sussegiiita  dalla 
pace  con  \ologese.  E  tli  questo  erano  insigniti  quando  ti'ionfarono  dei 
Parti  neir  anno  medesimo ,  sicconie  ci  ha  insegnato  la  inedaglia  di  M.  Au- 
relio coi  due  Augusti  trionfanti  inscritta  TR-POT-XX- IMP-IIII  ■ 
COS-III,  e  la  compagna  di  L.  Vero  con  TR- POT  •  VMMP  •  IllI  • 
COS'II,  amhedue  incise  dal  Pellerin''  cd  illustrate  dal  Belley^.  il  (|ual 
trionfo  col  medesimo  iinpero  vedesi  poi  ripetuto  1'  anno  seguente  nei 
uiedaglioni  tanto  di  Lucio"qiianto  di  Marco",  e  per  quest'  ultimo  anche 
nel  921,  se  è  giusta  la  lezione  TR- POT  •  XXII  •  IMP  •  IIII  •  COS- III 
in  quello  del  Museo  Hedervariano  -. 

E  veramente  altre  medaglie  di  anibedue  questi  Augusti  ci  provano 
che  al  principio  del  921  non  avevano  ancora  ricevuto  l' impero  V,  ma 
che  r ebbero  poco  dopo,  ed  anzi  prima  dei  5  di  maggio  per  ciô  che  ap- 
I'.  58.  pariscc  dal  diplonia  del  Weszprenio  in  favore  di  parecchi  corpi  ausi- 
liarii,  che  militavano  nella  Pannonia  inferiore.  Il  ch.  Cardinali  ben  si 
accorse»  che  le  note  cronologiche  TRIB  •  POT  •  XXI  •  IMP  •  V  •  COS  • 
III  e  TR  •  POT  •  VII  •  IMP  •  V  •  COS  •  III  erano  fallate  in  quel  bronzo, 
e  che  abbisognava  crescere  una  unità  ai  tribunati  0  agi'  impeij,  onde 
per  tal  modo  questi  ultimi  addivenissero  IV,  il  quai  secondo  espediente 
fu  da  lui  preferito,  determinando  cosi  quelle  tavole  al  920.  A  me  al 

Le  jiriiiic  racroUc  d'aiiliche  iscrizioiii ,  p.  68-  '"  Acaâ.  des  Inscriptions  et  Belks-Lellres . 

t')9.J  tom.  XXV,  Hist.  p.  8a. 

'  Fronto.  orf  I  fCHw /m/;.  cyi/W.  i:  Capilol.  '  Mus.  de  Camps. 

in  M.  Aurel.  c.  ix.  "   De  France.  Num.ciincliiVindoli.  tom.  II. 

"  Dion.  lil).  LXXl,  c.  ii.  p.  39. 

'  Capitol,  in  Ver.  c.  vu.  ^  Tom.  W.Imp.  /E,  lab.  11.  n.  i4. 

'  Mélanges,  lom.  I.  pi.  XI.  n.  6.5.  '  Diplomi  imperiali ,  p.  a."?-. 
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contrario  meglio  soddisfa  il  primo  partito,  potondo  supporsi  clie  1'  I  maii- 
cante  fosse  nascosto  nel  MP  niercè  Televaxione  al  dissopra  délia  riga 
délia  prima  asla  del  M ,  rome  vediamo  fatto  altre  volte  per  scrivere 
IMP,  nel  quai  caso  sarebbe  più  scusabile  la  disattenzione  nel  Wesz- 
premo.  Ma  la  ragione  potissima  del  mio  opinare  nasce  dal  sembrarmi 
inipossibile  che  nel  920,  in  tempo  del  massimo  pericolo,  corne  bo  ac- 
cennato  pocofa,si  licenziassero  i  soldati  in  faccia  al  nemico,  esuHafroii- 
tiera  appunto  0  minacciata  0  invasa  dai  barbari;  nientre  non  trovo  al 
contrario  alcun  inconveniente  clie  ciô  si  facesse  dopo  che  rrplerique  re- 
T  gescumpopulissuis  se  retraxeruntettumultiis  auctores  interemerunt,  •• 
corne  dice  Capitolino  K  Dalla  quai  ritirata  dei  Victovali,  dei  Marco- 
manni  e  dei  Quadi  porto  quindi  opinione,  clie  si  desse  argoniento  sul 
principio  di  quel!'  anno  alla  quinta  acclaniazione  impériale.  Ben  è  vero 
che  quella  pace,  0  tregua  cbe  fosse,  ebbe  corta  durata,  e  che  sul  ter- 
minare  del  92  1,  i  due  imperatoritornarono  ad  Aquileia  coll'  idea  di  pas- 
sarvi  l'inverno  e  di  muovere  a  primavera  contro  i  Germani,  ma  la  peste 
cbe  inferociva  li  spinse  a  riprendere  la  strada  délia  capitale,  e  L.  Vero 
in  quel  viaggio  mori  di  apoplessia  in  Altino  circa  la  meta  di  gennaio  -, 
M.  Aurelio  ne  ricondusse  il  corpo  a  Roma ,  ne  celebrô  la  consecrazione 
e  dentro  io  stesso  anno  922  riparti  per  la  spedizione  germanica'.  Ora 
anche  dopo  l'apoteosi  del  fratello,  M.  Aurelio  continuava  nell'  inqjero 
V,  siccome  ricavasi  dalle  medaglie  citate  dall'  Eckbel ',  e  piîi  aperta- 
niente  da  una  lapida  veduta  in  Transilvania  dal  conte  Marsigli''.  e 
dedicata  DIVO  •  VERO  •  P ARTH  •  MAX  •  FRATRI  ■  IMP  •  C AES A- 
RIS  •  M  •  AVRELI  •  ANTONINI  •  AVG  •  ec  •  TRIBVNIC  •  POTE- 
STAT- XXIII  •  IMP  •  V  •  P  •  P  •  COS  •  III  •  PROCOS.  Il  Tillemont 
ritardù  questa  terza  partenza  dell'  iniperatore  filosofo  fino  al  928  a 
motivo  délie  sue  medaglie  di  prima  forma  con  PROFECTIO  •  AVG 
datate  colla  TRIB  •  POT  •  XXIIII,  ma  1'  Eckhel  l' anticipé  alla  fine  dell" 
anno  précédente,  perché  in  un  niedaglione  del  Museo  Cesareo  trovô 

'  In  .1/.  Aur.  cap.  xiv.  '  D.  N.  V.  t.  Vil,  p.  67. 

"  GaJeno,  De  praenot.  ad  Post.  c.  viii.  ^  Mural,  p.  mm,  7. 

Idem,  De  libris propriis ,  c.  11. 
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iiiiild  (|iu'l  [i|)o  al  trilninalo  XXIII.  Ed  io  aggiungerô  che  allrettanlo 
siiccedi'  iiella  sLessa  niedagiia,  ma  di  modulo  comune,  délia  mia  rac- 
colla,  pcr  ciii  si  coiiferma,  che  quel  viaggio  fu  realniente  impreso  prima 
("lie  spirasse  il  9'>.  ^,  il  che  non  toglie,  che  si  potesse  nell'  anno  dopo 
conlinnare  a  celchrario.  Ninno  poi  dei  nummi  improntati  neila  trihunizia 
poleslà  XXIIII,  ossia  del  923,  fa  ricordo  deli"  acclamazione  impériale, 
che  correva  a  quel  tempo  :  ma  vice  versa  ne  ahbondano  quelli  coHa 
podestà  XXV,  sui  quali  per  la  prima  voila  comparisce  l'IMP-VI, 
arcompagnato  di  più  délia  ])rima  teslimonianza  che  si  abbia  sotto  M.  Au- 
relio  di  vitloria  gernianica.  E  quindi  indul)itato  ch'  egli  ehbe  origine 
da  questa  villoria,  per  la  quale  l' imperatore  rispinse  i  barhari  al  di  là 
del  Danubio,  cli'essa  snccesse  nel  9'iû,  0  tutto  al  più  sulla  fine  dei 
9 -2 3,  j>iusta  il  sospetlo  dell' Eckhel  '.  Lo  che  cssendo  anche  il  rovescio 
del  presenle  niedaglione  dovrà  essere  necessarianienle  dollo  stesso 
tempo. 

Or  (lun(|ue  s' egli  non  puù  essere  anteriore  al  princijn'o  del  >.y2li,  e 
se  il  diritlo  per  le  cose  già  dette  non  pno  essere  ])osteriore  al  919, 
come  si  conciliera  tanto  dissenso?  Se  questo  n.ummo  lu  improntato  due 
aiiui  dopo  r  apoteosi  di  L.  Vero,  come  stà  che  non  ce  n'offre  alcun 
indizio,  ed  anzi  ce  lo  rappresenta  siccome  vivo  tuttora?  Per  troncare 
(|ueslo  nodo  gordiano  non  si  ha  che  una  via,  e  lo  stesso  niedaglione 
ce  la  addita.  Si  badi  che  il  litolo  COS  III  è  rijietuto  in  ambedue  i 
lati.  Oratali  inutili  ripetizioni  sono  aflatto  contrarie  aile  leggi  di  ogni 
antico  monumento  di  un'  età  non  decaduta  e  segnatamente  a  quelle 
délia  numismatica,  se  cio  non  è  jier  un  errore.  Questo  solo  basterebbe 
tlunque  a  mostrarci  che  le  due  faccie  délia  présente  medaglia  non 
furono  incise  per  essere  congiunte  insieme;  il  che  posto,  non  è  difficile 
d' indagare  l'allra,  che  a  ciascheduna  di  loro  era  diputala.  Il  Museo 
Farnesiano  -  ci  mette  innanzi  un  niedaglione  ch'  esisteva  nel  Museo 
Carpegna,  echefu  pubblicato  eziandio  dall'  Avercampo^  e  da  altri  dopo 
di  lui,  conloriiato  anch'  esso  da  un  largo  cerchio,  il  cui  dritto  è  somi- 

'  D.  N.  I  .  1.  \11.  p.  5().  —  "  Pedrusi.  loin.  V.  lav.  m.  11.  3.  0  lav.  \iv,  11.  1.  —  '  Ad 
(Jrosiiiiii ,  lil).  \U ,  f.  w. 
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gliantissimo  a  questo  iiostro,  fino  a  mostrarci  le  stesse  due  serpi  sor- 
genti  dair  egida  del  petto  di  M.  Aurelio.  Non  vi  si  trova  altra  differenza, 
80  non  elle  ncl  nuovo  sonosi  aggiunti  i  prenonii  di  Marco  e  di  Lucio: 
ma  è  certo  che  ne  l'urono  ripetute  piii  incisioni,  ])erchè  in  un'  allro  ri- 
portato  dal  \  aillant  '  le  teste  degli  Augusti  erano  lauréate.  Ora  egli 
dair  altro  canto  ci  présenta  la  \  ittoria  in  atto  di  camniinare,  tenendo 
(•on  ambedue  le  mani  una  corona  di  lauro,  ma  coU'epigrafe  VICTO- 
RIA •  AVGVSTORVM:  e  qui  tutto  va  bene,  percbè  questa  sarà  una 
vittoria  partica.  Ail  opposto  lo  stesso  rovescio  del  milanese  apparisce  in 
un  altro  niedaglione,  di  cui  pure  fu  dato  il  disegno  dall"  Avercampo'- 
citato  due  volte  con  piccole  diversità  dal  Vaillant^,  su!  cui  dritto  si  vede 
etllgiata  la  testa  di  M.  Aurelio  coir  epigrafe  M  •  ANTONINVS  (o  pure 
M -AVREL- ANTONINVS)  AVG  •  TR- POT  (o  vero  TR •  P)  XXV. 
Egli  conferma  pienamente  che  questo  tipo  spetta,  come  si  è  detto, 
air  anno  gai.  Ben  è  vero  che  continuô  a  l'arsene  uso  anche  pel  se- 
guito  délia  guerra  germanica,  per  cui  dal  Museo  Albani  e  dal  gran- 
ducale  di  Toscana  due  altri  ne  trasse  1'  Eckhel,  ma  il  piimo  con  TR- 
PXXVI,  il  secondo  con  TR-P-XXVII\ 

Tali  permutazioni  di  matrici  non  sono  insolite  nelle  antiche  monele. 
Ricorrono  anzi  non  di  raro  nell'  argento  cosi  consolare,  come  impé- 
riale, e  per  l'ordinario  sogliono  indicare  che  il  nummo  è  foderato. 
Imperocchè  il  falsario  contento  di  essersi  procuralo  in  qualunque  ma- 
niera due  conj,  poco  si  curava  se  non  convenivano  insieme.  Spesso 
portano  il  vantaggio  di  mostrare,  che  le  due  medaglie  da  cui  proven- 
gono,  sono  presso  a  poco  contemporanee ,  il  che  tuttavolta  soffre  anch' 
egli  délie  eccezioni  :  ed  io  mi  ricordo  di  aver  veduto  presso  il  marchese 
Canova  un  denaro  braclealo  col  rovescio  délia  famiglia  Satriena,  e  colla 
testa  di  Nerone  e  di  Agrippina  nel  diritto  tolto  dalla  loro  medaglia  colla 
biga  degli  elefanti.  Non  si  nega  perô  che  se  ne  abbia  eziandio  qualclie 
esempio  d'integro  argento,  ed  io  stesso  in  tre  o  ([uattro  me  ne  sono 
assicurato  coH'  aiuto  délia  lima:  del  cpial  lallo  suole  inqnitarsi  la  colpa 

'    Vî/m.  max.  modul.  p.  1 38.  "  iS'um.  max.  modul.  p.  1 35  e  i  Sy. 

'  Ad  Ovosium,  lib.  Vil.  c.  w.  '  D.  N.  V.  l.  VII,  p.  6o  e  Gi. 
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;i(l  iiiia  negligenza  dei  zecchieri.  E  veramente  in  questi  poclii  casi  le 
inedaglie  apparivano  coeve,  e  forse  alcuna  apparteneva  a  triumviri  mo- 
iietali  dello  slesso  collegio.  Anche  nei  buoni  secoli  imperiali  rarissimi 
sono  questi  sbagli  nei  nummi  inipressi  con  pubblica  autorità,  e  special- 
inentc  ne!  rame.  Non  corainciano  a  divenire  piii  comuni  se  non  dopo 
che  la  nioneta  di  stampa  roniana  principio  a  battersi  anche  fuori  di 
Roma,  del  che,  Iranne  le  peculiari  circostanze  di  Glodio  Macro,  di 
Galba  e  di  Vespasiano,  che  fecero  coniarne  per  brève  tempo  nelf 
Africa,  nella  Spagna  ed  in  Efeso,  non  so  che  si  abbia  contezza  innanzi 
Settimio  Severo,  di  iina  cni  zecca  stabilita  a  Carnunto  abbiamo  ora 
gran  motivo  di  sospettare  in  grazia  di  una  nuova  iscrizione  '.  Moite 
volte  nna  tal  dissonanza  di  tipi  si  ripcte  dalla  fretta  che  si  ebbe  di 
mellci'e  in  corso  la  moneta  doi  nuovi  regnanti,  per  cui  appena  ricevu- 
lone  il  drilto  col  loro  ritratto  non  si  aspetto  l' incisione  del  corrispon- 
dente  rovcscio,  ma  si  adoperù  a  taie  eJïetIo  qualiinque  conio  si  avesse 
per  le  mani  dei  passati  imperatori.  Ma  per  rignardo  ai  medaglioni , 
siccome  qiielli  che  si  scolpivano  con  maggiore  studio  e  s' impronta- 
1'.  (ia.  vano  con  ])iii  diligenza,  io  debbo  confessare  che  non  mi  sovviene  di 
altro  esempio,  in  cui  sia  stato  avvertilo  un  simile  barattamento  di  ma- 
trici.  Intanto  potremo  dire  che  questo  nostro  non  dovrehbe  aver  ser- 
vito  per  essere  inserito  negli  scudetti  délie  insegne  militari,  ch'  è  uno 
degli  usi,  a  cui  si  credono  diputate  questc  medaglie  di  maggior  mo- 
dulo,  perché  non  sembra  da  pensarsi  che  due  anni  dopo  la  morte  di 
Ij.  Vero  si  continuasse  a  tenervi,  o  almeno  vi  si  rinnovasse  la  sua  im- 
maginc.  E  più  supponibile  che  sia  stato  diputalo  ad  un  qualche  dona- 
tivo,  come  suol  farsi  délie  odierne  medaglie,  e  ch'  essendone  stata 
commessa  alla  zecca  una  determinata  quantità  pei*  una  data  occasione, 
a  mezzo  dell'  opéra  si  spezzasse  il  conio  del  diritto,  onde  si  fosse  co- 
stretti  di  richiamare  questo  piii  antico  di  un  modulo  corrispondente , 
per  essere  in  stato  di  somniinistrarne  l'intei'o  numéro  per  la  giornata 
richiesfa.  Dopo  le  scoperte  latte  pubbliche  dal  sig.  cav.  Steinbiichel  - 

Biillctt.  tkir  fiistit,  arcli.  i835.  p.    i.  —    '   Notice  sur  les  médaillons  en  or  du  Musée  de 
Vienne. 
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non  è  piu  lecito  di  dubitare  che  col  progredire  dell'  iinpcro  questi  me- 
daglioni  di  giandezza  straordinaria  fossero  anche  distribuiti  per  ricom- 
pensa  di  guerra.  Avro  tra  poco  occasione  più  opportiina  per  parlare 
deirusoniilitare  di  quelli  da  lui  oiTerti  neila  tavolalV  ',  che  manifesta- 
niente  per  le  orecchie  di  cui  sono  proveduti,  erano  diputati  ad  essere 
ciiciti  sopra  una  vesle;  e  conveiro  pure  che  le  medaglie  d'oro  di  forma 
ordinaria  guernite  di  un  piccol  cerchio  e  di  un' attacaglia  conie  ([uelie 
da  lui  date  nella  stessa  tavola  al  n.  5  e  6  ponno  altresi  essere  state 
adoperate  per  ornamento  donnesco,  giacchè  altre  consimili  se  ne  sono 
trovate  Ira  il  niondo  muliebre,  di  cui  rese  conto  il  marchese  Mel- 
chiorri^.  Ma  è  évidente  che  quelli  di  un  peso  cosi  strabocchevole , 
quali  sono  il  seconde  délia  tavola  II  ed  il  primo  délia  tavola  III, 
ch'  equivalgono  e  superano  in  grandezza  questo  nostro,  assegnati  per 
la  loro  appiccaglia  ad  essere  portati  sospesi,  non  ponno  a  ver  servito 
che  ad  uso  di  guerrieri.  lo  aggiungerô  1'  osservazione  che  Ira  cento  e 
più  lapide,  le  quali  ci  parlano  degli  antichi  doni  militari  délia  dupiice 
annona,  dei  torqui,  délie  armille,  délie  falere,  dei  vessilli,  délie  aste 
pure,  e  délie  diverse  corone,  non  ne  conosco  pur  una  che  oltrepassi  1  im- 
pero  di  Settimio  e  di  Caracalla,  il  che  darà  un  nuovo  argomenlo  per 
dedurne  che  in  progresse  agli  antichi  premj  dei  soldati,  altri  ne  l'ossero 
sostituiti.  Ed  è  pure  da  avvertirsi  che  questi  medaglioni  d'  argento  e 
d'oro  cominciano  appunto  a  divenire  ordinarj  negli  Augusti  da  Caracalla 
in  poi,  mentre  appena  puô  citarsene  alcuno  dei  prencipi  antecessori. 
E  giacchè  mi  è  occorso  di  ricordare  quel!  operetta  dei  sig.  cav.  Stein- 
biichel,  mi  si  permetta  di  prendere  quest'  occasione  per  aggiungere 
una  nota  sulla  medagliuccia  ravennate  dei  re  Odoacre,  che  vi  ha  pel 
primo  pubblicata  colla  leggenda  nel  dritto  FL-  ODOVAC.  Diro 
adunque  che  un'  altra  consimile  esiste  pure  nella  mia  raccolla  benis- 
simo  conservata,  e  che  in  essa  non  scorgo  alcun  indizio  di  barba  sul 
mento  di  quel  re  :  ma  bensi  al  pari  di  lui  vi  trovo  marcatissimi  i  mu- 
stacchi  dei  labl)ro  superiore.  Parmi  poi  che  non  vi  sia  da  titubare  nel 

'   [Voyez  plus  baiit. /)ecfl(/«  XVII .  oss.  ï.  '  Memorie  romane   di  antkhilà  .    t.  III, 

p.  338  et  suiv.]  p.  i3i. 


M{]  MK1)A(;LI().M   nil'El'.IALI. 

ricoiioticere  il  iiome  dello  stesso  re  ne!  monograinma  del  rovescio  '.  Egli 
è  composto  pnnci|)almente  dei  due  elementi  DN,  ed  è  da  ricordarsi 
che  nei  medesimi  tempi  quelle  due  lettere  che  significano  apertamente 
Dominns  Nosler,  formano  il  rovescio  quasi  perpétue  délie  monete  doi 
re  Vandali  dell'  Africa,  incominciando  dal  le  Guntamundo.  Esse  cani- 
|)eggiano  del  pari  nel  nolissimo  monogramma  del  re  Teodorico,  e  se 
altretlanto  non  accade  in  quelle  del  suo  successore  Atalarico,  egli  è 
perché  non  ianno  parte  del  nesso,  essendo  poste  di  quà  e  di  là  del 
monogramma-.  Chi  altri  adunque  puô  esserc  questo  Dominus  Noster? 
Non  certo  T  imperatore  Zenone,  primieramente  perché  non  pare  che 
Odoacre  riconoscesse  la  supremazia  dell'  imperatore  d'  Oriente;  di  poi 
perché  qui  non  s'  incontra  la  menoraa  traccia  délie  lettere  Z  ed  E. 
Dair  altra  parle  fino  dai  tempi  dell'  imperatore  Marciano  era  comin- 
ciato  il  costume  di  ripetere  monogranimato  nel  rovescio  il  nome  del 
prencipe,  ed  ahhiamo  poi  tutto  steso  cosi  da  un  canto,  come  dall'  altro 
(piello  del  re  Baduela.  Teugo  quindi  per  sicuro,  che  quel  nesso  si 
al)])ia  da  sciorre  DN  ODOVA.  lutlc  queste  lettere  trovandosi  ivi 
indicate. 

L'  altro  medaglione  di  Seltimio  Severo  ^  provienc  délia  niia  colle- 
zione,  ed  era  già  stato  citato  dal  Saiiclemente*  e  descritto  dal  Sestini  ', 
se  non  che  cpiesti  shagliù  nella  lejjgenda  del  dritto,  ch'  è  AY  •  KAI  ■ 
A  •  CenTI  •  CeOYHPOC  •  neP.  non  nepriVal  CsSoLO-'lô;  com"  egli 
scrisse.  Non  si  era  pero  veduto  ancora  delineato.  Spctta  com'  è  chiaro, 
a  Daldi,  città  poco  nota  délia  Lidia,  ma  ch'  è  perô  nominata  da  To- 
lomeo,  da  Suida  et  da  lerocle.  Maggior  nome  olla  ha  nella  numis- 
matica,  conoscendosi  ai  giorni  nostri  un  buon  numéro  délie  sue  mo- 
nde, le  quali  ci  attestano  il  culto  da  lei  prestato  a  Diana  ed  Apollo. 
E  con  ragione,  perché  Artemidoro''  ci  è  testimonio  di  una  tradizione, 
seconda  la  quale  questo  secondo  dio  era  nato  a  Daldi,  ove  dagli  abi- 

[\oyeztome  I,  p.  ig,  note  i.]  ^   McdnglicgrccliedetMiiscoHcdcrvarinno, 

Tanini.  p.  386.  dal  Bosforo  Cimmcrio  aW  Armcnia  romuna, 

'  [Voyez  plaiiclie  II.  n.  ,^.]  p.  1 1.  3o5. 

'  Mus.Saiickmerdimunn.i.W.-çi.  i>*,h.  '  OH»ocnf.  iib.  II ,  sub  Une. 
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(aiiti  si  \L'uerava  sollo  il  nome  d'i  .]Jijslis.  11  Sestiiii*  dal  Museo  di  Fraiicia 
ci  aveva  già  data  una  inedaglia  ripetuta  dal  cav.  Mionnef- colla  figura 
deir  Apollo  Daldiaiio  nello  stesso  atteggiainento  clie  f[iii  si  mira,  ed 
ma  il  iiostro  m(?daglione  ci  mettcrà  sotl'  occhio  il  prospetlo  de!  lempio 
che  gli  era  dedicato.  Ed  anzi  dal  conlVoiilo  conosceromo  che  questo 
medesimo  tcmpio  viene  iiulicalo  in  lontaiianza  sopra  un'  altro  meda- 
glione  di  Gordiano  Pio  délia  stessa  ciltà\  nel  ijuale  è  rapprcsentato 
Alteone  chf  sorprende  Diana  nel  bagno,  dal  cho  sembra  potorsi  de- 
durre  che  i  Daldiani  pretendessero  che  anche  questo  fatto  fosse  accaduto 
nel  loro  paese. 

'    f.clfere  ili  contiiiKitzioiu; ,  toni.  \  ,  [).  ^îli.  '  Musm  Alhiini ,  toiu.  11.  tav.  LXi\.  lig.  in 

°   Méddillcs   initifjiies.    loni.    I\  .   p.    ?>•!.         p. -20;  Caylus,  Ilecu'til d'antûitiilés.  U>ni.  IV. 
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\ELLA   ROMAGiNA'. 


Nelle  viciuanze  di  Cesena  lu  scoperta  non  è  guari  iina  medaglietta 
(li  rame  di  teizo  modiiio,  acquistata  poscia  dal  sig.  Ragazzini,  e  per- 
tinente aH'impero  costantinopolitano,  la  qiiale  mancando  alla  grande 
collezione  del  Bandurio,  al  suppliniento  t'attone  dal  Tanini  ed  anche 
al  récente  catalogo  délie  medaglie  rare  compilato  dal  cav.  Mionnel, 
puô  ragionevolmente  credersi  inedita.  Nel  diritto  rappresenta  di  pro- 
spetto  la  figura,  fino  a  mezza  vita,  di  un  imperatore  diademato  e  bar- 
bato  con  grandi  nnistacchi,  vestito  délia  tonaca  impériale,  clie  tiene 
nella  destra  il  nartece,  e  sostenta  colla  sinistra  il  globo  sorraontato 
dalla  croce,  coll' epigrafe  intorno  ANAPONjko?  •  AECtt&tj/s.  Nel  ro- 
vescio  apparisce  il  husto,  parimente  di  Ironie,  délia  beata  Vergine 
Maria,  colla  testa  velata  e  circondata  dal  nimbo,  la  quale  âpre  le 
braccia  in  atto  di  pregare  giusla  i'  antico  rito  cristiano.  Le  cognilis- 
sime  abbreviatui'e  MP  •  0Y  notate  di  quà  e  di  là  délia  testa  non  lasciaiio 
alcun  dubbio  che  quest'  immagine  rappresenti  la  madré  di  Dio. 

E  noto  in  quanta  incertezza  vaghino  i  numismatici  per  rettamente 
distribuire  le  monete  degli  Andronici  fra  i  qiiattro  prencipi  di  queslu 
nome,  che  sederono  sul  trono  impériale  d'Orienté.  La  forma  poro  del 
nuovo  nummo  lascia  poco  da  dubitare  a  quale  di  loro  si  debba  con- 
cedere,  attesochè  le  medaglie  bizantine  di  rame  degli  ultimi  secoli  so- 
gliono  essere  molto  più  sottili.  Ed  ogni  esitazione  viene  poi  tolta  dal 
confronto  che  ne  ho  iatto  con  un'  altra  niedaglia  édita  dal  Tanini -e 

'   [Extrait  du  BtiUettino  (leir  !ii>:litiilo  (H  rnnispondeiizii  tircheologica  .  i83o.  j).  aia-ai/i.j 
—  ''  Pag.  i35. 
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(la  nie  posseduta,  la  quale  è  aflatto  simile  a  questa  cosi  ne'  due  tipi, 
corne  ncl  modulo,  ne!  peso  eiiello  stile  délia  fabbrica,  se  se  ne  tolga  la 
semplice  dillercnza  délia  le'jgenda  MANYEA-AEC,  niotivo  per  cui 
lio  repiitato  superOiio  di  pubblicare  il  disegno  délia  recentemente  rin- 
v(M)ula.  Ora  la  già  édita  appartiene  senza  contraslo  a  Manuele  Comneno 
che  usci  di  vita  1'  anno  di  Ghristo  1 180,  e  per  conseguenza  1'  inedita 
non  potrà  che  spettare  al  primo  Andronico,  che  incominciô  il  suo  regno 
soli  due  anni  dopo  la  morte  di  Manuele,  con  che  restera  évidente  la 
ragione  délia  somma  loro  somiglianza.  Sarà  dunque  abbastanza  pre- 
gevole  la  présente  moneta,  siccome  1'  «nica  finora  che  possa  aitribuirsi 
con  sicurezza  a  questo  prencipe,  e  il  ])aragone  di  lei  gioverà  anzi  di 
qualche  lume  per  pronunziare  con  minore  dubbiezza  suH'aggiudica- 
zione  di  alcun'  altra  délie  conosciute. 

Andronico  I,  che  fu  1'  ultimo  imperatore  délia  casa  dei  Comneni, 
era  nipote  di  Alessio  I,  morto  1'  anno  1118,  essendo  nato  dal  terzo  dei 
tigliuoli  di  lui  Isacio  Comneno  Sebaslocratore.  Dal  padre,  che  aveva 
cercato  un  appoggio  aile  sue  ree  macchinazioni  pi'csso  il  sultano 
d' Iconio,  avendo  appreso  a  mancar  di  fede  alla  famiglia  régnante,  ordi 
ripetute  trame  per  rapire  lo  scettro  al  citato  suo  cugino  Manuele  Com- 
neno; niotivo  per  cui  fu  imprigionato,  e  dovette  poi  lungamente  vivere 
in  esiglio,  linchè  ottenne  di  ripatriare  e  di  essor  fatto  prefelto  dei 
Ponto.  Ma  dopo  la  morte  di  Manuele  essendogli  succeduto  1'  unico  suo 
iigliuolo  Alessio  II,  garzoncello  che  appena  toccava  1' anno  decinioterzo 
deir  età  sua,  ed  era  percio  raccomandato  alla  tutela  délia  madré  Ma- 
l'ia  principessa  di  Antiochia,  ebbe  canipo  iinalmente  di  condurre  ad 
elVetto  i  suoi  ambiziosi  disegni.  Imperocchè  la  reggentc  favorendo 
smoderatamente  Alessio  Comneno  protovestiario,  con  cui  collivava  un" 
illecita  corrispondenza  d'  amore,  destù  1'  invidia  dei  più  possenti,  e 
1'  eccessivo  orgoglio  di  costui  fini  di  renderlo  insofTribile  a  tutti  i  grandi 
délia  corte.  Délia  quale  disposizione  degli  animi  profittando  Andronico, 
si  mise  alla  testa  dei  nialcontenti,  ed  occupô  a  mano  armata  la  capitale 
neir  aprile  dei  118a  privando  d'  ogni  potere  si  la  reggente  che  l'ece  poi 
strangolare,  corne  il  protovestiai'io  che  fu   chiuso  in  ristretto  carcere 
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dopo  cavatigli  gli  occhi  e  i  geuitali.  l\è  molto  lardô  a  vestire  la  porpoia 
facendosi  violentemente  proclamare  collega  dell' imperatore  Alessio, 
e  con  esso  lui  coronandosi  ne!  settembre  dello  stesso  anno,  fiiiciiè 
nel  susseguente  conipi  la  sua  usurpazione  ordinando  con  baibaro  Ira- 
dimento  ai  suoi  sargenti  di  strozzare  il  giovine  conipaguo.  Ma  l;i  giu-  p. 
stizia  divina  non  lo  lasciù  lungamente  godere  un  diadenia ,  clie  si  era 
procacciato  con  tante  sceleratezze.  Iniperocchè  divenuto  inviso  a  tutti 
per  le  sue  crudeltà,  mentre  meditava  l'uccisione  d'Isacio  An<Telo,  che 
poi  gli  successe  nel  soglio,  scoppiô  un  tumulto  popolaro,  nel  quale  ogli 
fil  preso  e  condotto  in  giro  per  la  città  sopra  un  cammello,  e  quindi 
dopo  avergli  estratto  un  occhio  e  tagliata  una  mano,  fu  sbranato  dal 
popolo  inferocito,  avendo  regnato  insieme  con  Alessio  circa  diecisette 
mesi,  e  da  se  solo  un  anno,  dieci  niesi  ed  altrettanti  giorni.  Il  nuovo 
nummo  adunque  presentando  1'  effigie  del  solo  Andronico  sarà  stato 
coniato  in  questo  seconde  periodo  del  suo  impero,  e  conseguente- 
mente  o  ncU'  anno  1 186,  0  nel  successivo. 

Il  ritratto  délia  Vergine  cosi  in  questa,  corne  in  altro  nionete  bi- 
santine,  fu  sicuramente  impresso  perché  alla  era  la  protettrice  di 
Costantinopoli,  siccorae  con  Zonara  e  Cedreno  ci  attesta  il  greco  me- 
nologio  sotto  gli  undici  di  niaggio.  L' immagine  poi  ch'  è  qui  scolpita  fu 
verisiniilmente  ricopiata  da  quella  esistente  nella  cappella  del  gran 
palazzo  impériale  che  fu  fabbricata  vicino  al  triclinio  0  sala  di  Aeto 
per  coniando  dell' imperatore  Basilio  il  Macedone,  secondo  che  si  narra 
nella  Vita  di  lui  scritta  da  suo  nipole  Costantino  Porfirogenito'.  Inipe- 
rocchè vediamo  esattamente  verificata  la  descrizione,  che  di  quell' 
elFigie  ci  ha  trasmessa  Fozio  -  :  et  Qui  vero  ab  altaris  loco  fornix  assurgit 
rVirginis  imagine  conspicuus  est  pro  nobis  intemeratas  manus  expan- 
rrdentis,    ac  salutem    imperatori,   et   contra    hostes  victoriam   conci- 

'   Gap.  LIX.  TrVîTii,  TÎî  îxoai'Touî  x^îp7.s  iinsp   vfiâv 

^  [LrtU(/«<iO)!or«e  ecc/es.  apiulL.  AllatitUTi,  è^onv).ai(Tiji  x%i   Tspiirlonéviji  tw  ^taûei 

de  Symeonum  seriptis  ;  ]^ayis .  i6G4.p.3oi:  tj/v  <T«oTi;p<3[t'  xai  xar'  èx,6pà>v  ivhpx-)xdy}- 

r)  Ss  dire  to'j  ^rjataiylijpiuM  àve')£ipofJLévrj  ptara.] 
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r  li;iiitis  T  H  quai  giiulizio  vienc  avvalorato  dall' osservazioiie,  cIk;  la 
|iinii;i  voila  in  ciii  la  Vei-giiie  vedesi  cosi  atteggiata  nella  iiuinismalica 
è  iii  un  hellissinio  soklo  (V  oro  di  Leone  VI  il  Sapiente,  clie  dalla  uiia 
racrolta  e  da  (jnella  del  l'ollerin  aggiunse  d  Tanini  '.  ()ra  l'imperalore 
(•lie  l'cce  hallere  (|uel  nunimo  tu  ligliuolo  pei'  1'  appunto  di  Basilic  il 
Macedone,  onde  niente  di  più  probabile  se  non  che  abbia  conciliato 
colla  propria  devozione  alla  madré  di  Dio  anche  la  menioria  délia 
piel;i  di  siio  padre. 


LE  MONETE  DELLE  ANTICHE  FAMIGLIE 


DI    K()M\. 


LE  MONETE 
DELLE  ANTICHE  FAMIGLIE  1)1  ROMA 

FINO   ALL'  DIPERATORE   ALGLSTO, 
OPERA    DEL    GILDICE    GENAARO    RICCIO 

Napoli,  i836  '. 


Lo  studio  (lelle  monete  romane  anteriori  ail'  cra  cristiana,  co.^nite 
sotto  il  nome  di  consolari  o  di  famiglie,  era  decaduto  alla  fine  del  se- 
colo  passato,  parle  per  la  falsa  opinione  chc  nulla  più  restasse  a  dire 
di  loro  dopo  ciô  che  ne  avevano  scritto  i  quatti'o  principali  illustra- 
tori,  rOrsino,  il  Patino,  il  Vaillant  e  l'Avercampo,  e  parte  perché 
gli  eruditi  erano  stati  distratti  e  rapiti  dalla  prodigiosa  ampliazione. 
che  ogni  giorno  veniva  acquistando  la  numismatica  dei  popoli  stranieri. 
Del  quai  discredito,  in  cui  erano  esse  veniite,  non  puô  negarsi  che  in 
parte  fosse  dovuta  la  colpa  al  dottissimo  Eckhel,  il  qiiale  mentre  spar- 
geva  vivissima  luce  sugli  altri  rami  délia  scienza  nummaria,  traltô  di 
questo  assai  leggiermente,  e  se  si  eceettuino  tre  o  qualtro  nuove 
spiegazioni,  egregie  per  certo,  ma  troppo  poche,  quasi  altro  non  fece 
che  seminar  dubbj  su  ciô  che  avevano  notato  i  suoi  predecessori , 
senza  darsi  mai  cura  di  risolverli.  Tali  dubhj  perallro  hanno  por- 
tato  questo  di  bene  fra  noi,  che  scosso  il  giogo  délie  antiche  opinioni, 
gli  animi  in  fine  si  sono  rivolti  a  sottoporre  queste  medaglie  a  pin 

'   [Extrait  du  Diilleltiiio  ddU  Iiisliluto  di  corrispoiulciiui  avchcologica   di  lloma ,   1889. 
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])ioroii(la  ponderazione,  nieglio  frugandonelleparticolarità  délia  storia, 
prolillando  dt-lle  successive  scoperte  deil'  epigrafia,  dell'  aiilicliità  figu- 
l'ata,  dei  nuovi  brani  di  velusli  scrittori,  e  teiiendo  conlo  délie  coii- 
seguenze  clie  deduce  la  critica  dali'  esame  dei  ripetuti  ripostigli  di  tali 
monete  toriiali  alla  liice  ai  nostri  giorni.  Per  tal  modo  ii'è  avvenuto 
che  si  è  capito  il  sigiiificalo  e  la  ragione  délia  piîi  parte  dei  tipi;  che 
alquanti  iiiimmi  già  allrihuiti  a  date  laiiiiglie  sono  ora  stati  aggiudicati 
ad  allre;  che  di  inoltissinii  si  è  fissata  l'età,  e  non  di  rado  anche 
l'anno  preciso;  e  che  ogni  giorno  si  raccolgono  nuovi  dati,  sul  fonda- 
niento  dei  quali  con  nuove  considerazioni  e  nuovi  conlVonti  si  puô 
giungere  al  niedesimo  risullato  anche  pe'  rinianenli. 

Quindi  non  è  lontano  il  giorno,  in  cui  ahbandonaLa  F  anlica  insigui- 
licantissima  ordinazione  per  all'abeto,  potrà  darsi  a  questa  série  una 
classificazione  più  ragionevole',  c  se  non  cronologica  dei  tutto,  corne 
troppo  tenierariamente  pretese  di  fare  il  Goltzio,  almeno  partita  in 
certe  classi,  quali potrebboroessere,  per  esempio,  dall'istituzione  délia 
nioneta  in  Ronia  fino  alla  prima  guorra  Piinica,  dalla  prima  alla  se- 
conda, ossia  alla  dittatura  di  Fabio  Massimo  nel  TiSy.  dalla  seconda 
alla  terza,  da  questa  alla  Marsica,  e  alla  dittatura  di  Sdia,  poscia  alla 
Farsalica,  alla  Filippense,  alF  Azziaca.  e  di  là  fin  verso  il  principio 
deir  era  cristiana,  innanzi  la  quale  era  cortamenle  cessato  il  costume 
d'impronlarc  sullc  monde  iirhane  il  nome  dei  prei'elti  délia  zecca. 

Se  non  che  alla  propagazionc  dell'  incremento  di  tali  studj  recava 
gravissimo  ostacolo  la  sonnna  rarilà  in  cui  è  venuto  il  Tesoro  Morel- 
liano,  ossia  la  raccolta  générale  di  tutte  le  medaglic  l'amigliari  cono- 
,-ciute  fino  ai  suoi  lempi.  l'atta  da  Andréa  Morcll,  c  dopo  la  sua  morte, 
pubblicata  in  Amsterdam  nel  i-j'èh.  Imperocchè  per  la  conl'essata 
todeltà  délie  sue  incisioni,  a  lui  continuamente  si  richiamano  tutti  che 
trattauo  di  taie  materia,  onde  non  erano  in  istato  di  ben  intendere 
le  nuove  osservazioni  che  si  adducevano  se  non  coloro  che  potevano 
consuUare  gli  originali,  o  quelli  che  possedevano  quest'  opéra  divennta 

'   [C'est  ce  (iiie  vient  de  liiire  M.  Momnisen  dans  son  Histoire  de  la  monuaie  romaine.  | 


LE  MONETE  BELLE  ANTICHE  FAMIGLIE  DI  ROMA.  liSS 
di  diflicilissimo  acquislo.  Ora  a  tali  difïicoltà  ha  opportunameiitc  piov- 
veduto  l'egregio  Napoletano  sig.  D.  Gennaro  Riccio,  regio  (>iiidicc  a 
Nola,  coU'  opéra  che  annunziaaio.  Egli  ha  riprodollo  iii  lilografia 
Tintera  série  consolare,  desumendone  quasi  sempre  i  disegni  dalle 
stesse  medaglie,  per  cui  anche  le  poche  inesattezze  Morelliane  sono 
state  emendate. 

Si  è  perô  astenuto  dalf  unirvi  le  medaglie  deile  colonie  segnendo 
lavviso  deli'  Eckhel,  ed  ordinarianiente  ha  pur  fatto  altrettanto  délie 
proconsolari,  ossia  délie  impresse  nelle  provincie  col  nome  del  mapi- 
strato  romano;  del  che  non  si  vorrà  largli  dehito,  giacchè  sebhene  non 
sussista  per  queste  la  ragione  che  lece  escludere  le  coloniali,  cioè  che 
le  persone  da  loro  memorale  generahnente  non  appartengano  aile  no- 
hili  case  délia  capitale,  è  vero  poraltro  che  le  proconsolari  si  allonta- 
nano  dal  sistenia  monetario  di  Roma,  seguendo  quello  dei  rispetlivi 
])aesi  in  cui  furono  stampate.  Tullavolla  sarebbe  desiderahile  che  alcuno 
imprendesse  a  raccoglierlc,  tro])po  dillicile  riuscendo  il  rintracciarle  al 
])isogno  tra  1  imniensa  i'arragine  délie  monete  délie  città,  l'ormando  di 
tali  nuiiimi  peregrini  un'  appendice  agli  urhani,  ai  quali  non  molto 
cederebhero  nel  numéro:  i  pubblicati  sorpassando  già  i  mille  e  Irecenlo. 
(la  cui  non  è  a  dirsi  quanta  luce  si  accrescerehhe  alla  successione  e  alla 
storia  deile  tamiglie. 

Ne  alla  sola  rappresentazione  délie  medaglie  ha  rislrelto  le  sue  cure 
ii  sig.  Riccio,  ma  alla  descrizione  di  ciascuna  di  loro  ha  aggiiiiito  iina 
sobria  nota  d'  illustrazione,  spesso  riferendo  le  più  moderne  o[)inioni, 
Ira  le  quali  è  da  dolersi  che  gli  siano  rimaste  sconosciutc  quelle  del 
ch.  CaA'edoni,  e  taivolta  aggiungendo  il  proprio  parère.  Non  è  délia 
ristrettezza  di  questo  foglio  il  render  conto  di  quello  ch'  egli  ha  detto 
di  nuovo,  e  di  ciô  in  cui  dissenle  dagli  altri. 

Bensi  non  taceremo  di  un  importante  servigio  da  lui  reso  ai  collet- 
tori  di  questi  nummi,  portando  una  sentenza  più  equa  délia  loro  ra- 
rilà  ed  indicandone  il  prezzo  corrente  sulle  piazze  di  Roma  e  di  Napoli  : 
sul  quai  punto  sentivasi  universalmente  il  bisogno  di  veder  ril'oi'inali 
i  precedenti  giudizj.  Inl'atti  come  seguitare  verbigrazia  a  predicare  per 

(m. 


ŒUraES   DE    BORGHESI 


ŒUVRES  DE    BORGHESI 


tablf:s 


Œ  U  V  R  E  S  N  11  M I S  M  AT  I  (^1 E  S. 


TABLE    DES   NOMS. 


Abitua  geks,  méd.  II,  3i3. 
AccoLEiA  GESS,  méd.  I,  365  et  suiv. 
AccoLBics  Lariscolus  (  P.),  triumvir  moaeta- 

iis  en  711.1,  371. 
AcaiA  GENS,  méd.  I,  3oo.  II.  iaa. 
AciLics  AvioLA  (C),  coDsul  suffcctus  vers  780, 

proconsul  dAsie  en  791.  I,  177.  —  Son 

liist:  et  ses  méd.  II,  iSg  et  suiv. 
AciLiDs  .A VIOLA  (M  .),  consul  suffectus  en  72 1 

[et  non  pas  en  720].  II,  i42  et  suiv. 
Acams  C.  f.  M",  n.  Aviola  (M.),  légat  de 

lAsturie  et  de  la  Gallécie  sous  le  règne  de 

Claude,  consul  en  807,  proconsul  d'Asie 

en  818,  son  hist.  et  ses  méd.  II,  i35  et 

suiv. 
AciLiDS  [M.  f.]  .AvioLA  (M.),  consul  en  870. 

II,  i38. 
AciLics  Glabrio,  consacre  en  073  un  temple 

à  la  Piété.  1,387. 
AciLics  Glabrio  (  M'.),  consul  en  687.  II ,  455. 

—  Proconsul  de  BithvTiie  en  688.   II, 

353.  —  Epoux  d'Aemilia ,  tille  de  M.  Scau- 

rus.  n,  190. 
AciLius  M',  f.  Glabrio  (  M.),  fils  du  précédent , 

proconsiil  de  Sicile  en  708,  et  d'Achaïe 

en  709.  II,  455. 


Acilids  Glabrio  (M.),  proconsul  ou  propré- 
teur de  Sicile  vers  729.  Il,  456. 

AciLiDs  RoFns  (L.),  questeur  propréteui-  de 
Sicile.  I,  485. 

AciLius  Strabo,  proconsul  de  Crète  et  de 
CjTénaïqueau  temps  de  î^éron.  Il,  i38. 

Actia  Aria  Verasu.  I,  56. 

Aechmocles,  magistrat  d'Éphèse  en  818. 
II,  i35  et  suiv. 

.Aelu  Pdlcheria,  l'impératrice.  I.  19. 

Aeluîs  Hadria>cs  (P.).  l'empereur.  Voyez 
Hadrien. 

Aelids  Lamia  (L.),  consul  en  756.  I,  394. 

Aïaos  Paetcs  (P.),  méd.  II,  272. 

Aemiliagens,  son  origine.  I,  33o  et  suiv. 
—  Hist.  de  ses  derniers  membres.  Il . 
329  et  suiv.  —  Ses  méd.  I.  a  16.  33o. 
348,  423.  H,  i85. 

Aemilia,  Vestalis  maxima.  1.  33 1. 

Aemilia,  fille  de  M.  Aemilius  Scaurus.  con- 
sul en  639,  femme  de  M'.  Acilius  Gla- 
brio, consul  en  687,  puis  de  Pompée. 
II,  190.  455. 

Aemilids  Barbdla  (Q.).  consul  en  '137.  I. 

99- 
Aemilics  L.  f.  BncA  (L.),  quattuorvir  uione- 
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talis  sous  César.  I,  ag,  4-3 5  et  suiv.  — 
Ses  méd.  II,  58,  i6o. 

Aemilids  Lepidds  (M'.),  consul  en  688.  II, 
33o. 

Aemilids  Q.  f.  M",  n.  Lepidds  (M.),  consul  en 
766,  proconsul  d'Asie.  II,  33o. 

Aemilius  Lepidus  (M.),  le  triumvir,  magister 
equitum  en  7 1  o.  Il ,  161.  —  Ses  triumvi- 
rats. II,  aSs  et  suiv.  —  Sa  tête  sur  les 
méd.  I,  87,  98,  110.  II,  77. 

Aemilids  M.  f.  Lepidds  (M.),  fils  du  trium- 
vir, condamné  en  7 ai  pour  avoir  cons- 
piré contre  Auguste.  II,  33o. 

Aemilids  L.  f.  L.  n.  Lepidds  (M.),  consul  en 
769,  proconsul  d'Asie  en  776  :  sa  famille. 
n.33o. 

Aemilids  M.  f.  L.  n.  Lepidds  (M-),  tils  du  pré- 
cédent, condamné  à  mort  par  Caligula. 
II,  33i. 

Aemilids  M',  f.  Lepidds  Barbdla  (Q.),  con- 
sul en  733.  I,  894  et  suiv.  II,  33o. 

Aemilids  L.  f.  M.  n.  Lepidds  Padllds  (L.), 
consul  suffeclus  en  720,  mari  de  Cornelia , 
belle-fdle  d'Auguste.  II,  33o. 

Aemilids  Padllds  (L.) ,  proconsul  de  Macé- 
doine, vainqueur  de  Persée.  I,  aSi.  11, 
367. 

Aemilids  Padllds  (L.),  frère  de  Lépide  le 
triumvir,  consul  en  7 ci  [el  non  pas  eu 
706];  ses  descendants.  II,  33o. 

Aemilids  L.  f.  L.  n.  Padllds  (L.),  mari  de 
luiia,  petite -iille  d'Auguste,  consul  en 
754.  II,  33o. 

Aemilids  Regillds  (Padi.ds),  fils  du  consul 
lie  754,  mort  sous  Caligula.  II,  33 1. 

Aemilids  Scadrds  (M.),  père  du  consul  de 
639.  II,  189. 

Aemilids  M.  f.  Scadrds  (M.),  consul  en  (iSg , 
prince  du  sénat,  mari  de  Caecilia  Metella , 
Olle  de  L.  Metellus  Delmaticus.  l,  iaO. 
II,  177.  189.  —  Ses  descendants.  11, 
,8y. 


Aemilids  M.  f.  M.  n.  Scadrds  (M.),  lils  du  pré- 
cédent, mari  de  Mucia  Tertia,  fille  de 
Q.  Scaevola ,  questeur  de  Pompée  en  688. 
II,  190.  —  II  commanda  en  Syrie  de 
693  à  694,  et  fit  la  guerre  au  roi  Are- 
tas.  II,  187  et  suiv.  —  Edile  curule  en 
696.  II,  188.  —  Préteur  en  698.  Il, 
188  et  190.  —  Propréteur  de  Sardaigne 
en  699  et  700.  II,  190.  —  Candidat  au 
considat  en  700  et  en  70a.  II,  190-191. 
—  Méd.  11,36,  i85. 

Aemilids  M.  f.  M.  n.  Scadrds  (M.),  fils  du 
précédent;  son  histoire.  II,  191. 

Aemilids  M.  f.  M.  n.  Scadrds  (Mam.),  fils 
du  précédent,  orateur,  consul  sufTectus 
sous  Tibère  [en  774],  le  dernier  de  sa 
famille.  Il,  191. 

Aesilla,  questeur  de  Macédoine,  ses  méd. 

II,   123. 

Afrania  gens,  méd.  I,  496.  11,  32i. 
Afranids  Dexter  (Cn.).  consul  sull'ectus  en 

858.11,213. 
Agrippa  ,  origine  de  ce  surnom  dans  la  gens 

Vipsania.  II,  199. 
Agrippa  I,  roi  des  Juifs;  prend  le  nom  de 

IuliusA,  473.— Méd.  II,  i84. 
Agrippina,  mère  de  Néron,  méd.  Il,  209  et 

467. 
AisTDLPHDS,  roi  des  Lombards  en  762  après 

J.  C.  I.aa. 
Alexandre  le  Grand,  sa  tète  sui'  les  tétra- 

drachmes  de  Macédoine.  Il,  287  et  suiv. 

a  4a. 
Alexandre,  fils  de  M.  Antoine  et  de  Cléo- 

pàtre;  son  père  lui  destine  l'Arménie,  la 

Médie  et  la  Parthie,  en  720.  H,  92.  — 

H  veut  lui  faire  épouser  lotape.  fille  d'Ai- 

tavasdes,  roi  d'Arménie.  II,  119. 
Alexandre  Sévère,  l'empereur,   réforme  la 

monnaie.  I,  16. 
Alemds  I,  empereur  d'Orient.  Il,  476. 
Alevids  II,  empereur  d'Orient.  II,  476. 


TABLE  DES  NOMS. 


'il»1 


Ai.Kxios  CoiMNE.\us.  protovestiarius  en  1 180. 

H.  476. 
Alfends  Vards  (P.),  consul  suffectus  en  7 1 5. 

1,635. 
Allius  Bala,  méd.  II,  817  el  suiv. 
Amphinomcs  et  Anapias  de  Catania  sauvant 

leur  père ,  représentés  sur  une  méd.  de  la 

gens  Herennia.  Il,  2o.5. 
Ampils  (T.),  légat  de  G.  Fannius,  préteiu-  de 

la  province  d'Asie  en  708  et  706.  I,  387. 

11,438  et  suiv. 
Ampics  Balbus  (T.),  tribun  du  peuple  en 

C91.  préteur  en  696,  proconsul  d'Asie 

en  697.  II,  442.  —  Son  histoire.  I,  278 

et  suiv.  280. 
AmpiusFlavianus  (T.).  Foî/. TampiusFlaviaivus. 
Anapias  de  Catania.  Voy.  Amphinomus. 
Anastasius.  empereur  d'Orient,  ses  méd.  I, 

16,  18,  19. 
Andronicds  I  CoMNENts,  empereur  d'Orient, 

son  hist.  el  ses  méd.  II,  476  et  suiv. 
Amcius  (Q.)  triomphe  de  l'illyrie  et  du  roi 

Gentius  en  687.  II.  284. 
Annaecs  Corndtus  ,    philosophe  et  rhéteur 

né  à  Leplis.  I,  465. 
.Anmds  (G.),  méd.  II.  ?<tj. 
Annids  Largds  (T.),  consul  sulFectus  en  8G3. 

I.  459. 

Antestia  gens,  méd.  I,  a45.  347.  II.  822. 

Antestius  (G.),  méd.  I,  38G. 

Antestics  Gbaculus  (L.),  méd.  I,  162  ,  38o. 

II,  320. 

.Antigoîvds  II,  roi  des  Juifs,  vaincu  par  Ven- 

tidius.  II,  80. 
Antiocbus  1,  roi  de  Goramagène,  vaincu  par 

Ventidius.  II,  80.  —  Il  fait  la  paix  avec 

M.  Antoine.  II,  72. 
Antiochus,  magistrat  de  l'ilc  de  Cos.  II,  828. 

—  Méd.  II,  429. 
Antistius  (T.),  questeur  de  Macédoine  en 

706.  II,  i52,  349  et  suiv. 
.'\ntistids  Reginus  (G.),  légat  de  César  dans 


les  Gaules  en  700  et  701,  commande  une 
division  de  la  flotte  en  706,  est  proscrit 
par  les  triumvirs  et  sauvé  par  sa  femme. 
1,  355. 

Antistius  [C.  f.]  Reginus  (G.),  lils  du  pré- 
cédent, triumvir  monetaiis  en  788.  I. 
355. 

Antistius  Vêtus,  propréteur  de  l'Espagne, 
où  il  eut  César  pour  questeur.  I,  355. 

Antistius  Vetus  (G.),  lils  du  précédent,  ques- 
teur d'Asie  en  711,  assiège  .\pamée  en 
711,  combat  les  Salasses  en  7 1 9 ,  consul 
suffectus  en  724,  commande  contre  les 
Cantabres  en  729.  I,  355  et  suiv. 

Antistius  G.  f.  Vetus  (G.),  (ils  du  précédent, 
triumvir  monetaiis  en  788 ,  consul  en  748 . 
encore  vivant  en  788.  I,  355,  857.  — 
Méd.  11,147,266,876. 

Antistius  G.  f.  G.  n.  Vetus  (G.),  consul  en 
776.1,  357. 

Antistius  C.  f.  C.  n.  Vetus  (L.).  consul  suf- 
fectus en  781.  I,  357. 

Antia  gens,  méd.  I,  81 5. 

Antius  a.  Iulids  a.  f.  Quadratus  (G.),  con- 
sul suflectus  en  846,  ordinaire  en  858, 
légat  du  proconsul  de  Bithjnie,  puis  de 
celui  d'Asie  après  881,  légat  de  Lycie, 
proconsul  de  Crète  et  de  Gyrénaïque  avant 
846,  légat  do  Gappadoce  en  847,  légat 
de  Syrie  avant  858,  proconsul  d'Asie.  II. 
i3  et  suiv. 

Antius  Restio  (G.),  tribun  du  peujile;  sa 
tête  sur  les  méd.  I,  92  et  suiv. 

Antius  Restio  (G.),  triumvir  monetaiis.  I . 
89,  92. 

Antonia  gens,  son  origine.  I,  829.  —  La 
famille  de  M.  Antoine  le  triumvir  n'a  pas 
de  surnom.  1 ,  469.  —  Le  prénom  Mar- 
ais est  interdit  à  la  gens  Antonia  après 
la  bataille  d'Actium.  I,  469.  —  Méd.  I , 
245,  353,  427.11,41,88,  426. 

Antonia  .  fille  de  G.  Antonius,  consul  en  691 , 
62. 
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mariée  à  M.  Antoine  le  Inunivir,  répu- 
diée en  707.  II,  i3i. 

Antonia,  fille  de  M.  Antoine  le  triumvir  et 
d'Octavie,  femme  de  L.  Domitius  Alieno- 
barbus,  consul  en  ySS,  mère  de  Domitia 
Lapida.  I,  /ii5. 

Antonu  AoGnsTA,  sœur  de  la  précédente, 
mère  de  Gei'nianicus,  honorée  de  l'apo- 
théose en  792,  sa  tête  sur  les  méd.  II. 
198-202. 

AntoninosPids, l'empereur, méd.  I,  hô-j.  II, 
269,  li-id. 

Antonids  (C),  consul  en  691,  proconsul  de 
Macédoine  en  692.  II,  i3i.  —  Con- 
damné pour  concussions  en  696.  II ,  1  3 1 . 

Antonius  (G.),  frère  du  triumvir,  tué  en  711. 

11,  181. 

A.MO.MOS  (L.) ,  autre  frère  du  triumvir,  con- 
sul en  718.  I,  43o.  —  Se  rend  à  Octa- 
vien  à  Pérouse  en  71  i.  II,  69.  —  Sa  tête 
sur  les  méd.  I,  98.  —  Ses  méd.  II,  3iG. 

ANTONins  (M.) ,  triomphe  des  pirates  en  65 1 . 

I,  l42. 

Amonius  (M.),  le  triumvir,  questeur  en  702  , 
légat  de  César  à  la  bataille  de  Pharsnlo.  II . 

12.  —  Epouse  Octavie  en  71/1.  1,  ii. 5. 

II,  90.  —  Cos.  des.  itermn  depuis  716, 
COS.  iterum  en  720.  II,  617.  —  Triumvir 
pour  la  première  fois  depuis  le  27  no- 
vembre 711  jusqu'au  3i  décembre  716, 
pour  la  deuxième  fois  depuis  le  1  "  janvier 
717.  II,  -2 0-2.  —  Donne  Chypre  et  la 
Cyrénaïque  aux  fils  de  Cléopâtre  en  718. 
II.  602.  —  Conquiert  l'Arménie  après 
l'an  720.  I,  822.  II,  il  et  suiv.  —  Ses 
salutations  impériales.  II,  i2  et  suiv.  — 
Méd.  I,  gC,  84o,  35o,  698.  II,  II,  92 
et  suiv.  —  Méd.  en  bronze  des  préfets  de 
sa  flotte.  Il ,  /i  1 5.  —  Sa  tête  sur  les  méd. 
1.  87,  94,  107,  1 10,  i 70.  Il,  5 1  et  suiv. 
t)o,  89  et  suiv.  92  et  suiv.  622.  —  Sa 
tête  imberbe.  II,  48,  67.  —  Sa  tête  bar- 


bue. II,  6.5,  70  et  suiv.  —  Sa  tête  acco- 
lée à  celle  d'Octavie.  II,  90  et  suiv.  — 
A  celle  de  Cléopâtre  sur  des  méd.  posté- 
rieures à  l'an  720.  II,  92.  —  Piepré- 
senté  en  pied  sur  les  méd.  II,  48.  —  Les 
chiffres  XL  et  XLI  indiquant  son  âge  sur 
quelques  méd.  I,  498. 

AxTOMus  Amïllds  ,  fils  aîné  de  M.  Antoine 
le  triumvir,  sa  tête  sur  les  méd.  I,  88. 

Antonids  Idlios.  Voy.  C.  Iulius  Antonips. 

Antomcs  Naso  (L.),  tribun  des  cohortes 
prétoriennes  destitué  par  Galba.  I.  012. 
—  Procurateur  de  Bithynie  en  83 1.  I. 
509  et  suiv.  —  Méd.  I,  009. 

.-Vmomds  Qcadratds  (L.),  soldat,  bas  relief 
sur  son  tombeau.  II,  34o. 

Antyllus.  Voy.  Antonids  Antyllis. 

Appcleia  GENS,  emploie  très-fréquemiueiil  le 
prénom  Lucius.  II,  279. 

Appoleids  (L.),  préteur  en  695,  propréteiu- 
de  Macédoine  en  696.  I,  281. 

Appdleios  Satorninds  (C),  l'un  des  commis- 
saires chargés,  en  585,  de  fixer  les  li- 
mites des  Pisans  et  des  habitants  de  Luna. 
11,279. 

.ippiLEios  Satdrm.nus  (L.).  prétuur  en  58t>. 
II,  279  et  suiv. 

Appdleids  Saturninds  (L.),  questeur  d'Ostie 
en  648,  tribun  du  peuple  en  65a  et  654, 
tué  en  654.  I,  181.  3o4.  II,  276-281, 
3i8.  —  Méd.  I,  181,  275  et  suiv.  3i8. 

Appdleius  Saturninds  (P.),  meurtrier  de  Ti- 
berius  Gracchus  en  621.  II,  280. 

Apronids,  triumvir  monetalis  après  la  ba- 
taille d'Actium.  II,  826. 

ApROiNiDS  (L.).  proconsul  d'Afrique  au  temps 
de  Tibère.  I.  174.  —  Méd.  I,  479,  48i. 
II,  829. 

Aqdillia  gens,  méd.  1 ,  120.  Il,  38 1 . 

Aqdillids  (M'),  triumvir  monetalis. "I,  863. 

AQDiLLiDs(M'),consulen62  5.  se  rend  mnîlie 
de  l'Asie.  II,  444. 
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AyiiLLiis  Florus  (L.),  triumvir  inonetalis 
en  735,nié(l.  I.  181.  II,  19,  89,  96,  108, 
119  et  suiv.  1 15  et  suiv.  12g,  263,  876. 

Aqdillids  Proculus  (T.),  consul,  quinde- 
ciinvir,  proconsul  d'Asie  sous  Ti-ajan.  I, 
1 77,  346. 

Arcadius,  l'empereur.  I,  28. 

Archelaus,  général  de  Mithridale,  battu  à 
Chéronée  en  667.  II,  9/10. 

Aretas  ,  roi  d'Arabie ,  représenté  sur  les  méd. 
Son  histoire.  II ,  1 85  et  suiv. 

Ariarathes  X,  roi  de  Cappadoce,  vaincu  par 
Ventidius.  11,  80. 

Aristoniccs,  se  rend  maître  de  l'Asie  après  la 
mort  d'Attale  III  ;  est  vaincu  et  fait  prison- 
nier par  M.  Perperna  en  6a4.  II,  444  et 
suiv. 

Arria  GEivs,  étymologie  de  son  nom.  I,  55 
et  suiv.  —  Son  existence  en  Campanie.  I, 
57-59.  —  A  Rome.  I,  60  et  suiv.  —  A 
Aquilée  et  dans  la  Gaule  Cisalpine.  I,  60. 

Arria,  femme  de  Caecina  Paetus.  I,  85. 

Arria,  femme  de  Tbrasea  Paetus.  I,  85. 

Arria,  femme  de  M.  Nonius  Macrinus.  con- 
sul en  954.  I,  85. 

Arria  Fadilla  ,mèred'Antoninle Pieux.  1 ,  85. 

Arria  Galla,  femme  de  C.  Piso.  I,  85. 

Arria  Piaria,  femme  d'un  consul  nommé 
Glabrio.  1,85. 

Arrids  (C),  mentionné  par  Cicéron  en  696. 

1,75. 

Arrids  (G.),  duumvir  quinquennalis  de  Der- 
tosa  au  temps  de  César.  I,  53. 

Arrius  (C).  nommé  sur  les  monnaies  de 
Clunia.  en  Espagne,  au  temps  de  Tibère. 
I,  53. 

Arrics  (P.),  nommé  sur  les  monnaies  de  . 
Calaguris,  en  Espagne,  au  temps  d'Au- 
guste. I,  53. 

Arrids  (Q.)  ,  préteur  en  681,  combat  Crixus , 
compagnon  de  Spartacus.  I,  64  et  suiv. 
ii5  et  suiv.  II.  338.  —   Candidat  au 


consulat  en  690.  I,  66-72.  — Souche 
de  la  gens  Arria  à  Rome.  1,  78. —  Sa 
tête  représentée  sur  les  méd.  de  son  llls. 
I,  91  et  suiv.  94. 

Arrids  A]>iTOMXDS,deux  fois  consul  suffectus. 
1.85. 

Arrics  Aktomxds,  proconsul  d'Asie,  tué  par 
ordre  de  Commode.  I,  85. 

Arrids  Aper,  beau-père  de  l'empereur  Nu- 
mérien.  1,  85. 

Arrids  Bassiands  (T.),  vir  clarissimus  cura- 
tor  operum  publicorum  en  952.  I.  85. 

Arrids  Marsds  (P.),  I,  59. 

Arrids  Maximds  (C),  I,  69. 

Arrids  Peregrixds  (  L.).  duumvir  de  Corinthf. 
1,  53. 

Arrids  Pddeivs(L.),  consul  en  918.  I.  «5. 

Arrids  Secdndds  (M.),  fils  du  préleur  de 
681,  triumvir  monetalis  entre  702  et  7 1 8. 
I,  84,  i3o  et  suiv.  —  Mort  peut-éh-e 
dans  une  expédition  en  Germanie.  I,  83. 
—  Méd.  I,  52,  86  et  suiv.  1 14  et  suiv. 
126  et  suiv.  Il,  2  5o,  338. 

Arrids  Vards,  général  de  Vespasien.  I.  85. 

Arrdntands  Balbos  (C.),  propréteur  de  Si- 
cile avant  782.  II,  453. 

Arsaces  XIV,  roi  des  Parthes.  Voy.  Pacords. 

Artavasdes,  roi  d'Arménie,  fait  prisonnier 
par  M.  Antoine  en  720,  puis  tué.  II,  4i. 
119. 

.Artavasdes,  roi  des  Mèdes,  reçoit  de  M.  An- 
toine l'Arménie,  et  en  est  expulsé  par  Ar- 
taxias  en  721.  II,  119. 

ARTAxiAS,fils  d' Artavasdes,  roi  d'Arménie  en 
721,  recherche  l'amitié  d'Auguste,  est 
vaincu  par  Tibère  et  tué  en  784.  Il .  1 1 6- 
121. 

Artemon,  fils  de  Napius,  magistrat  de  Taba 
en  Phrygie.  Il,  i44. 

Articdleids  [et  non  pas  Arrus]  Paktims 
(Q.),  consul  en  876.  I,  85. 

AsiNiDS  Gallds  (G.),  consul  en  746,  procon- 
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sul  d'Asie  sous  Auguste.  I.  178  et  suiv. 

H29.  —  Mari  de  Vipsania  Agi-ippina.  II, 

aoo.  —  Mort  sous  Tibère.  I.  178  et  suiv. 

AsiwDS  PoLLio  (C),  accuse  G.  Cato  en  700. 

I ,  4 1 0. —  Partisan  de  M.  Antoine,  gouver- 
neur de  la  Gaule  Gisalpine  en  7 1  9-7 1  li . 

II .  62.  —  Proconsul  d'Asie  sous  Auguste. 

I ,  178.  —  Défend  les  héritiers  d'Urbinia. 

II,  û-io.  —  Meurt  en  767.  I,  /iio. 
AspRENAs  (L.).  Voy.  L.  Nonius  L.  f.  Asprenas. 
Atalarichs,  roi  des  Goths,  méd.  I,  18.  II. 

'170. 
Atrius  Gai'ito,  curator  aquariun  en  766.  I, 

4o8. 
Atilia  c.e^s,  méd.  I.  ■•C/i  el  suiv.  II,  -169  et 

suiv. 
Atilu  Serra.m,  leurs  prénoms.  II,  270. 
Atilids  (L.),  commandant  de  la  garnison 

de  Locres  en  ôSg.  II,  270. 
Atilius  (L.),  tribun  du  peuple  en  544.  II. 

■570. 
Atilh)s(L.),  préteur  de  Sardaigne  en  567. 

II,  270. 
Atilius  (L.),  prend  part  à  la  guerre  de  Ma- 
cédoine en  586.  II,  270. 
Atilius  Nomentanus  (L.),  méd.  II,  483. 
.'Vtilids  M.  f.  L.  n.  Regdlis  (M.),  consul  en 

498. 1, 194  et  suiv. 
Atilios  m.  f.  M.  n.  Regdlus  (M.),  consul  pour 

la  deuxième  l'ois  en  587.  II,  270. 
Atilius  Saranus,  méd.  II,  279. 
Atilids  Regdlus  Serrands  (G.),  consul  en 

447.  II,  270. 
Atratinus  (L.).  Voy.  L.  Semproïnius  L.  f.  L.  n. 

Atratinus. 
Attalus  III  PiiiLOMETOR,  l'oi  de  Pergame, 

lègue  son  royaume  aux  Romains  en  620. 

II,  444  et  suiv. 
Attius  Vards   (G.),    propréteur  d'Afrique 

avant  704.  II,  i5i. 
AuFiDiA  GENS ,  méd.  II ,  3 1 2 . 
Auguste,  l'empereur  (voy.  Octavien),  reçoit 


le  titre  p«(e»' ^Mf/irte  en  752.  11.  376.  — 
Membre  des  quatre  grands  collèges  sacer- 
dotaux. I,  352.  —  Pontifex  en  706.  I, 
353.  —  Augur.  I,  353.  —  Septemvir 
epulonum  le  7  janvier  711.  I,  353.  — 
Quindccimvir  avant  718.  I,  354.  — 
Pontifex  maximus  le  6  mars  742.  I,  3o8, 
347.  —  Sa  Irihmùcia  potestas.  II,  129. 
—  Ses  consulats.  II,  362  et  suiv.  —  Ses 
salutations  impériales.  II ,  117  et  suiv. 
369,  388.  —  Ses  triomphes  et  ses  ova- 
tions. II ,  1 0 1  et  suiv.  —  Il  établit  dans  tout 
l'empire  l'uniformité  des  monnaies  et  des 
mesures.  II,  4i4,  4i8,  429.  —  Arc  de 
Rimini  élevé  en  son  honneur  en  797.  II. 
36 1  et  suiv. —  Il  se  fait  rendre ,  en  784  ,  les 
enseignes  conquises  par  les  Parthes.  II ,  97, 
128.  —  Sa  tête  sur  les  méd.  1, 87,  178, 
175.  II,  110  et  suiv.  128.  —  Méd.  I. 
85o.  II,  147,  259  et  suiv.  267,  36i  et 
suiv.  — Tressis.  II,  419.  —  Dupondius. 
II,  43o.  —  Semis.  II,  423.  —  Quadrans. 
II,  424. 

Adgusta  (Diva).  Voy.  Livia. 

AviDiDS  Cassius,  vainqueur  des  Parthes  en 
918.  II,  464. 

AviDius  QuiETUs.  proconsul  d'Asie  sous 
Hadrien.  1 ,  5oo. 

AuRELiANUS,  l'empereur,  méd.  I.  16. 

AuRELius  Antoninds  (M.),  l'empereur,  ses 
consulats.  II,  46i.  —  Ses  salutations  im- 
périales. II ,  463  et  suiv.  —  Fait  la  guerre 
aux  Germains  en  gao.  II,  462.  —  Méd. 
II,  269,  46i.  —  Semis.  II,  493. 

AuRELius  Ghrysogonus,  ai'choute  de  Ghios. 
II,  4i5. —  Triassarion.  II ,  499. 

AURELIUS    GOTTA     (L.),     méd.     I,     249.     11, 

279- 
AuRELius  Cotta  (M.),  proconsul  de  Dithynie 

en  680-683.  I.  991.  11,352-355. 
Adrelius  Cotta  Ralrus  (P.),  duumvir  d'une 

ville  de  Sicile.  II,  894. 


Adrelils  Cotta  Maximiis  -VIessalinds  (C), 
fils  de  Valerius  Messalla  Gorviniis  etd"une 
Aurélia,  consul  en  778.  I,  4 09,  4i3. 

AiiRELios  Gallds  (L.),  légat  de  la  Mésie 
inférieure.  II,  2 -2  4. 

Adrelius  ScAURns  (M.),  consul  en  fi'aO.  11, 
809. 

AuRELics  ScACRDS  (M.),  méd.  II,  aôo. 

Alrelius  Verds  (L.),  l'empereur,  ses  consu- 
lats. II,  46i.  —  Ses  salutations  impé- 
riales. II,  46.3.  —  Fait  la  guerre  aivx  Ger- 
mains en  920.  II.  '(()'!. 
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Aotro-Mia  GENS,  méd.  I,  i5(). 

AcTROJiiDS  Paetus  (L.).  consul  désigné  en 


689,  I,  164. 
Adtronius  Paetcs  (['.).  consul  sullecliis  en 

721.  II,  254. 
Axia  gens,  méd.  I,  i44  et  suiv. 
AxiLLA,  surnom  romain,  ses  changements. 

II,25o. 
Axius  Aeliands  (Q.) ,  procurateur  de  la  Dacie 

Apulensis.  1 ,  5 1 1 . 
Axsids  Naso.  I.  9.Î. 


Badius  Coaimancs,  procurateur  de  la  Gaule 

Lyonnaise.  I,  5 10. 
Badcela,  roi  des  Goths,  méd.  470. 
Baedia  gens,  méd.  I,  204.  407  et  suiv.  H. 

298. 
Baerius  Macer,  préfet  de  Rome  au  com- 
mencement   du     règne    d'Hadrien.     I . 

46i. 
Baebics  Marcellinus,  tué  en  906.  II,  233. 
Baebiis  Tampiics,  méd.  II,  979. 
Baebids  Tdllds,  consul  en  862,  proconsul 

d'Asie  probablement  en  868 .  méd.  1 ,  409 

et  suiv. 
Barbatids   Philippus  (M.),  esclave  fugitif, 

soldat  de  César,  questeur  d'Antoine  en 


718,  puis  partisan  d'Octavien  et  prétem-. 

I.  429. —  Méd.  I,  353,  427  et  suiv. 
Barbcla.  Voy.  Q.  AEîiiLins  Lepidds. 
BelliusProculcs  (M.),  duumvirde  Corintln' 

au  temps  de  Caligula.  II ,  aoi . 

BoccHDS,  roi  de  Numidie;  sa  lète  sur  les  mé- 
dailles. I,  87,  94,  98,  101,  210. 

Brdttia  C.  f.  CRiSPraA,  femme  de  l'empereur 
Commode.  I,  242. 

Brdttius  Praesens  (C),  consul  en  906  et  en 
933 ,  beau-père  de  l'empereur  Commode. 

II,  242. 

Bruttius  Sdra,  légat  proqnesteur  de  Macé- 
doine en  667,  fait  la  guerre  à  Archelaus, 
général  de  Mithridate;  méd.  11.  238etsniv. 


Cadius  Rdfïïs,  méd.  I,  268. 

CAEcaiA GENS , méd.  I,  128,  288,  266,878, 

886.11,  i55  et  suiv.  179,  217,  298,  822. 
Caecilia  L.  f.  Metella  ,  fille  de  L.  Metellus 

Delmaticus,  femme  de  M.  Aemilius  Seau 

rus,  puis  de  Sylla  en  666.  I.  42fi.  II. 

.77,  189. 


Caecilia  Q.  f.  Metella  .tille  de  O.  Baleancus 
consul  en  63 1,  mariée  à  Ap.  Claudius 
Pulcber,  consul  en  670.  II.  221. 

CaecilicsBassis.  occupe  .Apamée  au  nom  de 
César,  puis  se  rend  à  Cassius.  1 ,  890. 

Caecilids  Classiccs,  contemporain  de  Plini' 
le  .lenne.  Il,  216. 


A96 


TABLE  DES  NOMS. 


Cakcilius  CoRiNDTiis  (C.) ,  Iribiin  du  peuple  en 
698,  préteur  en  61)7.  piopréteur  fie  Bi- 
thynie  en  698,  ami  de  Cicéron;  méd.  I, 
463  et  suiv.  II,  354. 

Caecilius  Cornutus  (M.) ,  préteur,  légal  dans 
la  guerre  Marsique,  partisan  de  Sylla, 
condamné  à  mort  par  Marins  en  667,  et 
sauvé  par  ses  esclaves.  I,  465. 

Caecilius  Cornutus  (M.),  praetor  urbanus 
en  711,  se  tue  à  l'entrée  d'Oetavieii  à 
Borne  après  la  bataille  de  Modène.  1 ,  46.'» 
et  suiv. 

Caecilius  Cor.nutus  (M.),  curalor  locoruni 
publicorum  après  759,  accusé  de  conspi- 
ration contre  Tibère,  se  tue  en  777.  I. 
463. 

Caecilius  C.  i'.  Metellus  (C.)  ,  lils  de  Melel- 
lus  Gaprarius.  préteur  de  la  Gaule  Nar- 
bonnaise  en  664  (?).  II,  2  46. 

Caecilius  Metellus  (L.),  consul  en  5o3, 
amène  à  Bome  les  premiers  élépbanls. 

I.  388. 

Caecilius  L.  f.  Metellus  (L.)  ,  fils  de  L.  Me- 
tellus Delmaticus,  triumvir monetalis  vers 
660,  meurt  en  685  étant  consul  désigné. 

II,  272  et  suiv. 

Caecilius  Metellus  (M.),  consul  en  639, 

inéd.  I,  388  et  suiv. 
Caecilius  Metellus  (Q.).  consul  en  548. 11, 

i58. 
Caecilius  C.  f.   Metellus  (Q.).  préteur  en 

662 ,  propréteur  de  Macédoine  en  663  et 

en  664.  II,  243  et  suiv. 
CiECii.ius  Metellus  Caprarius  (C),  consul 

en  64 1,  triomphe  des  Thraces  en  643. 

11.243. —  Méd.  I,  389. 
Caecilius  Q.  f.  Metellus  Celer  (Q.),  consul 

en  694  ,  mari  de  Clodia  Ap.  f.  I,  100.  H, 

167,   175,   221. 

Caecilius  Metellus  Creticus  Silanus  (Q.) , 
consul  en  760,  adopté  par  le  dernier  des 
Metelli.  Il,  245. 


Caecilius  Metellus  Delmaticus  (L.).  consul 
en  635.  I,  426.  II,  177,  189. 

Caecilius  Metellus  Macedonicus  (Q.).  pré- 
teur de  Macédoine  en  606,  vainqueur  du 
Pseudo- Philippe,  dont  il  triomphe  en 
608.  Il ,  237,  243 ,  247.  —Méd.  II,  320. 

Caecilius  Metellus  Nepos  (Q.),  candidat  au 
consulat  en  654.  II,  246. —  Consul  en 
656;  sa  famille.  II,  -221. 

Caecilius  Q.  f.  Metellus  Nepos,  légat  de 
Pompée  en  690.  II,  398. —  Consul  en 
697  ;  sa  famille.  II .  221. 

Caecilius  Metellus  Numidicus  (Q.).  frère  de 
L.  Metellus  Delmaticus.  II,  189.  —  Con- 
sul en  645.  II ,  809.  —  Bappelé  d'exil  en 
655.1,  389. 

Caecilius  Metellus  Pius  (Q.),  consul  en 
674,  méd.  1,389.11,316. 

Caecilius  Metellus  Pius  Scipio  (Q.),  consul 
en  702,  proconsul  de  Syrie  en  706.  I, 
289.  —  Père  de  Cornelia ,  femme  de  P.  Li- 
cinius,  Crassus  puis  de  Pompée.  I,  889, 
422.— Méd.  I,  389.11,  11. 

Caecilius  Pius  (L.),  duumvir  d'Utique  en 
782.  I,  473,488. 

Caecilius  Plinius  Secundus  (C),  proconsul 
de  Bithynie  en  860.  II,  21 3  et  suiv. 

Caecilius  Servilia^us  (M.),  légal  de  la 
Mésie  inférieure.  II,  224. 

Caecina  Largus(C.),  consul  en  795. 1,  439. 

Cael;us  (C),  préteur  de  la  Gaule  Narbon- 
naise  en  664.  II,  246. 

CaeliusPax  (C),  duumvir  d'Utique  en  782. 
I. 474,  489. 

Caelius  Bufus  (M.),  édile  curule  en  704. 
I,  34i. 

Caesennius  Paetus.  proconsul  d'Asie  sous 
Domitien.  I,  177. 

Caesemnius  Paetus,  proconsul  d'Asie  sous 
Antonin  le  Pieux.  I,  177. 

Caesomus  Lucillus  (L.),  légal  de  la  pro- 
vince d'Afrique.  I,  486. 
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CALiGDLA.i'empereui'.  duufiivir  de  Cartbago 
Nova.  I,  470.  —  Sa  tête  sur  les  méd.  II. 
189,  198  et  suiv. 

Callippides.  magistrat  de  l'île  de  Cos.  II,  3a8. 

Calpe!(us  (0-),  sénateur  du  temps  de  César. 

I,  1/10. 

Calpetajîi,  famille  qui  commence  à  être  con- 
nue sous  Auguste.  I,  i4o. 
Calpukma  gens,  méd.  I.  36,  i38  et  suiv. 

II.  ia3,  218. 

Calpcbmi  Bibcli  .  portent  seulement  les  pré- 
noms Caius,  Lvcius  elMnrcus.  I.  i4o. 

Calpcrmcs  m.  f.  BiBULcs  (L.) ,  mari  de  Domi- 
tia  Cn.  f.  préfet  de  la  flotte  de  M.  Antoine, 
préleur,  propréteur  de  Syrie  en  720 ,  mort 
avant  706.  II.  56.86,g3  et  suiv.  —  Méd. 

I.  34o.  II,  98  et  suiv.  617,  493,  626. 
Calpcr>'ius  BiBCLUs  (M.),  mari  de  Porcia, 

fille  de  Caton  d'Utique.  consul  en  695. 
proconsul  de  Syrie  en  70/1 ,  mort  en  706. 

II.  56,  98  et  suiv. 

Calpcrjîids  Laxarics  (P.).  monétaire,  géné- 
ral de  Sertorius  en  Espagne.  I.  i4i.  — 

Méd.  I.  187  et  suiv.  988. 
Caipdbmi  PisoNES,  ne  portent  pas  le  prénom 

Publtus.  I,  ilio. 
Calpdrsics  Piso  (C.)  ,  triumvir  monetalis.  I . 

36. —  Méd.  II,  817. 
Calpurmus  Piso  (Cn.).  I,  86. 
Calpurmus  Piso  (Cn.),  consul  en  7Z17.  II ,  868. 
Galpl'rm0sPiso(L.). préteur  en  543. 1,  3i. 
Calpcrsids  Piso  (L.),  questeur  en  654 .  méd. 

II,  817. 
Caipormos  Piso  Caesoninds  (L.),  consul  en 

696.  censeur  en  704.  1.  4o4.II.  167  et 

suiv. 
C  VLPURMCS  Piso  Frugi  (L.).  triumvir  mone- 

talisen  666. 1,3i,  34,  268. 
CiLvisius  c.  f.  Sabincs  (C),  consul  en  716. 

1,435.  II,  a8. 
Calvisies  Tullcs  (P.).  deux  fois  consul  suf- 

fectus.une  fois  en  863.  I,  459. 


Caxidics  Crasscs  (P.).  légat  de  M.  Antoine. 

vainqueur  de  Pharnabaze  roi  des  Ibères . 

en  718.1,  322.11,  43,46. 
Canlma  gens,  méd.  I,  lai.  II.  122.  869. 
Camnids  Gallus  (L.),  tribun  du  peuple  en 

698.  mort  en  710.  II,  180. 
Caximcs  L.  f.  Galles  (L.),  consul  en  717, 

son  histoire.  II,  181. 
Cammds  Galles  (L.),  triumvir  monetalis  en 

782 ,  son  histoire  et  ses  méd.  II .  1 28  et 

suiv.  i3a. 
Camnies  Rebilds  (C).  consul  suflectus  en 

742.  I,  3i3  et  suiv. 
Capito,  questeur  de  Crète  et  de  Cyrénaïque 

après  727.  méd.  II,  4o8. 
Caracalla  ,  l'empereur,  nommé  membre  des 

cinq  grands  collèges  sacerdotaux  en  949. 

I .  35o.  — Médaillons.  II,  889.  —  Semis. 

II,  428. 

Carin.  l'empereui',  médaillons.  II.  889. 
Carisia   gens,   n'avait  pas  de   surnoms.  I. 

245.  —  Méd.  I.  i46.  821  etsuiv. 
Carisius  (P.).  commande  en  Espagne  et  y 

fonde  Emerila.  II.  833.  —Méd. II.  333. 

429. 
Carisies  (T.).   triumvir  monelalis.  I.  82. 

124. 

Carmilds.  magistrat  de  l'île  de  Cos.  II.  828. 

Cassia  gens,  méd.  I,  287.  94o  et  suiv.  11. 
83,  a45,  271. 

Cassius  (C),  le  conjuré,  proquesteur  de 
Syrie  en  700-704.  II,  949.  —  Reçoit  l'A- 
frique comme  province,  mais  l'échange 
contre  la  Syrie  en  710.  II,  4 00.  — Vain- 
queur de  Caecilius  Bassus  et  des  Rhodiens 
en  712. 1.  891.  —  Refuse  le  titre  de  roi 
que  lui  offrent  les  Rbodiens.  I.  898.  4oi. 
—  Proclamé  imperalor  à  Sardes  et  vaincu 
à  Philippes  en  712.  I.  892.  —  Ouinde- 
cinivir.  I.  344  et  suiv.  —  Méd.  1 .  843  et 
suiv.  889  et  suiv. 

Cassius  (Q.),  questeur  propréleur  de  Billix- 
6.3 
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nie,  (le  Cilicie  fit  du  Pont  en  69a.  Il, 

354. 
Cassids  Dio,  l'historien ,  légat  de  Dalmatie  et 

de  Pannonie ,  sous  Alexandre  Sévère.  11 , 

389. 
Cassids  Félix  ((>.),  duumvir  d'Utique  en  78a. 

I,  474,488. 
Cassids  InvENALis(L.),  consul  sulïectus  après 

898.  I,  3oi. 
Cassids   Longimds,    triumvir   monetalis.    I, 

363. 
Cassids  Longinds  (C),  consul  en   658.  1, 

a 43.  —  Méd.  I,  i4i  et  suiv. 
Cassids  Lonoinds  (L),  consul  en  783,  pro- 
consul d'Asie  en  793.  Il,  i4i. 
Cassids  Longinds  Ravilla   (L.),  tribun  du 

peuple,   consul  en  697   [et  non  pa.^  en 

ô-jg].  I,  243. 
Cassids  Nomentands  (L.).  contemporain  de 

Saiiuste,  nommé  par  Horace.  II,  270. 
Cassids  Parmensis,  partisan  de  Sex.  Pompée 

en  716.  II,  76. 
Cassids   Viscellinds  ou   Vitellinds  (Sp.), 

consul  en  a  6 1 . 1 ,  a  4  0. . 
Cestianos,  surnom.  I,  182  et  suiv. 

CiMBER.   Voy.   L.  TiLLIDS  GlMBER. 

CiPius(M.),méd.  II,  3 16,  3a  1. 

(jLaddia  GENS.méd.  I,  216,  a45.  3oo.  II, 
i45,  147  et  suiv.  171  et  suiv.  178, 
217,  3ia. 

Claddia,  vestale,  fille  d'.ip.  Claudius  Pul- 
cher,  consul  en  61 1.  II,  i83. 

Claddia  Ap.f.  femme  de  L.  Lucullus.  II,  167. 

(kADDiA  Ap.  f.  femme  de  M.  Brutus  le  con- 
juré. II,  169. 

Claddia  Ap.  f.  sœur  de  la  précédente ,  femme 
de  Gn.  Pompeius  Cn.  f.  II,  169. 

Clodia  Ap.  f.  femme  de  Q.  Melellus  Celer. 
I,  98,  100.  II,  167,  175. 

Claddia  G.  f.  Marcella,  fille  du  consul  de 
7o4,  deuxième  femme  de  M.  Vipsanius 
Agrippa  en  726,  répudiée  en  733,  pro- 


bablement mère  de  M.  Vipsanius  Agrippa 
duumvir  de  Corinthe.  II,  201. 

Glodia  Pdlcra,  femme  deP.  Quinctilius  Va- 
rus,  cousine  d'Agrippine,  femme  de  Ger- 
nianicus.  I,  3i  1.  417. 

Claddia  Qdinta,  vestale  du  milieu  du  vi' 
siècle,  sa  statue  représentée  sur  les  méd. 
1,  33oetsuiv.  II,  178,  i83. 

Claddia  Ap.  f  Tertia  ,  femme  de  Q.  Marcius 
Rex.  II,  167. 

Gladde  ,  l'empereur,  consul  pour  la  deiLxième 
fois  pendant  les  deux  premiers  mois  de 
l'an  795.  I,  439.  —  Méd.  I.  419.  II. 
i53,  260, 967, 428. 

Claddids  Agrippa.  Voy.  Marcius  Agrippa. 

Glodids  Bithytiicds  (L.),  tribun  du  jieupli' 
désigné  en  710.  II,  7a  et  suiv. 

Cuddids  Gaecds  (Ap.),  censeur  en  442  \ei 
non  pas  en  443].  I,  i85,  201. 

Claddids  Gentho  (G.),  consul  en  .t)4.  11. 
3o3.  —  Etablit  les  jeux  Floraux.  11 ,  1  Sa 
et  suiv. 

Claddids  Gentho,  légat  de  P.  Sulpicius  Galba 
Maximus  en  554.  I,  139. 

Claddids  Gentho,  triomphe  des  Celtibériens 
en  58o.  II,  220. 

Gladdids  Centdmalds  (Ti.),  I.  l4l. 

Claddids  Flamininds,  préteur  en  696.  1. 
281. 

Claddids  Frontods  Niceratds  (Ti.  ).  ques- 
teur propréteur  d'Achaïe.  1,  485. 

Claddids  Fdscds  ,  gendre  de  Caecilius  Clas- 
sicus  proconsul  de  Bétique  au  temps  de 
Pline  le  Jeune.  II,  216. 

ClodidsLicinds  (C), consul  suifectusen  757. 
11,73. 

Glodids  Macer,  méd.  II,  468. 

Claiidii  Marcelli,  ne  portent  que  les  pré- 
noms Cnùis  et  Marcus.  II,  72. 

Claddids  Marcellds  (M.),  consul  en  602.  II, 
309. 

Claddids  M.  f.  M.vrcellds  (G.),  fils  du  légat 
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de  Mai'ius.  proconsul  de  Sicile  en  676. 
II.  3io. 

Glaudiis  g.  f.  M.  II.  Mabcellijs  (C),  consul 
en  704,  mari  d'Oclavie,  sœur  d'Auguste, 
sa  descendance.  II,  90 1. 

Claudius  m.  f.  M.  n.  Marcellus  (C),  con- 
sul en  7o5,  adversaire  de  César,  1,  453. 
II,  /i38. 

Claldius  m.  f.  Mabcellus  (M.),  fils  du  con- 
sul de  602,  légat  de  Marins  en  65a  ,  au- 
teur de  la  leœ  Claudia  sur  les  victoriats . 
son  histoire.  II,  Sog  et  suiv. 

Claudus  m.  f.  M.  n.  Marcellus  Aeserm- 
Nus  (M.),  fds  du  précédent.  I,  97.  II, 
809  et  suiv. 

Claudius  IN'ero  (C),  consul  en  567.  vain- 
queur d'Hasdrubal.  II,  lia. 

Claudius  Nero(Ap.),  préteur  en  550. 1,  18C. 

Claudius  Nero(Ti.),  préteur  en  687. 1,  i8(j. 

Claudius  Ti.  f.  Ap.  n.  Nero  (Ti.),  légat  de 
Pompée  en  687,  aïeul  de  l'empereiu'  Ti- 
bère, méd.  I,  i84  et  suiv.  3t4. 

Claudius  Pulcher  (Ap.),  consul  en  542  [et 
non  pas  en  538].  I,  3o5.  II.  176. 

Claudius  Pulcher  (Ap.),  consid  en  611.  II, 
221,  809. 

Claudius  C.  f.  Pulcher  (Ap.)  ,  tribunus  mili- 
tum  en  667,  mort  en  672.  II,  174. 

Claudius  Ap.  f.  Pdlcher  (Ap.),  père  de  P. 
Clodius  l'ennemi  de  Cicéron ,  consul  en 
675  ,  proconsul  de  Macédoine,  où  il  mou- 
rut en  678.  II,  166  et  suiv.  176  et  suiv. 
—  Mari  de  Caecilia  Q.  f.  Metella,  II ,  9  2 1 . 

Claudius  Ap.  f.  Ap.  n.  Pulcher  (Ap.),  préteur 
en  697.  propréteur  de  Sardaigne  en  698'. 
I.  465.  II,  167.  —  Consid  en  700.  II, 
921,  437.  —  Proconsul  deCilicie  en  701- 
703. 1,  394.  II,  169  et  suiv.  — Censeur 
en  704.  I,  4o4.  —  Proconsul  d'Acha'ie 
en  706.  II.  168. — Son  histoire.  II.  166 
et  suiv.  175. — •  Ses  cistophores.  II.  162 
et  suiv.  945. 


Claudius  Cf.  Pulcher  (Ap.),  consul  en  716. 

I.  4i6.  II,  iSo,  257. 

Claudius  Ap.  f.  Pulcher  (Ap.),  fils  du  consul 

de   716,  condamné  pour  adultère  avec 

Julie ,  fille  d'Auguste.  1 ,  4 1 6. 
Claudius  Ap.  f.  P.  n.  Pulcher  (C),  consul 

en  577.  II,  171,  175.  —  Triomphe  de 

la  Ligurie  et  de  l'Istrie.  Il,  984. 
Claudius  C.  f.  Ap.  n.  Pulcher  (C),  consul 

en  624.  II,  171 ,  175  et  suiv.  809. 
Claudius  Ap.  f.  C.  n.  Pulcher  (C).  consul  en 

662,  son  histoire  et  ses  méd.  II,  171  et 

suiv.  175,  309. 
Claudius  Ap.  f.  Pdlcher  (C.) ,  préteur  en  69S. 

II,  171  ,  175,  180.  —  Proconsul  d'Asie 
en  699-701.1,  984,288.  11,162,437, 
443." 

Claudius  C.  f.  Pulcher  (C.) ,  partisan  de  Bru- 

tus  et  Cassius,  son  histoire  et  ses  méd. 

II.  171 ,  181 ,  325. 
Claudius  Ap.  f.  Pulcher  (P.),  consul  en  5o5  . 

souche  de  la  famdle  des  Pulcliri.  Il ,  171, 

175. 
Clodius  Cn.  f.  Pulcher  (P.),  l'ennemi  de 

Cicéron,  fils  du  consul  de  676  et  de  Cae- 
cilia 0-  f-  Metella,  tribim  du  peuple  en 

697.  II.  167,  174.  188. 
Clodius  P.  f.  Cn.  n.  Pulcher  (P.),  fils  du 

précédent.  II,  73. 
Clodius  Rdfus  (L.),  proconsul  de  Sicile.  11, 

453. 
Clodius  M.  f.  Turrinus  (P.),  quuttuorvir 

raonetalis  en  716,  son  hist.  et  ses  méd. 

11,66-77. 
Clodius    Turrinus    (P.),    consul    sullectus 

vers  la  fin  du  règne  de  Tibère.  H.  78 

et  suiv. 
Claudius   Unimaxus,  prétem'  de   l'Espagne 

ultérieure  en  606.  II.  3i5. 
Clavius  Fuscus.  Voy.  Claudius  Fuscus. 
Cléopàtre,  reine  d'Egypte,  sa  tôle  sur  les 

méd.  II,  92. 

63. 
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Cloelius  ,  client  de  Pompoiiius  Atlicus , 
nommé  sénateur  par  César.  II,  3o6. 

("loelhis  (T.)  de  Terracine,  tué  par  ses  (ils 
un  peu  avant  676.  II,  3o6. 

(Iloelius  SicoLDS  (P.),  rex  sacrorum  en  07/4. 
II,3o6. 

Glovia  ouCldviagens,  méd.  1,  1^17  etsuiv. 

Clodlius  (T.),  méd.  II.  -397,  3o3  etsuiv. 
3ii,3i8. 

Glcvius  Rufds  (M.),  consul  suffectus  vers 
la  fin  du  règne  de  Tibère.  II,  jh. 

Cldvius Saxula  (G.) ,  monétaire .  préteur  ponr 
la  deuxième  fois  en  58 1 ,  légat  de  L.  Aemi- 
lius  PauUus en  Macédoine,  en  .586. 1,  1^17 
et  suiv. 

GoccEius  Cdpitds  (L.),  I,  666. 

GoccEius Nerva (  L.),  consul  suffectus  en  7 1 .5, 
médiateur  de  la  paix  <ie  Brundusium  en 
■jili.  I,  433,435. 

GoccEius  Nerva  (M.),  proquesteur  pour  les 
Pompéiens  en  Asie  en  705 ,  pour  Antoine 
en  Italie  en  718,  consul  en  718,  méd. 
1,  433  et  suiv. 

GoELiA  GENS,  méd.  I,  92  etsuiv.  i38  et  suiv. 
898.  II,  123,  169,  269,  280,  3i8. 

GoELiDS  (M.),  centurion,  bas-relief  de  son 
tombeau.  II,  34o. 

GoELius  (P.),  préteur  en  680. 1,  137. 

CoELius  Caldus  (G.),  monétaire.  II.  280, 
3 18.  —  Tribun  du  peuple  en  647 ,  pré- 
teur de  l'Espagne  citérieure  entre  662  et 
656,  consul  en  660. 1,  319,  325  etsuiv. 

GoELius  G.  f.  Caldus  (G.), fils  du  précédent, 
préteur  entre  les  années  680  et  696 ,  pro- 
préteur dans  quelque  province  asiatique . 
où  il  reçut  le  titre  d'imperator.  1 ,  3 1  9 
et  suiv. 

CoELiDs  G.  (.  Caldus  (L.) ,  autre  fils  du  consul 
de  l'an  660 ,  seplomvir  epulonum.  1 .  3->  1  , 
323. 

GoELius  L.  f.  G.  n.  Caldus  (G.) ,  fils  du  précé- 
dent, triumvir  monetalis  vers  696. 1,  9a, 


319.  —  Questeur  de  Cicéron  en  Gilicie 

en  7o3. 1,  319  et  suiv. 
Goelius  Rufcs  (M.),  édile  curule  en  706, 

préteur  en  706 ,  accuse  C.  Antonius  en 

O95.  I,  102.  II,  i3i. 
Goelius  Vimclanus  (M.) ,  légat  de  César  dans 

le  Pont.  II,  35o. 
GoMiNiA  GENS,  méd.  II,  i53. 
CoMimns  (C),  chevalier  romain  en   777. 

II.  i55. 
GoMnios(  L.) ,  sénateur  au  temps  d'Auguste. 

11,  i54. 
CoMiMus  Procui.us  (T.) ,  proconsul  de  Chypre 

sous  le  règne  de  Claude.  II,  i53  et  suiv. 
Commode,  l'empereur,  méd.  II,  209. 
CoNsiDiA  GENS ,  méd.  1 .  293.  II .  1  45  .  1  49  et 

suiv. 
GoNsiDius,  publicain  du  milieu  du  vu'  siècle. 

II,  i5o. 
CoNsiDiDS  (P.),  fait  la  guerre  sous  Sylki  . 

Crassus  et  César.  II,  i5i. 
CoNsiDius  (Q.),  usurier  du  temps  de  la  con- 
juration de  Calihna.  II,  1  5o. 
GoNSiuius  (Q.),  l'un  des  juges  récusés  par 

Verres.  II,  i5o. 
GoxsiDius  Gallus  (Q.).  ami  de  Cicéron.  II. 

i5i. 
Co.\siDius  LoNGUs  (G.),  propréteur  d'Afrique 

en  704-708,  son  histoire.   11.    i5i    et 

suiv. 
CoNsiDiDS  NoNiANUs  (G.),  méd.  II.  101. 
CoNsiDius  NoNUNCs  (M.'),  prêteur  en  702. 

II,  i5i. 
(ioxsiDius  [NoNiANUs]  (M.),  contemporaui  de 

L.  Caesar  fils  d'Auguste.  II ,  1  ô  i . 
Co.NsiDiusG.f.  Paetus  (G.),  peut-être  triumvir 

monetalis  en  7o5 ,  fait  prisonnier  par  Cé- 
sar après  la  prise  d'Hadrumète.  I.  32o. 

Il,  1 53  et  suiv. 
CoN.STANTix,  l'empereur,  méd.  de  sa  famille. 

I,  36. 
Co.NST.AMiN  111.  lempereur.  I.  ai. 
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Constantin  Fogonat,  I  empereur.  I .  a  i . 
CopoMDs  (G.),  préteur  en  70.5.  I,  i3i.  II, 

i53. 
CoRDiA  GEss,  son  Origine.  I.  070. 
CoRDius  RuFDS  (M\),  triumvir  monetalis, 

préteur.  I,  267  et  suiv.  —  Me'd.  1,  .33. 

CORNELIA    GENS,    Hléd.    I,     190,    123,     1/16, 

2  11,  345,  ia5,  /i36,  Ug,  Zi53,  igS. 
II,  30,393. 
(loRNELiA ,  fille  de  Metellus  Scipio ,  femme  de 
P.  Licinius  M.  f.  Crassus ,  puis  de  Pompée. 

1,492. 

(JoRNELiA ,  lille  de  P.  Scipio ,  consul  en  7 1 6 , 
et  de  Scribonia,  femme  de  L.  Aemilius 
Lepidus  Paullus ,  consul  en  790.  II,  33o. 

CoRNELiA,  fille  de  Fauslus  Sylla  et  de  Pom- 
peia .  femme  de  Q.  Aemilius  Lepidus  Bar- 
bula,  consul  en  733.  Il,  33o. 

Cornélius  Blasio  (Gn.),  raéd.  I,  189  ,  211, 
354.  II,  179 ,  317. 

Cornélius  Dolabella  (Gn.),  gouverneur  de 
la  Gilicie  en  678.  II,  274.  —  Accusé  de 
concussions  et  condamné  en  675.  II ,  1 90. 

Cornélius  Dolabella  (P.),  proconsul  d'Asie 
en  710.  I,  187. 

Cornélius  Dolabella  (P.),  proconsul  d'Afri- 
que. 1 ,  1 74.  —  Méd.  1 ,  478 ,  48 1 . 

Cornélius  Fdscus,  préfet  du  prétoire  sous 
Doraitien.  Il ,  216. 

CoRNELii  Lentuli,  séric  de  leurs  agnomina. 
I,5i3. 

GoBNELiDS  Lentolus  (Cn.),  consul  en  607. 
lI,3o6. 

GoRNELics  Lentulus  (Gn.),  accusatcur  de 
P.  Glodius  en  698.  II,  3o5. 

Cornélius  Lentulus  (Gn.),  fils  de  Glodianus, 
légat  dans  la  Gaule  en  694.  II,  3o5. 

Cornélius  Lentulus  (Gn.),  méd.  I,  124, 
911.11,  218, 3o3,  3o5,  483. 

Cornélius  Gn.  f.  Lentulus  Cossus,  méd.  I, 
249. 

(JoRNELius  Lentulus  Crus  (L.),  consul  en 


7o5,  son  histoire.  1,  438,  453  et  suiv. 

II,  11. 
Cornélius  Lentulus  Lupus  (L.),  consul  en 

598.  I,  437. 
Cornélius  Lentulus   Lupus  ,  proconsul  de 

Crète  et  deCyrénaïque  vers  la  fin  du  règne 

de  Tibère,  consul  suffectusen  795  ,  tuéen 

800.  I,  437  et  suiv. 
Cornélius  P.  f.  Lentulus  Marcellinus  (Gn.)  , 

légat  de  Pompée  en  687    proprélenr  de 

Syrie  en  696,  consul  en  698. 1,  281.  II. 

188,  3oG. 
Cornélius  Lentulus  Marcellinus  (P.),  fils  de 

M.  Claudius  Marcellus  légat  de  Marius  en 

609.  II,  3 10.  —  Prend  possession  de  la 

Cyrénaïque  en  679.  II,  898.  —  Méd.  I. 

86,  95.  II,3o6,  390. 
Cornélius  Lentulus  Scipio  (  P.  ) ,  consul  suf- 

fectus  en  7o5,  proconsul  d'Asie.  1.  178. 

11,329. 
Cornélius  Lentulus  Spintuer  (P.),  consul 

en  697,  proconsul  de  Gilicie  en  698-701. 

honoré  du  triomphe  en  708 ,  mort  en  706. 

I,  186  et  suiv.  973,  275,324,437.11. 
168, 442. 

Cornélius  P.  f.  Lentulus  Spinther  (P.) ,  au- 
gur  en  697  ,  adopté  jiar  Manlius  Torqua- 
tus ,  partisan  de  Pompée ,  puis  des  conju- 
rés, nommé  par  eux  proquesteur  de  la 
province  d'Asie,  tué  en  712  après  la  ba- 
taille de  Philippes.  I,  186  et  suiv. — 
Méd.  I,  188  et  suiv.  345.  II,  11. 

Cornélius  Lentulus  Vatia  (Gn.),  mentionné 
par  Gicéron  en  698.  II,  3o5. 

Cornélius  Marcellus  (L.)  ,  (piesteiir  propré- 
teur de  Sicile.  I,  486. 

Cornélius  Paisia  (A.) ,  consul  en  852  et  en 
862.  I,  459.  — Légat  de  Syrie  en  858. 

II,  16  et  suiv. 

Cornélius RuFiNus  (P.),  deux  fois  consul  [en 

464  et  en  477].  I,  i65. 
Cornélius  Rufinds  (P.),  decemvir  sacris  fa- 
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ciiuulis.  préteur  en  S/i-j .  institue  les  jeux 

Apollinaires.  I,  i63  et  suiv. 
CoRNELiDs  Scipio  (P.),  cousul  suffectus  en 

7 1 6,  premier  mari  de  Scribonia.  II ,  aSy , 

33o. 
CoRNELics  Scipio  (P.)>  questeur  propréteur 

d'Achaïe.  I,i85 
CoRivELiDS  Scipio  Africanus  (P.),  rancien.  1. 

id3.  —  Sa  tête  sur  une  méd.  I,  i83. 
Cornélius  Scipio  Afbicands  Aemilianos  (P.), 

iils  de  Paul  Emile.  I,  io3,  igS,  aSi. 
(JORMELius  Scipio  Asiaticds  (L.),  consul  en 

564.   triomphe   du   roi   Antiochus.  II, 

3i8. 
Cornélius  L.  f.  Scipio  Asiaoenus  Comatus, 

fils  du  précédent.  II.  319. 
Cornélius  L.  f.  L.  n.  Scipio  Asiaticus  (L.), 

consul  en  671  [et  non  pas  en  67a].  II, 

319. 
Cornélius  Scipio  Nasica  (P.),  adversaire  de 

Tib.  Gracchus  en  621.  pontifex  iiiaxi- 

mus,mort  à  Pergame  en  623.  II,  àh6 

et  suiv. 
Cornélius  Scipio  Nasica  (P.) ,  consul  en  6/13. 

II.  176. 
Cornélius  Scipio  Salutio  (P.).  sert  dans  l'ar- 
mée de  César  en  Afrique.  I,  606. 
Cornélius  SisENNA  (L.),  l'historien,  praetor 

peregrinus  en  676 ,  légat  de  Pompée  dans 

la  guerre  contre  les  pirates,  mort  en  687. 

II,  326. 
Cornélius  Sisenna  (L.),  triumvir  nionelalis 

après  731,  proconsul  de  Sicile.  II,  Sai 

et  suiv.  45/1.  — Méd.  II.  45i. 
Cornélius  L.  f.  L.  n.  Sdlla  Félix  (Faustus)  , 

fils  du  dictateur,  augiu-.  1. 187.  —  Quaes- 

lor  urbanus  en  700.  I.  453.  —  Père  de 


Cornelia,  femme  de  Q.  Aeinilius  Lepidus 
Barbula.  II,  33o.  —  Méd.  I.  86,  210, 
449  et  suiv.  II,  iGi,  24o. 

Cornélius  L.  f.  P.  n.  Sulla  Félix  (L),  le  dic- 
tateur, consul  en  666. 1,  42  4.  —  Épouse 
Caecilia  Metella.  I,4a6.  II,  189.  — Pro- 
consul de  Macédoine  en  667-671.  II, 
247.—  Méd.  1,373.  II,  58,  267,  273. 
320.  —  Sa  tête  sur  les  méd.  1,  93. 

Cornélius  P.  f.  Sulla  (P.).  aïeul  du  dicta- 
teur, préteur  en  568.  I,  i65.  —  Méd. 

I,  161  et  suiv. 

Cornélius  P.  f.  L.  n.  Sulla  (P.).  neveu  du 

dictateur,  consul  désigné  en  689.  I.  i6'i . 

4o5. 
CoRMFicius  (Q. ),  quaestor  pro  praetore  de 

César  en  Illyrie.  II  ,4 06.  —  Méd.  II.  1 1 . 
GosROEs ,  roi  des  Perses.  1 ,  1 1 . 
CossuTius  Maridianus  (C).  quattiiorvir  mo- 

netalis  sous  César.  I,  3o.  — Méd.  II,  160. 
Crepereius  Rocus.  méd.  II,  317. 
Crepusids  (P.),  méd.  I,  95,  97,  101.  i23. 

II,  i4o,  817. 

Critonia  gens,  luéd.  I,  963.  II.  i23.  3ii. 

Croto,  surnom,  son  origine.  I,  3o4. 

CupiENNiA  GENS,  ipès- répandue  dans  la 
Campanie,  I.  467.  —  Méd.  I.  466  et 
suiv. 

CupiENNius  (C).  ami  du  père  de  Cicéron.  I. 
467. 

CupiENNius  LiBO,  de  Cumes.  favori  d  Au- 
guste. I,  467. 

CupiENNius  Primitivus  (C).  dendiophoi'e  de 
Puteoli.  I,  467. 

CuRiATiA  GENS,  méd.  I,  l58. 

CuRiDius  RuFus  (L.) ,  témoigne  contre  Verre!., 
I.  268. 
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Dech  gens,  méd.  I,  a  18.  II,  3a  1. 
Decidius  Saxa  (L.),  légat  de  Syrie  en  71 3. 

I.  ay. 

Decimids  Flavds  (C).  praetor  urbanus  en 
670,  mort  la  même  année;  méd.  I,  166. 

Decids,  l'empereur,  méd.  II,  iaa  et  suiv. 

DiADCMENiAivus,  César;  méd.  II,  87. 

DiDi\  GENS,  méd.  I,  119. 

DiDiDs  (Q.),  propréteur  de  Syrie  en  736.  II, 
96. 

DiDiDS  (T.).  tribun  du  peuple  en  611.  I, 
33a. 

Dinius  (T.),  préteur  de  Macédoine,  triomphe 
des  Scordisques  après  ti  4  3 ,  consul  en  6  5  (5 . 
1,  97.  Il,  267.  —  Proconsul  de  l'Espagne 
Tarraconaise  en  656-66 1 . 1 ,  3a 6.  II ,  Sgo. 

DiDins  Gallus  (A.),  curalor  aquarum  en 
798,  légat  de  Mésie  en  802.  I,  iog. 

DiDics  IcLiANUs,  l'empereur;  sa  tête  sur  les 
médailles,  I,  io3. 

DiDiDS  Prisgus  (T.),  questeur  propréteur  de 
la  Gaule  Narbonnaise.  I,  485. 

DiocLÉTiEN,  l'empereur,  méd.  II,  622. 

DiopiioTis.magistralde  l'île deCos. II,  327. 

DoMiTiA  GENS,  méd.  I,  167.11,  i56  et  suiv. 

DoMiTiA ,  tîlie  de  Cn.  Domitius  Ahenobarbus , 
probablement  épouse  de  L.  Calpurnius 
Bibulus.  II,  55  et  suiv.  96. 

DoHiTiA  Lepida,  fille  de  L.  Domitius  Ahe- 
nobarbus, consul  en  788,  mère  de  l'im- 
pératrice Messaline.  I,  il 5. 

DoMiTiA  Padlina,  sœur  d'Hadrien,  femme  de 
Iulius  Ursus  Servianus.  II,  212. 

DoMiTiEN, l'empereur,  méd.  I,  345.11,  i45. 

DoMiTiLLA,  l'impératrice,  méd.  II,  259. 

Domitius  (Cn.),  méd.  I,  167. 

DojiiTiDS  Afer,  accuse  Quinctilius  Varus  en 
780.  I,  3it. 


DoMLTins  Ahenobarbus  (Cn.),  consul  en  biy> 
[et  non  pas  en  5^^].  II,  i58. 

Domitius  Cn.  f.  Ahenobarbus  (Cn.),  consul 
en  632.  II,  i58. 

Domitius  Cn.  f.  Cn.  n.  Ahenobarbus  (Cn.). 
consul  en  658.  II,  )58,  395. 

Domitius  Ahenobarbus  (Cn.),  fils  du  consul 
de  l'an  700.  I,  108.  - —  Commande  lu 
flotte  des  conjurés  et  remporte  une  vic- 
toire navale  le  jour  de  la  bataille  de  Phi- 
lippes.  I,  396.  —  Propréteur  de  Bithynie 
de  7 1 4  à  719,  consul  en  722.  II ,  5 1  et 
suiv. —  Méd.  I,  88,  93,  107,  ii5.  II, 
42 ,  5o  et  suiv.  —  Sa  tête  sur  les  méd. 

I,  94 ,  107. 

Domitius  Ahenobarbus  (L.),  consul  en  700. 

II,  167.  —  Mort  en  706.  1,353. 
Domitius  Cn.  f.  Ahenobarbus  (L.),  consul  en 

738.  I,  4i5.  — Triomphe  des  Germains. 
11,55. 

Domitius  Calvinus  (Cn.),  candidat  au  con- 
sulat en  701.  II,  191.  —  Partisan  des 
Césariens.  11,  56.  —  Proconsul  d'Asie 
en  706.  II,  349.  —  Commande  la  flotte 
des  triumvii's  en  712.  1,  394.  —  Méd. 
11,11. 

Domitius  Lucanus  (Cn.),  questeur  de  la  pro- 
vince d'Afrique.  I,  485. 

Domitius  Proc.  .  .  (Cn.).  duumvir  de  Pa- 
lerme.  II,  453. 

Domitius  Tullus,  consul  sulïectus  au  com- 
raencementdu  règnede  Domitien.  I,  459 
et  suiv. 

DowL's,  roi  des  Alpes  Cotliennes,  prend  le 
nom  de  C.  hd'ms.  1 ,  473. 

DnusiLLA ,  fille  de  Germanicus,  sœur  de  Cali- 
gula,  morte  en  791,  représentée  sur  les 
méd.  II,  189  et  suiv. 
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Drusds.  frère  de  Calrgula.  exilé  à  l'île  de        Drusus  Caesar,  fils  de  Tibère  el  de  Vipsan 


Ponza  en  782.  I,  687  et  suiv.  —  Honoré 
de  plusieurs  magistratures  dans  les  mu- 
nicipes.  I.  '170-690. 


Agrippina.  II,  200. 
DcRMius  (M.),  triumvir  monetalis  en  785. 
méd.I.  lao.II.  9(1. 1 10  et  suiv.  963, 38 1 . 


EcNATius  Maximus  (G.),  uiéd.  I,    270.   II, 
3ii. 

ECKATULEIUS  (C),  Uléd    1  .  s'iS.  II.  29,  397. 

3o3  et  suiv. 
Eppids  (M.),  légat  de  Q.  Caeeilius  Metellus 
Scipio  en  Afrique  en  708,  inéd.  I.  /180. 


EuDOxiA,  lille  de  l'enip.  Hernclius.  I,  10. 
Edcarpus.  magistrat  de  l'île  de  Ces,  II.  Sa 8. 
EuDEMUs  de  Pergame,  apporte  à  Rome  le 

testament  d'Attale  III.  II.  i/16. 
EuTYCHius.   exarque  de   Ra venue  en   7  s-! 

après  J.  C.  I,  22. 


F\BiA  GE>s.  fait  un  fiéquent  u.sage  du  pré- 
nom Quintiis.  II.  979.  —  Méd.  I,  245, 

2i8. 

Fabids  BoTEo  (C. ),méd.  I.  169,  228.  II. 
3i6 ,  320. 

Fabius  Hadriaxus  (C),  préleur  d'Afrique, 
brûlé  vif  à  Utique  vers  679.  I,  282. 

Fabios  m.  f.  Hadrianus  (C.) ,  préteur  en 
696.  proconsul  d'Asie  en  6g6,  légat  de 
César  dans  les  Gaules  et  en  Espagne  en 
700-706.  1.  278  et  suiv.  988.  II,  442. 

Fabids  Hadriaxus  (M.),  légat  de  Lucullus. 
battu  pai-  Milbridate  en  686.  I.  982. 

Fabius  Labeo,  méd.  II,  3 16. 

Fabius  Maximds  (Q.).  méd.  I,  87.  II.  979. 

Fabius  Maximus  (Q.) ,  fils  de  Q.  Fabius  Maxi- 
unis  Allobrogicus .  privé  de  l'administra- 
tion de  ses  biens  en  663.  I.  961. 

Fabius  Maximus  (Q.),  fils  du  précédent,  ac- 
cuse C.  Antonius  en  696,  meurt  étant 
consul  en  709. 1,  260.  II,  i3i. 

Fabius  Maximus  Aemiliands  (Q.).  consul  en 
609.  I,  261 . 

Fabius  Q.  f.  Maximus  Africanus  (Q.).  con- 


sul en  744.  septemvir  epulonuin,  pro- 
consul d'Afrique  après  l'an  749.  I,  176, 
249  et  suiv.  486.  II,  829.  —  Vit  jus- 
qu'après l'an  768;  sa  généalogie.  I.  269 
et  suiv.  253,  471. 

Fabius  Maximus  Allobrogicus  (Q.).  consul 
en  633.  I,  95o. 

Fabius  Maximus  Padllus(0.),  consul  en  743. 
1,249.  —  Proconsul  d'Asie.  I.  178,258 
et  suiv.  II,  899. 

Fabius  Maximus  Verbucosus  (Q.).  dictateur 
en  587.  1 ,  3o5. 

Fabius  Paullus  PERSicns(0.).  consul  en  787. 

I.  25o. 

Fabii  Pictores.  famille  éteinte  au  \i'  siècle 

de  Rome.  I,  989. 
Fabricius  (L.),  curator  viaruin  après  727. 

II.  4o3. 

Fabricius   Luscixns  (C),  consul   en   472, 

vainqueur  des  Bruttiens  et  des  Lucaniens. 

I,  )45. 
Fabricius   Patellinus   (E.),    proconsul    de 

Crète  et  de  Gyrénaïqiie  après  l'an  727: 

méd.  II,  4o3.  4o6  et  suiv. 
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Fa\ma  ge.\s.  méd.  I,  a 45. 

Fa.vmcs  (C.)  ,  tribun  du  peuple  en  696 .  pon- 
tife en  697.  préteur  de  la  province  d'Asie 
en  705-706.  tué  à  Pharsale.  I,  -iSS  et 
suiv.  II,  436-442.  —  Ses  cistophores. 
1,274. 

Farsdleids  Mensob,  méd.  II.  3 16. 

Facstixe  laînée,  impératrice,  méd.  II,  357. 

Favomcs  ('?).  proconsul  d'Afritpie.  méd.  II. 
4o3. 

FiiMiMDS  CiLo  (L),  quattuorvir  monetalis 
sous  César.  I,  29.  —  Son  histoire.  II, 
160  et  suiv. —  Méd.  I.  a64.  II,  160  et 
suiv.  269. 

Flavia  EcDoxiA .  l'impératrice.  I.  10,  12. 

Flavius  (L.).  chevalier  romain,  praefectus 
fabrum  sous  Brutus ,  tué  à  Phiiippes.  I , 
170. 

Flavids  IIemic[illcs?]  (C),  iégat  de  Bru- 
tus ,  tué  après  la  prise  de  Pérouse ,  méd.  I . 
1 68  et  suiv. 

Flavius  Valexti.maxus  le  père,  empereur. 

I,  23. 

Flavius  Ulpiasus,  légat  de  la  Mésie  infé- 
rieure. II.  2  2  3. 

Fonteia  GENS ,  méd.  I,  228  et  suiv.  270,  3 1 5. 
FoNTEius  (C),  méd.  I.  90.  97.  io4.  II. 

321. 

FoMEius  (M.),  méd.  I,  238.  II,  3i  1,  320. 
FoxTEics  Agrippa  .  curator  aquarum  en  8 1 9 , 

proconsul  d'Asie  en  821.  I,  409. 
FoMEius  Capito  (P.),  triumvir  monetalis 

entre  les  années  643  et  664.  I,  97.  — 

Méd.  I,  95,  101. 
FuFU  GE.NS.  méd.  I,  120.  160.  235,  263. 

II,  179. 


FuFius  Galemus  (Q.),  tribiui  du  peuple  en 

692  et  en  693.  II,  249.  —  Préteur  en 

695.   I,  281.  —  [Légat  de  César.]  — 

Propréteur  de  la  Gaule  Transalpine  en 

712-714.  II.  62. 
Fdlvia  GENS.  méd.  II,  3 12. 
Fdlvius  Centumalus  (Gn.),  consul  en  525  . 

triomphe  des  lilyriens  en  526.  II.  3oo 

et  suiv. 
FDLvinsFLiccns(Q.),  consul  en  542.1.  3o5. 
Fulvids  Mobilior  (M.) .  triomphe  des  Etoliens 

en  568.  I.  291.  —  Apporte  d'Ambraeie 

à  Rome  les  statues  des  neuf  Muses.  II . 

i48. 
FuNDANics  (G.),  méd.  II,  297. 3o3-3 1 1 . 3 1 8. 
FuNDANics  G.  f.  (G.),  beau-père  de  Varron, 

tribun  du  peuple  désigné  pour  l'an  683. 

II,  3o8. 
FuNDANics  (G.),   questeur  avant  667.   11. 

3o8. 
FuRFANius,  propréteur  de  Sicile  en  706.  Il . 

438. 
FcRiA  GENS.  méd.  1,  167,  333. 
FuRius  Brocchds  (L.) .  triumvir  monetalis.  I , 

3o2,  363. 
FuRius  Crassipes.  édile curule.  méd.  II.  i9.'i  . 

3i6. 
FoRiDsPHiLus(.M.),raéd.lI,  179.  3i3. 
Fdrids  Purpcreo  (L.),  préteur  de  la  Gaule 

en  554,  consul  en  558.  I.  168. 
FuRius   L.   f   PuRPUREO  (L.),  envoyé  par 

P.  Sulpicius  Galba  chez  les  Etoliens  en 

554.  I.  168.— Méd.  II,  3i6. 
FuRios  Sablnids   Aquila  Timesitheus  (G.) . 

procurateur  de  la  province  d'Asie,  vice 

proconsulis.  I,  486. 


Gabinius  (A.),  consul  en  696.  II,  325. —    I    Gabimus  A.  f  Sisenna,  fils  du  précédent. 
Proconsul  de  Syrie  en  697.  II,  188.  |        II,  325. 
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Galba,  roiuporeur,  inéd.  Il,  SyS,  468. 
Gallien,  l'empereur,  réforme  la  monnaie. 

II,  iaS.  —  Méd.  II,  69,  422. 
Gabgilia  gens,  médailles,  I,  307.  Il,  3ii, 

819. 
Gargilius    Macer  Avidinds  (Q.),    préteur, 

proconsul  de  Crète.  I,  207. 
Gargilids  Martialis,  historien.  I,  207. 
Gargilius  Martialis  (Q.).  I,  207. 
Gellius   Poplicola  (L.),    consul  en  682; 

commande  contre  Crixus,  compagnon  de 

Spartacus.  1 ,  1 1 6  et  suiv. 
Gellids  Poplicola  (L.)  ,  consul  en  7 1 8 ,  frère 

utérin  de  Messalla  Corvinus,  partisan  de 

M.  Antoine.  I,  607. 


Gellius  Varus  (L.),  vétéran,  bas-relief  de 

son  tombeau.  II,  34o. 
Geminius  (G.),  préteur  de   Macédoine  en 

662.  Il,  267. 
Gemtids,  roi  d'illyrie,  vaincu  en  587.  II, 

28i. 

Germamcus.  niéd.  Il,  267,  619.  —  Sa  tète 

sur  les  méd.  11,  198. 
Geta,  l'empereur,  méd.  II,  87. 
Glitids  Atilius  Agricola  (Q.),  consul  siif- 

fectus  en  867.  11,  2ii. 
GoRDiANDS  Pins,  l'empereur,  méd.  11.  li-jt. 
Gracchus,  surnom,  son  étymologie.  1.  38i. 
GuNTAMUND,  loi des Vandales d' Afrique .  méd. 

II,  ^70. 


Hadrien,  l'empereur,  consul  pour  la  pre- 
mière fois  en  862.  I,  li^çf.  —  Monte  sur 
le  trône  le  11  août  870.  I,  5o3. —  Con- 
sul pour  la  deuxième  fois  en  871.  I, 
5o4.  11,  9  1  2.  —  Aime  à  s'appeler  César 
dans  les  premières  années  de  son  règne. 
I,  5o8.  —  Méd.  I,  160.  11.  .58,  339, 
428. 

Haterius  Candidus  (M.),  proconsul  de  Si- 
cile. I,i86. 

Hemicillus,  surnom  (?).  I,  169. 

Héraclès,  fils  de  Milon,  magistrat  de  Taba 
en  Phrygie.  I,  162  et  suiv. 

Heraclids  I,  empereur  d'Orient,  son  his- 
toire. I,  10  et  suiv. 

Heraclius  III  ou  Heracleonas  ,  empereur  d'O- 
rient. 1 ,  11  et  suiv. 

Heraclius  Gonstantinds,  fils  de  l'empereur 
Heraclius.  I,  10,  12  et  suiv. 

Herennia  gens,  son  origine.  II,  2o5  et  suiv. 
—  Méd.  II,  2o3  et  suiv. 

Herennius  (M.),  orateur,  consul  en  06 1 .  II. 
•20  II. 


Herennius  (M.),  triumvir  monetalis,  proba- 
blement fils  du  précédent,  ses  méd.  II. 
2o3  et  suiv. 

Herennius  M.  f.PicENS  (M.),  consul  suffeclus 
])endant  les  deux  derniers  mois  de  720. 
II,  203. 

Herennius  Siculds,  haruspex,  ami  de  C. 
Gracchus,  mort  en  632.  II.  206. 

Herodes  III,  roi  de  Judée,  méd.  II,  186. 

HiRTIA  GENS,   méd.   I,  ^22. 

HiRTins  (A.),  consul  en  711.  I,  187.  — 
Etait  en  Asie  en  707.  II,  346. 

HiRTius  (.4.),  censeur  de  Ferentinum.  II. 
4oo. 

HoNORius,  l'empereur,  méd.  I,  9,  23. 

HoRATiA  GENS,  méd.  I,  218.  II,  821. 

HoRTENSius  (Q.) ,  préteur  de  Sicile  en  667. 

11,  205. 
HoRTENSius  (Q.) ,  l'orateur,  demande  en  ma- 
riage Porcia  fille  de  Caton  d'Utitiue.  Il . 

HoRTENSius  (Q.),  proconsul  de  Macédoine 
en  710.  II,  182. 
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HoSTILIA  GENS,   luéd.    I  .  '2  1  1  .   II.    l5(). 

HosTiLiDs  Saserna.  méd.  I.  369. 


3i3.    j    HosTiLiDsTuBDLus  (L.).  Iriuiiivir  uiouetalis, 
I         exilé  en  61 3.  II.  1  Sg. 


I 


loHANNES  SeCRETARILS.  I,    26. 

loTAPE,  fille  d'Artavasdes,  roi  des  Mèdes  et 
d'Arménie,  destinée  à  Alexandre,  fils  de 
M.  Antoine  et  de  Cléopâtre.  II,  119. 

loviANus,  l'empereur.  I,  24. 

IsAAcius,  exarque  de  Ravenne.  I,  22. 

IsAACiis  Angélus,  empereur  d'Orient.  II, 
477. 

IsiACius  ComnenusSebastochator,  empereur 
d'Orient.  II,  Z176. 

IxALicrs.  proconsul  d'Asie  sous  Vespasien. 

Idba  II,  roi  de  Maurétanie,  duumvir  et  pa- 
tron de  Garthago  Nova,  mari  de  Cléo- 
pâtre, fille  de  M.  Antoine.  I,  670. 

Idlia  gens,  méd.  I,  laS,  1 46,  971,  348, 
422,  4-25.  II,  28  et  suiv. 

loLiA ,  fdle  de  M.  Vipsanius  Agrippa ,  femme 
de  L.  Aemilius  Paullus,  consul  en  764, 
morte  en  781.  II,  202,  33o. 

Idlia,  fille  de  Germanicus,  femme  de  M.  Vi- 
nicius,  consul  en  783  et  en  798.  II,  3i3 
et  suiv. 

Ulia,  fille  de  l'empereur  Titus,  méd.  Il, 
269. 

IcLLA  DoMNA,  l'impératrice,  méd.  II.  874. 

IuLius  Antonics  (G.),  deuxième  fils  de 
M.  Antoine  et  de  Fulvie,  mari  de  Mar- 
ceiia  nièce  d'Auguste,  préteur  en  741, 
consul  en  744,  proconsul  d'Asie,  mis  à 
mort  en  752. 1,  809.  —  Son  hist.  et  ses 
méd.  I,  468  et  suiv. 

loLiDS  Bdrsio  (L.),  méd.  I,  268,  817  et 
suiv.  II,  279,  297,  3i  1,  817. 

luLiDs  Caesar  (G.),  le  dictateur,  né  le  12 
juillet  652  [el  non  pas  654].  I,  499.  — 


Questeiu-  d'.4nUstius  Velus  en  Es[)agne. 
I,  355.  —  Ses  légats  : 

P.  Licinius  Crassus.  1,  420  et  suiv. 
C.  Antistius  Reginits.  I,  355. 
Q.  Fufius  Calenus.  1,  281.  II,  62  ,  249. 
T.  Labiemis.  1 ,  88  et  suiv.  II ,  43 ,  1  o4. 
Q.  rullinsCicero A,  ^80,  288.  II,  487. 
C.  Fabius  Hadriatms.  I,  278  et  suiv. 
Q.  Tillius.  I,  889.  Il,  10. 
M.  Antonius.  II,  12. 
M.  Coelius  Vimcianus.  II,  85o. 
M.  Valerius  Messalla.  I.  4o4. 
Ses  méd.  1 ,  235 ,  igô.  II,  419,  43o.  — 
Sa  tête  sur  les  méd.  1,87,98,94,104, 
110,  422.  II,  456.  —  Son  âge  indiqué 
sur  quelques  médailles.  I,  495  et  suiv. 
Idlius  L.  f.  Gaesab  (L.),  consul  en  664.  II. 

176,  3i8.— Méd.  I,  i5o.  II,3i8. 
IulidsGaesar  (Sex.),  méd.  I,  i48.  II.  269. 

3i6. 
Idlius  Gandidus  Marids  Gelsus  (Ti.),  consul 

en  858.  II,  17. 
Iulids  Ferox  (Ti.)  ,  consul  suff.  en  853,  pro- 
consul d'.4sie  en  859.  II ,  a  1 1 ,  2 1 8,  2 1 5. 
luLius  Frontinus,  curator  aquarum  en  85o. 

II,i38. 
luLius  Graecinus,  [)ère  d'Agricola.  11,  27. 
IuLius  Marines  (L.),  questeur  de  Macédoine. 

I,  485. 
Idlius  Priscus   (M.),    questeur   d'Afrique. 

I,  485. 
Idlius  Quadratus  (A.).   Vinj.  G.  Antius  A. 

IuLics  Quadratus. 
Iulids  Qdadratds  (G.),   chevalier  romain, 
archonte  de  Gotyaeum  en  l'hiygie.  sous 
Garacalla  et  Philippe.  Il,  17. 

64. 
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Idlids  Senecio(G.),  procurateur  de  la  Galatie, 
vice  praesidis  de  ia  Galatie  et  du  Pont.  I. 
5io  et  suiv. 

IcLiDs  Ursus  Servunds,  luari  de  Doraitia 
Paulina ,  sœur  d'Hadrien ,  mis  à  mort  pai' 
ordre  de  ce  prince.  II,  ai  a. 

IuLus,  surnom,  jamais  prënom.  1,  4 7 a. 

luNU  GENS,  méd.  I,  376,  899.  II.  a45, 
3l2  ,  87^. 

Idnids  BLAEsns(Q.),  oncle  de  Séjan  ,  procon 
sul  d'Afrique  en  77/1.  II,  33o. 

Idnius  Q.  F.  Blaescs  (Q.),  consul  sulTectus 
en  781.  I,  357. 

luNius  Brutds  (D.),  proconsul  des  Gaules 
en  711.  I,  98.  —  Frère  Arvale.  I,  877. 
—  Méd.  1,95,  3o3. 

luNius  Brdtus  (L.),  sa  tête  sur  les  mé- 
dailles. I,  96. 

luMus  Brutds  (M.),  le  conjuré,  mari  de 
Claudia  Ap.  f.  II,  169.  —  Reçoit  en  710 
la  Crète  comme  province ,  mais  l'échange 
pour  la  Macédoine.  I,  ioo  et  suiv.  — 
Vainqueur  desBesses.  I,  170,  —  et  des 
Lyciens,  en  719. 1,  899,  897.  —  Méd. 
1,101,  ni.  —  Sa  tête  sur  les  méd.  I , 
88,  94,  98,  107. 

IumdsBuhulciisBrutus(C.),  consul  en  443 , 


consacre  un  temple  à  la  déesse  Salus.  I . 

a 56  et  suiv. 
IcMcs  Flaviancs  (G.) ,  procurator  Hispaniae 

citerioris  per  Asturiam  et  Gallaeciam.  II, 

187. 
Idnids  Silands  (D.),  consul  en  692. 1,  a.59. 
Idnids  Silands  (D.),  méd.  I,   a54  et  suiv. 

a68,  887.11,318. 
Idnids  Silands  (L.),  proconsul  d'Asieen  678. 

I,  a58. 
Idnids  Silands  (M.),  consul  en  645.  I.  287 

et  suiv.  II,  809. 
Idnids  Silands  (M.),  méd.  II.  46. 
Idnids  Silands  Torqdatds  (D.),  lils  de  T. 

Manlius,  consul  en  689,  préteur  de  Ma- 
cédoine en  61  2.  I ,  a57  et  suiv.  Il,  178. 
Idstinien  I,  l'empereur,   méd.  1,    11.   17. 

19,91. 
lusTiN  II,  1  empereur,  méd.  1,  11,  ai,  aa. 
Idventia  gens,  son  origine.  I,  904.  —  Méd. 

I,  264  et  suiv.  333. 
Idventids  (C),  jurisconsulte  de  l'école  de 

Q.  Scaevola.  I,  965. 
Idventids  (P.),   préteur  de  Macédoine  en 

6o5.  II,  243. 
Idventids  Latebensis  (M.) ,  questeur  de  Cyré- 

naïque  en  691.  II,  4oi. 


Labiends  (T.),  repoussé  par  les  Cyrénéens 

en  706.  II,  4oi. — Allié  aux  Parthes ,  il 

est  vaincu  en  715  par  Ventidius.  II,  48. 

Sa  tête  sur  les  méd.  1,88,94,98,  1 07 

et  suiv. 
Laberids  Maximds  (M".),  consul  en  807.  Il, 

91  4. 
Laelids  Balbds   (D.).   consul  en  748.   I, 

357. 
Laetorids  (A.),  duumvir  de  Païenne.    II. 

453. 


Laetorids  (C),  sénateur  en  54a.  I.  3o5. 

Lariscolds,  surnom,  son  étymologie.  I,  867 
et  suiv. 

Laronids  (Q.),  consul  suffectus  en  721.  11. 
3i4. 

Léo  Isaoricds,  empereur  d'Orient,  ses  mon- 
naies. I,  18,  19,  92,  25. 

LiciNiA  gens,  méd.  I,  863,  419. 

LiCLNiA,  fille  de  P.  Crassus,  consul  en  628, 
femme  de  Sulpicius  Galba.  II,  3a  et  suiv. 

LiciNiDs  (L.) ,  méd.  I,  167. 
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Lici.ML's  Crassus.  préteur  en  Ggô.  1.  a8i. 

LiciNiDS  Crassus  (L.),  l'orateur,  consul  en 
659.  II,  i5o.  —  Morten  663.11,  Sog. 

LiciNiDs  Crassus  (M.),  le  triumvir,  consul 
en  684,  censeur  en  689.  I,  iao.  —  Pro- 
consul de  Syrie  en  700.  Il,  a/ig.  —  Tué 
par  les  Parthes  en  701.  II,  li'-i-j. 

LiciNius  Crassus  (M.  ) ,  questeur  de  César  en 
700.  II,  12. 

Licmius  Crassds  (M.),  légat  d'Auguste  dans 
la  Mésie  en  725.  II,  117. 

Licimus  Crassus  (P.),  proconsul  de  Béti- 
que  en  657-661,  triomphe  des  Lusita- 
niens en  661.  I,  326.  —  Censeur  en 
665  [et  non  pas  en  664].  I,  4a  0. 

LiciNius  Crassus  (P.),  préteur  en  697. 1,  42 1. 

LiciNius  M.  f.  Crassus  (P.).  fils  du  triumvir, 
mari  de  Cornelia,  fille  de  Metellus  Sci- 
pion,  lieutenant  de  César  en  697,  lieute- 
nant de  son  père  en  701  dans  la  guerre 
contre  les  Parthes ,  où  il  périt.  1 ,  42 o  et  s. 

LiciNiDs  Crassus  Mucianus  (P.),  pontifex 
maximus  en  622.  II,  447.  —  Consul  en 
623.  II,  32.  —  Proconsul  d'Asie,  il  est 
fait  prisonnier  par  .Aristonicus  et  se  fait 
tuer.  II,   444. 

Licwins  LucuLLDs  (L.),  consul  en  6o3.  II, 
161. 

LicmiDs  LucuLLus  (L.) ,  consul  en  680. 1,444. 

—  Donne  des  lois  aux  Cyrénéens  en  667. 
II,  396.  —  Proconsul  de  Cilicie  et  d'Asie 
de  680  à  684,  de  Cilicie,  d'Asie  et  de 
Bithynie  de  684  à  687.  II,  353.  — 
Accuse  Servilius  Vatia.  I,  442  et  suiv. 

—  Mari  de  Claudia  Ap.  f.  II.  167. 
LicraiDs  Macer,   triumvir  monetalis,  pré- 
teur, condamné  en  688. 1,  1  4o.  —  Méd. 
II,  279. 

LiciNins  Nepos,  frère  Arvale  sous  Commode. 

Il,  233. 
LiciNios  Nërva    (A.),  triumvir   monetalis. 

I.  34,  363. 


LiciNius  Nerva  (p.),  préleur  de  Sicile  en  65 1, 

méd.  I,  23o. 
LicLMUs  Nerva  Siliakus  (A.),  consul  en  760. 

I,    23l. 

LicLNics  Stolo  (P.),  triumvir  monetalis  sous 
Auguste.  I,  244. 

Licixius  Scra  (L.),  consul  en  860.  1.  607. 

LiciNiDs  Varus  (P.),  préteur  en  546. 1,  198. 

LiGARins  (Q.),  légat  de  C.  Consithus  en 
Afrique  en  7o4.  II,  i5i  et  suiv. 

LiviA  GENS,  as.  I,  937. 

Livr\,  limpératrice,  méd.  Il,  a5g.  419. 

LiMNEiA  GENS,  méd.  I.  i58,  a 48.  II,  77. 

LiviNEics  (L.),  proconsul  d'Achaïe  SOUS  Au- 
guste, méd.  I,  87,  176. 

LiviNEius  Gallus  (C),  questeur  d'Afrique. 
I,  252,  486. 

LiviNEius  Regulus  (L.),  préteur,  sa  tète  sur 
les  méd.  1,  92,  98,  19^1  et  suiv. 

LiviNEics  L.  f.  Regulus  (L.),  praefectus  Urhi 
sous  César.  I,  195  et  suiv.  — Monétaire. 

I,  92.  ii5.    195  et  suiv.  3a9  el  suiv. 
11. '325.370. 

LoLLiA  Paulina,  petite-fille  de  L.  Volusius 
Saturninus,  consul  en  742.  I,  3i5. 

LoLLifs  (L.),  méd.  II,  399. 

LoLLius  (L.  ) ,  légat  de  Pompée  dans  la  guerre 
contre  les  pirates,  soumet  la  Cyrénaïque 
vers  690.  Il,  397.  —  Son  origine  et  son 
histoire.  II,  398. 

LoLLius  (M.),  questeur  en  689.  II,  4oo. 

LoLLius  Cf.  (M.),  censeur  de  Ferentinum. 

II,  4oo. 

LoLLii's  M.  f  (M.),  consul  en  733. 1,  395. 

II.  399.  —  Premier  légat  impérial  de  la 

Galatie  en  72g.  II,  899. 
LoLLiDS  Palicanus.  partisan  de  Brutus  et 

Cassius,  monétaire  vers  708,  écrit  en  709 

l'éloge  de  Porcia ,  sœur  de  Caton.  II ,  399. 

—  Méd.  I,  35.11,  398. 
LoLLius  Palicands.  procousul  de  Cyrénaïque 

après  l'an  73 1.  II,  399. 
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EoLLius  Palicanus  (M.),  tribun  du  peuple 
en  683,  préteur  en  685,  candidat  au  con- 
sulat en  688,  déjà  mort  en  707.  II,  899. 

LoLLics  Paolinds  Valebids  Asiaticus  Satdr- 
NWCs(M.),consulsu(lectusen  846.11, 16. 

LoNGiNus,  exarque  de  Ravenne.  I,  a 9. 

LoRENiDS  Crispinus  (  L.  ) ,  coHsul  d'ufie  année 
incertaine,  envoyé  par  le  sénat  contre  Maxi- 
min.  II,  a3i  et  suiv. 

Ldcketius  Gm.NA  Vesph-lo  (0-),  consul  en 

735.   II.    10-!. 


LucBETius  Trio.  méd.  1.  181.  4g6. 

Ldsids  Qdietus,  prince  africain,  se  distingue 
dans  les  guerres  de  Trajan  contre  les 
Daces  et  contre  les  Partîtes,  consul  suf- 
fectus  eu  868,  légat  en  Palestine,  pro- 
consul d'Asie  après  le  mois  d'août  870, 
mis  à  mort  par  ordre  d'Hadrien  en  871; 
méd.  I,  5oo  et  suiv. 

LuTATiA  GENS,  méd.  I,  1/16,  966. 

LnxiLins  Sabinus  (G.),  questeur  de  Crète  et 
de  Gyréna'ique.  I,  485. 


Maecilia  GENS.  I,  3o5.  —  Quadrans  qui  lui 

est  faussement  attribué.  I,  ihli. 
Maecilius   Cboto   (Ti.),    monétaire,   légat 

d'Ap.  Claudius,  préteur  de  Sicile  en  539. 

I,  3o5. 
Maecilius  Tullus  (M.),  triumvir  monetalis 

sous  Auguste.  I,  3o5. 
Maecius  Rufus  (M.),  consul  suffectus  sous 

Titus  ou  Domitien ,  proconsul  de  Bithynie 

en  839  ;  méd.  I,  5i  1  et  suiv. 
Maenia  gens,  méd.  I,  i44,  aiS. 
Maenids  m.  f.  Antiaticds  (P.) ,  méd.  1 ,  1 64. 
Maenics  Gemellds  (G.).  I.  l52. 
Maiania  gens,  méd.  I,  245. 
Malchds  ,  roi  des  Nabatéens ,  vaincu  par  Ven- 

tidius.  II,  80. 
Mallia  gens,  méd.  II,  916  et  suiv. 
Mallius  Maximus  (Gn.),  consul  en  64f).  II. 

919. 
Mallius  (L.),  proconsul  de  la  Gaule  Nar- 

bonnaise  en  677.  I,  36 1  et  suiv.  II,  398. 
Mamilia  gens,  son  origine.  I,  999.  —  Méd. 

I,  95.  97,  101,  io4,  929.  II.  i4o. 
MAMiiins  LiMETANDS  (G.),  tribun  du  peuple 

en  644.  I,  97. 
Manilids  Grispus  ,  tribun  du  peuple  en  688. 

I.  981. 


Manlia  GENS.  méd.  1,  945.  967,  369.  II. 

917  et  suiv. 
Manlids  Q.  f.  (A.),  méd.  I,  i54.  II,  279. 
Manlius  (L.  ) ,  proquesteur  de  Sylla.  1 , 1  4o, 

361,363.  II,  3o8. 
Manlius  (L.).  sénateur,  tué  en  689,  dans 

la  guerre  contre  Mithridate.  I,  364. 
Manlids  T.  f.  Sergia  (T.),  méd.  espagnole 

frappée  par  lui.  I,  i54. 
Manlius  A.  f.  Torquatus  (A.),  questeur  de 

Sylla.  I,  364. 
Manlius  Torquatus  (L.).  consul  en  689.  I, 

369. 
Manlius  Torquatus  { L.  ) .  accusateur  de  Sylla 

en  688  et  699  ,  adversaire  de  M.  Grassus 

en  699,   préteur  en  7o5,  partisan   de 

Pompée,  prisonnier  de  César  en  706 ,  tué 

dans  la  guerre  d'Afrique.  I,  364  et  suiv. 
Manlius  Torqdatds  (T.),  consul  en  689.  I. 

267.   II,    290. 

Manlius  Torquatus  (T.),  orateur  du  com- 
mencement du  vn*  siècle.  II ,  221. 

Manlids  T.  f.  Torquatus  (T.  ) ,  fils  du  pré- 
cédent. II ,  9  9  1. 

Manlius  VuLso  (Gn.),  consul  en  565.  II .  1 65. 

Manuel  Comnenus,  empereur  d'Orient,  méd. 
11,476. 
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Marcella  l'aînée,  fille  d'Octavie  sœur  d'Au- 
guste. 1,  4i5.  —  Femme  de  C.  lulius 
Antonius.  I,  hjo. 

Marcia  gens,  n'emploie  le  prénom  Marcus 
que  dans  la  famille  des  Ralla.  I,  193.  — 
Méd.  1, 19a,  2^5, a 6 4, 3-2  0. Il,  169, a  17. 

Marcius  ( M'.  ) ,  édile ,  distribue  le  premier  au 
peuple  le  blé  pour  le  prix  d'un  as  par 
boisseau.  I,  192. 

Marcids  M',  f.  (M.),  triumvir  monetalis,  tri- 
bunus  militum,  tué  en  56i,  à  la  bataille 
de  Modène.  1,  19a. 

Marcius  Agrippa,  gouverneur  de  la  Panno- 
nie,  de  la  Dacie  et  de  la  Mésie  inférieure, 
sous  Macrin ,  ])eut-être  le  même  que  Clad- 
DiDs  Agrippa.  II,  22 3. 

Marcics  Gensorinds  (C),  tué  en  672. 1,  97. 

Marcius  Censoriniis  (L.),  méd.  I,  97.  II, 
ilio,  317. 

Marcids  Censorinus  (L.),  consul  en  7i5.  I, 
435. 

Marcius  Q.  f.  Q.  n.  Puilippïïs  (L.),  fils  du 
préteur  de  6i4  ,  candidat  au  consulat  en 
661.  II,  2oi.  —  Consul  en  (563,  mort  en 
678.  I,  aïo.  II,  177. 

Marcids  Philippds  (L.),  préteur  en  696, 
propréteur  de  Syrie  en  696.  II,  188  et  s. 

Marcius  Philippds  (L.),  consul  suflectus  en 
716.  11,  267. 

Marcids  Philippds  (Q.),  consul  en  ^78  , 
triomphe  des  Étrusques.  I,  ao8. 

Marcius  Philippds  (Q.),  consul  en  568  et 
en  585.  I,  209. 

Marcius  Q.  f.  Philippds  (Q.),  fils  du  précé- 
dent, prend  part,  sous  ses  ordres,  à  la 
guerre  contre  Persée  en  585  ;  méd.  1 ,  2 1  o. 

Marcids  Q.  f.  Q.  n.  Philippds  (Q.),  fils  du 
précédent,  préteur  en  64i.  I,  210. 

Marcids  Ralla  (M.),  praetor  urbanus  en 
55o.  I,  192. 

Marcids  Ralla  (Q.).  Iribun  du  peuple  en 
588.11,220. 


Marcids  Rex  (Q.  ) ,  consul  en  686 ,  proconsul 
de  Cilicie  en  688.  Il,  353.  — Mari  de 
Claudia  Ap.  f.  Tertia.  II,  167. 

Marcids  Rutilus(C.),  consul  en  397.  prend 
Privernum.  II,  19a. 

Marcids  Tremulds  (  P.  ) ,  vainqueur  des  Her- 
niqiies.  I,  209 

Marciana,  l'impératrice,  méd.  II,  259,  aOi. 

Marcien,  l'empereur,  méd.  I,  19.  II,  670. 

Maria,  princesse  d'Antioche.  II,  ^76. 

Maria  gens  ,  n'avait  pas  de  surnoms  dans  l'o- 
rigine. I,  i56.  —  Méd.  I,  i55,  ao6  et 
suiv.  3o8. 

Marius  (C),  le  dictateur,  client  de  la  gens 
Herennia.  II,  2o5.  —  Consul  en  667  [et 
non  pax  en  643].  II,  176. 

Marius  C.  f.  (C),  consul  en  67a.  11,  3o8. 

Marius  C.  f.  (C),  petit -fils  de  l'orateur 
Crassus,  parent  de  César.  I,  i56.  ao5. 

Marius  C.  f.  l^omentina  (C.),  triumvir  mo- 
netalis, méd.  I,  i55. 

Marius  (M.),  gouverneur  de  l'Espagne  Tar- 
raconaise  vers  659.  I,  3a7 

Marius  G.  f.  Gapito  (G.),  méd.  1,  ao3  et 
suiv.  II,  317. 

Marius  Cordus,  proconsul  d'Asie  sous  Né- 
ron. I,  177. 

Marius  Gratidianus,  préteur  en  668,  l'ail 
une  loi  sur  le  poids  des  monnaies.  II ,  a  7  7 . 

Martina,  l'impératrice.  I.  11  et  suiv. 

Maternds,  surnom.  I,  2^6. 

Matho,  surnom.  I,  a  4  6. 

Matia  ou  Matiena  ge>s,  méd.  1 ,  245  et  suiv. 
II,  298. 

Matiexus  (G.),duumvir  navalis  en  073.  I. 
3  46. 

Matienus  (G.),  fait  la  guerre  en  Espagne 
en  616.  I,  246. 

Matiemus  (M.),  préteur  en  58i.  1,  24(). 

Matienus  (P.),  tribun  militaire  en  549. 
I,  246. 

Maurice  ,  l'empereur.  1 .  1  1 . 
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MAvr.MiEN  Hercile.  1  eiiipeieui'.  ses  médail- 
lons. II,  339. 
Memmu  gens,  n'a  pas  de  surnoms.  I.  162  et 

suiv.  — Méd.  I,  1/19  et  suiv.  i54,  162. 

H,  296,  3i8,  3ao. 
Memmius   L.    f.  Gkheria   (C).    tribun    du 

peuple  en  6i4.  II,  809.  —  Monétaire. 

I,  i5o  et  suiv.  II,  3 18. 
Memmius  (C).  préleur  en  69(3,  propréteui- 

de  Bithynie  en  697.  I,  i5o  et  suiv.  325, 

'i()5.  II.  35i.  —  Candidat  au  consulat 

en  701.  II,  191.  — Méd.  1,  3a5. 
Memmius  C.  f.  (C).  consul  sufTectus  en  720. 

I,  i53  et  suiv. 
Memmius  C.  f.  C.  n.  (L.).  questeur,  tribun 

du  peuple,  préteur.  I,  i53. 
Memmius  GkLeria  (L.),  monétaire.  I,  i5o. 

II,3i8. 
Memmius  L.  f.  GALem  (L.),  monétaire.  I, 

i5o  et  suiv. 
Menogenes,  magistrat  de    Smyrne   ou    de 

Pergame.  II,  189  et  suiv. 
Mescixius  (L.).  triumvir  monetalis  en  787. 

I.  355,  371.  —  Méd.  Il,   116.   266. 
369,  376. 

Metilia  gens,  son  origine.  I.  3o5.  — Méd. 

II,  298. 

Metilius,  tribun  du  peuple  en  534. 1.  3o5. 
Metilius(M.).  tribun  du  peuple  en  353.  1. 

3o5. 
Metilius  (M.  ) .  tribun  du  peuple  en  587.  I . 

3o5. 
Metilius  (Sp.).  tribun  du  peuple  pour  la 

troisième  fois  en  338.  I.  3o5. 
Metrophanes,  général  de  Mitbridate.  battu 

par  Bruttius  Sura.  11 .  2  4 1 . 


Mettius  (M.),  monétaire  sous  César,  méd. 

I.  3o.  II,  58,  160. 

.Mixatia  gens,   méd.  I,   i3o,    i58.   822. 

375. 
MiNATius  Sabinus  (M.),  procfuesteur  de  Cn. 

Pompée  en  Espagne  en  708.    méd.   1. 

167  et  suiv. 
MiNicius  Italus  (C).  procurateur  vice  prae- 

sidis  de  la  province  d'Asie.  1,  486.  5 10. 
MiNuciA  gens,  méd.  I,  1/16,  162.  229.  II. 

820. 
MiNUCius  (Q.),  triomphe  de  la  Ligurie  en 

557.  II,  284. 
MiNUCius  RuFUs  (M.),  magister  equitum  en 

537.  I,  3o5. 
MiNUCius  Thermus(Q.),  proconsul  d'Asie  de 

702  à  704.  I,a85,  288.11,437. 
MuciA  GENS,  méd.  I.  268. 
MuciA  Q.  f.  Tehtia,  lille  de  Q.  Scaevola. 

femme  de  Pompée ,  répudiée  par  celui-ci 

en  692  .  puis  mariée  à  M.  Aemilius  Scau- 

rus.  édile  curule  en  696.  II,  191. 
Mucius  Scaevola  (Q.),  consul   en  659  [ei 

non  pas  en  654].  II,  191 . 
MuNATiA  GENS,  Originaire  de  Tibur.  1.  202. 

—  Méd.  II,  83. 
MuNATius  Plancus  (L.),  consul  en  712.  I. 

202.  —  Proconsul  de  Syrie  en  720.  II . 

96.  —  Son  histoire.  II.  83  et  suiv.  — 

Ses  méd.  II,  59.  2  45.  —  Sa  tète  sur  Ips 

méd.  I,  98. 
MussiDius  LoNGCs  (L.).  frère  .^rvale.  quat- 

tuorvir  monetalis  en  715,  proconsul  de 

Sicile  après  l'an  782.  I,  3o,  876  et  suiv. 

II.  45 1  et  suiv.  —  Méd.  I.  87.  124, 
876.  II.  16  et  suiv.  870. 


Naevia  gens.  méd.  II.  222. 

Naevius  Matho  (Q.) .  préteur  en  570.  1.246. 


Nasica.    préteur   de   Bétique   en    661.    1. 
826. 
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.\erus  (Q.),  quaestor  urbanus  en  yoS.  II, 
i53. 

Néron  ,  fils  de  Gemianieus ,  questeur  cinq  ans 
avant  l'âge  légal,  magistral  dans  plu- 
sieurs municipes.  I,  iyo  et  suiv. 

iN'ÉRON,  l'empereur,  mëd.  I,  /177.  II,  58, 
4 1 9  et  suiv.  667.  —  Sa  tète  sur  les  méd. 
II,  91,  i35. 

Nerva,  l'empereur,  méd.  I,  137.  II.  aog. 

NiciAS ,  tyran  de  l'îîe  deCos  un  peu  avant7.34. 
représenté  sur  des  méd.  II,  827  et  suiv. 

iNicoMEDEs  IV,  roi  de  Bithynie,  mort  en  679 
ou  680.  II,  352. 

-XoMENTANUS ,  sumom  romain  conmmn  à  plu- 
sieurs gantes.  II,  269  et  suiv. 

NoMus,  sénateur  proscrit  par  M.  Antoine. 
1,395. 

NoniïïsArridsM0ciands(M.),  consul  en  95/1. 
1,85. 


NoMDS  L.  f.  AspREXAS  (L.),  consul  suH'ectus  eu 
789  [et  non  pas  en  7G9].  président  des 
curatores  locorum  publicoruni.  I,  3ii. 
.'it)3. 

^o^■UIS  Struma,  sénateur  iiieiilioniié  pm- 
Catulle.  I,  395. 

NORBANA   GENS.   I,    5l2     et    SUIV. Méd.     I. 

''96. 

NoRBANDS  C.  f.  Flaccis  (C).  cousul  en  7  it). 

II,  257. 

NouBANCs  c.  f.  c.  n.  F1.ACCI  s  (C.) .  consul  t-n 

780.  I,  ii6. 
NuMA  PoMPiLius.  sa  tête  sur  les  méd.  1,  87. 

NouiTOBiA  GENS,  méd.  II,  Z186. 

NcMONins  Vaala  (C),  méd.  I,  1 15.  II,  a^u. 

—  Sa  tête  sur  les  méd.  I,  98. 
Nymphidids  Lupus,  recommandé  par  Pline 

le  Jeune  à  Trajan.  II.  211. 


OcTAviE,  sœur  d'Auguste,  mariée  d'abord  à 
C  Claudius  Marcellus  consul  en  70/1.  II, 
201. —  Puis  à  -M.  Antoine.  I,  4i5.  —  Sa 
tête  sur  les  méd.  II,  90  et  suiv.  422. 

OcTAViE,  fille  de  l'empereur  Claude,  femme 
de  Néron,  sa  tête  sur  les  méd.  II,  91. 

OcTAviEN,  C.  luliiis  Octavianus ,  s  appelait 
d'abord  C.  Octavius  Turrinus.  II,  369.  — 
Ses  triumvirats.  II,  252  et  suiv.  —  Ne 
prend  plus  le  prénom  Caius  après  71C. 
II,  716.  —  Reçoit  la  tribunicia  potestas 
pour  toute  sa  vie  en  718.  II,  g5.  —  Re- 
çoit le  nom  d'Auguste  le  16  janvier  727. 
II,  18,  369,  375,  387.  —  Méd.  I, 
95,  1 09  et  suiv.  H,  59,  262  et  suiv.  — 
Sa  tête  sur  les  méd.  I,  87,  96,  98.  II, 
66  et  suiv.  91 ,  43o.  Voy.  Aogdste. 

OcTAVics  (Cn.),  consul  en  667.  II,  176. 

OcTAviis  (M.),  édile  curule  en 704. 1,  341. 


Octavius  (M.),  tribun  du  peuple  en  621. 

adversaire  de  Tib.  Gracchus.  II.  446. 
Octavius  Graecints,  sert  sous  Sertorius.  I. 

385. 
Odoacre,  méd.  II,  4(19. 
Ogulma  gens,  méd.  I,  206,  255.  II,  217. 

3i  1,  819. 
Opimia    gens,  étyraologic  de  suii  nom.   I. 

359.  —  Méd.  1,357. 
OpiMins  (L.),  consul  en  633.  I.  357. 
Opimkis  (M.),  triumvir  monetalis,  decenivii- 

sacris  faciundis  avant  665.1,  357  ^^  ^"'^'• 
Opimius    (  M.  ) ,    praefectus    equitum   dans 

l'armée  des  Pompéiens,  fail   prisonnier 

en  Macédoine.  I,  307. 
Oppia  gens,  méd.  I,  287. 
Oppius  Capito  (M.),   préfet  de  la  llutle  de 

M.Antoine;  méd.  I,  480.  II.  'i3.  89. 

4 16.  42  2  .  42  5  et  suiv. 
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Oppins  Salinator  (L.)-  préteur  en  56i.  I, 

a  38. 
Orbius  (P.).   proconsul  d'Asie  en   690.   I. 

a8o. 
OviNU  GENS,  son  histoire.  II,  337. 
OviNius  (Q.),  sénateur  rais  à  mort  par  Oc- 

tavien  après   la   prise  d'Alexandrie.  II , 

297. 


OviNius  Africanus  (L.  ),  consul  sullectus  d'une 

année  incertaine.  II,  -337. 
OviiMDs  Camillus,  sénateur  sous  Alexandi'e 

Sévère.  II,  337. 
OviMius  RusTicus  CoRMELiANus  (  L.  ) ,  morl 

étant  consul  désigné.  II,  227. 
OviMcs  Tertullcs  (L.),  légat  ini|iérial  de 

la  Mésie  inférieure  en  96 '1.  II ,  2 2 h  et  suiv. 


Pacorus,    nommé  aussi  Arsaces   XIV,    lils 

d'Orodes ,    roi   des   Parthes .   vaincu   en 

716.  II,  '47,  62,  80. 
Papibia  gens,  méd.  I,  /i63.  II,  82 1. 
Papirius  Garbo  (C),  tribun  du  peuple  en 

665.  I,  269. 
Papirius Carbo  (G.) ,  tribun  du  peuple  en  680 

ou  681,  propréteur  de  Bithynie  en  (jgS- 

695.  I,  231  et  suiv.  II,  354  et  suiv. 
Papirids  Tcrdus  (C.).  tribun  du  peuple  en 

575.  I,  319. 
Papia  ge>s,  méd.  I,   294,  oASU.   396.   II. 

271,  317,  872. 
Papids  Celsds(L.),  méd.  1, 36,96, 101,26». 
Passiends  Cbispds(G.),  consul  en  797.  II ,  26. 
Paulds,  peut-être  surnom    dans  la    gens 

Vipsania.  II,  900. 
Pedama  gens,  méd.  II.  310  et  suiv. 
Pedanids  Fdschs  Salinator,  ami  de  Pline  le 

Jeune,  proconsul   d'Asie  un  peu  avant 

856.  II,  211  et  suiv. 
Pedanius  Fnsccs  Salinator  (Cn.).  gendre  de 

Iulius  Ursus  Servianus  beau-frère  d'Ha- 
drien, consul  en  871.  II,  211  et  suiv. 
Pedanius  Gn.  f.   Fuscus  Salinator,  fils  du 

précédent,  mis  à  mort  par  ordre  d'Ha- 

di-ien  en  88g.  II,  212. 
Perperiva  (M.),  consul  en  62/1,  vainqueur 

d'Aristonicus.  se  rend  maître  de  l'Asie  et 

y  meurt.  II.  '166. 


Pertoax,  Femjiereur,  méd.  II,  269.  — Sa 

tête  sur  les  méd.  I,  io3. 
Pescennuis  Niger  (P.),  frère  Arvale  avant 

le  règne  de  Septime  Sévère.  II,  233. 
Petronia  gens,  méd.  I,  120,  468.  II,  36 

et  suiv.   io5  et  suiv.  110  et  suiv.  116, 

263. 
Petronius  (P.),  consul  suffectus  sous  Ti- 
bère [en  772],  proconsul  d'Asie,  légal 

de  Syrie.  I,  177.  II,  89. 
Petronius  Modestds  (Q.),  procurateur  de 

l'Asturie  et  de  la  Ciallécic  au  temps  de 

Trajan.  II,  187. 
Petronius  Tdrpilianus  (P.),  triumvir  moue- 

talis  en  785,  méd.  II,  19,  87  et  suiv. 

79,  96,  129,  876. 
Petronius  Turpiliands  (P.),  consul  en  81  4. 

11,89. 
Petronius  Vettius  Bolanus  (T.),  proconsul 

d'Asie  sous  Vespasien.  I,  177  et  suiv. 
Pharnabaze,  roi  des  Ibères,  vaincu  par  Ca- 

nidius  Grassus  en  718.  II,  43. 
Pharnaces,  occupe  l'Arménie  Mineure  et  la 

Gappadoce  en  706.  II,  848  et  suiv. 
Philippe,  l'empereur.  Méd.  II,  49  4. 
Philippe  V,  roi  de  Macédoine ,  représenté  sur 

les  méd.  I,  208  et  suiv. 
Phocas,  l'empereur.  I,  10,  11,  17,  20.  21. 
Phraates  IV,  roi  des  Parthes,  vainqueur  de 

M.  Antoine,  rend  à  .Auguste  en  785  les 


TABLE  DES  NOMS. 


51i 


[jrisonniers  roninins.  el  plus  tard  est  dé- 
trôné par  son  peuple.  II,  lao.  870.  — 
Méd.  11,38. 

Pi.wRiA  GENS,  méd.  I,  2^5,  •îh-]. 

PmAKiDsScARPDs,  méd.  I,  Sai.  Il,  11,  io-j. 

Plaetorids  (L),  sénateur,  légat  de  M.  Bru- 
tus,  I,  180  et  suiv.  —Méd.  II,  aiS. 
317. 

Plaetorius  (M.),  méd.  II,  317. 

Plaetorius  L.  f.  Cestiancs  (L.),  questeur 
avant  700,  méd.  I,  18-2. 

Plancia  gens,  méd.  I,  a3o.  II,  78. 

Plaxcics  (Cn.),  édile  curule  en  700,  méd. 
1.497. 

Planciïïs  Vards .  proconsul  d'Asie  sous  Ves- 
pasien.  I,  177.  II,  196. 

PiAUTiA  gens,  méd.  I,  267.  II,  36,  191. 

Plautia,  fille  de  P.  Plautius  Hypsaeus, 
mentionnée  par  Horace.  II,  197. 

Pi.ADTins  (A.),  édile  curule  en  700,  peut- 
être  propréteur  de  Bithynie  en  706.  II. 
19,  35o,  357. 

Plautius  (A.),  proconsul  de  Chypre  après 
782.  II,  18  et  suiv.  32. 

Plautius  (A.),  consul  suffectus  en  78a,  lé- 
gat de  Bretagne ,  mari  de  Pomponia  Grae- 
cina.  II,  19,  27,  ihi. 

Plautius  (C),  propréteur  de  l'Espagne  jus- 
qu'en 606.  11,  3i5. 

Plautius  (M.),  père  de  M.  Plautius  Silvauus 
consul  en  762  ,  probablement  mari  d  Ui'- 
gulania.  II,  20. 

Plautius  Decianus  (C),  tribun  du  peuple 
en  654.  I,  879. 

Plautius  Decianus  (L.),  édile  plébéien,  ac- 
cuse L.  Valerius  Flaccus  en  6g3 ,  adopte 
L.  Plautius  Plancus.  1,  879  et  suiv. 

Plautius  Hypsaeus  (L.),  préteur  en  566.  1, 
267. 

Plautius  HypsAEUs  (P.  ).  questeur  de  Pompée 
en  688,  édile  curule  en  696 ,  préteur  pro- 
bablement en  698.  propréteur  de  Crète, 


de  Sicile  ou  de  Bithynie  en  700.  candi- 
dat au  consulat  en  701,  exilé  en  70a. 
monétaire.  I,  211.  II,  34  et  suiv.  198 
et  suiv. 
Plautius  P.  f.  P.  n.  Hypsaeus  Decianus  (C). 
consul  en  4a 5,  triomphe  de  Privernum. 

I,  879.  Il,  192  et  suiv. 

Plautius  Plancus  (L.),  appartenait  par  sa 
naissance  à  la  gens  Munatia  ,  préteur  en 
711,  tué  la  même  année,  monétaire.  I. 
200  et  suiv.  879. 

Plautius  Rufus  (C),  monétaire,  conspire 
contre  Auguste  en  7C6  ou  767.  11,  ao  e( 
suiv. 

Plautius  Silvanus,  préleur  en  777.  11,  ao. 

Plautius  M.  f.  Silvanus  (M.),  consul  en  769, 
triomphe  de  l'Ulyrie.  Il,  20. 

Plautius  C.  f.  C,  n.  Venox  (C),  censeur  en 
44  a  [et  non  pas  en  443].  I,  901.  11,  194. 

Plautius  Venno  (C),  consul  poiLr  la  pre- 
mière fois  en  407,  prend  Privernum  dans 
son  deuxième  consulat  en  4i3.  I,  267. 

II,  192  et  suiv. 

Plautius  L.  f.  Venno  (L. ).  consul  en  4a4. 

n,  igi. 
Plautius  L.  f.  L.  n.  Venno  (L.),  consul  eu 

436.  H,  195. 
Pline  le  Jeune.  Voy.   C.  Caecilius  Plinius 

Secundus. 
Plotius  Gallus  (L.).  rhéteur.  I.  aoa.  38(). 
P0BLICIA  gens,  n'emploie  que  les  prénoms 

Caius,  Lucius ,  Marctis  et  Quintiis.  II ,  2 1 9. 

—  Méd  1,1 20, 146,822,388. H,  271. 
PoBLicius,  préteur,  auteur  de  Vedictmn  Po- 

blicinmim.  II ,  272. 
PoBLicius  (M.),  légat  de  Pompée  en  Espagne. 

1,   920. 

PoBLicius  Malleoliis  [C] ,  monétaire  vers 
l'an  G60,  mort  en  678  étant  (piesteur  de 
Cilicie.  11,  271  et  suiv.  821. 

PoBLiLius  (C),  questeur  de  Macédoine.  II. 

288. 
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PoLEMO,  prince  dOlbia,  pienil  le  nom  de 
M.  Anlonius.  I,  lij3. 

PoLLA,  femme  de  L.  Gellius  Poplicola  con- 
sul en  682  ,  puis  de  M.  Valerius  Messalla, 
mère  de  Messalla  Goivinus.  1 ,  607  et  suiv. 

PoLLENics  AuspEx  (A.),  frère  Arvale,  légat 
de  la  Mésie  inférieure  entre  les  années 
968  et  956.  II,  a3a  et  suiv. 

PoLLENius  Sebennds,  praeses  du  Noricuin 
vers  l'an  g&G.  II,  2  33  et  suiv. 

PoLYCHARES ,  magistratde  l'île  de  Cos.  II ,  Sa  S. 

PoMPEiA  GEss,  méd.  I.  lia,  245.  II,  58. 

PoMPEius  (Q.),  praetor  urbanus  en  fi63.  I. 
25 1. 

PoMPEiDS  AsPER  (M.),  centurion,  bas-relief 
de  son  tombeau.  II,  34o. 

PoMPEiDs  BiTUYNicus,  apporte  à  Rome,  en 
680,  l'héritage  de  Nicomède  IV,  roi  de 
Bithynie.  II,  35a. 

PoMPEius  Faustdlos  (Sex.),  uiôd.  II,  016. 

PoMPEiDS  Magnos  (Cn.),  le  triumvir,  triomphe 
de  larbas  et  reçoit  le  surnom  de  Magms , 
en  67/1.  I,  220.  —  Conquiert  la  Cyré- 
naïque  en  687.  II,  897.  —  Proconsul 
de  Ciiicie  et  de  Bithynie  en  688-691.  II, 
353.  —  Triomphe  de  Mithridate  en  693. 

I ,  32 '1.  —  Chargé  de  l'annonc  pour  cinq 
ans  en  697.  I,  453. —  Mari  d'Aeniilia. 

II,  190. —  Puis  de  Mucia  Q.  f  Tertia, 
qu'il  répudie  en  692.  II,  191 .  —  Sa  tête 
sur  les  méd.  I,  87,  92,  98,  i58,  172. 

PoMPEius  Magnus  (Cn.),  fils  aine  du  trium- 
vir, mari  de  Claudia  .Ap.  f.  II,  169-170. 
—  Peut-être  proclamé  imperator  en  Es- 
pagne. 1, 157.  —  Méd.  I,  167  et  suiv. 

P051PEIUS  Magnus  (Sex.),  second  fils  du  trium- 
vir, fait  la  guerre  contre  Octavien  en  716 
et  716.  II,  67,  76.  —  Méd.  I,  87  et 
suiv.  92,  96,  107  et  suiv.  387.  —  Sa 
tête  sur  les  méd.  i,  94,  98,  107. 

PoMPEiDS  Rdfus  (Q.),  monétaire,  sa  tète  sur 
les  méd.  I,  9a  et  suiv. 


PoMPERS  Rdfus  (Q.),  accuse  M.  Valerius  Mes- 
salla en  700.  I.  4o5. 
PojiPOMA  GENS,  n'emploie  pas  le  prénom  Pu- 

hlius.  I,  a46.—  Méd.  I,  ia4,  247. 
PoMPONiA,  fille  de  T.  Pomponius  Alticus. 

première  femme  de  M.  Vipsanius  Agrippa 

vers  720.  II,  aoo. 
PoMPOMA  Gbaecina,  tille  du  consul  de  769. 

femme  d'A.  Plautius.  II,  37. 
Pomponius  Atticus  (T.),  ami  de  Cicéron. 

heau-père  d' Agrippa,  mort  en  722.  II. 

200. 
Pomponius  Bassus  (T.),  légat  de  Capjiadoce 

en  848-853.  II,  16. 
Pomponius  L.  f  Flaccus  (  L.  ).  consul  en  770. 

II,  26. 
Pomponius  C.  f.  Graecinus  (C).  praefecliis 

feriarum  Latinarum.  II,  37. 
Pomponius  L.  f.  Graecinus  (C),  consul  suf- 

fectus  en  769.  II,  26. 
Pomponius  Graecinus  (P.),  duumvii-  de  Bti- 

throtum.  II ,  -s  4  et  suiv. 
Pomponius  Matho  (M'.),  consul  en  021.  I. 

2  46. 
PomponiusMatho(M.), consul enoaS.  I,  246. 
Pomponius  Molo,  méd.  I,  245. 
Pomponius  Musa  (Q.),  méd.  I,  181.  291  et 

suiv.  3oo,  3o2.  II,  i44  et  suiv. 
Pomponius  Musa  (Q.).  consul  suflfectus  après 

898.  I,  3oi. 
Pomponius  Rufus  (Q.),  méd.  1,  3oo.  Il .  017. 
Pomponius  Secundus  (P.),  consul   suffectus 

en  797.  II.  26. 
PoNTiANus.  légat  de  la  Mésie  inférieure.  II. 

22  3. 
PoNTics  Telesinus,  général  des  Samnites. 

s'allie  avec  Marins  en  667.  II,  274. 
PopiLius  (C),  méd.  Il,  21. 
PoppAEA  .  femme  de  l'empereur  Néron ,  morte 

en  818,  sa  tête  sur  les  méd.  H.  i35. 
PoppAEus  Saeinus  (C).  consul  en  762.  II. 

266. 
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PoRCiA  GENS,  méd.  I,  a 3a.  Il,  3o5,  817. 
PoRcu ,  fille  de  Caton  d'Utique ,  épouse  M.  Cal  • 

purnius  Bibtdus,  consul  en  696,  puis 

M.  Brutus.  II,  56,  93. 
PoRCins  Cato  (C),  tribun  du  peuple  en  698. 

I,  187.  —  Défendu   par  M.   Aerailius 
Scaurus  en  700.  II,  190. 

PoRcios  Cato  (M.) ,  père  de  Caton  d'Utique, 
mort  en  673.  étant  candidat  à  la  pré- 
ture.  1 ,  1  4 1 . 

PoRcius  Cato  (xM.),  curator  aquarum  en  791 , 
légat  de  Lusitanie  en  798.  I,  409. 

PoRciDs  Cato  Nepos  (M.),  mort  vers  l'an 
687,  étant  proconsul  de  la  Caule  Nar- 
bonnaise.  I,  2 3a. 

PoRciDS  Cato  Uticensis  (M.),  questeur  en 
689.  II,  ioo.  —  Étant  questeur  propre- 
leur  il  réduit  en  province  l'île  de  Chypre  ; 
il  est  nommé  préteur  en  700.  I,  933.  — 
Propréteur  de  Sicile  en  706. 1,  233,454. 

II,  438.  —  Se  retire  dans  la  Gyrénaïque 
en  706.  II.  4oi. 

PosTCMiA  GENS,  méd.  I,  376. 

PosTCMics  Sp.  f.  Albinus  (A.),  fils  du  consul 

de  64 4 ,  triumvir  monetalis  vers  l'an  660 . 

tué  à  la  bataille  de  la  porte  Colline  en 

672.  II,  972  et  suiv. 
PosTOMics  Albinus  (A.),   consul  en   655, 

mort  avant  664.  II,  274. 


PosTDMins  Albinus  (L.),  méd.  I,  358. 
PosTUMius  Albinos  (M.),  duumvir  de  Car- 

ihago  Nova.  I,  470. 
PosTUMiDs  Albinos  (Sp.),  consul  en  644  [et 

non  pas  en  643],  exilé  en  645.  II,  274. 
PosTDMiDS  Albos  Regillensis  (A.),  consul 

en   a 58,  représenté  sur  une   médaille. 

I.  376. 

PosTDMus,  l'empereur,  méd.  II,  339. 

Prastina  Messalinds,  légat  de  la  Mésie  inté- 
rieure sous  Philippe.  II,  2  9  4. 

Probds,  l'empereur,  méd.  I,  294. 

Procilia  gens,  méd.  I,  i58. 

Ptolémée,  lils  de  M.  Antoine  et  de  Cléo- 
pâtre;  son  père  lui  destine  la  Phénicie. 
la  Syrie  et  la  Cilicie.  II ,  ga  ,  11 9. 

Ptolémée  .  fils  de  Juba  II ,  roi  de  Maurétanie , 
patron  de  Carlhago  Nova.  1 .  470.  —  Tué 
par  Caligula.  II,  aoa. 

Ptolémée  Apion,  lègue  la  Gyrénaïque  aux 
Romains  en  658.  II,  395. 

PoLLiENus  (M.),  duumvir  de  Butlirotuni.  11 . 
a 4  et  suiv. 

PopiA  GENS,  méd.  I,  lai. 

PcpiDs  M.  f.  Piso  Frigi  (M.),  consul  eu 
693.11,175. 

Popios  RuFDS  (A.),  gouverneur  de  la  Gyré- 
naïque entre  690  et  718,  méd.  I.  485. 

II,  123.  95o.  4ooel  suiv. 


f^oiNCTiLiA  GENS,  méd.  I,  3o6. 

QoiNCTiLiA,  sœur  de  P.  Quinctilius  Varus, 
mère  de  L.  Nonius  Asprenas.  consul  en 
769.  I,  3i  1. 

QoiNCTiLius  Varus  ,  fils  du  consul  de  l'an  741, 
mari  de  Iulia,  fille  de  Gennanicus,  ac- 
cusé en  780.  I,  3i  1. 

QoiNCTiLiDS  Vards  (P.),  cousut  cu  74 1.  I. 
807.  II,  265.  —  Proconsul  d'Afrique  en 


747.  1,  175,  309.  Il,  829.  —  Légal  de 
Syrie  en  748-750.  1.  809  et  suiv. — 
Légat  de  Germanie  en  760;  il  y  meurt 
en  768.  I.  3ii.  —  Méd.  1.  3o6.  809. 
II.  i5o. 

QuiNCTiLios  Vabus(Sex.),  prétcur  en  697. 
I,  464.  —  Propréteur  de  l'Espagne  ulté- 
rieure en  698.  I,  810. 

QoiNCTiLios  Varos  (Sex.),  questeur  en  700 . 
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mort  apif's  l;i   halaillo  de  Pliilippes.   I, 

3  10. 

QDI^■CTllIs  Flamimnus  (T.),  triomphe  de  la 


Macédoine.  II.  aiy.  —  Vléd.  I,  t).(j(j. 
aSy,  3i6. 
Qdinctids  Trogus,  méd.  11,  3i6. 


Ragomu.s  QuiNTiANUs  (L.),  cjucsteur  d'A- 
frique. I,  i85  et  suiv. 

Rascuporis  1 .  roi  du  Bosphore ,  prend  le 
nom  de  Ti.  Iiilius.  1,  670. 

Regulcs.  ancien  surnom  de  la  gens  Atilia. 
I,  196. 

Reivia  GENS,  méd.  I,33/i. 

RoEMETALCEs,  roi  de  Thrace.  prend  le  nom 
de  C.  bilius.  1 .  'lyS. 


Roscius  Fabatij.s  (L.),  méd.  1,  •2-i'i  el  suiv. 
II,  260,  Siy. 

RCBRIA  GENS,  méd.   I.    1-2  3,  2  2  0.  II.  9  58  el 

suiv.  266. 
RuBRius  (L.),  sénateur  en  706.  I,  220. 
RiBRics  Varro(Q.),  contemporain  de  Maiius. 

I.  "99- 
Rrso.  proconsul  d  Asie.  1.  177. 
RiTii.iiis  Lupus  (P.).  consul  en  66'i.  I.  lioX. 


Sabinos,  surnom  comnuni  à  plusieurs  génies. 
II,  a8. 

Sabucius  Modestus,  léfjat  de  la  Mésie  infé- 
rieure après  l'an  993,  sous  Gordien  III. 
II,  a3i. 

Sallustius  lusTus  (C),  duumvir  d'L'tique  en 
782.  I.Z.76,488. 

Salvidienus  Rufus  (Q.),  générai  d'Octavien 
en  713.  II,  62.  —  Mort  en  71/1.  1 .  111. 

.Salvidienus  Rufus  Salvianus  (L.  ).  consul 
suffectus  en  8o5.  I,  111. 

Salvios  Otho  Titianus  (L.).  consul  en  8o5. 
I.  111. 

Sanquinia  GKNs,  H  svait  pas  de  surnoms  dans 
l'origine.  I,  ilxà.  —  Méd.  1, 106  et  suiv. 

Sanqdiivius  Q.  f.  (  M.) ,  ti'iumvir  monetalis  en 
737.  I,  87,  2^3,  355,  371. 

Sanquinids  q.  f.  (Q.),  questeur,  trihun  du 
peuple,  préteur.  I,  2  44. 

Sanquinius  m.  f.  Q.  n.  Ma.mmus  (M.),  consul 
suffectus  avant  782  [en  779],  une  se- 
conde fois  en  792 ,  praefectus  Urbi   la 


môme  année,  mort  en   800  étant  légal 
de  la  Germanie  inférieure.  I,  2  44. 

Satriena  gens,  méd.  I,  496.  II,  467. 

Saufeius  (L.),  méd.  II,  32 1. 

SaOFEIUS  CrESCENS  (C.).  II,  32  1. 

Sauromates  I,  roi  du  Bosphore,  prend  le 

nom  de  Ti.  Iulius.  1 ,  470. 
ScATO ,  proconsul  de  Crète  et  de  Gyiénai([ue . 

après  l'an  727;  méd.  II,  21,  4o3. 
Scribonia,  femme  de  P.  Cornélius  Scipio. 

consul  en  716.  puis  d'Auguste.  II,  33o. 
ScRiBONius  CuRio  (C),  proquestem'  de  C. 

Claudius  Pulcher  en  Asie,  en  699-701. 

1,  102,  285.  II,  437. 
Seleucus,  fils  de  Drachyllides,  magistral  de 

Taba ,  en  Phrygie.  II,  i64. 
Sempronia  gens,  méd.  I,  90. 
Sempronics  L.  f.  L.  n.  Atratinus  (  L.) .  augur. 

préfet  de  la  flotte  de  M.  Antoine,  consul 

désigné  en  716,  consul  suffectus  en  720. 

1.  35o.  48o.  II,  43.  417.  —  Méd.  II. 

4 16  et  suiv.  326. 
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Sempronius  Gracchus  (Ti.),  consul  en  5i6. 

I.  38i  et  suiv. 

Sempromus  Gracchcs  (Ti.),  tribun  du  peuple 
en  621,  tué  la  même  année.  II,  Itlxù. 

Sempronids  Tdditamus  (M.),  consul  en  5i4  , 
institue  les  Floralia.  II,  i8q  et  suiv. 

Sentia  gens,  originaire  d'Atinum.  II,  276. 

—  Méd.  I,  181.  Il,  275  et  suiv. 
Senties  C.  f.  (L.),  monétaire  vers  (î68 .  niéd. 

II,  275  et  suiv.  3 18. 

Sentius  Satlrmnds  (C.),néà  Atina.  II,  276. 

—  Préteur  de  Macédoine  de  665  à  667. 

I.  i/io.  II,  a4o,  375  et  suiv.  3 18. 
Sentius  Satdrninus  (G.),  proscrit,  revient  à 

Rome  en  718,  consul  en  735,  légat  deSy- 
l'ie ,  puis  de  Germanie ,  obtient  le  triomphe 
en  769,  quindecimvir  sacris  faciundis.  I, 
3io  et  suiv.  Il,  102,  275  et  suiv. 

Senties  C.  f.  C.  n.  Saturnines  (G.),  consul 
en  767.  II,  276. 

Senties  G.  f.  G.  n.  Saturnines  (Gn.),  frère 
du  précédent,  consul  sull'ectus  en  767. 

II,  275. 

Senties  Saternines  Vetelo  (Gn.),  ami  de 

Gicéron,  partisan  de  Sex.  Pompée.  II, 

275. 
Septimies  Geta  (  p.  ) ,  frère  de  Septime  Sé- 
vère, questenr  de  Grète  et  de  Gyrénaïque. 

I,i85. 
Septimies  Severbs,  l'empereur,  suppose  son 

adoption  par  M.  Aurèle  en  9^8.  11,  236. 

et  suiv.  —  Méd.  I,  3i6.  II,  376,  423, 

468,  470. 
Sepellia  gens,  méd.  I,  29,  260.  Il,  58, 

160. 
Sepellibs  Macer  (P.),  quattuorvir  moneta- 

lis,  peut-être  en  710. 1,  i3i,  260. 11, 66. 
Sergius,  patriarche  de  Gonstantinople    en 

610  après  J.  C.  1,  10. 
Sergics  Siles  (  m.  ) .  méd.  11 ,  2 1 8 ,  3 1 2 . 
Sertories.  Festes  (Q.),  bas -relief  de  son 

tombeau.  Il,  34o. 


Servilia  gens,  ses  prénoms  et  ses  sm-noms. 
I,  447  et  suiv.  —  Méd.  I,  238,  3i5. 
320,  389,  399,  4oi.  44i.  II.  273.  27(). 
3i6. 

Servilia,  femme  de  M".  Acilius  Aviula  con- 
sul en  807.  Il,  i38. 

Servîmes  (M.),  élu  pontife  en  584.  I,  448. 

Servilies  (M.),  orateur,  accusé  de  conçus-  ' 
sions,  mort  dans  la  guerre  de  Pbarsale. 

I,  394. 

Servilies  M.  f.  (M.),  lils  du  précédent,  tri- 
bun du  peuple  en  711,  méd.  1.  389  et 

suiv.  394. 
Servilies  Ahala,  sa  tête  sur  les  méd.  I ,  t)4. 
Servilies  Gaepio,  questeur  en  654.  méd.  Il . 

218,  317. 
Servilies  Gaepio  (Q.),  consul  en  648.  niorl 

en  exil  ou  tué  en  prison.  1,  447. 
Servilies  Q.  f.  Gaepio  (Q.),  mort  dans  la 

guerre  Sociale.  I,  447. 
Servilies  Gaepio  (Q.),  pèreadoptifde  M.  Bru- 

tus.  mort  à  ,'Enos.  I,  447. 
Servilies  Gasca  (P.).  partisan  de  M.  Brutus. 

1,396. 
Servilies  Gasca  Longes,  frère  du  précédent. 

partisan  de  M.  Brutus.  I,  396  et  suiv. 

4oi. 
Servilies  Globelus  (P.),  proconsul  d'Asie 

en  691.  1,  280. 
Servilies  Nonianes  (M.),  consul  en  756, 

vivait  encore  en  778.  I,  394  et  suiv. 
Servilies  Nonianes  (M.),  orateur,  consul  en 

788.  1,  395.11,  i38. 
Servilies   Pulex   Géminés  (M.),  consul  en 

552.  1,  44i,  448. 
Servilies  M.  f.  Belles  (P.).  méd.  I.  211. 

II,  279. 

Servilies  Relus  (P.),  tribun  du  peuple  en 
691.  I,  100.  II,  397. 

Servilies  M.  f.  Vatia  (G.),  descendant  des 
Gemini,  gendre  de  Q.  Gaecilius  Metellus 
Maccdonicus,   augur.   préteur  de  Sicile 


5:>0 


TABLE  DES  NOMS. 


peut-être  en  65-2 ,  lue  à  Asculuiii  en  G66. 
I,  !>lih  et  suiv. 

SEHViLins  C.  f.  M.  n.  Vatia.  (ils  du  précé- 
dent ,  frère  aîné  de  ITsauricus ,  triomphe 
en  666.  I,  44 1  et  suiv. 

Servilids  C.  f.  M.  n.  Vatia  Isaoriccs  (P.), 
consul  en  676,  censeur  en  699.  partisan 
deSylia.  I.  444  et  suiv.  II,  .33. 

Servius,  prénom  commun  dans  la  gens  Sul- 
picia.  II,  33. 

Sestia  gens,  méd.  I.  lai. 

SESTius(L.),proquesleur  de  M.  Brutus,  con- 
sul suffectus  en  ySi.  H,  120,  454. 

Sestics  (L.),  proconsul  de  Sicile.  Il,  454. 

Sestius  (P.),  quaestor  urbanus  en  691,  pro- 
quesleur  do  Macédoine  en  69'.!.  I,  482. 
11.249. 

SiciMA  GENS,  méd.  I,  i3i. 

SicmiDS  (Q.),  triumvir  monetalis  en  705. 
I.  i3i.  II,  i53. 

SiLiA  GENS,  méd.  I,  i46,  a3o  el  suiv. 

SiLius  Caecina  Larges  (G.),  consul  en  766. 

I,  23l. 

SiLius  (P.),  consul  suffectus  en  756.1,23i. 
SiLins  Nerva  (P.),  propréleur  de  Bithynie  en 

708. 1,  281,  281. 
SiLins  Nerva  (P.),  consul  en  784.  I,  n'ii. 
SiROES,  (ils  de  Cosroes.  roi  des  Perses.  I, 

I I . 

S0SIA  GENS,  n  avait  pas  de  surnoms  dans  1  0- 

rigine.  I,  245. —  Méd.  Il,  67. 
Sosius  (C),  propréteur  de  Syrie  en  718- 

719.  II,  85  et  suiv. 
Sosies Senecio  (Q.),  consul  en  860. 1,  507. 
Spcrilia  gens,  méd.  I,  167. 
SpuRiLiDS  (A.),  triumvir  monetalis.  I,  168. 
.Statilia  gens,  méd.  II,  87. 
Statilia  .Messalina  ,  femme  de  Néron .  sa  tête 

sm"  les  méd.  II,  i35. 
Statilius  Sisenna  Taurus  (T.),  consul  en 

769.  II,  825. 
Statilius  Taurds  (T.),  consul  suffectus  en 


717.  consul  ordinaire  en  728  [el  non  pus 

en  718  et  725J.  Il,  325. 
Statilids  Taurds,  fils  du  précédent,  moné- 
taire. II,  825. 
Statilius  Taurus  (T.),  consul  en  764.  11. 

395. 
Statilius  Taurds  Corvinus  (T.).  consul  en 

798.  II,  26,  325. 
Statius  Flaccds  (L.).  duumvir  d'une  ville 

de  Sicile.  II,  824. 
Statius  Murcus,  l'un  des  chefs  de  la  flotte 

des  conjurés,  vainqueur  dans  une  bataille 

navale  en  712.  I,  896. 
Statids  Priscus  (M.),  légat  de  Cappadoce. 

vainqueur  des  Parthes  en  916.  11.  4G4. 
Statius  Quadratus,  proconsul  d'Asie  sous 

Trajan.  Il,  i3. 
Sulla,  étymologie  de  ce  nom.  I,  162. 
SuLPiciA  GENS,  méd.  1.  95,  101,  187  et  suiv. 

161,  3i5,  822.  II,  99  et  suiv.  836. 
Sdlpicius  Gamerinus  (Q.),  consul  en  769. 

11,266. 
Sulpicius  q.  f  Galba,  orateur,  exilé  en  644. 

Il,  3a. 
Sulpicius  Galba  (G.),  préteur  en  583.  11. 

81. 
Sulpicius  G.  f.  Galba  (G.),  légat  de  Sylla 

en  668.  II,  81  et  suiv. 
Sulpicius  Q.  f  Galba  (P.),  préteur  en  687. 

II,  88. 
Sulpicius  Q.  f.  Galba  (P.  Seb.),  consul  en 

646,  trisaïeul  de  l'empereur  Galba.  11. 

33. 

Sulpicius  Galba  (Q.  Ser.).  consul  en  610. 

accusé  en  6o5.  II.  82. 
Sdlpicius  P.  f.   Galba  (Ser.),  préteur  en 

700.11,33. 
Sdlpicids  Galba  Maximus  (P.),  consul   en 

554.  I,  189,  168. 
Sulpicius  Gallds  (G.) ,  consul  en  588.  H ,  82 . 
Sulpicids  Gallus  (G.).  |)réteur  en  691.  II. 

83. 
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ScLPicios  GuBRio.  proconsui  d'Asie  en  687. 

I,3-2i. 

SuLPicius  Platorim:s,  méd.  F,  121.  Il,  is'S. 
SuLPiciis  QiiRoius  (P.).  consul  en  7/1-2.  I, 

3i3. 
ScLPicii  RiFi .  ne  portent  que  les  prénoms 


Sextiis,  Puhlius,  Marcus,  Sciriiis.  II.  .'Si. 

—  Méd.  1,  -370. 

Sdlpicius  Rdfos,  proconsul  d'Achaïe  en  708. 

II,  i55. 
.SuLPicius  RoFiJs  (.Ser.),  nioni'taiie.  II.  :i.'i. 

—  Sa  tête  sur  les  niéd.  I .  çi'j .  ()8. 


Tadids  Faustus  (Sex.),  duumvir  d'itirpie  en 

78a.  1,^74,  488. 
Tampics  FiAviASDS ,  consuI  suffeclus,  légat 

de  Pannoiiie  sous  Vitellius.  I,  277. — 

Curator  aquarum  en  826.  II,  i38. 
Tarcondimotus,  roi  de  CiJicie,  prend  le  nom 

de  M.  Atitonius.  I,  473. 
Tatinos,  chef  gaulois ,  méd.  II,  5  et  suiv. 
TiTics  (T.),  sa  tête  sur  les  méd.  I,  ç)4. 
Teodatus  ,  roi  des  Goths ,  ses  monnaies.  1 .  1 8. 
Teukntia  ge:ns,  son  origine.  II,  908  et  suiv. 

—  Méd.  I,  124.  385.  II,  206  et  suiv. 
Terentia,  lîlle  dune  sœur  de  Q.  Gaecilius 

Metellus  Nepos,  consul  en  fi56,  ou  d'une 

sœur  d'Ap.  Claudius  Pulcher,  consul  en 

675.   II,    221. 

Teremtics  (Q.)  .  mentionné  par  Tite-Live  en 

537.  II,  208. 
Terentics  Cclleo  (Q.).  sénateur  en  553, 

tribun  du  peuple  en  565 ,  praetor  pere- 

grinus  en  667,  candidat  au  consulat  en 

570.  II,  208  et  suiv. 
Terentics  Cdlleo  (Q.),  tribun  du  peuple 

en  695,  pontifex  minor  en  697.  ami  de 

Pompée.  II,  209. 
Terentics  q.  f.  Cdlleo  (Q.),  proconsul  de 

Sicile  après  733.  II ,  208  et  suiv.  454. 

TeRENTIL'S  LOCAMS,  Uléd.   II,   32  1. 

ÏERENT1DS  Varro  (C.),  consul  cu  538,  méd. 

I,  198  et  suiv. 
Terentius  Vabro,  proconsul  d'Asie  ini  pi'ii 

avant  678.  II.  1  i')-^. 


Teremils  Varko  Ldcdllds  (M.)  (avant  son 
adoption  M.  Licinius  LucuUus),  consul  en 
08 1.  I,  iCi4,  420. 

Tertolla,  fille  du  précédent.  I,  42 o. 

Tertolliands,  gouverneur  de  la  Mésie  infé- 
rieure sous  Gordien  III,  après  994.  II, 

23l. 

Teota.  reine  des  Illyriens.  vaincue  en  02  5. 

II,  3oo. 
Theodorici's.  roi  des  Goths.  méd.  I.  19.  II. 

470. 
TiiEODOSiDS   le   Jeune,   lempereur.    I.    u) . 

24. 

TiiEOMN'ESTCS,  cbcf  d'uuc  l'actioii  dans  l'île  de 
Cos.  II,  328. 

Theophaxes,  ami  de  Pompée.  Il,  209. 

Thorids  (Sp.'l.  tribun  du  peuple  en  ()'\-j.  Il , 
309. 

TuoRiLS  Balbds  (L.),  méd.  II,  269. 

Tibère,  l'empereur,  consul  pour  la  deu.xièmc 
fois  en  747.  II,  265.  —  Epouse  \  ipsanin 
Agrippina ,  de  laquelle  il  a  Drusus  (-aesar. 
II,  200.  — Méd.  I.  436,  473  et  suiv.  II. 
70,  267,  419. 

Tibère  Co\sta\tl\  .  remjjercui'.  1 ,  1  1 .  2  1 . 

TiciMcs  .Mena  (P.),  amène  de  Sicile  à  Rome 
les  premiers  barbiers.  I,  99. 

TioRANES,  reçoit  de  Tibère  la  couronne  d  Ar- 
ménie en  734.  II,  116. 

TiLLiis  (  Q.) ,  légat  de  César  en  70O.  1 .  339. 
II,  10. 

TiLLius  Clmber  (Ij.),  I  un  des  meurti-ier.s  do 
66 
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Césai',  pi'opri'li'iir  de  Bitliyiiie   en  710. 
II.  liOO. 

TiRiDATES,  rival  de  Pliinates,  roi  des  Parthes. 
recherche  l'aniitié  d'Auguste.  II,  lao. 

TiTiA  GENS,  n  avait  pas  de  surnoms.  I.  a/i5. 
—  Méd.  I,  39  0  et  suiv.  2-37,  387  et  suiv. 
II,  .5  et  suiv.  3o5. 

TiTius  (M.),  légat  de  Syrie;  les  Parthes  lui 
rendent,  en  786,  les  captifs  et  les  en- 
seignes pris  à  Crassus.  II,  ia8. 

TiTiDS  (Q.),  négociant  dans  la  Grèce  au 
temps  de  Sylla.  I,  SSg. 

TiTios  (Q.),  triumvir  monelalis  vers  GG8. 
I.  a-io,  33f). 

TiTiRiA  CENS,  ne  poite  que  les  prénoms 
Cniiis ,  Lucius ,  Quinlus  et  Titus.  II,  98. — 
Méd.  1,  9  55  et  suiv.  Voij.  II,  27  et  suiv. 

TiTiiRiiis(Q.  ),  légat  de  César  dans  les  Gaules. 
11,98. 

TiTis.  l'empereur,  représenté  sur  les  méd. 
1,  179,  5ii.  —Méd.  I,  345.  /4.36.  II, 
o(i8. 

ToDiA  OU  ToDiLi.iA,  noui  d  luic  laïuille  ro- 
maine, méd.  Il,  390. 

Tora!vr:s(G.),  tuteur  d'Octavicn.  II.  i6i. 

Tbajan.  l'empereur,  appelé  Dacicus  vers  la 
lin  de  856.  I,  458.  II,  ai 3.  —  Consul 
pour  la  cinquième  fois  pendant  les  pre- 
miersjours  de  8  5  7  ;  commence  la  deuxième 
guerre  Dacique  avant  le  mois  de  sep- 
tembre 858.  II,  2i4  et  suiv.  —  Appelé 
Parthicus  en  869. 1,  458.  —  Restitue  les 
monnaies  consulaires.  I ,  g  1 6.  —  Méd.  I . 

'107.   II.    37.   (17.   37/1.   499.    494. 


Traiaî.  Dèce,  l'empereur.  Voy.  Deciis. 

Trebama  gens.  méd.  I,  945. 

Trebatios  Prisccs  (M.),  consul  sulTectus  en 
869.1,  459. 

Trebonius  (C),  proconsul  d'Asie  en  710. 
I.  187.  II,  4oo. 

Tbogls,  surnom  usité  dans  les  gentes  Pom- 
peia,  Quinctia  et  Saufeia.  I,  i55. 

TuLucs  CicERo  (M. ) ,  l'orateur,  défend  M.  Ae- 
milius  Scaurus  en  700.  Il,  190.  —  Elu 
augur  en  701. 1.  492.  II,  487.  —  Pro- 
consul de  Cilicie  en  708.  II,  169. 

Ti!i.Lu:s  M.  f.  C1CER0  (M.),  111s  de  l'orateur, 
proconsul  d'Asie  vers  780,  légat  de  Syrie. 
I,  174.  II,  829.  —  Méd.  1,  170  et  suiv. 

Tdllius  Cicero  (Q.),  frère  de  l'orateur,  lé- 
gat de  César  dans  les  Gaules,  proconsul 
d'Asie  en  693-G95.  I,  980,  988.  II. 
487. 

TiiLLics  Deciîla  (.m.),  consul  en  678.  II, 
176. 

TtiLLius  Idde-\  (M.),  duumvir  d'Utique  en 
782.1,  474,  488. 

Tdluds  Menophilus,  légat  de  la  Mésie  infé- 
rieure en  991-998.  II,  297  et  suiv. 

Tdbannius  Graccla.  I.  38i. 

TiRius  (Q.),  négociant  en  Afrique,  mort  en 
710.  II,  275. 

TurpiliusDexter  (E.),  consul  suH'ectus  sous 
Doraitien.  1 ,  5 1 1 . 

TuRDLi.ius  (P.).  lun  des  meui'triers  de  Cé- 
sar. II,  76. 

TiRiLLirs  (P.  ) .  duumvir  de  (.artliago  .\ova. 
1.87. 


Valemima.mjs,  l'empereur,  méd.  II .  889  — 

Voy.  Flavius  Valentinianus. 
Valentiniaîvds  Placidds,  l'empereur.   1,  94. 
Vai.eriamis,  lempereur,  méd.  II.  69. 


Valeria  gems,  méd.  I,  87,  i58.  333,  haï, 
427,499  et  suiv.  Il,  3i2.  817. 

Valerii's  Acisculus  (L.).  triiunvii-  nioneta- 
lis.  I,  87,  494. 
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\  ALEBius  Flacccs  (C),  coiisul  en  G6 1 ,  procon- 
sul de  TEspagne  citérieureea6C2, 1,  Saô. 

Valerics  MixiMus,  l'historien,  écrivit  son 
livre  sous  Tibère.  II,  lia  et  suiv. 

Valerids  Messalla  (M.),  légat  du  consul 
P.  Rutilius  Lupus  dans  ia  guerre  Mar- 
sique,  en  66i.  I.  4o8. 

Valerics  Messalla  (M.),  fils  d'une  sœur  de 
l'orateur  Hortensius,  consul  en  701 ,  légat 
de  César  dans  la  guerre  d'Afrique  en  708. 
son  hist.  I,  4o4  et  suiv. 

Valerids  M.  f.  Messalla  BARBAins  Appia- 
tiDs  (M.),  peut-être  fils  d'Ap.  Claudius 
Pulcher  consul  en  716,  mort  étant  con- 
sul en  ■jU-2  ,  son  hist.  1 ,  3 1 .3  et  suiv.  i  1  '1 
et  suiv.  ^27. 

Valerids  M.  f.  M.n.  Messalla  Gorvi>ds,  ora- 
teur, fils  de  Messalla  Niger.  1,  /106  et 
suiv.  —  Epouse  en  718  Terentia,  veuve 
de  l'historien  Salluste.  I,ài3. —  Consul 
en  723.  I,  io6.  —  Proconsul  de  la  Gaule 
Narbonnaise  avant  727.  11 ,  à'èo.  —  Gu- 
rator  aquariuu  en  7i3,  mort  en  763.  I. 
4o8  et  suiv. 

Valerids  Messalla  Corvincs  Messallnds  (M.), 
fils  du  précédent, consul  en  761,  légat  de 
Dalniatie,  où  il  obtient  les  ornements  du 
triomphe  en  709,  quindecimvir.  I,  iog, 
4i3. 

Valerids  M.  f.  M',  n.  Messalla  Niger  Mono- 
genes  (  m.  ) ,  orateur,  consiU  en  693 ,  pon- 
tife en  697,  censeur  en  699,  mort  pro- 
bablement au  mois  de  septembre  700. 
I,  4o2  et  suiv.  Ukb. 

Valerids  Messalla  Potitds  (M.),  consul  suf- 
fectus  pendant  les  deux  derniers  mois  de 
l'an  722.  I,  il 2. 

Valerids  M.  f.  Messalla  Voldsds  (L.),  fils 
du  précédent,  consul  en  768,  proconsul 
d'Asie,  condamné  dans  les  dernières  an- 
nées du  règne  d' .Auguste.  1 ,  178.  kik.  — 
Méd.  I.  2/19. 


Valerids  Orca  (Q.).  prétem-en  G97.  l,  466. 
Valerids  Primds  (Q.),  archonte  de  Chios. 

Il,ii5. 
Vvlerics  Triabids  (L. ),  accuse  de  concus- 
sions M.  Aemilius  Scaurus  en  700.  II. 

190. 
Valgids  Rofds  (C.)  .  consul  sull'ectus  en  ■]li-}.. 

I,  3i8  et  suiv. 
Vargdnteia  gens,  méd.  1,  38o.  Il,  i56  et 

suiv.  3 12. 
Vargdnteics   (M.),  triumvir  monetalis.   1. 

38o. 
Vedids  Pollio,  méd.  I,  175. 
Venxo  ,  surnom  d'une  famille  de  la  gens 

Plautia,  .son  étymologie.  II,  igi. 
Venox  ,  surnom   d'une  famille  de  la  gens 

Plautia  depuis  l'an  442.  son  origine.  IL 

194. 
Ventidius  (P.),  légat  de  M.  Antoine,  vain- 
queur des  Parthes  en  716,  son  hist.  Il . 

43  et  suiv.  61  et  suiv.  68  et  suiv.  80.  — 

Méd.  II,  59,  66  et  suiv. 
Vergilia  gens,  méd.  II,  3ii,  819. 
Vergilids  (C.) ,  collègue  de  Q.  Cicéron  dans 

la  préture.  II,  22. 
Vergilids  (M.),  tribun  du  peuple,  accuse 

Sylla.  II,  22. 
Vergilids  (M.),  proconsul  de  Chypre.  II,  22. 
Vergilids  M.  f.  Procdlds  (M.).  II,  23. 
Verres  (G.),  questeur  en  670,  proquesteur 

de  Dolahella  en  Asie  en  674.  I,  363.  — 

Praetor  urbanus  en  680,  propréteur  de 

Sicile  en  68 1-683.  I.  64  et  suiv. 
Vespasien,  l'empereur,  méd.  I,  161.  166. 

456.  II,  58  ,  259  et  suiv.  267 ,  468. 
Vettids  (P.),  frère  de  la  femme  de  Verres. 

son  questem'  en  Sicile,  II,  29. 
Vettids  (Sp.),  interrex  entre  les  règnes  de 

Romulus  et  de  Numa.  II,  29. 
Vettids  Bolands.  VoyezT.  Petro.nius  Vettids 

BoLAiXDS. 

Vettids  Iddex,  préteur  en  69.").  I,  281. 
(if). 
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Vetthis  Niger  (M.),  proconsul  d'Asie  sous 

Néron.  1,  177. 
Vettius  Sabinds  (P.).   triumvir  monelalis. 

II.  -18  el  suiv. 
Veturia  gevs,  méd.  1.  96.  101.   120.  II, 

3 12. 
Vetdriïïs  (Ti.)  méd.  I,  gS.  i46.  II,  978. 
VrBiA  GENS,  inéd.  I,  955,  335,  338  et  suiv. 

5i5.  II,  99/1  et  suiv.  3i  1. 
ViBins  (C.  ou  L.),  proconsul  de  Sicile.  II. 

655. 
ViBitis  Maksds  (G.),  proconsul  d'Afrique  en 

780-783.  I,  lij'i  et  suiv.  /187  et  suiv. 
ViBiis  Pansa,  triumvir  monetalis  vers  6G8; 

méd.  I,  961 .  II .  10  et  suiv.  981,  317  et 

suiv. 
ViBiDsP.wsA  (C),  proscrit  par  Sylla  en  678. 

I.  36i. 

ViBius  c.  f.  Pansa  (C),  tribun  du  peuple  en 
703,  préteur  en  706,  propréteur  de  Bi- 
thynie  en  706-708,  propréteur  de  la 
Gaule  Cisalpine  en  709,  consul  en  711, 
mort  après  la  bataille  de  Modène.  1,98, 
187,  339  et  suiv.  II,  365  et  suiv.  — 
Méd.  I,  38,  175. 

ViBiDs  Varus,  méd.  I,  3o.  Il,  77. 

ViNiciA  GENS,  n'avait  pas  de  surnoms.  I, 
9 65.  —  Son  origine  et  son  hist.  II,  3i3. 

ViNicius  (L.),  triumvir  monetalis  un  peu 
après  693,  tribun  du  peuple  en  708, 
consul sulFectus en  791.  II.  3i/i.  —  Méd. 

II,  389  et  suiv. 

ViMciDS  L.  f.  (L.),  triumvir  monetalis  en 
738.  I,  355. —  Méd.  II,  3i4. 

ViMCios  p.  f.  (M.),  vainqueur  des  Germains 
en  799[?].  Il,  118,  388.  — Consul  suf- 
fectus  en  785.  II,  3 16. 

Viivicius  P.  f.  M.  n.  (M.),  consul  en  788  et 
en  798 ,  mari  de  Julie,  lille  de  Germani- 
cus.  II,  3i3  et  suiv. 

ViNicius  (P.),  père  du  consul  do  785,  ora- 
teur. II,  3 16. 


ViNicius  M.  f.  P.  n.  (P.).  consul  en  755.  II. 
3i/i. 

ViPSAMA  GENS,  méd.  I,  963.  II,  198.  95l. 

ViPsANiA  M.  f.  Agrippina  ,  fille  d'Agrippa  et 
de  Pomponia ,  femme  de  Tibère ,  mère  de 
Drusus  Caesar,  répudiée  en  769,  épouse 
ensuite  Asinius  Galius,  et  meurt  en  778. 

II,  900,  909. 

V1PSANIA  M.  f.  Agrippina,  lille  d'Agrippa  e( 
de  Julie,  femme  de  Germanicus.  morte 
en  786.  II,  909. 

ViPSANiA  L.  f.  PoLLA,  socup  d'Agrippa.  H, 

9  00. 

ViPSA.MDS  (L.) ,  père  de  M.  Vipsanius  Agrippa. 

II,    900. 

ViPSANics  M.  f.  Agrippa  (C.  ).  fils  d'Agrippa 
et  de  Julie,  né  en  786,  adopté  par  Au- 
guste en  787.  11,  264. 

Vipsanius  L.  f.  Agrippa  (M.),  général  d'Oc- 
tavien  en  718.  II,  G9.  —  Fait  la  guerre 
en  Aquitaine  en  716.  II,  956.  —  Consul 
désigné  en  715,  consul  en  7 1 7 .  1 ,  111. 
II,  182,  955.  — Et  en  727.  Il,  869.- 
Epouse  Pomponia,  fille  d'Atticus,  puis, 
en  796,  Claudia  Marcelle,  fille  d'Octavie, 
et  enfin,  en  788,  Julie,  fille  d'.4uguste.  Il , 
9  00  et  suiv.  —  Reçoit  la  tribunicia  po- 
leslas  en  786.  II ,  1 99.  —  Meurt  en  769. 
1 ,  1  o5  et  suiv.  —  Méd.  II,  G7.  —  Sa  tète 
sur  les  méd.  I,  90,  3o8.  H,  198,  h'io. 
—  Histoire  de  sa  famille.  II,  199  et 
suiv. 

ViPSANiDS  M.  f.  Agrippa  (P.),  duumvir  de 
Corinthe,  fils  d'Agrippa  et  de  Claudia 
Marcella.  Il,  198  et  suiv. 

VisELLics  Varro  (C),  cousin  de  Cicéron.  1. 

KJ9- 

VisELLii's  Varro,  légat  de  la  Germanie  in- 
férieure en  776.  11,  t6i. 

ViTELLins,  l'empereur,  méd.  1,365. 

ViTiGES,  roi  des  Gotbs.  ses  monnaies.  1, 
18.  1.,. 
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ViTRiviis  Vaccls,  excile  les  Priveniales  à  se 
révolter  con Ire  Rome.  Il,  ig-a. 

Ummidics  Qd4dratds(M.),  consul  en  g-jo.  II. 
i3,462. 

Ummidiis  Terebenthos,  gouverneur  de  la 
Mésie  inférieure.  II,  aaS  et  suiv. 

Uni[mancs?],  monétaire.  II,  3i5. 

VocoNiA  GENS ,  n'emploie  pas  le  prénom  Caius. 

I,  i48.  —  Méd.  I,  90,  cf.  1/17. 
Vocosius  Naso  (Q.)  .proconsul  d'Asie  en  (189. 

1,980.  II,  i6a. 
VocoNius  Sasa  (Q.),  tribun  du  peuple  en 
585.1,  147. 

VoCONIOS   VlTDLDS   (Q.),    Hléd.  I,    III,    181. 

VoLCATics  TnLLrs  (L.),  consul  en  688.  Il, 

170. 
VoLCATiDs  L.  f.  TiLLcs  (L. "i ,  coiisul  eu  7-J  1  . 

II.  -ioli. 

VoLTEnis  (M.),  méd.  II,  817. 

VoLDsiAxcs,  l'empereur,  méd.  II,  423. 

VoLusius  (Q.),  légal  de  Cicéron  en  Gilicie. 
gendre  de  Ti.  Claudius  Nero  aïeid  de 
l'emperem-  Tibère,  père  du  consul  de 
■jli-2.  I.3i4. 


VoLOsiLS  Q.  f.  Satl'rnwds  (L. ),  consul  sul- 
fectus  en  -liû.  I,  3o8,  3i3  et  suiv.  — 
Proconsul  d'Afrique  en  768.  I.  175.  3i4. 
II.  3-it).  —  Légat  de  Syrie  en  758.  1, 
3i  I  et  suiv.  —  Mort  en  773.  I,  3i5. 

VoLusins  L.  f.  Q.  n.  Satdbniîics  (L.),  con- 
sul sulTectus  en  756.  mort  cti  809.  1, 
3i5. 

\oLusius  L.  f.  L.  n.  Satursimis  (Q.).  consul 
en  809.  I,  3i5. 

Urbihia  cens,  méd.  II,  3i3. 

Urbima,   vestale  ensevelie  vivante  en  :<.^!i. 

II,    ■2-20. 

Urbiivia,  femme  illustre  des  derniers  tein|)s 

de  la  république.  II,  2-20. 
Urbimcs  (C),  questeur  de  Metellus  Plus  en 

Espagne.  II.  aao. 
Urbimcs  (Q.).  triumvir  nionelalis.  H,  ■U9 

et  suiv. 
Urbimds  Pa.nopio.  sénateur  |nosci'it  par  les 

triumvirs.  II,  aao. 
Urgulama  ,  femme  de  M.  Plautius.  11.  u). 
Ursanius  (C.  ) .  tribun  du  peuple  en  ô.ï  1 .  II , 

aao. 


ZÉNOiv,  gouverneur  de  la  Mésie  inférieure. 

11,224. 


ZoBERES,  roi  des  Albaniens.  vaincu  par  Ca- 
nidius  C-rassus  en  718.  Il,  43. 


II. 
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ACCOLEIA. 

P  ACCOLEIVS   LARiSCOLVS.— 
IV.  —  Arg.  I.  366. 

AciLlA. 

TAION  •  KAICAPA-eni    AOYIOAA. 

—  R.  CMYPNAinN  •  MYnNOC.  - 

Br.  II.  i3. 
—   R-.   HEPrAM  •  MHNOOANHC  • 

APOYC.  —  Br.  II.  i3f|. 
TAION  •  KAICAPA    rePMANIKON 

eni  •  AOYIOAA.  —  R.  neppAM • 

MHNO0ANHC- APOYC.  —  Br  II. 

139. 
TAIOC    KAICAP-  rePMANIKOC. — 

R.  MHNO<DANHCAPOYCeni- 

AOYIOAA-nePrAM.    —    Br.    II. 

139. 
Aemii-h. 

R.  L-AEMILIVSBVCA.  — .\rg.  I. 

■ig. 
LBVCA.— R-.  —  .Arg.  I,  ûai. 
MAPKOEAEniAOZ.  —   R.    AIO- 

(PANTOZKQIQN.—  Br.  II.  'i-i-j. 
PAVLLVS  •  LEPIDVS  .  CONCOR.- 

DIA.  —  R.  PAVLLVS  TER.  — 

.4rg.  I.  216. 
M  •  se AVR  •  AED  •  CVR  •  EX   S  •  C 

et  quelquefois  à  lexergue  :  R  E X 


ARETAS.—  R.  PHVPSAE  (ou 
HVPSAEVS)-AED-CVRC- 
HVPSAE  (ou  HVPSAEVS)COS- 
PREIVE  (ou  PREIVER)  ■  C  APT  (ou 
CAPTVou  CAPTWl).—  Arg.  II. 
i85. 
Ampia. 

R.  AM  PROCOS;  EPMIAC- 
KAYCTP;  E0EOZ.  — Arg.  I.  37-.. 

R.  T-AMPI  TFPROCOS: 
AIONYCIOC...YI    ..:  E<DEOZ. 

—  Arg.  I.  272. 

R.  T    AMPl    T-  F    PRO  -COS: 

rAYKQNTIA nEPIKAHC: 

E<DE-OZ.  —  Arg.  I,  272. 

R.  T- AMPIT-F-PRO  COS: 
EKPATHCi  AAO.— .Arg.  I.  272. 

A.NTESTIA. 

R.  L-ANTES.—  Br.  I,  382. 
GRAG.  —  R.  L-ANTES:  ROMA. 

—  Br.  1,382. 

R.  GR;  ROMA.  — Arg.  I,  385. 

C  ■  ANTISTIVS  •  REGINVSIIIVIR. 

—  R.  CAESAR  AVGVSTVS.  — 
-Arg.  I.  3/17. 

C    ANTISTIVS   VETVS    III    VIR. 

—  R.  IMP  ■  CAESAR  •  AVGV  • 
COS  XL—  .Arg.  I,  3-'i7. 
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A>TH. 

C- ANTIVS.  —  R'.  RESTIO.  —  Arg. 

I.  3o. 
Amoma. 

IV.  M-ANTONIVS-  III-VIR-RP- 
C.  —  Or  el  ai'g.  Il ,  65. 

M  •  ANTONIVS  •  IMP  •  COSDESIG- 
ITER-ET-TERT.—  R.  IIIVIR- 
RPC—  Or.  H,  Ô7. 

M-ANTONIVS  M  F  MN-AVG- 
IMPTER.  — R.IIl-VIR-R-P-C- 
COS  DESIG  •  ITER  ■  ET  •  TE  RT. 

—  Arg.  Il,  i8. 
M-ANTONIVS  -  M  •  F  -  M  •  N  -  AVG  - 

IM'-I'E.  —  Pv.  III  -VIR-  R-P-C- 
COS  -  DESIG  •  ITER  ■  ET  TERT  • 

—  Arg.  Il,  /i8. 

ANTONIVS  •  AVGVR  ■  COS  -  DES  - 
ITER  •  ET  ■  TERT.  —  R-.  IMP  - 
TERTIO  III -VIR- RP  C  — Arg. 
Il,  '11. 

ANT  •  AVG  -  III  VIR- R-P-C  — R'. 
LEG  •  XII  •  ANTIQVAE;  IMP  - 
VES.  —  Arg.  1.011. 

ANT-AVG-III  VIR-R-P-C— IV 
LEG  -  XX;  IMP  -  VES    —  Avg.  I. 

:>,  1  1  . 

M  ANT-IiyP-A^G-  III  VIR-  R-  P- 
C-M-BARBAT-Q_:P.  —  R-.  CAE- 
SAR-IMP -POI^r-III-VIR  R-P- 
C- Arg.  1,4.7. 

—  IV.  CAESAR  -  IMP  ■  PON"-  III  - 
VIR-R-R-P  C—  Arg.  I,  h-2-]. 

—  R-.  CAESAR-IMPPObT- 
COSIII-VIR-RP-C—  Arg. 
1,6.7. 

—  R.L- ANTONIVS -COS.  —  .Vrg. 
I,  iay. 

M-ANT-IMP-TER-  COS  -  DES  • 
ITER -ET -TER -m -VIR  R-P-C. 

—  R-.  L-BIBVLVS-MF-PRDE- 
SIG.—  Br.  II.  f,:!. 


M-ANTONIVS    IlI-VIRR    P-C. 

—  R-.  P  •  CLODIVS  -  M  -  F,  —  Arg, 
11,75. 

—  IV.  P-CLODIVS  M-F-  IIII  -VIR. 

—  Arg.  II,  75. 

—  R.  P-CLODIVS-M-F-IIII-VIR- 
A-P  F.—  Arg.  II,  68.70. 

ANT  •  IMP  -  IIIVIR  •  R  ■  P  -  C.  —  IV. 

CN  -  DOMIT-AHENOBARBVS  • 

IMP.—  Or  et  arg.  II,  5i. 
M  •  ANT  •  IIVP  -  A^G  •  III  ■  VIR  -  R  -  P  • 

CM-  NERVA-  PRO-QjP.— R. 

L -ANTONIVS -COS.— Arg.  I, 

633. 

—  R.  CAESAR- IMP  ■  PONT  III- 
VIR-R-P-C  — Arg.  I,  433. 

M  -  ANTON  •  IMP  •  AVG  -  III  ■  VIR  - 
R-C  — IV.  LPLANCVS-PRO- 
COS.— Arg.  II,  83. 

—  IV.  L-PLANCVS-IMP-  ITER.  — 
Arg.  II,  83. 

M  •  ANT  -  IMP  -  IT  -  COS  -  DESIG  - 
IT-III-VIR-R  PC  — IV.  M-OP- 
PIVS-CAPITO-PRO-PR-PRAE 
(ou  PRAEF)-CLASS-F-C.—  Dr. 
Il,  90. 

M -ANT-IMP- ITER  COS  DESIG ■ 
ITER -ET  TER -m  VIR- R  P-C. 

—  R'.  M  -  OPPIVS-  CAPITO 
PRO  •  PR  ■  PRAEF  •  CLASS.  —  l'.r. 
]|,Sç(. 

m  ■  mit . ."  . .  COS  -  ITER-ET-  TER  ■  DE- 
SIG  —  R'.  M  •  OPPIVS-CAPIT- 

F-C-  l!r.  II.  /i_>5. 

M-ANT-IMP-III  V-R-P-C.  —  R. 
P  -VEr^IDl  -  POr^-  IMP.  —  \i-g. 
II.  60. 

AVGVSTVS  D  D  -  C  •  C.  —  IV.  M  - 
PETRONIO  -  C  -  IVLIO  -  ANTO- 
NIO-II -VIR.  —  Br.  I,  468. 

AYTOKP  KAIZAP  -ZEBAS  -  OYEZ- 
nAZIANOZ.    —    R.    Eni  -  AOY- 
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KIOY  •  ANT^NIOY  •  NAZQNOr  • 
EniTPOnOY  BieVNIA.  —  Br.  I, 
5i  0. 
AOMITIANOZ  •  KAIZAP  •  SEBA  • 
YIOZ.  — R'.  EniAANTQNlOY- 
NAZQNOS  ■  EniTPOnOY.  —  Br. 

I .  5o9 
AoriLLiA. 

L  •  AQVILLI VS  ■  FLORVS  •  III  •  VIR. 

—  IV.  CAESAR-DIVI-F-ARME- 
NIA-CAPTA.— Arg-.ir.  ii5. 

Abru. 

M .  ARRIVS.  —  IV.  SECVNDVS.  — 

Arg.  I,  5a. 
M  •  ARRIVS  •  SECVNDVS.  —  R.  — 

Arg.  I,  5a. 
F  •  P  •  R  •  M  •  ARRIVS  •  SECVNDVS. 

—  R'.—  Arg.  I,  5-2. 

C  I  ■D•C•IVL•TANC•C•ARRI• 
A  ■  F.  —  R.  II  •  VIR  ■  QVINQ^EX  ■ 
D-D.~  Br.  I,  53  et  suiv. 

AsiMA. 

AY  •  NGPOYAN  •  TPAIANON.  —  R. 

ZMACI    «DOYCKCjJ-ANeYCTP- 

POY.—  Br.  II.  a  10. 
AYTKAINEPBATPAlANOCCe- 

rep.  —  R'.  ANeY  •  (poycko)  • 

GYATeiPHNWN.—  Br.  II.  -jii. 
r  •  NE  •  ACINIOC  •  TAAAOC.  —  R. 

AnOAAAC  •  «DAINIOY  •  TAMNI- 

TAN.—  Br.  L  178. 
Atilh. 

L  ATILI  ■  NOM.  —  R.  XVI.  —  Arg. 

II,  .369. 

-AviDIA. 

AAPIANOC   KAiCAP.— R.  AN0Y- 
KYIHTQ-  YPKANQN.  —  Br.  I, 
5oo. 
Aïu. 

TV.  NASO.—  Br.  II.  4-22. 
Baebia. 

AY-KAI     NEPTPAIANOC-CEB- 


rEPAAKIKOC  — R.En....BAI 
TOYAAOY • ANGYnATOY ■ CAP- 
AIANQN.  — Br.  I,  !,ô-. 
Barbatia. 

M  ■  ANT  •  IIVP  ■  AVG  ■  III  •  VIR  •  R  P  • 
C  •  M  •  BARBAT  •  Q_P.— R.  C  AE- 
SAR-IMP-  POPT-III-VIR-R- 
PC— .4rg.  l,  liù-j. 

—  R.  CAESAR-IMPPOrTlII  VIR- 
R-RP-C—  Arg.  I,  6-27. 

—  R.  CAESAR-IMP-POI<r-COS- 
III-VIR-RP  C—  .4rg.  I.  4-27. 

—  R.  L-ANTONIVS-COS.  —  Arg. 
1.4-27. 

Brcttia. 

MAKEAONDN    0.  —  R.  SVVRA- 
LEGPRO-Q^—  Arg.  II.  o.3ç,. 
Caei-.ilu. 

ROMA.  _  R.  M  •  METELLVS  -  Q 

F.  —  Arg.  I,  317. 
Q_:METEL-  SCIPIO  -  IMP.  —  R.  EP- 

PIVS-LEG-F-C—  Arg.  I.  917. 
R.  Q_;1VE'E;  ROMA.  — Br.  11,1 55. 
AMIZOY.— R.  Eni   TAIOY-KAIKI- 
AIOY-  KOPNOYTOY  •  POMH.  — 
Br.  I,  463. 
Galpurnia. 

R.   P-CALP:   ROMA.  —  Arg.  I . 

i38. 
PISO.  —  IV.  FRVGI  :  E  •  L  ■  P.  —  .irg. 

I,3i. 
M  -  ANT  •  IMP  ■  TER  •  COS    DES  • 
ITER  •  ET  •  TER  •  III  -  VIR  -  R  P  -  C. 
—  R.  L  •  BIBVLVS  M  -  F-  PR-  DE- 
SIG.—  Br.  II.  93. 
Caninia. 

AVGVSTVS.  —  IV.  L- CANINIVS 
GALLVS  •  III  -VIR- AVGVSTVS 
TR  POT.  —  Arg.  II.  122. 
Cabisia. 

T •  CARISIVS.  —  R.  III  •  VIR.  —  Arg. 
1,3-.. 
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R.  T- CARIS,  ou  T-CAR,  ou  T- 

CA.—  Arg.  I.  3i. 
(IvssrA. 

IV.  C-CASSIL- SALIN;  D-S-S.— 

Br.  I,  987,  94a. 
R^^  C-CASSI;ROMA.—  Br.  I,aio. 
C  CASSI  •  IMP.  —  R.  LENTVLVS  ■ 

SPINT.—  Arg-.l,  188,  3i4. 
C  ■  CASSEI  ■  IMP.  -  IV.  M  ■  SERVI- 

LIVS-LEG.—  Arg.  I,  389. 

ClPlA. 

M-CIPIM-F.  —  tV-  ROMA;  IMP- 
VES.  —  Arg.  1,311. 

(il,AUDIA. 

IV.  VNI;  ROMA.  —  Arg.  Il,  3ii. 
IV.  CPVLCHER.  —Arg.  Il,  171. 
IV.  AP  CL  ■  T  •  MAL  ■  Q:VR,  —  Arg. 

Il,  317. 
IV.  T-MALAPCL   Q_;VR;IMP 

VESP.  —  Arg.  Il,  217. 
a.   AP  •  PVLCHER  •  AP  •  F  ■  IMP  ; 

HPA    MIAnNOZ  •  TA.  —  Arg.  II. 

162  et  suiv. 
C  ■  CLODIVS  •  C  F.  —  R.  VESTA- 

LIS.—  Arg.  II,  178. 
IV.   L   LENTVLVS    MAR-    (ou  C- 

MARC)  COS.  —Arg.  I,  /i53. 
IV.   P  •  C  LO  D  I  V  S  ■  M  •  F.  —  Arg. 

11,78. 
CAESAR  IMP.  — R'.P- CLODIVS  ■ 

M -P.—  Arg.  Il,  75. 
MANTONIVS-III    VIRRPC. 

—  IV.  P- CLODIVS- M -F.-  Arg. 
11,75. 

—  R.  PCLODIVSM  F-  IIII   VIR. 

—  Arg.  II,  7,5. 

—  IV.  PCLODIVS-MFIIIIVIR 
A-P-F.—  Arg.  Il,  68,  70. 

CAESAR- III  -VIR-  R-P-C.  —  IV. 
P  •  CLODIVS  MF.  —  Arg.  II ,  76. 

(ioELlA. 

C  •  COELIVS  ■  CALDVS  COS ;  L-  D. 


—  R.  CALDVS -m  VIR.  —  Arg. 

I,  3i(). 

C  •  COELIVS  •  CALDVS  •  COS.  — 
IV.  LCALDVS-VII-VIR-EPVL; 
C  -  CALDVS  •  IMP  -  A  -  X;  CAL- 
DVS-III  VIR.  —  Arg.  I,  321. 

CoMINIA. 

TI  •  CLAVDI VS  •  CAESAR  •  AVG  • 

P  •  M  •  TR  •  P  -  P  •  P.  —  IV.  eni  -  KO- 

MINIOY-nPOKAOY   AN0YnA(ou 
ANGYnATOY);  KYnPIQN.  — Br. 

II,  i53. 

GoPiSIDlA. 

IV.  CONSIDIVS  -  PAETVS  ou  C  ■ 
CONSIDI  -  PAETI  (plus  quelquefois 
un  A).  —  Arg.  II,  lig. 

CORDIA. 

W-  CORDIVS.  —  R'.  RVFVS.— 
Arg.  I.  33. 

GOENEI.IA. 

R-.  PSVLA;  ROMA.  —  Br.  I,  i(ii. 

LMANLI-PRO-Q^— IV.  LSVLLA- 
IMP.  — Arg.  I,  36i. 

FAVST-S-C— IV.  —  Arg.  I,  i/ig. 

FAVSTVS.  —  R.  FELIX.  —  Arg.  I. 
217. 

R'.  L  ■  LENTVLVS  ■  MAR  •  (ou  C- 
MARC -)  COS.— Arg.  I,  Zi53. 

LENTVLVS  -  SPINT.  —  R,.  C  • 
CASSIIMP.  —  Arg.  I,  188. 

—  ?Y-  LEIBERTAS.  —  Arg.  I.  188. 

—  IV.  BRVTVS.  — Arg.  I,  188,  345. 

—  IV.  AVGVSTVS  ■  DIVI  •  F.—  Arg. 
I,  189. 

AVGVSTVS.  —  R.  SISENN  ■  PR- 
COS;  STATIVS  ■  FLACCVS  - 
COTTA-BAL-  II-VIR.  —  Br.  II. 

324. 

AVGVSTVS.  —  R-.  SISENN  •  PR- 
COS;  L  -  SATIVS  •  FLACC  •  P  - 
COTA-  BAL- II -VIR.  —  Br.  Il, 
324. 
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A^GVSTVS-  —  R.    SISENN  •  PR- 
COS;L   SAI-P-  COS-  B.  —  Br. 
II,  3a4. 
Decia. 

DECIVS  •  MVS.  —  R.  ROMA.  — 
Arg.  1,217. 
Decimia. 

IV:  FLAVS;  ROMA.  —  Arg.  I.  166. 

DOMITIA. 

ANT-IMP-IIIVIR-R-P  C—  IV- 
CN  •  DOMIT-  AHENOBARBVS  • 
IMP.  —  Or  et  arg.  II,  5i. 

Dt  RMIA. 

M-DVRMIVS  •  III  •  VIR-  HONORI. 

—  R.  AVGVSTO  •  OB  •  C  •  S.  — 
Or.  IL  110. 

Eppia. 

Q^METEL-  SCIPIO  IMP.  —  R.  EP- 
PIVSLEG-FC  — Arg.  I.aiy. 
Fabu. 

R.  C-FABICF;  ROMA.—  Br.  I. 

■2-2-j. 

C-FABIM-F-PROCOS:  AHMH- 
TPIOY-CTE<DANH(t>OPOYTPAA. 
-Arg.  I.o;8. 

C-FABIMFPRO-COS;  ANAPONI- 
KOYAAKIGYAnA.  —  Arg.  I,  278. 

...FABIM...PRO  COS;  E*EOZ 
KNQ..  .— Arg.  I,  280. 

<t>ABIOrOMAEIMOZ.  —  R.  lEPA- 
nOAEITÎ2N  TPYcDnN.  —  Br.  I, 
178.  253. 

<t)ABIOE  ■  MAE  I  MOZ.  —  R.  ZQZI- 
MGZcDIAOnATPIZIEPAnOAEI- 
TQN..  .PA5.  ..— Br.  I,  253. 

AFR  •  FA  •  MAX  ■  COS  •  PRO  •  COS  • 
VII  •  VIR  ■  EPVLO.  —  R.  C  •  LI- 
VIN-  GALLVS-Q^PRO  •  PR.  — 
Br.  I.  248,  252. 

AFRFA-MAX-COS  PROCOS- 
VII-V-EPVL.  —  R.  HADRVM. 

—  Br.  I.  948. 


Fabricia. 

L- FABRIC.  —  R'.  PATELLIV.  —  Il 

4o3. 
Fawia. 

ROMA.  — R.  M-FAN-CF;  IMP 

VES.  —  .4rg.  I,  211. 
C  ■  FAN  •  PONT -PR;  TPA.   —  R. 

APICTOKAHC-  Arg.  I.  a83. 
—  R.  MENANAPOC PEYC. — 

Arg.  I.  283. 
C-FAN  PONTPR.  —  R.  MANTI- 

eEGZMANTieEOYAnA.  — Arg. 

I,  283. 

—  R.  APXEAHMOC;  E<t>E  HE  (ou 
nS).— .Irg.  II.  43(1.  44 1. 
Flaminu. 

R.  L-FLAMINIVS-IIIIVIR.  — Arg. 

II.  160. 

IIII  •  VIR  •  PRI  •  FL.  —  R.   L  •  FLA- 
MINI  CHILO.  — .Arg.  II.  161. 
Flavia. 

C  •  FLAV  ■  HEMIC  •  LEG    PR  •  PR.  — 
R.  Q^C  AEP  ■  BRVT.  —  Arg.  1 . 1 68. 
Fo.vteia. 

R.  CFONT:  ROMA.—  Br.  1,228. 
R.  IWFOrT:  ROMA.  —  Br.  I.  328. 
Gargilia. 

R.  GAR     OGVL  ■  VER.  —  Arg.   I. 

207.  227. 
R.  GARVER- OGVL  — Arg.  I.207. 
R.  GAR -OGVL    VER;  IMP   VES. 
Arg.  1 .  211. 
Heresma. 

PIETAS.  —  R.  M  •  HERENNl.  — 

.\rg.  II,  2o3. 
R.  M  ■  HERENNl  ;  ROM  A.  —  Br.  Il . 

2  03. 
HlRTIA. 

C  CAESAR-COSTER.  —  R.  A 
HIRTIVSPR.  —  Or.  I.  4a2. 


m.  —  R.  CAESAR.  —  Arg.  I,  490. 
67. 
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CAESARDICT.  —   R.    ITER.  — 

Or.  1,49  3. 
CAESAR.  —  R.  —  Br.  II,  iao. 
CCAESAR.  —  R'.  —  Or.  I,  4aa. 
C  •  CAESAR- COS- TER.  —  R.  A- 

HIRTIVSPR.  ~0r.  I,  4a2. 
COS  •  TERT  •  DICT  •  ITER.  —  R. 

AVGVR-  PONT-  MAX.  —  .\vg. 

1,235. 
IMP  •  CAES  ■  DIVI  ■  F   AVGVSTVS. 

—  R.  A  •  PLAVTIVS  ■  PRO  ■  COS. 

-Br.   II.    21,   23. 

—  R.  M  •  VERG  •  PROCOS.  —  Br. 

II,    2  3. 

C  ■  CAESAR.  —  R.  IMP  •  CAESAR. 

Arg.  II,  367. 
IV.  IMP -CAESAR.  —  Arg.  II,  368. 
R.  IMP  CAESAR  DIVI  F. —Arg. 

1,354. 
IMP-  CAESAR-  DIVI  -  F-  III  -VIR- 

R..  P  .  C.  —  R.  COS  -  ITER-  ET- 

TER-DESIG.  -  Arg.  I,  354. 
CAESAR-  AVGVSTVS.  —  R.  S- 

P-Q_R.  —Arg.  II,  ii3. 

—  IV.  S-P-Q^R-CL-V.—  Arg.  II, 
ii3. 

—  R.  OB  ■  CIVIS  -  SERVATOS  -  S  - 
P-  Q_;RCL-V.  —  Arg.  II,  ii3. 

—  ï\>.  SIGNIS  -  RECEPTIS  -  S  -  P  ■  Q^ 
R-CL-V.  —  .Arg.  II,  ii3. 

S  -  P  -  Q^R  -  CAESAR]  -  AVGVSTO. 

—  R.  QVOD  •  VIAE  •  MVN  • 
SVNT.  —  Arg.  11,363. 

SP-Q_:R-IMP-CAES.  —  R.  QVOD- 

VIAE  -  MVN  •  SVNT.  —  Arg.  II , 

364. 
CAESAR- IMP.  —  R.  PCLODIVS- 

M -F.  —  Arg.  II,  75. 
CAESAR -III  -VIRR-PC.  -  R. 

P  •  CLODIVS     MF.  —  Arg.  II. 

70. 
AVGVSTVS  ■  /(/NDAR.  —  R.  L- 


ES  MONNAIES. 

MVSSIDI  -  PR- COS.  —    l!r.   Il, 
452. 

AVGVSTVS  -  BVTHR.  —  R.  POM- 
PON (ouP-POMP-GR)-M-PVL- 
LIEN  IIVIR-Q^-  Br.  II,  24. 

NEPBAC  •  TPAIANOC.  —  R.  EH 
AN0  -  KOAPA  -  ATTAEITQN.  — 
Br.  II,  i3. 

IlMA. 

BRVTVS-IMP.—  R.  CASCA- 
LONGVS.  —  Arg.  I,  895,  399. 

LENTVLVS  ■  SPINT.  -  R.  BRV- 
TVS.  —  Arg.  I,  188,345. 

R.  DSILANVS  -LE.  —  Arg.  I. 
256 ,  269. 

luVEMIA. 

R.  TAL-ROMA.-  Arg.  I,  263. 

LlClMIA. 

NERVA.  —  R.  A    LICIN.  —  Arg. 

I,  33. 

P•^ERVA.  —  R.  ROMA.  —  l'.r.  1. 

a3o. 
S  -  C.  —  IV.  P  -  CRASSVS  ■  M  -  F.  — 

Arg.  I,  419. 

LoLLIA. 

S-C.  —  R.  PALIKANVS.  —  .4rg.  I. 

35. 
IMP-AVG-TR  POT.— R.  PALIK- 

PR.— Br.  II,  398. 

LuCRETIA. 

IV.  L- LVCRETl  TRIO.  — -Arg.  1 ,  3 1 7. 
Maecilia. 

R.  CROT.  —  Arg.  I,3o4. 
Maenia. 

R.  P-At-ÂT-M^.  —  Br.  1,  i44. 
Mallia. 

R.  T-MALAP-CL  Q_VR.  —  Arg. 

II,  217. 

R.  TMAL-AP-CL    QjVR;  IMP- 
VESP.  — .4rg.  II,  317. 
Mamilia. 

R.  C-MAMILl;  ROMA.  — Br.  I,  239. 
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Manlia. 

L-MANLI-PR_0-Q^—  R-.  LSVLLA- 
IMP.—  Arg.  I,  36i. 
Marcia. 

IV.  M-MARCI  -WF.  —  Br.  I,  19a. 
LTORQyAT-III-VIR..  —  R.  SI- 

BVLLA.  —  Arg.  I,  B5ç,. 
IV.  CL  PILIPVS  •  ROMA.  —  Arg.  I, 

•208. 
ANCVS.  —  R'.  PHILIPPVS  ;  AQVA- 

MAR.  — .4rg.  I,  217. 
ROMA.  —  IV.  L-TORQVA-  Q:EX  • 
S-C.  —  Arg.  1,  36i. 
Matia. 

IV.  M  ATI:  ROMA.  —  Arg.  I,  â46. 
IV.  P-MT:  ROMA.—  Br.  I,  266. 
MranciA. 

R-.   TI-AVGVR;  ROMA.  —  Qua- 

drans.  I,  229. 
Rr.  Q^THERM  MF.  —  Arg.  I .  a  1 7. 
Mdnatu. 

M  •  ANTON  •  IMP  •  AVG  ■  III  •  VIR  • 
R  P  •  C.  —  I^'.  L-PLANCVS-PRO- 
COS.—  Arg.  11,83. 

MCSSIDIA. 

R.  L-MVSSIDI-LONGI.  —  Arg.  I, 

37G. 
IV.  L-MVSSIDI  •  LONGVS.  —  Arg. 

I,  37G. 
R-.    L  •  MVSSIDIVS  •  LONGVS.  — 

Arg.  I,  37O. 
AVGVSTVS  •  iî/NDAR.  —   R.   L- 

MVSSIDI  •  PR-  COS.  —  Br.   II, 

llh-2. 
.NORBANA. 

NORBANVS.—  R.  ■  ■  .VIBIVS.— 

Arg.  I,5i5. 
Ogdlnia. 

IV.  OGVL  ■  CAR  •  VER.  —  Arg.   I . 

•207. 
IV.  OGVL  •  VER  •  GAR.  —  Arg.  I, 

207. 


OpiMIA. 

R.  M  •  OPEIMI  •  ROMA.  —  Arg.  I. 

357. 
Ofpia. 

M  ■  ANT  •  IMP-  ITER  •  COS  •  DESIG 

ITER-ET-TER-IIIVIR-R-P  C- 

—  R.  M-OPPIVS-CAPITO- 
PRO-PRPRAEF-CLASS.—  Br. 
II.  89. 

M-ANTIMPITCOS-DESIG-IT- 
III -VIR  R- PC.  —  R.  MOP- 
PIVS  ■  C APITO  ■  PRO  •  PR  ■  PRAE 
(ouPRAEF)CLASS-F  C—  Br. 
11,90. 

»ra«K..  COS -ITER- ET  TER- DE- 
SIG... —  IV.  M-OPPIVS-CA- 
PIT...F-C.  —  Br.  Il,  /.25. 

OviMA. 

AYKAcenceYHPoc— R.  vn- 

AOOYTEPTYAAOYNIKOnO- 
nPOCI.  — Br.  11,  a-25. 
AY-KACe-CeYHPOC— R.  Yn 
A  •  OOYIN    XePTYAAOY-  NIKO- 
nOAinPOC!.  — Br.  II,  225. 

AYTKAiAcenriceYHPOc  nep. 

—  R.  YnAOBINirePTYAAOY- 

NiKonoAiinN  •  rrpoc  •  ictpo. 

—  Br.  II,  225. 
AYTKA-Ce CeYHPOCn.— 

R.  YHA    OOYINlOYTePTYA- 
AOY-  NIKOnO-  nPOC  •  IC.  —  Br. 
II,  220. 
AYK-  M  -AYP-ANTQNINOCKA- 

cen-KAi  •  reiAc.  —  r.  yha 

OOY  •   lePTYAAOY  •   NIKOn  • 

nPOCI.  —  Br.  II,  225. 
AYKM   ANTQNINOC.  —    IV-   YO- 

AOOYINIiePTYAAOYNIKOn- 

nPOC-L  — Br.  II,  325. 
Papia. 

CELSVS.  —  R.  CELSVS.  —  .\rg.  I. 
36. 
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Petronia. 

TVRPILIANVS-III  VIR;  FERO.— 

R.  CAESAR  -AVGVSTVS  ■  O  • 

es.—  Or.  II,  106. 
TVRPILIANVSIIIVIR;  FERON. 

—  IV-  AVGVSTO    OB  •  C  •  S.  — 
Or.  II,  110. 

TVRPILIAN VS •  III  -VIR.—  F^'.  AV- 
GVSTO-OBC- S.  —  Or.  II,  110. 

CAESAR  •  AVGVSTVS.  —  I^'. 
TVRPILIANVS-III-VIR.  —  Arg. 
II,  37. 
I'laetoria. 

MONETA-S-C  — I^.  L-PLAETORI- 
L-F-Q_S  C  —  Arg.  I,  180. 

Pl.A\CIA. 

CN  •  PLANCIVS  •  AED  ■  CVR-  S  •  C  ; 
IMPVES.  — R-.  —  Arg.  I,  ail. 
Pladtia. 

R.  LP  DA'P;  ROMA.—  Br.  I, 
37M. 

P-YPSAE-S-C  — R.YPSAECOS- 
PRIVCEPIT.— Arg.  II,  34. 

M  ■  SCAVR- AED  •  CVR-  EX-  S-  C 
ftl  tpielquefois  à  l'exergue  :  REX- 
ARETAS.  —  R.  P-HVPSAE  (ou 
HVPSAEVS)- AED-CVR-C  • 
HVPSAE(ouHVPSAEVS)-COS- 
PREIVE  (ou  PREI VER)  -  C APT  (ou 
CAPTV  ou  CAPTWl).  —  Arg.  IF, 
i.s.5. 

L  PLAVTIVS.  —  R'.  PLANCVS.— 
Arg.  1,  9  00. 

IMP  •  CAESAR-  DIVI  •  F.  —  R.  A  • 
PLAVTIVS -PRO- COS.  — Br.  11. 
18. 

LIVIA- IMP -CAESAR -DIVI-  F. — 
R.  A  •  PLAVTIVS  •  PRO  •  COS.  — 
Br.  II,  18. 

IMP  -  C  AES  -  DIVI  -  F  •  AVGVSTVS. 

—  R.  A  •  PLAVTIVS  -  PRO  COS. 

—  Br.  1,  21,  22. 


POLLENIA. 

AY-KAi  cen-cevHPOc-n.  —  r. 
Yn-A-noAAYC-NiKono-npoc- 

ICTP.—  Br.  II,  232. 
AY  -  KAI  •  AOY  •  A  •  Cenj  CeYHPOC 

ceB.  —  R.  Yn-A-noAAYcne- 

KOC  •  NIKOnOAITQN  -  nPOC  • 
ICTPn.  —  Br.  11,232. 

POMPEIA. 

MAG  -  PIVS  •  IMP  -  ITER.  —  R. 
PRAEF  -  CLAS  -  ET  •  ORAE •  MA- 
RIT-EX-S-C.  —  Arg.  I,  1Z12. 

R.  CNMAG-IMP.  —  Br.  I,  219. 

PoMPONIA. 

R.  POMPONI  - MVSA.  —  Arg.  1 ,  293. 
QjPOMPONI  -  MVSA.  —  R.  RV- 

FVS-SC  — Arg.  I,  3oo. 
BVTHR.  —  ï^.  P  ■  POMPONIVS  - 

G II -VIR- ITER    EX-D    D. 

—  Br.  II,  25. 

SALVTIS.  —  R.  GRAECINVS. . . 
VLLIEN-IIVIR-Q^—  Br.  II.  2  5. 

CAESAR  -  AVGVST.  —  IV.  GRAE- 
CINVS- QyiNQj.TERT-  BVTHR. 

—  Br.  II.  25. 

BVTHR.  —  R.  P  •  GRAECINVS  • 
QVINTERT.  —  Br.  11.  25. 

GRAeCî'NVS-QyiNQ^TER.  —  R. 
iVTHR.— Br.  11.  25. 

POROIA. 

M-CAO,— R.  M -CAO.— Arg.  1. 

37. 
M  -  CAO  ;  ROM.  —  R.  VICUlX.  — 

Arg.  1,  232. 
MCATO  ;  ROMA.  —  R.  VICTRIX  : 

IMP  VES.  —  Arg.  I,  211. 
M ■  CAO- PRO -PR.  —  R.  VIC'RiX. 

—  Arg.  1,  232. 

M  •  CAO  •  PRO  •  PR;  ROM.  -    R. 

VICllX.  -  Arg.  I,  232. 
M-CATO.  —  R.  VICTRIX.  —  Arg. 

1,216. 


POSTUMIA. 

APOSTVMIVS-COS.  —  R.  AL- 

BINVS  •  BRVTI  •  F.  —   Arg.    I . 

376. 
Qdinctia. 

IV.  TI-QjD-SS.  —  Arg.  1.  -317, 

237. 
Qdinctilia. 

P  ■  QVirTLl  •  VAR.VS.  —  R'.  HA- 

DRVME.  —  Br.  1,307. 
ACHVLLA-  P  -OyiNCtLI  -VARI. 

—  IV.  AVG  •  POrT  •  MAX.  —  Br. 
I,  3o6. 

Rdbria. 

L  R.VBRI.  —  R-.  DOS  ou  DOSSEN. 

—  Arg.  II.  a 58. 
Sempegnia. 

M- ANTIMP  -TER —  R.  L- 

ATRATINVS DESIG.  — 

Br.  II,  4a5. 
Sepdllia. 

IV.  PSEPVLLIVS.  —  Arg.  I,  a 60. 

R.  P  •  SEPVLLIVS  ■  M  ACER. — 
Quin.  I.  i3i.  269. 
Serria. 

ROM  A  ;  EX  •  S  •  C.  —  R.  SERGI  •  SI- 
LVS-Q^— Arg.  I.  ail. 
Servilia. 

ROMA.  —  R.  C  ■  SERVEIL.  —  Arg. 
I,  hixi. 

FLORAL -PRIMVS.  —  R.  C -SER- 
VEIL-C -F.  —  Arg.  I,  217. 

BRVTVS  •  IMP.—  IV.  CASCA  ■ 
LONGVS.—  Arg.  I,  396 ,  399. 

RVLLI.— IV.  P-SERVILI-M    F   P, 

—  Arg.  1 ,  211. 
C-CASSEI-IMP.  —  R-.  M-SERVI- 

LIVS-LEG.  —  Arg.  I.  38g. 
Sextia. 

L-SEXTI  •  PROCOS  •  D  •  D.  —  R. 
CN-D-PROCA-  LAETOR-  II- 
VIR.  —  Br.  II,i5i. 
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SPIRILIA. 

R.  A •  SPVRI  ;  ROMA.  —  Arg.  ! ,  1 67. 


SlLPIClA. 

R.  C-SVLPI;  ROMA.  —  Br.  II.  3o. 

se.  —  R.  P •  GALB  •  AE    CVR.  — 
Arg.  I,  216. 
Terentfa. 

R.   P.T.  —  I!r.  II.  /.aa. 

CAESAR- AVGVSTVS.— R.  Q_ 
TERENTIO  CVLLEONE-  PRO  • 
COSLILYB.  —  Br.  II,  208. 

R.  VAR;  ROMA.  —  Arg.  I.  198. 
T1TIA. 

R.   Q_TITI.  —  Arg.  I.  338. 

ToDlLLli  OU  ToDIA. 

IV.  TOD;  ROMA.  —  Arg.  I.  33a. 

TULLIA. 

MAPKOE-TYAAIOr-  KIKEPQN.  — 
B,'.   MATNHTQN  -THN    AnO 
ZmYAOY-eEOAnPOZ.  —  Br.  1, 
170. 

AYT-  K  •  M    ANT     TOPAIANOC  • 
AYr.  —  R.   Yn-  MHNOiDIAOY 
MAPKIANOnOAITfiN.  —   Br.  il. 
2  a  8. 
Valeria. 

L-VALERIVS.  —  R.  ACISCVLVS. 

—  Arg.  I,  iga. 
ACISCVLVS.  —  IV.  —Arg.  l,  37. 
MESSAL-F.  —  R.  PA'RE-COS  S- 

C.  —  Arg.  I,  196 ,  Uo'2. 
Ventiuia. 

M-ANT  IMPIII-V-R-P  C.  —  R. 
P  VErTiDI  •  POI<l'-  IMP.  —  Arg.  II . 
60. 
Vergilia. 

IV.  VER  •  GAR  •  OGVL.  —  Arg.  I, 

206  et  siiiv. 
R.VEROGVL-GAR.  —  Ai-g.  1.208. 
IMP  •  C  AES  ■  DIVl  -  F  -  AVGVSTVS. 

—  R.  M  -  VERG  -  PROCOS.  —  Br. 

II,   21,    2  9. 
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Vkttia. 

R..  P-SABIN-Q^— Arg.  II,  98. 

VlBIA. 

C-VbiVS-C-F.  —  IV.  PANSA.— 

Arg.  1,335. 
C-VIBIVS-CF.—  IV.  PANSA.— 

Arg.  I,  339. 
CVIBIVS-C-F-C-N.  —  R'.  PANSA. 

—  Arg.  I,  34o. 

—  R.  C- PANSA.  —  Arg.  I,  38. 
NORBANVS.—  IV.  .  ■  .VIBIVS.— 

Arg.  1 ,  5 1 5 . 
C  (ouL)VIBIO-PROCOSD  D.— 

IV.  SA OP-II   V-  ITER. — 

Br.  II,/i55. 
TI  •  C AESAR  •  DIVI  •  AVG  •  F  •  AVG 

(OU  AVGVST)  •  IMP  ■  VIII.  —  R. 

C  ■  VIBIO  ■  M  ARSO  ■  PRO  •  COS  ■ 

II-LCAECILIVS-PIVS-II-V.  — 

Br.  I.  473. 

—  R^  C  -VIBIO  •  MARSO  •  PRO- 
COS  ■  II  •  L-  CAECILIVS  •  PIVS  -  II  ■ 
VF-C—  Br.  I,  ^473. 

—  R'.  C  -VIBIO  ■  MARSO  •  PRO  - 
COS  ■  II-  Q^CAECILIVS  -  lOVIN  • 
IIV-F-C.  —  Br.  I,  673. 

—  R.  C  ■  VIBIO  •  MARSO  •  PRO- 
COS -Il  -SEX-TADIVS-FAVS- 
TVS-II-V.  —  Br.  I,  473  et  suiv. 

—  R.  C  -VIBIO  ■  MARSO  -  PRO  - 
COS  -  III  •  C  -  SALLVSTIVS  IVS 
(ou  IVSTVS)  -  II  -V.  —  Br.  1,  473 
pI  suiv, 

—  ïv.  C  VIBIO  -  MARSO  -  PRO  - 
COS  -  m  -  M  ■  TVLLIVS  ■  IVDEX  • 
II-VIR.  —  Br.  I,  473  et  suiv. 

—  R.  C  -  VIB  •  MARSO  PRO  •  COS  - 
NER  CAES  -Q_PR  A-M-GE- 
MELLVS  -  F  -  C.  —  Br.  J ,  478  et  suiv. 
48o  et  suiv. 

—  R.  C  •  VIBIO  •  MARSO  ■  PR  - 
COS  DRV  CAE-Q^PRA-T-G- 


RVFVSF-C.  —  Br.  I.  473  et  suiv. 
4 80  et  suiv. 

—  R.  C  •  VIBIO  -  MARSO  ■  PR  • 
COS  -  III  ■  C-  CASSIVS  ■  FELIX - 
A -II-VIR.-  Br.  1,473  et  suiv. 

—  R.  C  -  VIBIO  •  MARSO  •  PRO  - 
COS  •  III  -  C  •  CAELIVS  •  PAX  • 
AV- II-VIR.  —  Br.  I,  473  et  suiv. 

VlîVICIA. 

S-P-Q^R-IMP-CAE.  —  R.  L-VI- 
NICIVS.  —  Arg.  n,  38-j. 

AVGVSTVS  -  TR  •  POT  -  VIII.  —  R. 
L-VINICIVS-L-F-III-VIR-S  P- 
Q^R  -  IMP  ■  CAE  •  QVOD  -  V  -  M  • 
S-EX-EA-  P-Q^IS-AD-A-DE. 

—  Arg.  II .  365. 
S-P-Q^R-IMP-CAE.— R.  LVI- 

NICIVS  -  L-  F  -  III  ■  VIR-S  -  P  ■  Q^R  - 
IMP  -  CAE  -  QVOD  -  V  -  M  -  S  ■  EX  - 
EA-P-Q_IS-AD-A-DE.  —  Arg. 
11.364. 

ViPSAMA. 

DIVOS-IVLIVS.—  R.  M- AGRIPPA- 
COS-DESIG.  — Or.  Il,  a5i. 

DIVOS  -  IVLIVS  ;  DlVl  •  F.  —  R.  M  - 
AGRIPPA  -  COS  -  DESIG.  —  Or  et 
arg.  Il,  fl5i. 

IMP  -  CAESAR  -  DIVI  -  IVL 1  -  F.  — 
IV.  M-AGRIPPA-COS-DESIG. 
Or  et  arg.  II,  aSi . 

IMP  -  DIVI  •  IVLI  •  F  -  TER  -  III  • 
VIRR-P-C.  —  R.  M-AGRIPPA- 
COS-DESIG.  —  Or.  I,  io5. 
•>,5i. 

M'AGRIPPA-  L-F-COS-  III.—  R. 
DIVVS  -AVGVSTVS  -PATER. 

—  Br.  1 ,  309. 
ANTONIA-AVGV.  —  R.  PVIP- 

SANIO  -  AGRIPPA-  II  -  VIR  • 
COR.  —  Br.  II,  198. 
C  •  CAESAR •  AVG  (ou  AVGVS ,  ou 
AVGVST ,  ou  AVGVSTVS  ).  — 
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R.  P -VIPSANIO- AGRIPPA  II- 
.  VIR-COR.  —  Br.  II,  198. 
CAIVS  •  CAE  •  GERMANICVS.  — 
IV.  P -VIPSANIO -AGRIPPA  II  ■ 
VIR-COR.  —  Br.  II,  198. 

VoLUSIA. 

IMP-CAESAR-DIVI  F  AVGVS- 
TVS.  —  R'.  PERM-L-VOLVSI- 
PRO  •  COS  •  CERC.  —  Br.  I, 

3l3. 

ACHVL  ■  L  •  VOLVSIVS  -  S  AT  (  ou 

SATVR).  —   1^.   AVGPONT- 

MAX.— Br.  I,  175,  3i2. 
L  •  VOLVSIVS  •  SATVRN.  —  I^. 

ACHVLLA.  —  Br.  I,  3i2. 
Urbinia  (?). 

IV.  T-MAL- AP-CL-Q^VR.  —  Arg. 

11,217. 
IV-  T-MALAP-CLQjVR;  IMP  ■ 

VESP.  —  Arg.  II,  217. 
Incertaines. 

MAKEAONQN  (avec  0  ou  B).  —   R. 

AESILLAS-Q^— .4rg.  II,  287. 
MAKEAONQN   •  CA  ■   PR.  —  R. 

AESILLAS-Q^—  Arg.  Il,  aia. 


MAKEAONQN   0- SI.  -  R.  AESIL- 

LAS-Q^—  Arg.  Il,  268. 
CAPITO-Q^— R.  IMP  AVGTR- 

POT.—  Br.  II,  4o3. 
Empereurs. 

NERO  •  CLAVD-  CAES  •  DRVSVS 

GERM-PRINC-IVVENT.  —   R. 

SACERD  •  COOPT  •  IN    OMN  • 

CONL -  SVPRA •  NVM •  EX ■  S  C. 

—  krg.ï.  348. 
IMP-DOMIT-AVG-GERM-COSIX 

(ouXV).  — R.  S-C- Br.  II.  i4o. 
IMP  -  M  -  ANTONINVS     AVG  • 

COS-IIMMP-LVERVSAVG- 

COS  II.  —  IV.  VICT-  GERM.  — 

Arg.  II,  Zi(u. 
DD-NNERAC.  —  R.  I+;  ANNO 

XVI  ;  RAV.  —  Br.  1 ,  8. 
ANAPO-AEC.  —  R.  MP-0Y.  — Br. 

II,  675. 
Divers. 

FLODOVAC—  IV.  tO;  RV.— Arg. 

I.  .9. 
NIKIAS.  —   IV.  AIO(J)ANTOi:  ■  KQ- 

IQN.—  P,r.  II.  327, 
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ACILIA  EPITHYMETE.  —  I,  aZii. 
W-ACILIVS-CF-«™/fl.  —  II,  i36. 

.37. 
P-ACILIVS- HERMES.  —  I.  ait. 
AEMILIA-M-L-NICE.  —  I.81. 
AGRIPPINA  •  M  ■  AGRIPPAE  •  F.  — 

II,  201. 
ANNAIVS  •  PRAVAI  ■  F  •  DAVER- 

ZVS.—  I,  119. 
r  •  ANTIOZ  A  •  lOYAIOZ   AYAOY 

YIOZ  KOYAAPATOZ.  —  II,  16. 
ANTONIA  •  ANTHVS A.  —  I,  80. 
M-ANTONIVS-ANTHVS.  —  I.  80. 
CANTRACIVS  CF.  —  I,  57.  aSo- 
ARGEI.— II,  244. 
ARGENTARIVS.  —  I.  8a. 
ARRI A  •  ARESCVSA.  —  1,84. 
ARIABASSA.  —1,67. 
ARRIA  ■  Qj^L-  IVCVNDA.  —  1,77. 
ARRIA •  SECVNDA.  —  1,77,  84. 
ARRIA  •  Q_F  ■  SEREN A.  —  1 ,  78. 
ARRIA-THANA.  —  I.  67. 
C  ARRIVS-NF-TER.— 1,58. 
L  •  ARRIVS  -MF-  IIIIVIR  ■  PR.  — 1 , 6 1 . 
MARRIVS-M-F.—  I,  60. 
MARRIVS-M-F  L-N.  —  I,  Sg. 
NARRIVSM-F.  — I.  57. 
ARRIVS  APOLLONI VS.  —  1 .  73. 


ARRIVS  CAPITO.  —  I,  82. 
SEX- ARRIVS -CEZTES.  —  l.  57. 
M-ARRIVSO-L-DIOMEDES.— 1.81. 
Q^ARRIVS  •  Q:L-  DIOMEDES.  —  I. 

77- 
ARRIVS  ERACLA.  —  1.84. 
ARRIVS  EVTHYCVS.—  I,  84. 
C •  ARRIVS ■Q_F-FIRMVS.—  I.  73. 
CN  •  ARRIVS ■  CN  ■  LIB  •  HERMES.  — 

I.7G. 
L- ARRIVS  PRIMVS.  —  I.  77. 
L- ARRIVS  SECVNDVS.  —  1.77. 
M  ■  ARRIVS  ■  SECVNDVS.  —  I.  83. 
C  •  ARRIVS  CL-  STRATO.  —  I .  .^8. 
/•ASPRENAS.  —I,  464. 
ASTVRIA-  ET  •  GALLAECIA.  —  Il 

i36. 
ATINA.  — II.  276. 
M- ATTIVS-REPENS.  —  I.  aoô. 
QjAVFIDIVSQ_F.  —  I.  939. 
AVGE.  —  II,  396. 
BAIBIOZTOYAAOZ.—  I.  458. 
BIBVLVS.  —  11.55  et  suiv. 
Q_^BRVTIVS-BALBVS.—  11,74. 
C'I'AD  =  Qolonia  liilia  Aiigiista  Der- 

losa.  —  I,  55. 
C  •  I  •  P  ■  N  •  M  =   Colonia  hilia  Patei^iw 

Nario  Martius.  —  II,  127. 


S/rO 
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C  ■  V  ■  1  •  N  ■  C  =:  Colonia  Wktrix  htlk  Norrt 

Carlhago.  —  I ,  ^91- 
m  ■  cAECILIVS  ■  CORNVTVS.  —  I , 

Q_^CAECILIVS  -C-  F-  ME'ELVS  ■  IM- 

PERATOR.  — II,  2^4. 
M-CAMPANIVSSECVNDVS.  —  1, 

83. 
CANINIA  GALLA.—  II.  i33. 
CANIN  I A  ■  GALLAE  •  L  •  PH I LEMA- 

TION.—  II,  i33. 
L  ■  CANINIVS  •  GALL/-  L  •  ANCHI A- 

LVS.  — II,  i33. 
L  •  CANINIVS  •  GALLVS.  —  II ,  1 33. 
r- CANINIVS  rcW/iw  —I.  3i4. 
(AVDIVM.  — 1,63. 
CEIVlTATES-SIClLlAE.  —  II,  21. 
CELEBERRIMAE  •  ITALIAE  •  VIAE. 

—  Il,  36i. 
CEREATINI.— I,  3oQ. 
CERELLI A  •  PHOEBE.  —  1,83. 
P'CICEREIVSC  F.  —  1,  57. 
'CLODIA-APPCLODi-F.— il,  180. 
KAQ^IOZ  O  rPAMMATEYZ.  — II,  i/i. 
'CCLODIVS  CF.—  11.  180. 
NERO  •  CLAVDIVS  •  AVGVSTI  •  F  ■ 

CAESAR  •  DRVSVS  ■  GERMANI- 

CVS.  — 1,3/19. 

nom  ■  claudius  C AES   AVG  /■  GERM A- 

NICVS.— I,  3/19. 
M    CLAVDIVS  •  FVFICIANVS,  —  I, 

80. 
P  •  CLAVDIVS  •  P  •  F  •  AP  •  N  •  AP  ■ 

PRON-PVLCHER.  —  II,  lyG. 
<rCLVVIVS-W-F.—  1.  03. 
M  ■  COCCEIVS  ■  M  •  F  ■  NERVA  •  COS. 

—  \,hU. 
COELIA-RHODINE.  —  1,  80. 
M-COELIVS-NARCISSVS.  —  I,  80. 
COHora  •  IIII  ■  DELMATARVM.  —  1. 
COHon--VIllI-PR«p(om.  —  II.  27G. 
COLLACTIA.—  1,  76. 


P  ■  COMINIVS  •  L-  F  •  BASSVS.  —  H, 

l5/4. 

T-COMINIVS-T-  F-PROCVLVS. — 

11,  i5/i. 
Consulats. 

SER  •  SVLPICIO  •  M  •  AVRELIO  ■ 

COS.  [646.]  —  1.57. 
c  ■  claudius  ■  pulcher  ■  M  ■  PERPENA. 

[66-2.]  — II,  173. 
HIRTIO  ET- PANSA -foi-.l  711. 1  — 

1,353. 
C  •  VIBIVS  •  C  •  F  ■  RVFINVS  •  M  • 
COCCEIVSM  •  F  •  NERVA-  COS. 
[775.]  —1,  434. 
wc/WIOP-CLODIO-COS.  fsoiis 

Tibère,  avant  794.]  —  II,  74. 

T  •  STATILIO  •  TAVRO  •  P  •  POM- 

POnio-sccunih'cos.  [797. J  —  II.  -^6. 

Tl-CLAVDIO  CAESARE  -  AVG- 

GERMANICO  -V  -  SER  •  COR- 

NELIOORFITO-COS.  [8o4.]  — 

1,  349.11,  i38. 

SOSio  ■  ET  -  SVRA  -  COS.  [SOo.j  —  I , 

07. 
LATERANOET-  RVFINO  ■  COS. 
[949.]-], 35,. 
CORDIVS-AGATOCLES.— I,  268. 
L-CORDIVS-RVFVS.  — 1,268. 
W  ■  CORDIVS  ■  W  •  F  •  RVFVS.  —  1 . 

269. 
M  ■  CORNELIVS  ■  BALBINVS.  —  1, 

80. 
M- CORNELIVS -BALBVS.-  1.  80. 
L-  CORNELIVS  ■  SISENNAE  -  L  ■  HI- 

LARVS.  —  II,  326. 
L  •  CORNELIVS -SISENN  A.  — 11.326. 
'  L- CORNELIVS  SVLLA.  —  I,  426. 
M-COTTIVS-M-F.  — I,  57. 
CVRATOR-ViS    STERNVNDIS,  — 

II.  173. 
D  •  C  -  S  r=  De  ConscrijilorKiii  Sciiteiitm.  — 
1,  60. 
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D  •  S  ■  S  =  De  Semitus  Si-utenlin.  —  1 ,  60  . 

a 38  et  suiv. 
D-V-I-D  =  Duo  Viri  htn  Dinnido.  — 

II.  ai. 
DEA-DIA.  —  II.  107. 
DECVRI A  ■  LICTORwm  •  VI  ATORwm  • 

QVAE  •  EST •  C  ■  I-  P  ■  N  •  M.— IL  1  97. 
DIOMEDESARR.I-SER.  — I.  8-2. 
*DIONYSIADOMITIAE-BIBVLI.— 

11,55. 
DOMITIA- ATHENAIS.  —  IL  67. 
DOMITIABIBVLI.  —  II.  55,  56. 
DOMITIA  ■  CALVIN  A  ■  BIBVLI  ■  F.  — 

11,57. 
DOMITIA  PLECVSA.  —  H,  57. 

*  CN-DOMITIVS-  CN-L- AGATH  AN- 

Gehis.  —  II,  5(). 
CN  ■  DOMITIVS  •  DOMITI  ■  BIBVLI  L- 
AGATHEMERVS.  —  II.  50. 

*  CN  •  DOMITIVS  •  CN  •  LIB  ■  LONGI- 

NVS.— II,  55. 
DRVSVSCAESAR.  —  11.  aoi. 
DVOMVIRES.  —  I.aio. 
M-EPPILIVS-MF.  —  1,57. 
EX-dISV.  —  II,  1.38. 
EX-SC— I.  2/10,  i34,  445. 
FLAVS  =  FLAWS.  —  I.  i66. 
FORTVNA- AVG.  —  II.  76. 
FORTVNrtPRIMî'g-em«.  —  I,  128. 
FORTVNfl  •  PVBLIC«  •  FKimigenia.  —  ! . 

107. 
FORTVNA-  PVBLICA-  ClTER/oc.  — 

I,  129. 
(DPATEP-APOYAAIX.  —  11.  i4.  i5. 
Q^FVSIVS  •  Q^F  •  BAL.  —  1 ,  9  39. 
GELOS  •  DIVI  •  AVGVSTI  •  L.— 

II,  26. 
HARRIA-HELPIS.— 1,  76. 
L-HEIOLEIVS-P-F.—  I,  67. 

M  •  HERENNIVS  •  M  •  F-  PICENS.  — 11 . 

2o4. 
IMP  •  C AESAR-  DiVl  ■  IVLI  ■  F  •  COS • 


QVINCT  ■  COS  •  DESIGN  ■  SEX  • 

IMPSEPT.— II,  387. 
imp  ■  caesar  ■  divi  ■  iuli  •/•  atigustus  •  itiip  ■  sept  ■ 

COS  ■  SEPT-  DESIGNAT-  OCTA- 

VOM.  —  II,  388. 
IMP-CAESAR-DIVI-F-AVGVSTVS- 

COS  •  NONVM  -  DESIGNATVS 

DECIMVM  ■  IMP  •  OCTAVOM.  — 

II.  118.  387. 
IMP     CAESAR  •  DIVI  ■  F  •  AVGVS- 

TVS . .  .  COS  •  XIII  •  IMP  ■  XVII  •  TRI- 

BVNICPOTEST-XXX.  —  I.  35-.. 
INTRAMVRANI  raimicipes.  11,  2o4. 
MONE-DOMITIAE-BIBVLL— 11,  5(i. 
ISIS-INVICTA.  —  II,  i38. 
IT  =  IT nlicum  ou  ITalica  (libra).  — 1.007. 
ITALICI-QVEI  ■  ARGEIS  -  NEGOCl- 

Anttir.  —  II,  2/16. 
IVCVNDVS.— I,  55. 
IVDEXVENEFIClS.  — 11,  173. 
IVLIA  CHRESTA.  ~  1 .  76. 
IVLIA-MoNILE.  —  I,  3oi. 
IVNIVSDEXTER.— I,  5i4. 
C  IVNIVS-L-FRVFVS.  —  1.  5i4. 
*D  -  IVNIVS  ■  L  •  F  -  SILANVS.—  1 .  260. 
IVNO  •  DEAE  -  DI AE.  —  11.107. 
IVNO-FERONIAE.  —  II.  107. 
IVPITER-O-M.  —  I.C3. 
LARTIDIA  ■  SEX  -  F  -  COMINI  A.  —  11 . 

i54. 
LECTICARIVS.  -  11.  i33. 
LEG  •  PRO  ■  PRAETORE.  —  1.  .'i84  (-1 

suiv. 
LEG/o-VII.  —  [,  i53. 
LEG/o-XXVI.  —  I,  i53. 
LIBRAR-AD-MANVM.  —  11,  55. 
p-liClNlus  STO/o.  —  I.  464. 
LICTOR.  —  II,  326. 

LINTR(()-(M«- QwH.'Q«eHHH/îA-. —   11.  22. 

'L-LVCRETIVSL-F-TRICIPITINVS. 

—  1.  260. 
Q^LVSIVS  FAVSTVS.  —  1.  3o2. 
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IVSTKamln  ■  MON//  ■  s  ACRo.  —  1,269. 
Q^MACVLNIVS  Qj.F.  —  I,  aSy. 
MAGISTER  PAGl.  —I,  81,  2o5. 
M  AGISTREI  -VENERVS  •  lOVI  AE.  — 

1.57. 
PMAGIVS-P-F.—  I,  aSg. 
M  AIDIVS  •  SERdILIAI  •  AdlOLoj  •  LIB  • 

AMERIMNVS.  —  II.  138. 
M   MANLIVS-M-F.  —  I,  9/10. 
C-MANLIVS-C-F-RVFVS.  —  II,  127. 
TMARIVS-C-FCAPITO.— 1,90.5. 
MARTIALISC-OLI-PRIML— II,  74. 
MEDICVS.—  I.  76. 
MEMMIA.  — 1,  i5;5. 
L  •  MEMMIVS  ■  C  •  F  •  G  AL.  —  1 .  1 53. 
C  ■  MEMMIVS  •  1 VNIANVS.  —  II ,  7/1. 
MIN«/f/-.  —  II,  326. 
MlN/,s(r/- FORTVNAE-AVG.  —  II, 

Q_MINVCIVSL-F.  —  I,  aSg. 
MVNICIPES  •  MVNICIPI  •  AVGVSTI  • 
VEIENTIS  •  INTRAMVRANI.  — 

II,   20i. 

NOLA.  —  I,  G3. 
CNORBANVS-LF.  —  I,5ii. 
NVMMVLARIVS  •  CEREATINORhw/. 

I,  302. 

OBSTETR/x.  —  11,55. 
COLIVS-PRIMVS.— II.  76. 
L-OPPIVSLL-FELIX.  —  I,  80. 
ORNATRIX.  —  II.  5C. 
PANNONIVS.  — I.  82. 
PAGVS  •  AVGVSTVS  •  FELIX-  SVB- 

VRBANVS.— I,  81. 
CPAPIRIVSC-LHERMO.  — II,  826. 
PAX,  surnom.  —  I,  àjli.  iSg. 
nEPrAMHNOI.  — II,  1/1. 
M-PERPENA.—  II,  178. 
L-PLANCVS-L-F-COS-IMPITER.— 

II,  84. 
C  •  PLAVTIVS  •  C  •  F  ■  RVFVS.— 


PLOCE-  DOMITIAE-  BIBVLL— II .  56. 
PLOTIA-PF.  —  I,  58. 
M-PLVTITIVS  (?)  •  M  ■  L  ■  PAPIA.  — 

1,81. 
PLVTIA-M-F-SECVNDA.  -  I,8i. 
PLVTI A  -ML-  SECVND A.  —  1 ,  8 1 . 
PLVTIVS  •  M  •  F  •  STEPHANVS.  —  I, 

81. 
rN-nOMnHIOZTNAlOYYIOZTO- 

TPITONAYTOKPATnP.— II,  58. 

POMPONIA-C-F NIA.  — 11,23. 

POMPONIA-MVSA.—  I,  3o2. 

Q_  POMPON IVS  •  D  ■  L  ■  AESCHI- 

NVSMVSA.  —  1,  3o2. 
Q_POMMVSA-COS.—  I,  3oi. 
Q^POMP  PETRONIANVS.  — 1 , 3o2. 
Q_PONPONIVS-MVSSA.  —  I,  3oi. 
PONTIFEX- ALBANVS.  —  I,  i53. 
M-PONTIVS-SABINVS.—  II,  57. 
M  PONTIVSSALVIVS.  —  II,  57. 
Q_POSTVMIVS-  MODESTVS.  —  II, 

!''■  „ 

PRAEFECTVS-LEG-XXVI  ET-VII- 

LVCAE- AD-AGROS-  DIVIDVN- 

DOS.—  I,  i53. 
PR-REPETVNDIS.—  II,  178. 
PR-PR,PRO  PR,  PROPRAETORE. 

—  l.hSlx  etsuiv. 

primigenivs-c-olI-primi.  -  II. 

74. 

PRIMVS  •  L  •  CANINl  •  SER.  —  II .  1 88. 
nPOKAHZYIOE-TOY-KAQAlOY.  — 

II.  iti. 
PROVINCI  A  DEPENSA.- II.  91. 
N  •  PVMIDIVS  •  Q:F.  —  1 .  57. 
Q_(ouQyAEST)-PRO-PRAETORE. 

I,  '18/1  etsuiv.  II,  4oi  etsuiv. 
QVAESlTOR.  —  II,  176. 
M-RAECIVS  Q_/.— I,  57. 
REPVBLICA  CONSERVATA.  —  11, 

887. 
P-RVPlLiW  —  I,  8 là. 
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W  SALARIVSCROCVS.— II,  7i. 
*Q_SANQyiNIVSQ:FSTEL.  —I. 

■là!,. 
'SCRA-LIB  COTIDIANIS.  — 11,65. 
L-SEMPRONIVS  L-F.  —  I,  67. 
A-SENTIVSCLEMENS.—  I,  80. 
A-SENTIVS-IANVARIVS.—  I,  80. 
CN-SENTIVS-CN  -FSATVRNI- 

NVS.  —  II,  27G. 
EEnTEMOYIPA  •  EnOYAnNOYM.  — 

II,  i5. 
ZEnTEMOYIPOYM   EHOYAQNQN.  — 

II,  i4. 
SERAP/s.  —  II,  i38. 
SERHILIA- AHIOUi.  —  II,  i38. 
P  SERVEILIVS  •  C  F  •  ISAVRICVS.— 

1,  lihô. 
SEVERVS-)  cohVIIII-pr.—  II,  376. 
MSEXTIVSMF.  —  I,  60. 
L-SORALF-IIIIVIR-PR.— I,  Gi. 
*SVPRA  BVBAL.  —  II,  56. 
'TONSTRIX.—  11,56. 
TPAIAN0Y-YA£2P.  —  I,  458. 
TRAVIA-PRIMA.—  I,  ao5. 
C-TVCCIVS-C-F.  —  I,  57. 
M  •  TVLLIVS  -M-F-MN-M-PN- 

CICERO.  —  I.  176. 
LTVRPILIVS  L-F.  —  I,  -ilto. 
V  —  VV.  —  1,  i48,  166. 
M-VALERIVS-L-F.  —  1,  57. 
M-VALERIVS  •  M  ■  F  •  IW    N  •  MES- 

SAL.  —  1,  /.i5. 


c-valGlVS-nifo.';.  —  1.  ;5i4. 
VARIA-IVCVNDA.  —  I.  85. 
VARIVS-POLLIO.—  1,  85. 
VEIENS-MVNICIPIVM.  —  11,  20/1. 
VENVS-IOVIA.  —  1,57. 
*VENVSVICTRIXERYC1NA.  -  (. 

M-VERGIL(VS-M-F  PROCVLVS.— 

11,23. 

VERGINIA  ■  SYNTICHE.  —  1 ,  8u. 
VERGINIVS-DIONYSIVS.  —  I.  8u. 
VIATORf.s    TK.lBunorum-?Lebis,  AV- 

GVSTI,  cet.  —  II,  126  et  suiv. 
Q_V1BIVS-M-F.— I,  57. 
C  •  VIBIVS   C-  F-  RVFINVSCOS.— 

1,434. 
C-VIBIVS-SECVNDVS.  —  11.  74. 
VICE-PRAESIDIS.  — I.  5ioetsuiv. 
VICE  PRO  COS.  —  1.  48C). 
VICtoriati.  —  II,  3o2. 
/■(■H-IASIVS-NASO.  —  1,  4(i/i. 
L-VITORIVS-C  F.  — I,  5g. 
VIVIA-ASIA.  —  I,  79. 
L-VIVIVS- ASIATICVS.  —  1,  7.,. 
/•wLVSENVS-CATVLVS.  —  1.  406^ 
L  VOLVSIVS-SAtermmw.  —  I.  3i4 
IIVIRNOLAE.  —  I,  63. 
IIIIVIRcAVDI.  —  1.  63. 
VII-HIR  EPVLO.  —  1,  34(j. 
XViIRS/.  — I,  349. 
,^c/.  =i.— I.  a4,. 


IV. 


INDEX  DES  CHOSES. 


A  ^=  aller  dans  les  marques  de  quelques 

raëd.  1 ,  1 84  et  suiv.  —  =:  ApoUo  sur  les 

méd.  de  la  gens  Consulta.  II ,  i  ig  et  suiv. 

Abréviation  des  noms ,  règ-le  à  ce  sujet.  I , 

i55. 
AcHAÏE ,  province  romaine ,  méd.  I,  679. — 
Ses  gouverneurs  : 

Ap.  Claudiits  Pulcher  en  706. 

Stilpicius  Rufxis  en  708. 
M.  Acilius  Gtabrio  en  700. 
L.  Livmeius  sous  .Auguste. 
Questeiu-s  : 

Ti.  Claudine  Fronlinus  Niceratus. 
P.  Cornélius  Scipio. 
AcHDLLA ,  ville  d'Afrique ,  médailles.  I,  176, 
807, 3l9. 

ACTIO  POBLICIANA.  II,    272. 

AcTiuM  (Bataille  d').  II,  366. 

ADVENTVS  •  AVG.  légende  de  mon- 
naies; sa  signification.  II,  99. 

Aegae,  ville  de  Cilicie,  méd.  II,  207. 

Afrique,  province  romaine,  gouvernée  par 
im  proconsul  depuis  727.  I,  25a.  —  Son 
proconsulat,  depuis  Tibère,  n'est  conféré 
que  dix  ans  au  moins  après  le  consulat.  I , 
46o.  —  Elle  perd  de  bonne  heure  le  droit 
de  battre  monnaie.  I.  -'179  —  Ses  gou- 
verneurs : 


C.  Fabius  Hadrianus  vers  672. 

C.  Atiius  Vartis  avant  jolt. 

C.  Considius  Longvs  en  704-708. 

P.  Quinctilius  Varus  en  747. 

L.  Volusius  Saturninus  en  748. 

Q.  Fabius   Maximtis   AJricanns  après 

7^9- 
L.  Apronius  au  temps  de  Tibère. 
Q.  lunius  Blaesvs  en  774. 
C.  Vibius  Marsiis  en  780-788. 
P.  Cornélius  Dolnbella. 
Favonius. 
Questeurs  : 

C.  Livineius  Gallus  après  7/19. 
Cn.  Domilius  Lucanus. 
M.  Iulius  Prisais. 
L.  Ragoniiis  Quintionus. 
Légats  : 

Q.  Ligarius  en  704. 
M.  Eppius  en  708. 
L.  Caesonius  Lucillus. 
Agrigente,  ville  de  Sicile,  méd.  II.  ^i53. 
Aigle  sdb  dxe  moiNTAGne,  représenté  sur  des 

méd.  II,  68  et  suiv. 
.Alexandrie,  quadrans  de  cette  ville,  frapiié 

sous  .Auguste.  II,  42  4. 
.Alliance  entre  différentes  villes,  constatée 
par  les  méd.  II.  i4o. 

69 


5/1 6 


i^DEX  DES 


Ai\iBASSAi>EUHS  ÉTRANGERS ,  cëi'énioiiial  de  leur 

rëceptinn  à  Home.  II ,  98  et  suiv. 
Ami'hitbite  ,  représentée  sur  les  médailles. 

11,35. 
Amysds,  ville  du  Pont ,  méd.  I,  4(53.11 ,  364. 
ANOYTTATOr,  titre  souvent  omis  après 

les  noms  des  proconsuls  indiqués  sur  les 

médailles.  I,  176. 
Antioche,  ville  de  Syrie,  méd.  1 .  3o9  .  3i  -3. 

11,496. 
Apamée,  ville  d'Asie,  attribuée  pendant  cpiel- 

que  temps  à  la  Gilicie.  1,  ayS,  288.  — 

Méd.  I,  177,  378  et  suiv.  983.  Il,  169 

et  suiv.  349,  44a. 
Apex  sur  la  lettre  V  dans  les  légendes  des 

médailles  et  dans  les  inscriptions.  1 ,  3o2. 
Aplustre  ,  emblème  de  Sidon.  1 ,  890  et  suiv. 

—  Signe  de  victoire  navale  sur  les  mé- 
dailles romaines.  I,  391  et  suiv. 

Apollon,  représenté  sur  les  méd.  II,  i44  et 
suiv.  149  et  suiv.  — Daldien,  représenté 
sur  les  méd.  II,  471. 

Apollonie,  ville  d'illyrie,  ses  méd.  autono- 
mes. II,  1 45 ,  1 48.  —  Elles  sont  l'origine 
des  victoriats  romains.  Il,  291.  —  Leur 
poids.  II,  999  et  suiv. 

Arc  et  Flèches,  signifient  les  Parthes  sui'  les 
méd.  II,  47. 

Arc  de  triomphe,  élevé  en  l'honneur  d'Au- 
guste sur  le  pont  Milvius.  II,  io4,  366. 

—  Autre,  à  cause  de  la  restitution  des 
enseignes  romaines  par  les  Parthes,  en 
735.11, 191 ,  370,  379.  — Autre,  après 
la  victoire  sur  Sex.  Pompée.  II,  370  et 
suiv.  —  Autre ,  élevé  à  Rimini  en  79 7.  II , 
io4,  3Ci  et  suiv.  —  Autre,  élevé  en 
l'honneur  de  Galba.  II,  378. 

Akethdsa,  ville  de  Syrie,  1 ,  390. 

Argent,  monnayé  à  Rome  jwur  la  première 

fois  en  485.  II,  997. 
Argos,  différentes  villes  de  ce  nom.  IL  944. 
Argvripa,  ville  d'Apulie.  II.  944. 


CHOSES. 

Arménie,  province  romaine,   conquise   par 

M.  Antoine  en  790.  II,  4i ,  46. 
ARMENIA  •  RECEPTA   sur    les   méd. 

d'Auguste,  en  794.  II,  117  et  suiv. 
Armes  ,  espagnoles  sur  les  médailles.  1 ,  39 1 . 
II.  333  et  suiv.  —  Asiatiques.  I.  319  et 
suiv.  3fl5. 
Arvales,  leur  emblème.  I,  36o.  377. 
As  SEMI-ONCIAL,  sa  durée.  Il,  417. 
As  des  premiers  temps  de  l'empire.  II,  49 1 . 
Ascalon,  ville  de  Palestine,  méd.  I,  499. 
Asie,  province  romaine,  tombée  au  pouvoir 
des  Romains  en  690.  II,  444  et  suiv.  — 
Son  étendue.  1 .  976  et  suiv.  —  Son  admi- 
nistration réglée  par  Auguste  en  734.  11. 
333.  —  Son  proconsulat,  depuis  Tibère, 
n'est  conféré  que  dix  ans  au  moins  après 
le  consulat.  I,  46o.  —  Ses  gouverneurs: 
P.  Licinius  Crassus  Muciamis  en  69  3. 
M.  Perperna  en  62  4. 
1/'.  Aquillius  en  625. 

Terenlius  Varro  un  peu  avant  678. 
L.  lunius  Silanus  en  678. 
L.  Licinins  Lucidlus  en  680-687. 

Sulpicius  Glabrio  en  687. 
Q.  Voconitis  Naso  en  689. 
P.  Orbitis  en  690. 
P.  Servilius  Glohulus  eu  691. 
Q.  TuUius  Cicero  en  693-696. 
(,.  Fabius  M./.  Hadriamis  en  696. 
T.  Àmpius  Balbiis  en  697. 
C.  (Ilaudius  Ap.f.  Pw/cAer  en  699-70 1 . 
Q.Minucius  Thermies  en  709-704. 
C.  Fannius  en  706  et  706. 
Cti.  Domitiu-s  Calvinus  en  70(5. 
C.  Trebonius  en  710. 
P.  Cornélius  Dolabella  en  710. 
M.  TuUius  M.f.  Cicero  vers  730. 
C.  Asinius  Pollio  \ 

C.  Asinius  Gallus  f  au  temps 

Q.  Fnbiuji  Maximus  PmwWms  kl' Auguste. 
L.  Valerius  Messalla  Vohisus' 
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P.  Cornélius  Scipio  après  7 55. 
M'.  Aemilius  Lepidus  après  764. 
M.  Aemilius  Lepidus  en  77/1. 
P.  Pelronius  sous  Tibère. 
C.  Acilius  Aviola  en  791. 
L.  Cassius  Longinus  en  798. 
M'.  Acilius  Aviola  en  818. 
Fonteius  Agrippa  en  891. 


Marins  Cordus    ] 


Néron. 


sous  Trajan. 


M.  Vettius  Niger 

Italicus  \      sous 

Plancius  Var\is  >   \  espa- 

T.  Pelronius  Vellius  Bolanus  ]  sien. 
Caesennius  Paelus  sous  Domitien. 
Ruso. 

Pedanius  Fuscus  Salinator  un   peu 
avant  856. 
C.  Antius  A.  Iulius  Quadratus  après 

856. 
Ti.  Iulius  Ferox  en  SSg. 

Baebius  Tî/Z/us  probablement  en868. 
Lvsius  Quietiis  en  870  et  871. 
T.  Aquilius  Proculus 
Statius  Quadratus 
Avidius  Quietus  sous  Hadrien. 
Caesennius  Paetus  sous  Antonin. 
Arrius  Anlonimis  sous  Commode. 
Questeurs  : 

C.  Verres  en  676. 
C.  Scribomus  Curio  en  699-801. 
M.  Cocceius  .\e;T«  en  700. 
P.  Cornélius  Lentulus  Spinther  en  710. 
C.  Antislius  \etus  en  711. 
Procurateurs  vice  proconsulis  : 

C.  Furitis  Sabinius  Aquila  Timesitheus. 
C.  Minicius  Italus. 
.\spiRATioN  dans  les  mots  imprimés  sur  les 

méd.  II,  17a. 
.AssARioN,  monnaie  de  Chios.  II,  ii5. 
AsTUKiE  ET  Gallécie.  diocèse  de  TEspagne 
citérieure  jusqu'au  règne  de  Caracalla. 
II.  187.  —  Ses  procurateurs  : 


Q.  Pelronius  Modestus  sous  .Nerva  et 

Trajan. 
C.  lunius  Flavianus. 
Atarnea,  ville  de  Mysie,  méd.  II.  i(')8. 
Athènes,  méd.  II,  ^98. 
Attea,  ville  de  Phrygie,  méd.  II.  18. 
Adgdres.  leur  emblème.  I.  3i5. 
Adgustalia  .  anniversaire  du  jour  de  la  nais- 
sance d'Auguste,  institué  le  28  septembre 
7/18.  II,  265. —  Anniversaire  de  son  re- 
tour à  Rome,  le  12  octobre  785.  II.  102. 
io5.  965. 
B  =:  Bottiaea  sur  des  méd.  de  Macédoine. 

11.288. 
Babba,  ville  de  Maurétanie,  méd.  1.  477. 
Bacchus  ,  représenté  sur  le  bes.  1 .  961. 
Baetiqce  .  province  romaine .  gouvernée  pai-  : 
P.  Licinius  Crassus  en  457-661 . 
Nasica  après  l'an  661. 
Barbe  non  rasée ,  signe  de  deuil  chez  les  Ro- 
mains. II.  65  et  suiv. 
Barbiers,  les  premiers  à  Rome  en  65  4.  I,  99. 
Bâton  de  commandement  dans  la  main  des 

empereurs.  1 .  121. 
Bes.  I,  94 1. 

BiTHVNiE,  province  romaine:  son  adminis- 
tration. 1 ,  5 1  o  et  suiv.  —  Son  ère  com- 
mence en  471.  II,  855.  —  Ses  gouver- 
neurs : 

M.  Aurelius  Colla  en  680-688. 

L.  Licinius  LucuUus  en  684-687. 

M'.  Acilius  Glabrio  en  688. 

Cn.  Pompcius  Magnus  en  688-691. 

P.  Cfls«îH«(juaestorpro  praetoreen  692 . 

C.  Papirius  Carbo  en  698-695. 

C.  Memmius  en  697. 

C.  Caecilius  Cornntus  en  698. 

Peut-être  P.  Plautius  Hypsacus  en  700. 

P.  Silius  Nerva  en  708. 

Peut-être  A.  Plautius  en  705. 

C.  Vihius  Pansa  eu  706-708. 

L.  Tillius  Cimber  en  710. 
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Cn.  Domitins  Ahenobarbiis  en  7  1  h-"]  19. 
M.  Maecius  Riiftis  en  83-2. 
C.  Caecilius  Plinius  Secundus  en  860. 
Légat  : 

C.  Anlius  A .  luliiis  Quadnitiis  après  83 1 . 
Procurateurs  : 

L.  Anlonius  Naso  en  83 1. 
C.  Furius  Sabinius  Aquila  Timesitheus. 
Blaundus,  ville  de  Lydie,  méd.  I,  177. 
Bosphore,  son  ère  date  de  l'an  !i5-].  II,  355. 
BoTTiAEA,  ville  de  Macédoine,  méd.  H,  287 

et  suiv. 
BoDCLiERS  VOTIFS ,  décemés  à  Jules  César.  II , 
iiti.  —  A  Auguste.  II,  1 13  et  suiv.  — 
A  Tibère.  II,  1 5. 
Bretagîve  ,  province  romaine .  gouvernée  par 

A.  Plautius  après  782. 
Brundisicm,  colonie  romaine  établie  en  5 10. 

n,3oo. 

Brdttii,  peuple  italiote,  ses  méd.  II,  35. 
Bdcrane,  emblème  des  sodales  Augustales. 

I,35i. 
Bdthrotdm,  ville  d'Épire,  méd.  II,  ai  et  suiv. 
Byzance,  méd.  II,  37. 
Gaesaraugdsta,  Saragosse,  ville  d'Espagne, 

méd.  I,  igi  et  suiv. 
Caesarea  de  Bithynie,  méd.  I,  175.  II,  70. 
Caesarea  de  Maurétanie,  méd.  II,  43  1. 
Calaguris,  Caluhorra,  ville  d'Espagne,  méd. 

1,53. 
Cantabres,  peuple  vaincu  par  P.  Carisius. 

11,333. 
Capode,  ses  méd.  I,  96. 
Cappadoce,  méd.  de  ses  rois.  II ,  80.  —  Pi-o- 

vince  romaine,  ses  gouverneurs  : 

(1.  Anlius  A.  Iidiits  Quadratus  en  8^7. 

T.  Pomponius  Bassus  cn  848-853. 

Carnuutdm,  ville  de  Pannonie,  méd.  II,  468. 

Carpentum,  représenté  sur  les  méd.  II,  aSg. 

Garpi,  peuple  de  Scylhie;  leurs  relations 

avec  les  Romains  sous  Gordien  III  et  ses 

successeurs.  II,  928  et  suiv. 


Carthage,  médailles.  I.  476,  479. 
Carthago  nova,  ville  d'Espagne,  méd.  1. 

468  et  suiv. 
Casque  orné  de  deux  plumes,  insigne  du 

dieu  Mars.  I,  i45. 
Céraunophores,  prêtres  de  Séleucie.  ville  de 

Syrie.  H,  88. 
Chaise  cnRDLE,  sur  les  méd.  II,  i-i'i. 
Chalcis,  en  Eubée,  médaille.  I,  176. 
GHios.méd.  II,  4i4  et  suiv.  419,  427,  4a8. 

—  Ses  archontes  sous  l'empire.  II,  4i5. 
Chypre,  réduite  en  province  par  M.  Porcins 

Cato  Uticensis.  I,  933.  —  Appartient  à 
la  reine  Gléopàtre  jusqu'en  728.  II,  18. 

—  Province  impériale  de  727  à  739,  et 
ensuite  province  du  sénat.  II ,  1  9.  —  Méd. 
II,  91,  35.  —  Ses  gouverneurs  : 

A.  Plautius  après  l'an  739. 

M.  Verg[ilius]. 

T.  Corninius  Prociiliis  sous  Claude. 
Ciryra,  ville  d'Asie,  son  diocèse  attribué  à  la 

province  de  Cilicie.  I,  975. 
CiLiciE ,  province  romaine ,  son  étendue.  I . 
979  et  suiv.  988.  —  Ses  gouverneui's  : 

Cn.  Cornélius  Dolabella  en  673. 

L.  Licinius  Lucullus  en  680-687. 

Q.  Marcius  Eex  en  688. 

Cn.  Pompeius  Mngnus  cn  688-693. 

A.  Cassius  en  694. 

P.  Cornélius  Lenlulus  Spinlher  en  6()?<- 
701. 

Ap.  Claudius  Ap.  f.  Pulcher  en  701- 
703. 

M.  Tullius  Cicero  en  703. 
Questeurs  : 

C.  Poblicius  Malleoh.'i  en  673. 

C.  Coelius  Caldus  en  7o3. 
CisTOPHORES,  médailles  de  l'Asie,  leur  inté- 
rêt. I,  971  et  suiv.  —  Leur  série  chrono- 
logique. I,  988.  II,  435  et  suiv.  —  Villes 
où  ils  furent  frappés.  II,  i63.  —  Frappés 
sous  .M.  Antoine.  II,  92. 
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en  716. 

en  7 1 6. 


Clef  pour  accorder  les  inslrunieiits  à  cordes , 
représentée  sur  des  médailles.  1,225,994. 

Clunia,  ville  d'Espagne,  méd.  I,  53,  896. 

Glupea,  ville  d'Afrique,  méd.  I,  /178. 

Collèges  sacerdotaux  ,  les  quatre  principaux. 
1,369. 

Colonies  établies  par  Auguste  en  Sicile.  II , 
208  et  suiv. 

Colonne  surmontée  du  globe,  sur  les  mé- 
dailles. I,  36. 

Colophon,  ville  d'Asie,  méd.  II,  ^^2^. 

CoMMAGÈNE ,  indiquée  sur  les  méd.  par  le  sym- 
bole d'un  scorpion.  II,  89,  197. 

CONSULES  SDFFECTI  : 

L.  Cocceius  Nerva 

P.  Alfenus  Var'iis 

P.  Cornelivs  Scipio 

L.  Marcius  Phillppus 

T.  Statilius  Taurus  en  717. 

L.  Sempronius  Atratinus  en  790. 

L.  Aeinilms  Lepidus  Pmilhis 

C.  Memmius  C.  f. 

M.  Herennius  Picens  en  novembre  et 

décembre  720. 
P.  Autronius  Paetus  en  721. 
M.  Acilim  Aviola  en  721. 
L.  Vinictus  en  721. 
Q.  Lai'onius  en  7  2 1 . 
M.  Valerius  Messalla  Potktis  en  722. 
C.  Antistius  Vctus  en  72/1. 
L.  Sestius  en  781. 
M.  Vintcius  P.f.  en  785. 
C.  Valgius  Rufus  en  "jlm. 
C.  Caninius  Rebilns  en  7^9. 
L.  Volusins  Q.f.  Saturninus  en  7^9. 
P.  Cornélius  Lentulus  Scipio  en  755. 
P.  Silius  P.f. 

L.  Volusius  L.f.  S(itur>iinu.s 
C.  Clodius  Licinns  )  . 

r     Q    ,■     c  ,  ™757 

Ln.  !)e7itnis  balurnmus    ) 

L.  Nonius  Asprcuas  en  769. 
C.  Pomponius  Graecinus  en  769. 


en  720. 


en  756. 


en  781. 
en  78-!. 
sous  Tibèrt 


P.  Pclronius  en  779. 

Afam.  Acmilius  Scaurus  en  776. 

M.  Sanquinius  Maximus  en  779. 

C.  Acilius  Aviola  vers  780. 

Q.  Itmius  Bldcsus 

L.  Antislius  Vêtus 

A.  Pluulius 

L.  i\onius  Asprenas 

M.  Cluvius  Rufus 

P.  Clodius  Turrinus 

Cornélius  Lentulus  Lupus  en  795. 
P.  Pcmponius  Secundus  en  797. 

Tampius  Flavianus  au  commence- 
ment du  ix'  siècle. 
L.  Salvidienus  Rufus  Sahiamis  en  8o5. 
L.  Turpilius  Dexter      )     sous  Titus 
M.  Maecius  Rufus       )   ou  Domitien. 

Dotnilius  Tullus  sous  Domitien. 
M.  Lollius  Paulinus  Valerius  \ 

Asiaticus  Saturninus  I  ,, ,  , 
r  A  .■  AT,-  A  f!  en  846. 
L.  Antms   A.   lulius   A.  f.  i 

Quadratus  ; 

Ti.  lulius  Ferox  en  858. 

Pedanius    Fuscus   Saliuator    avant 
856. 
Q.  Glitius  Alilius  Agricola  II  en  857. 
Cn.  Afranius  Dexter  en  858. 
P.  Aelius  Iladrianus 
M.  Trcbatius  Priscus 
P.  Calvisius  Tullus 
T.  Annius  Largus 

Lusius  Quielus  en  868. 
T.  Aquillius  Proculus  sous  Trajan. 
0.  Pomponius  Musa    ]         ,    „   „ 
L.  Lassius  luvenalis    ) 
M.  Nonius  Macrinus  sous  Commode. 

Tullius  Menophilus  avant  990. 
L.  Lorenius  Crispinus  sous  Alexandre 
Sévère. 
CoNTnE-MARQCES,  sur  les  deniers.  1,  210  et 
suiv.  —  Sur  les  monnaies  de  bronze.  I , 

2l5. 


en  862. 
m  868. 
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(iopiA  [Lwjiuhnum) ,  colonie  romaine  de  la 
Gaule,  méd.  II,  i3o.  —  {Thurii),  colo- 
nie romaine  de  la  Lucanie,  méd.  I,  406. 
CoBCYRE,  méd.  II,  91. 
CoRiMHE,  méd.  I,  53,  175.  II.  198  et  suiv. 
GoBNE  d'abondance,  symbole  de  la  gens  Cm- 
piennia  et  de  la  colonie  Copia  (Thiirii).  I, 
660  et  suiv. 
Cos,  île,  méd.  II,  827  et  suiv. 
CoDRONNE  d'or,  donnée  aux  soldats.  I,  i25. 
—  d'épis,  emblème  des  frères  Arvales.  I, 
35o ,  877.  —  Couronnes  offertes  à  Pom- 
pée .  représentées  sur  un  denier  de  Faustus 
Sylla.  1 ,  4  5 1  et  suiv.  —  De  laurier,  autour 
de  la  tète  de  Jules  César.  1,  196.  —  De 
l'orme  dilîérente  sur  les  têtes  de  Jules  César 
et  d'Auguste.  I,  106.  —  De  chêne,  dé- 
cernée à  Auguste  en  797.  II,  108.  — 
Autour  des  médailles  frappées  en  Epire 
et  en  lilyrie.  II,  162. 
Crète,  province  romaine,  réunie  à  la  Cyhé- 
NAÏQUE  en  727,  pour  former  une  pro- 
vince du  sénat.  II,  4 00.  —  Ses  gouver- 
neurs : 

P.  Phulius  Hijpnfieus  en  700  (?). 
(Destinée  à  Brulus  en  710.) 
(Occupée  par  Paullus  Aemilius  Le- 

pidus  peu  de  temps  après.  ) 
Palicanus  1 

Scato  I  après  727. 

/>.  Fabriciv.s  Patellinvs   ) 

Cornélius  Lcntuhis  Lupus  sous  Ti- 
bère. 
Acilins  Strabo  sous  Néron. 
(/'.  Antitts  A.  hilius  Quadratus  entre 

83iet  846. 
Q.  Gargilius  Macer  Avidimis. 
Questeurs  : 

Capilo  après  727. 
C.  Luxilius  Sabinus. 
P.  Septimius  Gela. 
Croissant  et  étoile  smdes  méd.  II .  87  et  suiv. 


Croix,  la  sainte,  retrouvée  à  Jérusalem  en 
629.  1,11.  —  Sur  la  tête  des  empereurs 
d'Orient.  1 ,  1 1 .  —  Sur  celle  de  l'inipé- 
ralrice  Martina.  I,  18.  —  Sur  les  méd. 

1,25. 

CiiRATORES  FRBMENTi  DANDi .  devaient  avoir 
été  préteurs  cinq  ans  auparavant.  1,  i58 
et  suiv. 

CuRiA  HosTiLiA,  incendiée  par  P.  Clodius. 
II,  161. 

CvBisTRA,  ville  d'Asie,  méd.  177. 

Cydonia,  ville  de  Crète,  I,  486. 

CïRÉNAÏQDE.  province  romaine,  histoire  de 
sa  réunion  à  l'empire.  II,  895  et  suiv. — 
P.  Cornélius  Lentulus  en  prend  posses- 
sion en  679.  —  L.  LoUius,  son  premier 
praeses ,  l'occupe  vers  690.  —  Elle  a  pour 
questeurs  :  M.  luventius  Laterensis  en 
691.  —  A.  Pupius  Rufiis  entre  690  et 
718.  —  Elle  est  donnée  par  M.  Antoine 
aux  fils  de  Cléopâtre,  en  718.  —  Reprise 
par  Auguste.  —  Réunie  à  la  Crèle  en 
727.  —  Voy.  Crète. 

Cyrrhus,  ville  de  Syrie,  méd.  II,  69. 

Cyzique,  ville  d'Asie,  méd.  II,  107. 

D  et  M  =  Donum  ou  Donativum  et  Munus 
sur  des  méd.  de  Jules  César.  I,  286  et 
suiv. 

D  •  D  •  P  •  P  •  ^  Decreto  Decurionutn  Per- 
missu  Vroconsulis  sur  les  méd.  d'Afrique. 
I,  474  et  suiv. 

D  •  P  ■  P  •  =:  Dh  Vcnates  Praestiles  ou  plulôt 
Publici.  1 ,  3 1 5  et  suiv. 

DS-S-  ^  De  Senalus  Sententia.  I,  287 
et  suiv. 

Dacie,  province  romaine,  gouvernée  par  : 
Marcius  Agrippa  sous  Macrin.  II,  228. 

Daldi,  ville  de  Lydie,  méd.  II,  470. 

Dalmatie  ,  province  romaine ,  gouvernée  par  : 
Cassius  Dio  sous  Alexandre  Sévère. 

Damas,  ville  de  Syrie,  méd.  II,  186. 

Dardanus,  ville  de  Troade.  méd.  II.  168. 
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Dea  Dia,  représentée  sur  les  méd.  1,  877 

et  suiv. 
DEMi-iniiE  sur  la  tête  de  Jules  César  sur  ses 

méd.  I,  29. 
Deniers,  dentelés  cessent  d'être  fi-ajjpés  au 
temps  de  Sylla.  I,  i4o.  H,  Sa.  —  De 
forme  large  et  mince ,  leur  époque.  1,189 
et  suiv.  —  De  forme  petite  et  épaisse, 
leur  époque.  1, 189. — Poids  des  deniers. 
Il,  288. 
Dépôts  de  médailles  : 

de  Cadriano,  enfoui  après  700. 1 ,  3i2. 

862,  871 , 417, iSo,  ^94, 497. 
de  Fiesole,  enfoui  en  667  ou  668.  1, 

364.  Il,  3o5  et  suiv. 
de  Monlc-Codruzzo ,  enfoui  en  678.  11. 

269,  278  et  suiv.  3o5. 
de  Pecciolo,  enfoui  avant  720.1,871. 

de  Roncqfreddo,  enfoui  entre  680  et 

682.1,343.11,  3o5,  3ii. 
de  Santa- Anna.  I,  496. 
de  Sassoforte ,  enfoui  en  7  1 1 .  1 ,  87 1 , 

du  Vatican,  enfoui  en  855.  1.  216. 
Dertosa,  ville  d'Espagne,  méd.  I,  4a,  58 

et  suiv. 
Diane  dEphèse  ,  représentée  sur  les  méd.  II , 

i58. 
DicHALCON,  moimaie  de  Chios.  II,  4i5. 
Divinités  étrangères  sui'  des  médailles  des 

familles  romaines.  II ,  11. 
Dodrans.  I,  2  4o  et  suiv. 
Dons  militaires,  II,  34o  et  suiv.  469. 
DuoviRi  viarcm  extra  urbem  ciirandarcm.  I, 

61. 
Ddpondids  des  premiers  temps  de  l'empire. 

II,  4i2  et  suiv.  4ao,  4a9,  43o. 
Dyrrhachidm  ,  ses  drachmes  sont  l'origine  des 

victoriali.  II,  agi .  —  Leur  poids.  II ,  392 

et  suiv. 
ÉcRBVissE,  symbole  de  l'île  de  Cos.  I,  898. 


—  Sur  une  méd.  de  C.  (Jassius.  I.  890 
et  suiv. 
Élépuaxt,  sur  les  méd.  de  la  gens  Caecilia. 

I,  888.  —  Attelé  au  char  de  triomphe 
des  empereurs.  II.  99  et  suiv.  —  La  pre- 
mière fois  pour  .Auguste.  II,  100  et  suiv. 
881. 

Eleutherna,  ville  de  Crète,  méd.  I,  436. 

Emerita,  ville  de  Lusitanie,  fondée  par  1*. 
Carisius.  II,  838.  —  Dupondius.  II. 
429. 

Empereurs,  font  partie  de  tous  les  collèges 
sacerdotaux.  I.  852.  —  Cérémonial  de 
leur  entrée  à  Rome.  II,  98  et  suiv. 

Enseignes.  I,  lao  et  suiv. 

EpHÈSE,  ville  d'Asie;  son  ère  commence  en 
620.  I,  274,  287.  Il,  448.  —  Méd.  I. 
177,  972,  280,  456  et  suiv.  II,  i35. 
i63,  269,  427,  485  et  suiv.  468. 

Eporedia,  colonie  de  la  Gaule  cisalpine, 
fondée  par  Mai'ius.  I,  2o5. 

Ère,  de  la  province  d'Asie.  II,  44o.  —  De 
la  Bithynie.  II,  355  et  suiv. —  Du  Bos- 
phore. II ,  355.  — D'Éphèse.  1 ,  274 ,  287. 

II,  448  et  suiv.  —  De  la  Macédoine.  II. 
44o. 

E  S  =z  Eis,  terminaison  du  nominatif  plu- 
riel. I,  i5i. 
Espagne,  province  romaine,  méd.  I,  i54, 
479.  —  Représentée  sur  les  méd.  I,  iSg 
et  suiv.  —  Ses  gouverneurs  : 
C.  Plautius  jusqu'en  606. 

Claudms  Unimanus  en  606. 
C.  Coeliiis  Caldtis  entre  65a  et  656. 
T.  Didhis  en  656-66 1. 
M.  Minativs  Suhinus  au  temps  de  Ser- 
torius. 
Antistius  Vêtus. 
Porcius  Calo  sous  .Auguste. 
Ses  questeurs  : 
C.  Iulius  Caesur. 
C.  llrbinius. 
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Espagne  Tarraconaise  ,  province  romaine, 
gouvernée  par  : 

M.  Marins  vers  652. 
L.  Vakrius  Flaccus  en  662. 
Espagne  ultérieure  ,  province  romaine,  gou- 
vernée par  : 

Scœ.  Quinclilius  Vurus  en  698. 
Étoile  à  huit  rayons ,  emblème  du  parti  cé- 
sarien.  II.  ig ,  5i.  —  Sur  la  tète  de  Jules 
César,  d'Auguste,  de  Caligula  divinisés. 

I,  io5.  II,  i63. 

F  =  7ilius,  ajouté  aux  noms  sans  indica- 
tion du  père.  I,  i58. 

F  •  P  •  R  ■  ^  Fortuna  Pojnili  Komant.  1 ,  127. 

Félicitas,  divinité  romaine,  représentée  sur 
les  médailles  ;  son  culte  à  Rome.  II,  i(5o 
et  suiv. 

Feronia,  déesse  des  Sabins,  sa  tête  sur  les 
méd.  II,  106  et  suiv.  —  Sa  signification. 

II,  106  et  suiv. 

Flora  ,  divinité  romaine ,  sa  tête  sur  les  mé- 
dailles. II,  178,  182. 

Floralia,  jeux  institués  en  5ii.  II,  182  et 
suiv. 

FoNTus ,  dieu  romain ,  sa  tète  sur  les  méd. 
1,  9G. 

FoRTUNA  Citerior.  I,  129.  —  Populi  Ro- 
mani. 1 ,  197,  1 3 1 .  —  Primigenia.  1 ,  127 
et  suiv.  —  Publica.  I,  127,  i3i.  — 
Redux.  II,  378. 

Foudre  sur  les  méd.  de  Seleucia  ad  mare 
et  siu"  celles  des  rois  de  Syrie.  II,  87  et 
suiv. 

Frères  Arvales  ,  leur  emblème.  I,  350,377. 

r  •  N  E  =  faios  IN  EaiTSpos  sur  une  méd. 
de  Thamna.  I,  179. 

GAL  =3  GALeria  tribu  sur  les  méd.  de  la 
gens  Memmia.  I,  i5i  et  suiv. 

TiALATiE,  province  romaine,  gouvernée  par  : 
C.  Ittlius  Senecio. 
M.  Lollius  M.f.  en  729. 

Gallaecie.  Voij.  Astdrie  et  Gallaecie. 


Gaule,  province  romaine,  gouvernée  par  : 
[L.]  Fnrius  Pnrpureo  en  554. 
D.  lunins  BriiUis  en  711. 
Gaule  cisalpine,   province  romaine,  gou- 
vernée par  : 

C.  Vibius  Pansa  en  70g. 
C.  Asinitis  Pollio  de  712  à  716. 
Gaule  Lyonnaise,  province  romaine,  gou- 
vernée par  Badins  Comnianus. 
Gaule  Narronnaise,  province  romaine,  gou- 
vernée par  : 

C.   Caelius  en  664. 
L.  Mnlliiis  en  677. 
M.  Porcins  Cato  Ncpos  vers  687. 
Cn.  Cornelins  Lenlulus  en  696. 
L.  Munatins  Planens  en  711. 
Ventidins  de  7 1 9  à  714. 
Vakrius  Messaîla  Corvimis  avant  727. 
Questeur  : 

T.  Didius  Prisais. 
Gaule  transalpine,  province  romaine,  gou- 
vernée par  Fufms  Calenus  de  712  3714. 
Gaulois,  leurs  divinités.  II ,  9  et  suiv.  —  Méd. 

II ,  5  et  suiv. 
Génie  de  l'Orient,  représenté  sur  les  méd. 

Gentes  récemment  venues  des  municipes  à 
Rome,  manquent  généralement  de  sur- 
nom. II,  277  et  suiv. 
Gergis,  île  et  ville  d'Afrique,  méd.  I,  3 12. 
Germains  ,  vaincus  par  M.  Vinicius  en  729.  II, 
118,  388.  —  Par  M.  Aurèle  et  L,  Verus 
en  920.  II,  469  et  suiv. 
Gerjianie  ,  province  romaine .  gouvernée  par  : 
C.  Sentius  Satnrninus  en  jSç). 
P.  Quinctilius  Varus  en  760-768. 
Germanie    I^FÉRIEURE ,    province    romaine , 
gouvernée  par  : 

C.  Visellius  Vairo  en  774. 
M.  Sanquinius  Maximus  en  800. 
GoRTïNiA,  ville  de  Crète,  méd.  I,  436. 
Gotiis,  reçoivent  de  Gordien  III  un  subside 
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«jui  leui-  est  refusé  par  son  successeur  Phi- 
lippe. II,  229  et  suiv.  —  Monnaies  de 
leurs  rois.  I,  17  ,  19. 

GuBBio  (Iguvium).  ville  de  l'Onibrie.  méd. 
I,  i5. 

H ,  manque  dans  les  légendes  des  deniers 
les  plus  anciens.  I,  26/1. 

H .  initiale  du  nom  de  l'empereur  Heraclius 
sur  ses  médailles.  I,  18. 

HS,  marque  de  la  valeur  du  sesterce,  se 
trouve  seulement  sur  les  plus  anciens.  I . 
9.61. 

¥&  ^Sestertius.  II,  286,  297. 

Hadramytticm ,  ville  d'Asie,  méd.  I,  36. 

Hadru.  méd.  I,  i5. 

Hadrumetum,  ville  dAfricpie,  méd.  I,  176, 
■2I18.  307.  471,  486. 

Hasta  aurea,  argentea,  I,  128.  —  Praeloria, 
quaesloria,  I.  121.  — Piira.  I,  125. 

Hr  :=  Hrefxovos  sur  les  monnaies  impé- 
riales de  la  Thrace  et  de  la  Mésie  infé- 
rieure. II,  228  et  suiv. 

Hercdle  ,  représenté  sur  une  méd.  de  Faus- 
lus  Sylla.  I,  hao.  — .Sa  tête  sur  les  méd. 
I,  g5,  96.  —  Caïlinmis ,  représenté  sur 
une  méd.  1 .  87.  —  Mrisarum,  son  temple 
à  Rome.  I,  291. 

Hesus,  dieu  gaulois.  II,  9. 

HiEBAPOLis,  ville  de  Phrygie.  II.  329.  — 
Méd.  I,  178,253. 

HiERAPïT.NA,  ville  de  Crète,  méd.  I.  437. 

HiEROCAESAREA  ,  ville  de  Lydie  ,  méd.  H , 
21 3. 

HiLABiTAS  ,  divinité  romaine,  représentée  sur 
les  méd.  après  Hadrien.  I,  887. 

Hippo  Libéra,  ville  d'Afrique,  méd.  II,  829. 

HoMONOEA  entre  différentes  villes,  constatée 
par  les  méd.  II,  i4o. 

HoNOR,  dieu  romain,  sa  tête  sur  les  méd. 
I,  95.  —  Honor  et  Valor,  leur  temple  et 
leur  culte;  leurs  tètes  sur  les  méd.  H. 
1  I  2  et  suiv. 


HosTiiiA  ccRiA.  incendiée  par  P.  Clodius.  Il . 

161. 
Hi'RCAsiA,  ville  de  Lydie,  méd.  I.  5oo. 
Iands  ,  dieu  romain ,  sa  tête  sur  les  rTiéd.  I . 

95  ,  96,  101 . 
Igcvicm  (Gubbio),  ville  de  l'Omlirie,  méd. 

I,  i5. 

Illyrie.  n'avait  d'autre  monnaie  que  les 
drachmes  d'ApoUonia  et  de  Dyrrachium. 

II,  291.  — Province  romaine, gouvernée 
par  Q.  Cornificius,  quaestor  pro  pi'aetore , 
au  nom  de  César. 

lLLyRiE>s,  vaincus  en  577  et  587.  II,  284. 
Imperator,  usage  de  ce  titre.  II,  45,  245. 

—  IMP  souvent  sans  accompagnement 
de  nombre  dans  les  légendes  des  méd. 
n,58. 

Initiales  des  noms  propres  sur  les  méd.  I, 

378. 
Instruments  des  monnayeirs  représentés  sur 

les  méd.  II,  218. 
IS,  signedes  sernivictoriati.  II,  296  et  suiv. 
Istriens,  vaincus  en  577.  II,  284. 
Italie  divinisée,  représentée  sur  les  méd. 

I,  160. 

Itanum,  ville  de  Crète,  méd.  I,  437. 

Judée  ,  province  romaine  ,  appelée  Palestine 
après  la  prise  de  Jérusalem  sous  Hadrien  , 
et  administrée  par  un  procurateur.  1,  5o3. 

—  Vespasien  en  fiit  le  premier  légal  sous 
Néron.  I,5o3.  — Méd.  de  ses  rois.  II,  186. 

ICLIUM  SIDDS.  II,   i43. 

Idxo  Sospita  ,  son  temple  restauré  en  66 1 . 

II,  221. 

Idpiter,  sur  un  quadrige,  représenté  sur  les 
méd.  1,  96.  Il,  i56.  —  Sa  tête  juvénile 
sur  les  méd.  1 ,  96  ,  101.  —  Salaminivs , 
représenté  sur  les  méd.  II ,  21. 

KoSparos  ^  Quadratus.  II.  i3. 

Laodicée,  ville  de  Phrygie,  attribuée  pen- 
dant quelque  temps  à  la  Cilicie.  I,  275. 

—  Méd.  I,  272.  II.  162  et  suiv. 
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Lai'rier  ,  dans  les  mains  des  triomphateurs , 
sur  les  mAl.  II,  loo. 

Lectisternidm  sur  les  méd.  II,  laa. 

Légats  des  provinces,  leur  charge  el  leur 
titre.  II,  4o4. 

Legio  I  Italica  ,  stationnée  à  Novae.  — 
Legio  V  Macedonica.  stationnée  à  Oescus 
dans  la  Mésie  infériem'e.  Il,  aSo. 

Lettres  redoublées  pour  indiquer  le  pluriel. 
I,  3 16. —  Distinctives,  sur  les  coins  des 
médailles,  ne  sont  pas  employées  avant 
601).  II,  3 10.  —  Solitaires,  sur  les  mé- 
dailles consulaires.  I,  aa3. 

Lex  annalis.  I,  258,  a73,  io3,  /lia. 

—  Gassia.  II,  a7i. 

—  Glaodia,  sur  l'émission  des  victoriats, 

vers  65o.  II,  3o3-3ii. 

—  IuLiA,  De  civitale  cum  sociis  et  Latinis 

communicanda ,  en  664.  II,  3i4. 

—  OviNiA.  II.  397. 

—  Papia.  II,  271. 

—  Papiria,  sur  la  réduction  de  l'as,  en  665. 

I,  lio,  918  et  suiv.  959.  II.  10 ,  9o4 , 
3i8. 

—  PoBLiciA.  De  aleatoribus ,  antérieure  à 

Sylla.  II,  979. 

—  PoMPEiA,  sur  l'administration  des  pro- 

vinces, en  703. 1,  a86.  II,  3i6. 

—  Servilia  agraria,  690.  II,  397. 
Libella  ^  as,  dans  les  premiers  temps  de 

l'empire.  II.  ^91. 
Liber,  dieu  romain  ,  représenté  sur  les  méd. 

II,  110. 

Liguriens,  vaincus  en  557  ^'  ^ll-  ^^  >  ■^^''• 
Lilybaecm ,  ville  de  Sicile;  Auguste  y  établit 

une  colonie,  méd.  II,  908  et  suiv. 
Lion  ,  représenté  sur  l'anneau  de  Pompée  et 

sur  les  méd.  de  M.  Antoine.  II,  ig. 
LiTDUs,  emblème  de  l'augurât.  I,  344. 
LncERiA,  ville  d'Apulie,  méd.  I,  i5. 
LiiDi  Apollinares.  I,  344. 
LuNus,  le  dieu, représenté  sur  les  méd.  11,37. 


Ldsitaniens,  leurs  armes.  II,  333  et  suiv. 
LvciE  ET  Pampiiïlie,  province  romaine,  gou- 
vernée par  C.  Antitis  A.  Iulius  A.f.  Qua- 
dratus.  II,  i3. 
M  =  ma  et  non  pas  na.  I,  9  45. 
M  •  M  •  I  •  V  ■  ^  Municipium  Munitmn  htlitim 

Vticense.  I,  473  et  suiv. 
Macédoine,  méd.  I,  9o5  et  suiv.  II,  ai,  laS, 
937  et  suiv.  —  Province  romaine,  ses 
gouverneurs  ; 

L.  Aemilivs  Paullus  en  586. 
P.  luventius  Thaliia  en  6o5. 
Q.  Caecilius  Metellus  Macedonicua  en 

606. 
D.  lunius  Silanns  Torqualxis  en  619. 
C.  Caeciliiis  Metellus  Caprarius  en  64 1  - 

649. 
T.  Didins  après  649. 
C.  Geminius  en  66a. 
Q.  Caecilius  Cf.  Metellus  en  663-664. 
C.  Sentius  Saturniim^  en  665-667. 
L.  Cornélius  Stilla  en  667-671. 
Ap.  Claudius  Pukker  en  678. 
C.  Antonius  en  699. 
L.  Appuleitis  en  696. 
Q.  Hortensius  en  710. 
M.  lunius  Brutus  en  710. 
Questeurs  : 
Aesillu. 
C.  Poblilius. 
P.  Sestius  en  69a. 

Bntttius  Sura  en  665-667. 
T.  Antistius  en  705. 
L.  Iulius  Marinus. 
Magnesia  ad  Sipyldm,  méd.  I.  70  et  suiv. 

II,  399. 
MAiTE,méd.  II,  453. 
Marcianopolis,  ville  de  la  Mésie  intérieure, 

méd.  II,  999  et  suiv.  997  et  suiv. 
Mabdes,  peuple  asiatique  vaincu  par  Lusius 

Quietus,  I,  5oa. 
Marques  delà  valeur  sur  les  anciennes  méd. 
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italiques.  I,  i5. —  Ne  sont  jamais  omises 
suriesméd.  en  argent  pendant  le  vi'  siècle 
de  Rome.  II,  Sa.  —  Rares  sur  les  an- 
ciennes niéd.  de  bronze.  I,  208.  —  Sur 
quelques  méd.  de  Néron  et  des  empereurs 
suivants.I,  lôelsuiv.  II,  620  et  suiv. 

Mars,  sa  tête  suriesméd.  1,95,96,  101, 
i65  et  siiiv.  —  Ultor,  son  temple  con- 
sacré par  Auguste  le  12  mai  ySa.  Il,  76 
et  suiv.  189  ,  378  et  suiv.  —  Représenté 
sur  les  méd.  II,  78  et  suiv.  191. 

Marseille,  ses  drachmes.  II,  3o2. 

Marteau  de  maçon ,  sur  les  méd.  de  L.  Va- 
ierius  Acisculus.  I,  87,  igS  et  suiv. 

Massce  d'Hercdle  ,  type  des  tétradrachmes 
de  Macédoine.  Il,  a38. 

Maurétanie,  province  romaine,  gouvernée 
par  un  procurateur.  I,  5o5. 

Médailles,  consulaires  en  or,  ne  sont  pas  an- 
térieures au  temps  de  Sylla.  II,  179.  — 
Impériales  en  brome.  II,  611  et  suiv.  — 
Contre-marquées.  I,  210  et  suiv.  9i5  et 
suiv.  —  Restituées  pur  les  empereurs.  I. 
ail,  216  et  suiv. 

Médaillons  donnés  comme  décorations  aux 
soldats.  II,  339  et  suiv.  iCg  et  suiv. 

Merccre,  sa  tête  sur  les  médailles.  I,  96, 
101.  —  A  barbe  cunéiforme  sur  les  méd. 
II ,  8  et  suiv. —  Teutales,  dieu  gaulois. 

II-  9- 
Mésie,   province  romaine,   gouvernée  par 

Didius  Gallus  sous  Auguste.  I,  iog. 
Mésie  infériedre,  province  romaine,  méd. 
II,  229  et  suiv.  —  Ses  gouverneurs  : 
A.  Pollenius    Auspex    entre    968    et 

956. 
L.  Ovinius  Tertulhis  en  966. 
L.  Aurelius  Gallus. 
Flavius  Ulpianus. 
Ummidius  Terebentinus. 
Marcius  Agrippa  sous  Maerin. 
Pontianus. 
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Tullius  Mcnophilus  en  99  1-993. 
Sabucius  Modeslusl  après  l'an  998 
Terttillianus  \  sousCiordien  111. 

Prasiina  Mcssalimis  sous  l'liili|i|)i', 
Zeno. 
M.  Caecilius  Servilianus. 
Mesdres,  rendues  par  .Auguste   uuilormes 

pour  tout  l'empire.  II,  /iiA. 
Modics  (caluthus)  sur  la  tête  de  certaines 

divinités.  II,  878. 
MoNETA ,  déesse,  représentée  sur  les  méd.  I . 

298. 
Moîi.NAiE  romaine,  ses  réductions.  I,  i4.  — 
Réglée  par  Auguste  en   728.  II,  iii, 
618.  — Réformée  par  Alexandre  Sévère. 

I,  16.  —  Par  Gallien.  Il,  iaS.  —  Par 
Aurélieu  et  par  Dioclétien.  II,  iai. 

Monnayage  (Droit  de)  accordé  aux  villes 
d'abord  par  l'empereur,  plus  lard  par  le 
gouverneur  de  la  province.  1,  ^79. 

Monogrammes,  isolés  signifient  généralement 
un  surnom.  I ,  a 63.  —  Des  noms  des  em- 
pereurs sur  leurs  méd.  Il,  ^170.  —  Au 
temps  du  Bas-Empire.  I,  18  et  suiv. 

MusES,  représentées  sur  les  deniers  de 
Q.  Pomponius  Musa.  1,  agi  et  suiv.  Il, 
i48. 

N.ACOLEIA,  ville  de  Phrygio ,  méd.  I,  177. 

Navisalvia,  divinité  romaine,  son  culte.  Il, 
i83. 

NC APR  en  contre-mar(jne  ^  Nc/o  Cuesiir 
Augustus  PKobanit.  I,  91 5. 

Nemausus,  ville  de  In  (îaulc  iNarboiiiiaise. 
méd.  II,  43o. 

Neptune,  représenté  sur  les  méd.  de  la  gens 
Piautia.  II,  35. 

Nigée,  ville  de  Bitliynie,niéd.  Il ,  3-'i()  et  suiv. 

NicoMÉDiE,  ville  de  Bilhynie  méd.  II.  3/i6 
et  suiv. 

NicopOLis,  ville  de  la  Mésie  inférieure,  méd. 

II,  922  et  suiv.  aSa  et  suiv. 

Nom,  gentilicium,  règle  de  sa  foriiialion.  I, 
*70. 
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5i3. —  Gentiliciiuii  double,  signe  de  no- 
blesse dès  le  lemps  d'Auguste.  I,  iGg. — 
Gentiliciura  de  la  famille  maternelle  mis 
quelquefois  avant  celui  de  la  famille  pa- 
ternelle depuis  le  temps  de  Trajan.  II ,  1 5. 
—  Nom  de  la  tribu  ajouté  au  genlilicium , 
au  lieu  du  surnom.  I,  iSi.  —  Noms  des 
all'ranchis.  leur  origine.  I,  78.  —  Noms 
des  nionëlaires  indiqués  par  des  sigles  sur 
leurs  méd.  I,  266.  —  Le  genlilicium  se 
Irouve  généralement  au  revers  et  le  sur- 
nom au  droit.  II,  260.  —  Il  est  souvent 
au  génitif.  II,  i5o.  —  Il  manque  quel- 
quefois après  l'an  65o.  II,  3i  1.  —  Nom 
propre  à  côté  dune  tête  sur  les  médailles, 
souvent  sans  relation  avec  la  personne  re- 
présentée. I,  86  et  suiv.  176  et  suiv.  — 
Noms  des  provinces  toujom-s  ajoutés  à  la 
sigle  PROCOS,  dans  les  inscriptions, 
depuis  le  temps  de  Néron.  II.  a 3. 

NoBBA,  ville  de  Lusitanie,  méd.  qu'on  lui 
attribue.  I,  Z168. 

NoRicDM,  province  romaine,  gouvernée  par 
Pollenius  Scbennm  vers  966.  II,  2  33  et 
suiv. 

Notes  solitaires  ,  sur  les  méd.  1 ,  378  et  suiv. 
II,  3i6  et  suiv.  —  Ne  sont  pas  en  usage 
avant  l'an  600.  II ,  3 1 9. 

NrMiDiE,  royaume  de  Boccbus.  I,  87.  96, 
98,  101,  210. 

NuMMus.  Voy.  Sesterce. 

NïSA,  ville  de  Carie,  méd.  II,  i63. 

O-C'S  =  Ob  ■  Cives  ■  Scivnlos ,  sur  les 
méd.  d'Augusle  depuis  l'an  727.  II,  108. 
1 1 0  et  suiv. 

OB  •  Rem  •  Vuhlicam  ■  CONscrvataîii .  sur  les 
méd.  d'Auguste  depuis  l'an  738.  II.  1 1/1. 

Obolos,  monnaie  de  Cbios.  II,  4i5. 

P  •  P  ■  =  Vermissii  Vroconsidis ,  sur  les  méd. 
de  Nemausus  et  des  villes  d'Afrique.  1. 
/178  et  suiv.  II,  i3o.  —  =:  Vectim'a  ?u- 
hliça,  dans  les  inscriptions.  II,  43o. 


p  .  p  .  __  'Çg^idles  Fraestites  ou  plutôt  Pénates 
Piiblici.  I,  3i6  et  suiv. 

Palerme,  ville  de  Sicile,  méd.  II,  453,  i55. 

Palestine  ,  nom  donné  à  la  province  de  Ju- 
dée lors  de  la  prise  de  Jérusalem  sous 
Hadrien.  I,  5o3.  —  Gouvernée  par  Ln- 
shis  Quietus  sous  Trajan. 

Pamphylie.  Voy.  Lvcie. 

Pannonie  ,  province  romaine ,  gouvernée  pai-  : 
Tampius  Flavianus  sous  Vitellius. 
Casshis  Dio  sous  Alexandre  Sévère. 
M (ircius  Agrippa  sous  Macrin. 

Panticapée,  ville  delà  Chersonèse  Taurique, 
méd.  I,  336. 

Parazonidm  ,  sa  forme  et  son  usage.  1 ,  1 1 8 
et  suiv. 

Pabicm,  ville  d'Asie,  méd.  I,  ijb. 

Parthes,  restituent  à  Auguste  les  captifs  et 
les  enseignes  conquises  sur  Crassus.  II . 
198.  —  Chronologie  des  guerres  contre 
les  Parthes  de  869  à  867.  I.  5o7  et  suiv. 
—  Leurs  méd.  II,  38,  79  et  suiv. 

Patère  ,  emblème  des  septemviri  epulones. 

I.  35o.  H,  87. 

Pa\,  divinité  romaine,  représentée  sur  les 

méd.  d'Auguste.  I,  387. 
Pégase,  sa  signidcation  sur  les  médailles  de 

Q.  Titius.  II.  12. 
Pénates  représentés  sur  les  méd.  1 .  3 1 5  et 

suiv.  II,  3o  et  suiv. 
Pendants  d'obeilles,  leur  forme   dans   les 

types  des  méd.  H,  i45. 
Pergame,  ville  d'Asie,  méd.  I,  175  et  suiv. 

II,  139,  163,627,  i42. 

V  r=  Philippus  sur  les  méd.  de  la  gens  Mar- 

cia.  II,  169. 
*P  K ,   monogramme  sur  des  médailles  de 

l'empereur  Phocas.  I,  20. 
Phalères.  Voy.  Dons  militaires. 
Phare  de  Messine,  représenté  sur  une  méd. 

de  Sex.  Pompée.  I,  i43. 
Philadelphie,  ville  de  Lydie,  méd.  II.  1/10. 
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PiETAS,  déesse,  représentée  sur  les  raéd.  I, 
387,389. 

Points,  ajoutés  aux  extrémités  desletlressur 
quelques  niéd.  consulaires.  I,  i38.  — 
Mis  en  différent  nombre  sur  les  méd. 
pour  distinguer  les  séries  des  coins.  II , 
296  et  suiv. 

PoLYRRHENicM ,  vilIe  de  Crète,  méd.  [,  437. 

PojiPEiopoLis ,  ville  de  Cilicie,  méd.  1,  17a. 

Pons  Milvius  orné  d'un  arc  de  triomphe.  II, 
365  et  suiv.  —  Pont  de  Rimini  construit 
en  767-776.  II,  365. 

Pontifes,  leurs  emblèmes.  I,  345. 

PoNTns,  méd.  de  ses  rois.  II,  80.  —  Fait 
partie  de  la  Bithynie  après  sa  conquête  par 
Pompée.  II,  35o,  354.  —  Gouverné  par: 
C.  Anlius  A.  lulius  Quadratus. 
C.  lulius  Senecio. 

Portes  de  Rome.  II,  366  et  suiv. 

Praetob  urbanus,  avait  six  licteurs.  I,  197. 
— Repetutulurum ,  origine  de  cette  charge. 
II,  173. 

Préfets  de  la  flotte  de  M.  Antoine,  leurs 
médailles.  II,  4i5  et  suiv.  4 2 5  et  suiv. 

Princes  de  la  famille  impériale ,  nommés  à 
des  magistratures  municipales  choisissent 
un  praefectas  pour  les  exercer  à  leur  place. 
I,  490  et  suiv.  — Princes  barbares,  pren- 
nent les  noms  de  leurs  patrons  romains. 

I.  473. 

Privernum,  ville  des  Volsques,  prise  plu- 
sieurs fois  par  les  Romains.  Il,  192. 

PRO  ou  PROB  en  contre -marque  = 
PROB«;(«  ou  PROBatifV.  I,  ai 5. 

Proconsul,  titre  des  gouverneurs  de  toutes 
les  provinces  sénatoriales  depuis  l'an  727. 

II,  i55.  —  Depuis  l'an  768,  les  procon- 
suls doivent  partir  pour  leur  province 
avant  le  i"juin.  I,  489. — Ceux  d'Asie, 
d'Afrique  et  de  Cilicie  melteut  leurs  noms 
sur  les  raéd.  de  leur  province.  1 ,  1 74.  — 
Ceux  d'Asie  les  mettent   au   nominatif 


jusqu'à  Auguste,  au  génitif  après  ce 
priuce.  I,  187.  —  Les  années  de  leur 
magistrature  ne  sont  indiquées  que  sur 
les  méd.  dUtique.  II,  207. 

Proccritor  d'une  j)rovince,  ugcns  viceprae- 
sidis.  I,  5io. 

PRO-PRAETORE,  sens  de  ce  titre.  I. 
484  et  suiv.  II,  4o5. 

nPOZT  1=  'BpocrloLTijs  sur  les  méd.  de 
Cos.  II,  33a. 

Qj=  Qtiinarius.  II,  29.  3o4. 

QuADRANs  des  premiers  temps  de  l'empire. 
II,  424. 

Quadrige  des  triomphateurs .  représenté  sni- 
les  méd.  a6o. 

Quaestobes.  I,  333,  48i  et  suiv.  —  Charge 
des  questeurs  de  province  sous  les  empe- 
reurs. I.  48i  et  suiv.  II,  4o4.  —  Quacstor 
pro  praetore,  sens  de  ce  titre.  II,  4o5.  — 
Quaeslor  iirhanus  quelquefois  chargé  de 
la  fabrication  des  monnaies.  II.  a  18. 

Quinaires,  leur  poids.  II.  295.  —  Trouvés 
dans  certains  dépôts.  II,  3o5. 

Quindecimviri  sacris  facidndis  ,  leurs  emblè- 
mes. I,  345. 

Quinqcatria  minora  ,  fête  qui  se  célébrait  aux 
ides  de  juin,  son  origine.  I,  901. 

Qdirinus,  sa  tête  sur  les  méd.  I,  94. 

Ravenne,  méd.  I,  a 3  et  suiv.  II,  469. 

Rhodes,  méd.  I,  892. 

Rimini  ,  son  arc  de  triomphe  élevé  en  l'hon- 
neur d'Auguste  en  727.  II,  36i  et  suiv. 
—  Son  pont,  construit  en  767-774.  H. 
365. 

Rome  divinisée,  n'est  pas  toujours  repré- 
sentée armée.  I,  235.  —  Sa  tête  sur  les 
méd.  I.  i46.  —  ROMA .  rarement  mis 
sur  les  as  semi-onciaux.  I,  2  56. 

S  =r  Semis.  I,  24o.  —  ;=  Sol  sur  les  méd. 
de  la  gens  Coelia.  II,  1  '19. 

S  :  r=  Ses.  1,  94 1. 

S  :  •  ^  Dodrans.  1 ,  2  4  1 . 
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Salluvii.  peuj)le  de  la  Gaule,  vaincu  par 

G.  Gaelius  en  066.  II,  266. 
Salus  ,  divinité  romaine ,  représentée  sur  les 

méd.  I,  a56. 
Samnites,  leurs  médailles  frappées  pendant 

la  guerre  Marsique.  II,  279  et  suiv. 
Saragosse  (Caesaraugusta).  ville  d'Espagne  , 

méd.  I,  690  el  suiv. 
Sardaigne  ,    province    romaine ,   gouvernée 

pai-  : 

L.    Alilius  en  5 67. 
Ap.  Cluudius  Ap.f.  Pulcher  en  698. 
M.  Aemilius  Scaurus  en  699  et  700. 
Sardes,  ville  d'Asie,  méd.  I,  178,  657.  Il, 

i63. 
Satdrne  ,  son  temple  à  Rome  reconstruit  par 

L.  Munatius  Plancus.  II,  84. 
Sceptre  d  ivoire,  son  emploi.  I,  lao.   128 

et  suiv. 
Scorpion,  symbole  de  la  Commagène.  11,89. 

1 97  el  suiv. 
ScHiNiiM,  représenté  sur  les  méd.  et  sur  les 

monuments.  II,  288  et  suiv. 
ScYLLA,  représentée  sm"  une  monnaie  de 

Sex.  Pompée.  I,  162  et  suiv. 
Séledcie,  ville  de  Cilicie,  méd.  I,  498.  — 

Ville  de  Syrie ,  méd.  II ,  87  et  suiv. 
Sella  curclis  ,  représentée  sur  les  méd.  II , 

128. 
Selle  des  chameaux  ,  sa  forme.  II ,  1 85  et  suiv. 
Semis  des  premiers  temps  de  l'empire,  II, 

422. 

Semivictoriati  ,  leur  poids.  II,  995. 

Semi-voïelles,  ne  se  doublaient  pas  ancien- 
nement. I,  i64. 

Septemviri  epulo.nes,  leur  emblème.  I,  35o. 
II,  87. 

Sesterces  ,  porlant  les  noms  des  monétaires 
appartiennent  aux  derniers  temps  de  la 
république.  I,  957,  968.  II,  i5o.  — 
Règles  observées  dans  le  choix  de  leurs 
types.  I,  261 .  —  Sesterces  en  bronze  des 


préfets  de  la  flotte  de  M.  Antoine.  II .  kih 

et  suiv.  —  Sesterces  des  premiers  temps 

de  l'empire.  II,  4i2  et  suiv.  4 18. 

Sicile,  province  romaine,  gouvernée  par  : 

P.  Licinius  Nerva  en  65i. 

C.  Sci-vilitis  M.f.  Vatia  peut-être  en 

652. 
Q.  Hortensius  en  667. 
C.  Clodius  Marcellus  en  676. 
Peut-être  P.  Plauihis  Hypsaens  en  700. 

fwr/am'Ms  jusqu'en  706. 
M.  Porcins  Calo  Uticensis  en  705. 
M.  Acilius  Glabrio  en  708. 
M.  Acilius  Glabrio  vers  729. 
C.  Arruntanus  Balbus  avant  782. 
L.  Mvssidius  après  78a. 
Q.  Terentius  Culleo  après  788. 
C.  Plautius  Riifus  sous  Auguste. 
L.  Clodius  Rufus. 
L.  Cornélius  Sisenna. 
M.  llnterius  Candidus. 
L.  Sestius. 
C.  (ou  i.)  Vibius. 
Questeurs  : 

L.  Acilius  Rufus. 
L.  Cornélius  Marcellus. 
—  Colonies  établies  en  Sicile  par  Auguste 
en  788.  II.  209.  —  Méd.  de  la  pro- 
vince. II,  894 ,  621. 
Siciliccs,  monnaie  romaine.  II.  4i4.  62 1. 
SiGLES  des  noms  sur  les  méd.  1 ,  268  .  966 . 

885, 889. 
SiMPiiLOM,  emblème  du  pontificat.  1,  85o. 
Smvrme,  ville  d'Asie,  méd.  I,   176  et  suiv. 

II,  189  et  suiv.  210  et  suiv. 
Sodales    Augustales,    leurs    emblèmes.    1. 

35i. 
Sparte,  méd.  II,  428. 
ST  =  Stipendium.  I,  284. 
Sdhsellicm  des  magistratus  minores ,  surtout 
des  tribuns  du   peuple.  II.  122  et  suiv. 
288. 
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SiRNOMS,  pris  des  animaux.  I,  169  et  suiv. 
.333.  —  Servent  au  lieu  du  prénom  pour 
distinguer  les  frères  entre  eux.  I,  hd-j.  — 
Mis  devant  le  gentiiicium.  I.  ait  g,  k-j-i. 
—  Anciens  surnoms  repris  aux  temps 
d'Auguste.  L  aSi ,  iSy. —  Ceux  de  la  fa- 
mille naturelle  ajoutés  aux  noms  de  la 
famille  adoptive.  I,  igi  et  suiv. —  Man- 
quent souvent  aux  familles  devenues  il- 
lustres dans  les  derniers  temps  de  la  l'ë- 
pubiique.  I,  ihh  et  suiv.  —  Ne  manquent 
jamais  aux  aflrancbis.  1 ,  469.  —  Surnoms 
des  municipes.  I,  /176.  —  Surnoms  des 
monétaires.  I,  36.  II,  279. 
SvMBOLES  des  monétaiies.  I ,  aaS  et  suiv.  aay 

et  suiv.  333.  II,  299. 
Synnada,  ville  de  Phrygie.  méd.  I.  178. 
Syracuse,  méd.  II,  107. 
SïRiE,  ses  rois  emploient  la  foudre  comme 
symbole  sui-  leurs  méd.  II,  87.  —  Pro- 
vince romaine .  gouvernée  par  : 

M.  Aemilius  Scauriis  en  692-694. 

L.  Marcius  Philippus  en  695. 

Cn.  Cornélius  P.  f.  Lentulus  Mm'cellinus 
en  696. 
Gabinius  Sisenna  en  697. 

M.  Licinius  Crassus  en  700. 

M.  Calptirnius  Bibulm  en  70^. 

Q.  Caecilhis  Melellus  Scipio  en  706. 

C.  Cassius  en  710. 

L.  Decidins  Saxa&a  718. 

C.  So«î««  jusqu'en  719. 

L.  Munatius  Plancus  en  719. 

L.  Calpimiius  M.f.  Bibultis  en  720  et 
721. 

Q.  Didiiis  en  7  2  4. 

M.  Titius  en  735. 

C.  SeHthi,i  Saturninus  après  735. 

P.  Quinctilius  Varus  en  jli8-j5o. 

L.  Volusiits  Saturninus  en  768. 

P.  Petronius  sous  Tibère. 

C.  Antius  A.  Iulius  Quadratus. 


A.  Cornélius  Palma  en  858. 

Questeurs  : 

M.  Aemilius  Scaurus  en  ôga-Ôn'i. 
C.  Cassius  en  700-704. 
Taba,  ville  de  Phrygie,  méd.  II.  i64  et  suiv. 
Tarancs,  dieu  gaulois.  II,  9. 
Takente,  méd.  II,  35. 
Tarsds,  ville  de  Cilicie,  méd.  11.  iC3elsiuv. 

/128. 
Temnos,  ville  d'Asie,  méd.  II,  329. 
Teos,  ville  d'Asie,  méd.  II.  91. 
Têtes  d'hommes  ,  représentées  sur  les  méd.  de 

leur  vivant.  I,  87.  —  Après  leur  mort.  1. 

9 1  et  suiv.  —  Barbues  sur  les  méd.  1 .  92 . 
Tetrachalco?! ,  monnaie  de  Cliios.  II.  4i5. 
Teïïtates,  dieu  gaulois.  II,  9. 
9  =  Thessahnique  sur  les  méd.  de  Macé- 
doine. II.  a38  et  suiv. 
Thamna,  ville  d'Asie,  méd.  I,  178. 
Thapsds,  ville  d'Afi'ique,  méd.  II,  4o3. 
Thensae  représentées  sur  les  méd.  II.  209 

et  suiv.  263  et  suiv. 
Thessalomque ,  ville  de    Macédoine,   méd. 

II,  237  et  suiv.  428. 
Thrace,  province  romaine,  méd.  II,  223. 
Thurii,  ville  de  Lucanie,  assiégée  par  les 

Bruttiens  et  les  Lucaniens.  I.   i45.  — 

Appelée  Copia  en  56i.  I,  667. 
TiyATiRA ,  ville  de  Lydie ,  méd.  II ,  211. 
Tiare  sur  les  médailles ,  emblème  du  roi  de;- 

Parthes  vaincu.  II.  67. 
Tirelire  ancienne.  1 ,  2 1 4  et  suiv. 
ToDi,  ville  defOmbrie.  méd.  I.  i5. 
Torques  sur  les  médailles,  emblème  de  la 

gens  Manlia.  I,  267,  36o. 
Tralles,  ville  de  Lydie,  méd.  I,  278.  283. 

II,  i63,  436,  hh-2. 
Trépied,  emblème  du   quindecinivirat.    I. 

345. 
Trésors.  Voy.  Dépôts. 
Tressis  en  bronze  des  premiei-s  leii)j)s  de 

l'empire.  II,  4 1  9. 
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Trussarion 

'-129. 
Tribu.  Voy.  Nomen. 
Tribcmcia  potestas,  conférée  à  Auguste  pour 

la  première  fois  en  7 1 8  ;  ses  emblèmes  sur 

les  méd.  II,  lai. 
Triga.  sur  les  méd.  romaines;  son  usage. 

II,  2-29. 

Tridmphus,  dieu  romain,  sa  tête  sur  les  méd. 
I,  95,  101. 

Triumviri  mometales  .  leur  charge  est  an- 
nuelle. 1 ,  355.  —  Leur  âge  légal.  1 ,  196. 
—  Ne  mettent  jamais  sur  leurs  méd.  l'in- 
dication dune  autorisation  du  sénat.  IL 
918. 

TRO  :=:  TKOmentina  tribu  sur  les  méd.  de 
la  gens  Maria.  I,  i55  et  suiv. 

TïiVDARis,  ville  de  Sicile,  son  histoire  et  ses 
méd.  II,  i5i  et  suiv. 

Types  des  médailles ,  font  souvent  allusion 
aux  noms  des  monétaires.  I,  iCa.  168. 
181. 

V,  supprimé  devant  V.  1 ,  1  /i8  ,  1  fi(î. 

V  nr  Quinartiis.  Il,  28/1. 

Vandales,  leurs  méd.  Il,  670. 

Vends  ,  couronnée  par  l'Amour,  sur  une  méd. 
de  Sex.  luhus  Caesar.  I,  1^8.  —  Sur  les 
méd.  de  C.  et  L.  Memmius.  I,  1/19  et 
suiv.  —  lusla  (?)  adorée  à  Tusculum.  L 
•27 1 .  —  Paphia,  son  temple  et  son  image 
sur  les  méd.  11,  18  et  suiv.  35. — Victrix, 
représentée  sur  les  méd.  Il,  160. 

Vernae.  reçoivent  quelquefois  le  sm-noin  de 
leur  patron  lors  de  leur  affranchissement. 
1,79.  11.  199. 

ViATOREs.  11.  196  et  suiv. 


ViBO  ou  Valentia,  ville  du  Briiltium.  11,  396 

et  suiv. 
Victoire,  représentée  sur  les  méd.  L  161  el 

suiv.  IL  68  et  suiv. 
ViCTORiATS ,  frappés  pour  la  première  fois  en 

5a 6.  L  3o5.  II,  3oi.  —  Leur  origine, 

leur  histoire  et  leur  poids.  11,  288  et  suiv. 

297  et  suiv. 
ViENNA,  ville  de  la  Gaule  Narbonnaise.  méd. 

II,43o. 

ViGINTISEXVIEI.   L  61.    IL    205. 
VlGINTIVlRI.  1,61. 

Voies  de  lltalie,  restaurées  en  73/1-738.  IL 
363  et  suiv.  —  VoieFlaminieniie.  restau- 
rée en  727.  IL  362  et  suiv. 

Voyelles  longues  redoublées  depuis  le  temjis 
dAccius.  II ,  260. 

YTTO  se  met  rarement  sur  les  méd.  devant 
les  noms  des  gouverneurs  des  provinces 
romaines.  11,  9  2  3. 

Urceus,  emblème  des  septemviri  epulones. 
IL  87. 

Utique,  ville  d'Afrique,  son  histoire  et  ses 
méd.  I,  473  et  suiv.  II,  207. 

Vdlcain,  représenté  sur  le  dodrans.  I  ,  -('lu 
et  suiv. 

IS  =r  mimn  el  semis.  Il,  297. 

IIS  r=  duo  et  semis.  II,  297. 

III  •  VIR,  sur  les  médailles,  ne  se  trouve  que 
vers  l'an  682.  1,  363. 

X  =z.  Denarius.  11 ,  28^. 

X .  autre  signe  du  denier,  son  usage.  1 ,  343. 

XL  et  XLL  âge  de  M.  Antoine,  sur  quel- 
(|ues-imes  de  ses  médailles.  1 .  698. 

J,II  =  59  ,  âge  de  Jules  César,  sur  quelques- 
unes  de  ses  médailles.  L  '195  et  suiv. 
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